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In cui «fattamente fi fpiegai' origine degli De i ,d - ' Semidei 
« degli l'irai dell' antico G e n t i l e l i i n ( ^ J ^ k f f i ) » / 
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le Ielle, e tutto i rò e b e ^ H R M ^ T K ^ 

alla Religione de' ' f l p H H ^ ^ ^ T ] KBSL 
Sriliflim »' Pr<>f4ori della Foe/la . ' 

ÀMÌqvaAj ed ad ogni celo (li lJt\ 
e itila JSruii» >' per la fpiega 

deUatSima Favolo}*, de mònum 
Medaglie , s Suine , de' Quadri, 
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O P E R A D E L S I G . A B . D E C L A U S T R E j 

T R A D O T T A D A L F R A N C E S E . 

Ed in quefta prima edizione Napoletana ar r ichi ta di 
figure tratte da veri fon t i , e con foiiima diligenza 

intagliate per tendere più utile 1' ufo del 
prefente Dizionario. 

T O M O J l k 

C ^ M I M i . ... . . t ì r f t ó J i 

I N N A P O L I M D C C L X X X V . 
A fpefe di M I C H E L I 1 ' S T A S I - . ' 

Ct:: iusns* A'Sifmari, 



C 

L Ò L 3 O 3 

C O ' 

V s ì 

F O N D O E M E T E R I O 

V A L V E R D E Y T E L L E Z 

D I Z I O N A R I O 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A . 

F 
F A B F A G 

FABSP.IA , f3gr i f iz j , che fi f a c e v a n o in R o m » 
fui m o n t e C e l i o c o n f a r i n a d i f a v a , e l a r d o 

nel p r i m o g i o r n o di G i u g n o in o n o r e della D e a 
Carmi donde n e v i e n e , c h e le C a l e n d e d i G i u -
g n o fi c h i a m a v a n o Fabari*. V . Carna . 

FABIANI . i L u p e r c i , o fieno Sace rdo t i d i P a n e : e r a -
n o divifi in R o m a i n due C o l l e g i , u n o de* q u a l i 
e r a de ' Fabiani, e l ' a l t r o que l l o de' Quintiitani. 
V . Lucerci. 

FABIO, f ig l iuo lo d ' E r c o l e , e d i una figliuola di K -
v a n d r o , v iene conf idcra to c o m e lo ftipite d e l l ' i l -
l u f t r e f a m i g l i a de ' F a b j in R o m a . 

TABULINO , D i o de l la pa ro la (a) , il qua l e v e n i v a 
o n o r a t o preflò i R o m a n i , f c r ive V a r r o n e , e l o 
i n v o c a v a n o f o p r a i f a n c i u l l i , f acendog l i d e ' f a g r i -
fizj per elfi q u a n d o p r inc ip i avano a p a r l a r e , od a 
c i n g u e t t a r e qua lche pa ro la . E r a \m D i o , c h e p r e -
siedeva a l l ' e d u c a z i o n e d e ' f a n c i u l l i . 

FAGESIB , o Fagefipofie , F e f t e di Bacco > n e l l e q u a -
li lì f a c e v a n o g r a n c o n v i t i , c o m e l o d ino ta i l 
n o m e l i ) . 

A ì F A C -

la ) Fabula de r iva da fari f a v e l l a t e , 
(b) da faysiv mangiare, 
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IAGO» , a lbero confacrato a G i o v i , a mot ivo de!, 

la favola ili Dodona . Nelle folennità principali 
adornavano colle di lui foglie gli al tari di quello 
D i o . 

FAGOTAIB » foprannome dato a Giove Dodoneo , da 
i",rl'US, e lignifica co lu i , che abi ta nel f a g g i o ; p e r . 
che gli oracoli di quella Dei tà in Dodoua ufeiva-
no dal voto di un faggio . 

VAIA , nome di una cinghiala delle vicinanze di Cron i -
unione , borgata del terr i tor io di C o r i n t o , la qua . 
j c faceva liragi grandi in quella campagna . T e -
feo fi accinfe a dar le la caccia , e venne a capo 
di l iberare il paefe , ma quello terribile animale 
n e lafciò dopo di lui un a l t r o più terribile anco , 
r a ; perchè , fecondo la favola, vogliono , che quella 
cinghiala folfe madre del famofo cinghiale di C a l i , 
done : Plutarco parla di una donna di quello ileffo 
luogo , chiamata anch' efia Fa;a , la quale li proil i-
Xuiva a chiunque capitava , e vivea c alfafl inj , e 
d i ladrerie . Te feo la lece mor i r e , e forfè avrà 
avuto il foprannome di cinghiala per la laidezza 
de* fuoi collumi , e per li difordini , che cagio* 
n a v a . 

FALAKIDE , T i r a n n o di Agrigento in Sicilia , cosi n o . 
t o per la fua crudeltà . Sua madre ebbe un fogno, 
a l r i f e r i re di Cicerone (a) , clic le fece vedere 
quanto fuo figliuolo farebbe i la to crudele . " E r a -
„ elide difcepolo di Fiatone fcr ive , d i e ' e g l i , c h e 
„ una volta la ir.adre di Va',aride vide in fogno 
„ le ftatue degli Dei , che avea confacrate nel la 
„ caia di fuo figliuolo, e che f r a le altre le e r a 
„ paruto . che da una tazza , che Mercurio tene-

va nel la de l i ra , li fpargelfe del fangue , e che 
y appena quello avea toccata la t e r r a , che inna l . 
„ zandoii 3 gran bollo avea riempiuta tutta la ca-
„ f a . Il fogno della madre r imafe purtroppo v e . 
„ rificato dàlia crudeltà del figliuolo." Avea F a . 
iaride fa t to lavorare u » toro di bronzo pei a r r a -

f f a v i 

(a) Lib. 1. it Bititir. 
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It irvi vivi c o l o r o , che condannava a m o r t e . P e . 
n l l o autore di una così orr ibi le invenzione , f u 
il pr imo a fa rne la pruova ; ed il T i r a n n o dopo 
ave rv i veduto mori re un gran numero di perfona 
vi peri egli licito per giudizio de 'propr i fuoi f u d . 
d m , che li e rano ribellati con t ro di lui ( a ) . 

FALCE : danno quello nome par t icolarmente alla fal-
ce di Sa tu rno , e del T e m p o . Mof t ra que l l a , che 
Saturno avea infognata agli uomini al t empo fuo . 
la maniera di fegare I' erbe de' pra t i , e di m i e t e , 
r e le biade ; o forfè anche efpriine il del i t to, che 
commilc ve r fo Celo fuo padre . V. Celo . La fal-
ce altresì caratterizza il tempo , che t ronca , c 
mie te ogni c o f a . 

F«.1S10, ci t tadino di Naupat to nella Foc ide , a v e n -
? " m a l e agli occhi a fegno di effere qua fi c i e c o , 
« D io di Epidauro gli mandò per Anitc , donna, 
che le fue poelie aveano renduta celebre , una 
let tera f i g l i a t a . Quella donna aveac redu to veder 
in fogno Efculapio , che le avelie confegnata q u e . 
i t a l e t t e ra , ed in fat t i al fuo risvegliarli se la 
t rovò f r a le mani . Imbarcatali dunque , giunfe a 
N a u p a t t o , portoflì a t rovar Fa l i f io , ed ordinogli 
il difigillare la lettera , e leggerla . A principio 
c rede t te , che li p r ende re giuoco di lui, pofeia uden-
do il nome di Efculapio , concepì quaiche fpe ran -
za i ruppe il figlilo , gettò gli occhi fulla let tera, 
e r icuperò cosi bene fa v i l l a , che lefle c i ò , che-
_v era f e r i n o . A l l e g r i a m o d 'una guarigione cosi 
improvvifa , r ingraziò A n i t e , e la r imandò a c a -
ia dopo averle contate due mila mone te d ' oro , 
fecondo l ' o r d i n e , che conteneva la lettera . 

FALLICHE Fe l l e , che fi celebravano in Atene i n 
onore di Bacco ; e fu rono iilituite da un abi tan-
te di E leu te ra , chiamato Pcga fo , nella congiun-
tura feguente . Avendo Fegafo por ta t i delle im~ 
roagim di Bacco in Atene , fi conciliò il r i f o , ed 
il disprezzo degli Atenief i . Poco dopo vennero a f -

A 3 fa -

ta) Cie. Hb. 1. de Divinir. 



è , F A L 
ialiti da u n m a l e ep idemico , che eglino confide-
r a n n o come una vendet ta di quel D . o , che fi 
aveano t irala addof fo . Spedirono incontanente a l -
l ' Oracolo per f apere il rimedio del mal pre i -n te , 
e per r iparare 1' ingiuria fat ta a Bacco . Ebbe ro 
per rifpofta , che doveano ricevere nella loro C i t -
tà quefto D i o in pompa , e prelìargli grandi o n o . 
t i ; fecero f a r e de l l e figure di Bacco, por tandole 
in procellione per tut ta la ci t ta , at taccando a ' t i r l ì 
del le rapprefenrazioni delle parti inferme , per 
addi tare che a q u e f t o D i o e rano tenuti della gua-
r igione . Quel la f e f t a fu poi continuata in un gior-
no ogni a n n o . V . Fallo . 

FALLO . Avendo T i f o n e uccifo fuo fratel lo O f i r i d e , 
m i f e il fuo co rpo in pezzi , e ne fece difpergere 
l e m è m b r a . If ide le raccolfe con diligenza per 
chiuderle in una b a r a : e quanto a quelle , che 
n o n potè r accog l i e re , ne fece f a r e delle rappre-
i e n t a z i o n i , e f o n o q u e l l e , che ch i amavano Fal lo, 
e quelle appun to por t avano nelle Felle di Ofir i -
d e . F o n a r o n o pa r iment i nelle f e d e di Bacco d e l . 
l e rapprefentaz ioni di m e m b r a umane , come ab-
b i a m det to a l la p a r o l a Falliche. M a quella f o n a 
d i figure cag ionò poi d e l l ' i n f a m i a . 

FALLOTOP.I , Mini f t r i d e l l ' O r g i e , quelli che po r t ava , 
n o il Fa l lo ne l l e f e l l e di Bacco . Scorrevano le 
ftrade col Fa l lo , tu t t i impafticciati di feccia di 
v i n o , e co rona t i d ' e d e r a , e ballando facevano 
delle contori ioni o r r i b i l i . 

FAMA . I Poeti 1' h a n n o perfonificata , e f o r m a t a n e 
una D e a . c h e d i c e v a n o forella de' Gigant i Ceo , 
ed E n c e l a d o , e l ' u l t i m o m o f t r o , che produfle l a 
T e r r a i rr i tata c o n t r a gli Dei , che aveano diftrutti i 
l o r o f ig l iuo l i . P e r vendicarfi dunque, partorì quello 
m o f t r o , aff inchè pubb l i ca t e i loro delitti a tutto 1' 
un ive r fo . V i rg i l i o ce ne fa il fogliente r i t r a t to (a): 
„ La F a m a è il p i ù pronto di tutti i mal i : fufiì. 
„ i le per la f u a a g i l i t à , ed il luo corlo l e a c c r e . 

„ i c e 

(a) Eneii. lib, 4. 
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,, fce il v igo re : picciola fui pr incipio , e tìmida , 
„ oen pretto fi fa grandilTiina , e tocca co' piedi 
„ la t e r r a , e colla teila le n u v o l e , i l piede di 
„ quello t i r ano uccello è tan to leggero , quanto è 
„ rapido il fuo volo : folto ogni penna t iene degli 
„ occhi a p e r t i , delle orecchie t e f e , una b o c c a , 
„ ed una l ingua, che non mai tace . Spiega le fue 
„ ali f ra 1 o m b r e , a t t raverfa l 'ar ia la not te , n i 
„ chiude mai !e palpebre. Nel giorno Ila in fen-
„ lineila fui te t to delle a l te caie , o tulle torr i , e 
,. di là get ta lo Spavento nelle gr3n c i t t à , e Semi-
„ na la calunnia colla (Iella ficurezza, con cui 
„ annunzia la v e r i t à . „ Ovidio (a) la fa abi tare 
fu d ' u n ' a l t a torre ugualmente lontana dal C i c l o , 
dalla t e r r a , e dal m a r e , donde confiderà c i ò , che 
Succede per pubblicarlo. Gli Atenieli le a v e v a n o 
innalza to un T e m p i o , e le p r e d a v a n o un culto 
regola to . F u r i o Cammi l lo , dice Plutarco , fece 
edificare un tempio alla Fama ( é ) . 

FAME : Quef la è una Div in i tà , che doveva a v e r e 
pochi adora tor i , quando però non fi r ivolgelfero 
a lei per a l lon tana r l a , come facevano anche ad 
a l t re Div in i tà , che cagionavano del m a l e . M e t -
t evano la Fame alla bocca d e l l ' I n f e r n o colle m a -
latt ie , t r avag l i , povertà , e con tutti i mal i del la 
v i t a , de 'quali f o r m a v a n o a l t re t tante Dei tà . Si 
dipingeva folto la figura di una f emmina f e c c a , 
con una faccia pallida e ( m u n t a , cogli occhi i n -
cava t i , ed il corpo m a g r o , e Scarnato. 

FANATICI , e rano perfone che abi tavano n e ' T e m p l i 
(c) e che entrando in una Spezie di entufiafm® 
quali a n i m a t i , ed inspirati dalle divinità che Ser-
v i v a n o , facevano d e ' g e i l i f t r a o r d i n a r j , come Bac-
canti , e pronunziavano degli O r a c o l i . I Fanat ic i 
l l avano per lo più nel T e m p i o di Bellona ; e G i o -
vena le Scrive, che il Fanat ico vien punto dallo 

A 4 (IL-

la) Maini. Ut. 12. 
(b| Qmxv,, fuma. 
(c) Va F a n u m , ehi Tcmfio, 



¡ l imolo di Be l lona . Que l l i d i s i a t i fi f raf tagHai 
» a n o le braccia con d e ' c o l t e l l i , ed in coiai guifa 
t acevano un fagrifizio a l la Dea col proprio f angue . 
L a m p n d i o nella vita di Elagabalo nar ra , c h e 
quello Imperadore , e h ' a v e a perduro ogni ro f fo re , 
e vergogna , avanzò la fua razzia lino ad unirff 
con quelli fanat ici f r a f t ag l i a t i , ed a t r emare la 
cella com e l f i . Quel la cerimonia di t r emare la 
iel la era ad erti o r d i n a r i a , come lo era ancora a ' 
G a l l i , ed agli Agirt i g e n t e del lamedefima fpez ie . 
I Fanatici di Bellona venivano fopranominati Bel-
l o n a r i , ina eranvi a n c o r a de' Fanatici d ' I f ide , e 
di ¡ « r a p i d e , e n e i t e m p i o del D io S i lvano , e f o r -
f è ve ne faran f la t i a n c h e ne' templi degli altri 
Ue i . 11 nome di F a n a t i c o fi t ruova prefo in ma la 
pa r t e ne migliori au to r i , ed in quello lleffo fenfo 
che lo prendiamo a n c o r noi . Cicerone l ' i n t e n d e 
aneli elfo così , q u a n d o nel fecondo l ibro di n'ivi-
jutione favel lando d . c e r t i f ì lofofiferive , che fono 
fuperlliziofi e quafi f a n a t i c i . 

t 'ANEo: 1 popoli d e l l ' I f o l a di Chio onoravano A p o l . 
lo folto il n o m e di F a n e o , cioè di quello che dà 
l a luce : w queft e r a a n c h e il nome di un P r o m o n -
to r io , donde d icono c h e Latona aveffe veduta 
1 Ifola di D e l o . 

Vkso, D io degli ant ichi c h e precedeva a 'v iaggiato-
r i . e che r iputavano a n c o r a D io d e l l ' a n n o . I 
Fenici lo r appre fen tayano fot te la figura di un fer-
vente piegato ,n c e r c h i o , che fi mordeva la coda 
fecondo Macrobio . Q u e l l o Articolo è del M o r e r i 
c h e s ingannò me t t endo F.,„0 per Ear.o, che è lo 
l tel lo che Oiano . V. Eano . 

FANTASMI fi d iver t ivano qua l che volta gli De i a f o r -
m a r e de fan ta fmi per ingannare gli u o m i n i . I n 
cotal guifa volendo G i u n o n e falvar T u r n o , che 
fi efponeva t roppo , e t r a r l o dalla mifchia , f o r m ò 
di una denfa nuvola ,1 f a n r a f m a di E n e a , a cui 
diede le a r m i , il c a i n m m a r e , e ' i fuono del la v o . 

ce 

(a) Da fa-.il/, illuminare. 
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ee del Principe T r o i a n o . P re fen tòquef to fan tafma 
dinanzi a T u r n o , che l 'a t taccò i n c o n t a n e n t e . i l 
fa l fo E n e a fe ne fuggì , e T u r n o lo feguitò fino-
in un vafcello che fi t rovava in p o r t o . Allora la 
D e a fpinfe il vafcello in al to m a r e , e lece fpa r i ro 
il nemico immaginar io del Principe R u r u l o . G l i 
ant ichi Poeti ci danno molt i efempli di f a n t a f m i 
fimi l i . 

FANTASO, uno d e ' t r e fogni figliuoli del Conno. Que-
f l o è que l lo , fecondo Ovidio , che fi t r a s fo rmò in 
terra , in faffo , in fiume , ed in lutto c iò eh ' i 
i nan imato . Il fuo n o m e è prefo d a ' f a n t a f m i , c h e 
fo rma la immaginazione . 

FAOSE , di Miii lene nel l ' I fola di Lesbo , era un u o -
m o affai be l lo , che fi faceva amare f e m m a m e n t e 

dal le donne . Kinfero i Poeti che quella bellezza 
gli (offe (lata data da Venere in ricompenfa dei 
fervigi che avea ricevuti in tempo che era padro-
ne d ' u n nav ig l io . La prefe un giorno nel fuo ba -
i l imento , tut to che folTe t rasformata in una vec -
chia , e la t ragi t tò dove volle con ogni p rontez-
za fenza dimandar paga , ma ne fu ben r imunera -
t o . Vene re gli donò un vafo di a 'abal l ro pieno 
di unguento . col quale appena fi f u ftropicciato , 
c h e divenne l ' u o m o più bello di ru t t i , e faceva 
impazzire tutte le f e m m i n e di Mitilene . La ce le-
bre Safo vi f u colta anch ' elfa come le a l t re , e 
lo t rovò così poco t ra t tab i le , che difperara cor fe 
fulla montagna di Leucade , e fi precipitò in m a -
r e . Faone in memor ia di quello avven imen to f e c e 
edificare un tempio a Venere fulla fteffa mon tagna . 
N o n fu egli però così infenfibile con tutte le don-
n e ; perché fu colto in adulterio ; ed uccifo fui 
f a t t o . 

FARE , Ci t tà dell ' Acaia , dove Mercur io , e Vel ia 
aveano un i t amen te un oracolo f a m o f o . Nel mez-
zo della pubblica piazza c' era la llatua del D i o 
in m a r m o con una gran barba . dinanzi a Mercu-
rio (lava una V e d a pure di m a r m o . La Dea era 
«ircondata di lampade di bronzo attaccate l ' u n » 

ail ' 
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all ' a l t ra . Colui che voleva c o n f u t a r e l ' O r a c o l o , 
faceva pr ima la fua preghiera a V e d a , la incen-
f a v a , vcrfava dell ' olio in tu t te le lampane , e l e 
accendeva ; pofcia avanzandoli verfo l ' a l t a r e , m e t -
teva nella mano delira della ftatua una piccola • 
moneta , indi fi avvicinava al D i o , e gli f aceva 
all ' orecchio quella dimanda che voleva . D o p o 
tut te queite cer imonie ufciva dalla piazza , t u r a n -
doli le orecchie colle mani ; c ufcito eh' era a lcol-
tava i paffaggieri , e la pr ima parola che u d i v a 
gli f e rv iva di Oracolo . Vicino alla (tatua del D i o 
c ' era una trentina di pietre gtolfe quadrate , c i a -
scheduna delle quali veniva onorata dagli abi tant i 
fo t to il nome di alcune D i v i n i t à . 

FASCINO , Div in i tà R o m a n a , che Supponevano a t t a 
a di fendere dagli a f fa fe inamenr i , e li a t taccavano 
par t icolarmente al collo de' f anc iu l l i . Se ne a t t a c -
cava eziandio una figura al ca r ro di quelli c h e 
t r i o n f a v a n o , fui capo de' quali fi vedeva pendere . 
Toccava alle Vertali di far le i fagrifizj nelle f e l l e 
R o m a n e , ed a t t r ibuivano un gran potere a que l l a 
l o r o Dei tà . 

FASIDE , era figliuolo di Apollo e di Ociroe , una 
delle O c e a n i d i . .Avendo quello giovane forprefa 
fua m a d r e in adul te r io , la uccife , Scrive Plutarco 
(a) , m a le Furie s ' i inpoffcf iarono di l u i , e lo t o r -
m e n t a r o n o a fegno tale , che andò a precipitarli 
in un fiume, che li chiamava A r t u r o , e che dal 
fuo nome fu appellato F a f i . Quello fiume a t t r a v e r . 
Sa la Colchide e sbocca nel P o n t o B u l i n o . 

FATALITA" del del l ino era la necelfità di un a v v e n i -
m e n t o , di cui ignoravali la cag ione , e che Si a t -
t i ibu iva al de l l i no . Oli antichi a t t r ibuivano tutto 
a l la Fatal i tà , e gli Stoici alfoggettavano la P r e -
videnza medesima alla fa ta l i tà del de l l i no . V . De-
Jìino. 

FATALITÀ' di T r o i a . Cor reva una opinione f ra i G r e -
ci , che la rovina di T r o i a fofle annelfa a ce r t e 

fa -

la) Nel fuo trillata de' Fiumi. 

fa ta l i tà che dove-ano re t ia te compiute . La p r im» 
fi era , che la città non potea clfer prefa Senza i 
discendenti di E a c o ; ed era fondata Sulla loro t r a -
dizione , che elTendo Apollo e N e t t u n o impiegati 
a fabbricare le mura di quella città , a v e v a n o pre-
gato quello Principe ad a iu ta r l i , aff inchè ìne leh ian-
dofi il l avoro di un uomo morta le con quello d e . 
gli D e i , la città , che Senza quello non poteva ma i 
ref tar preSa , poteffe prendersi un giorno , Se quella 
folTe la volontà del D e l l i n o . Quello fu il m o t i v o 
per cui fecero i Greci ogni sforzo per t r a r r e Achil-
l e nipote di Eaco dalle braccia di Deidamia , d o -
v e fua madre 1' aveva na fco l lo , e per cui dopo la 
fua m o r t e mandarono a cercare fuofigl iuolo Pi r ro 
benché fofle ancor g iovane t t o . B a g n a v a n o in fe -
condo luogo le freccie di E r c o l e , c h ' e r a n o nel le 
m a n i di F i lo t te te , che i Greci avevano abbando-
na to ne l l ' l f o l a di L e n n o . Il b i fogno , che credet-
t e ro avere di coteile f r e c c e , obbligò i Grec i a d e -
putare Ul i f fe , acciocché andalfe a cercar F i l o t t e t e , 
e l 'accorto Capitano riufcl nella fua i m p r e f a . L a 
terza , e più importante fa ta l i tà era quella di to-
gliere il Pa l ladio , che i Tro iani cuf todivano a t -
t en tamente nel Tempio di M i n e r v a . Diomede ed 
Ulilfe t rovarono la maniera d ' in t rodur l i di not te 
nel la Ci t tade l la , e di rubare quello pegno di Scu-
rezza d e ' T r o i a n i . Bisognava in quar to luogo i m -
pedire , che i cavalli di R e fo R e di T rac ia be-
veffero delle acque del X a n t o , e mangiaifero e rba 
d e ' c a m p i di T r o i a ; m a Uliffe e Diomede Sorpre-
f e ro quello Principe nel fuo campo vicino alla ci t-
tà , lo ucc isero , e conduflero via i cavalli . F a -
ceva di mel l ier i in quinto luogo . prima di p r e n . 
dere la città di f a r mori re T r a i l o figliuolo di Pr ia-
m o , e diliruggere il Sepolcro di 1-aomedonte , che 
e r a fulla porta Scea : Ach i l l eammazzòque l lo Pr in-
cipe giovanetto , ed i Tro iani fteiìì abbat tet tero i l 
fepolcro di Laomedon te , al lorché per f a r en t ra re i l 
gran cavallo di l e g n o , f ece ro una breccia nel le m u . 
r a . F inalmente T r o j a non poteva clfere prefa lenza 

che 
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che ì Greci averterò nella loro Armata Telefo fi. 
gliuolo di Krcole e di Aure ; ma quefto Telefo 
era alleato de 'T ro i an i , ed aveva fpofata Aftioca 
figliuola di Priamo . Non o l h n t e dopo una batta-
glia contro 1 G r e c i , nella quale reftò ferito , ab-
bandono 1 Tro ian i , e fi gettò nel partito Greco . 
In coiai guifa ebbero elocuzione tutte le fatalità 
di Tro ia , e la città fi mantenne finché i tuoi de . 
l imi t imafero interamente compiuti . Quelle pre-
tese ̂  fatalità non erano punto effetti della politica 
deh indovino Calcante , o di qualche Greco al-
tresì accorto . che volefle (buzzicare i Greci a fu -
perare le maggiori difficoltà , facendo intervenir , 
vi gli Oracoli e 'I minif tero degli Dei ; ma era-
no fondate . dicevano , fopra alcuni Oracoli olcu-
r i , che cosi erano Itati interpetrati : laonde i Gre . 
ci non fi applicarono da vero all 'attedio della cit-
tà , fe non quando videro l'elocuzione di tutti 
quelti punti . V . Achille, Fìlottete, Palladio, Re. 
Jo, Trulla, Laomedonte, Telefo. 

FATE, Divinità moderne d e ' R o m a n z i fuccedute al-
le Ninfe degli antichi ; le Suppongono f e m m i n e , 
alle quali atrnbuifcono il fegteto di far delle co-
fe Sorprendenti , e di predir 1' avvenire . Sono 
Maghe onefte , il cui nome moderno è flato fo r -
mato da quello delle antiche Divini tà chiamate 
r afa*. 

FATIDICA , quella che annunzia i decreti del Defli-
n o , una Indovina: (a) Fauna fu chiamata fatidi-
ca , perche prediceva l ' avven i r e dal volo degli 
uccelli . V. F a m a . 

FAIUA, Significa lo (Iettò che fat idica, ed ha la me-
desima o r ig ine . Davafi quefto foprannome ; arti-
colarmente alle mogli de 'Faun i , e de'Silvani ; 
donde alcuni han pretefo che abbiano prefa la 
origine le Fate de' Romanzi . Fa tua i anche il 
loptannome della buona D e a , e fi chiamava F a . 

tua 

(a) Da Fatum , tStflino . 
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tua da fatu, perchè par lava , e rendeva gli o ra-
coli ( a ) . 

FATUEI. , Fauno cosi detto , dice Servio , perchè pre-
diceva l ' a v v e n i r e , ovvero perchè parlava co' tuoi 
oracoli più fpelfo delle altre Divin i tà . 

FAVE , gli Egizj fi aftonevano dal mangiar delle f a . 
v e , e non ne feminavano punto; e fe ne r i t ro . 
vavano che folfero nate da f e , non le toccavano. 
I loro Sacerdoti avanzavano di più le loro fuper-
ftizioni, e non otavano gettar gli occhi Su quello 
l egume, lo tenevano per immondo : ed avrebbe-
r o piuttofto mangiate le carni de' propri genitori . 
Pitagora ch 'era (lato inflruito dagli Egiz j , v i e t i 
anch ' e l fo a'Suoi difcepoli il mangiar f a v e , e di-
eefi che volefle piuttofto iafciavfi uccidere da co-
lo ro , ' che lo perfeguitavano , che falvarfi a t t ra-
verso un campo di f a v e . Cicerone infinua nel p r i . 
m o Libro de Divinationt, che il divieto delle fave 
era fondato Soli' impedire 1' effetto , che produco-
no , ci fa r fogni d ivinator i , mentre rifcaldano 
t roppo, e con quello irri tamento degli Spiriti non 
permet tono, die' egli , a l l 'anima :1 pófledere quel-
la quiete eh' è necefiaria per cercare la verità . 
Ar.flotile affegna molte belle ragioni di un tal 
divieto, la men cattiva delle quali fi è , eli' e ra 
un precetto m o r a l e , col quale vietava il Filofofo 
a fuoi discepoli 1' aver mano nel g o v e r n o , cola 
c h ' e r a fondata fui dare che fi faceva il proprio 
voto colle fave nella elezione de' Magif t rat i . U n 
altro Autore ha pretefo che fofTero interdette per 
un principio di caf t i tà , come fe quefto legume vi 
folle contrario. Altri dicono finalmente che que-
fto fofle per ragioni facre , e millcriofe , che i 
•Pitagorici non palefavano a chiccheflia ; ed a lcu . 
n i di elfi , Scrive Giamblico , vollero piuttofto 
m o r i r e , che rivelare un Segreto cosi grande. Una 
Pitagorica fi tagliò la lingua per non aver più da 
t emere , che il rigqre de ' to rment i la faceffe par . 

<a) F a r i , tarlare. 
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l a r e . La Scuola Salerni tana p r o i b i t e aneli efla 
il mangiar f ave , ma ne af fegna la ragione : Man* 
ducare fabam caveas , facit illa podagram : e p e r 
m e farei perfuafo che la proibizione di mang ia r 
f a v e foffe appunto un p rece t to di f an i t à , coll ' idea 
che cor reva a l lora che fof fe u n legume mal f ano . 

FAVIAHI , giovani R o m a n i , i qua l i ne' f agr i f i z j , c h e 
li f acevano al D io Fauno , co r revano per le l l ra -
d e in una manie ra indecente , quafi nudi , e con 
una fola cintura di pe l le . E r a n o di una idi tuzio* 
n e antichil l ìma , volendo c h e aveffero per : l i b a -
to r i R o m o l o , e R e m o . V . Fauna. 

FAVOLA, quello t e r m i n e in genera le lignifica un» 
narrazione , e in par t icolare fi applica alle n a r -
raz ioni finte , o v v e r o a d o r n a t e di finzioni. Q u e -
l l o Dizionario è una racco l t a di tutte le f a v o l e 
d e l l ' A n t i c h i t à , che t e n g o n o relazione alla R e l i -
g ione pagana , a ' f u o i m i l l e r i , alle fue f e d e , a l l e 
c e r i m o n i e , e al cu l to , col q u a l e o n o r a v a n o i l o r o 
D e i , e gli E r o i . Le F a v o l e fono di più forte : v e 
n e fono di S t o r i c h e , di F i f iche , di al legoriche , 
d i M o r a l i , di Mi l le , e v e n e fono finalmente , 
c h e fono inventare p u r a m e n t e per paffatempo . 

FAVOLE Storiche fono le a n t i c h e Storie mefco la te 
con mol te finzioni : e q u e l l e f avo le fono in m a g -
gior n u m e r o . T a l i f o n o q u e l l e , che parlano de -
gl i De i p r ine ipa l i , e degli E r o i , di G i o v e , di A-
p o l l o , di Bacco , di E r c o l e , Giafone , Achille , 
i l f ondo del la ftoria de' q u a l i e prefo dalla ve -
r i t à . 

FAVOLE Filofofiehe fono q u e l l e , che inventarono i 
Poeti , come parabole a t re ad involgere i mi l le r i 
del la Filofofia ; come q u a n d o d i c o n o , che l ' O c e a -
n o è il padre di tu t t i i fiumi, che la Luna fposà 
l ' a e r e , d ivenne m a d r e d e l l a rugiada . 

FAVOLE Allegoriche e rano u n a fpezie di parabola , 
che nafcor.deva un f e n f o i r u d i c o , come q u e l l o 
che c ' è in Platone di P o r o , e di P e n ì a , o v v e r o 
delle ricchezze c del la p o v e r t à , donde nacque 
1 a m o r e . 

F A . 
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FAVOLE Morali fono que l le , che f u r o n o inventa te 
per ifpacciare precetti atti a regolare i col tumi, 
come fono tutti gli Apologi ; ovvero come que l -
la che dice , che Giunone durante il g iorno man-
da le Stelle fulla t e r r a per in formar l i delle azio-
n i degli u o m i n i . 

FAVOLE mi l l e di Allegoria e di Mora le , e che n o n 
hanno cos' alcuna di Storico , o pure che con u n 
fondo do r i co f a n n o del le alluftoni manife l le alla 
Mora l e , o a l la F i f i ca . 

FAVOLE inventa te a p iacere , fono quelle che n o n 
hanno a l t ro feopo che diver t i re , come quella di 
P s i che , e quel le che fi ch iamano le Milefie , e 
fcibaritidi. T u t t e quelle fpezie differenti di F a v o , 
le fono facil i a didinguerfi dalla maniera , con 
cui vengono efpof te in queft ' O p e r a , ovvero dal-
le fpiegazioni , dalle quali per la maggior pa r t e 
fono accompagnate . 

FAVORB, Div in i tà di cui non r i t rovo menzione a l -
cuna negli Autori a n t i c h i , né pure in Luciano 
che viene ci tato dal M o r e r i . Il folo Li l io G i r a r -
di ne p a r l a . e dice di aver le t to in qualche luo-
go , che Apelle avea dipinto quedo D t o , e n e dà 
una deferizione in verfi l a t i n i , in cui dice il Poe-
ta che non fa bene quale fia la origine di que l lo 
D i o : che alcuni lo f a n n o figliuolo della bellezza, 
ed altri del la f o r tuna , che gli un i lo dicon na -
t o per acc iden te , ed altri eli' è una produzione 
dejla m e n t e ; che t iene al fianco 1' adulazione , 
e h ' è feguitato dalla invidia , e circondato dalla 
opulenza , dal f a d o , dagli o n o r i , dalle leggi , e 
dalla voluttà m a d r e d e ' d e l i t t i , che ha le ali , 
perchè (là fempre in a l t o , ed e levato in a r i a , e 
n o n può abba l l a r l i , eh' è c i eco , e non riconofee 
i fuoi amici quando s ' i n n a l z a , che ad efempio 
del la for tuna ila appoggiato ad una r u o t a , e che 
fegmta quella Dea da per tutto . F inalmente t e -
m e fempre , benché e d e r n a m e n t e affet t i un c o n . 
regno ficuro, ed u n ' aria grandiofa . L ' a l l egor i a 
tu g u i d a Favola li f .uopre da f e . Siccome la v o -

ce 
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ce latina Favor è inafcolina, così hanno f o r m a t o 
un D i o , non una Dea . 

Sr Aui A, una delle amant i di E r c o l e , che viene po-
rta da La t tanz io f ra le divinità di R o m a . 

FAUNA , moglie di Fauno , i n n o l t r ò , dicono , il r i -
tegno e 'I pudore a tal fegno , che non volle ma i 
m i r a r e in faccia a l t r o uomo che (uo m a r i t o . 
Prediceva 1' avveni re alle f e m m i n e fellamente ; e 
la fua virtù , e f i n a l m e n t e la fua modeflia la 
f ece ro met te re dopo la m o r t e nel numero delle 
D i v . n i t à fo t to il nome di buona Dea . Le d o n . 
le le o f fe r ivano de ' fagrifizj in l u o g h i , dove n o n 
e r a permef lo l ' ingref lo agli u o m i n i , ed i fuoi O -
racoi i e rano mut i , non b l a m e n t e quando qua l . 
che u o m o andava a c o n f u t a r l i , ma ancora quan -
do le donne fteife li cercavano per gli uomini 
V. Bona Dea. . 

FAUNALI , f e d e che celebravanfi in Italia in onore 
di Fauno due volte al l ' a n n o , in Dicembre , ed 
in Febb ra io . Ne i l ' una vi fagrificavano un ca-
p a n o l o , e nel! ' a l t ra una pecora g i o v a n e , oppure 
u n becco , vi fi facevano delle libazioni di v ino , 
e vi fi abbruciava d e l l ' i n c e n f o . E r a n o felle da 
c a m p a g n a ; imperciocché fi facevano nelle pra te-
r ie , e tutti i villaggi e rano in allegria . V. Fanno. 

FAUNI, De i rul l ici , c'ie abi tavano nelle campagne , 
e nelle felve ; il loro padre ed autore della fchiat-
t a era Fauno figliuolo di Pico ; avvegnaché fecon-
d o i P o e t i , i Fauni non meno che i Satiri avef -
f e r o le c o r n a , e i pie di capra o di becco , m e n . 
r re Ovidio li chiama Fauni bicorne]. Si è in t ro-
dot to il coilume f ra i moderni di prendere per 
Fauni que l l i , che gli antichi monument i r a i p r e -
fen tano fenza c o r n a , e fenza piè di capra , e con 
tut ta la fo rma umana fuorché colla coda e col le 
orecchie aguzze . Tu t t oché i Fauni paflaffero per 
S e m i d e i , c r e d e i non ol iarne, che morti lero dopo 
una lunga v i t a . Il p i n o , e l ' u l i vo falvat ico e r a . 
n o facri ad elfi ; e quelli alberi li accompagnano 
gualche volta n e m o n u m e n t i . L o Stoico ¿ a l b a 
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in Cicerone nel 3. lib. de Natura Deorum, per 
provare la efillenza degli D e i , diceva di aver udi-
ta loven te la voce d e ' F a u n i ; m a Cot ta Ep icureo 
gli nfponde che non fa cola fieno quelli Fauni 
e nega di aver mai intefa la loro v o c e . V. J j . 
"" < Incubi-, Egipani. 

FAUNO, era figliuolo di M a r t e , fecondo Ov id io , O 
pure fecondo gli S to r i c i , di Pico K c de ' Lat in i ; 
e fuccedette a fuo p a d r e . Quelti è quello che in -
crodulfe in Italia la religione e 'I culto degli D e l 

Cirecia; ond' è che vien ch iamato qua lche 
vo l t a Padre degli D e i , e confuto con Sa turno . 
Siccome li applicò durante il fuo Regno a f a r fio. 
n r e 1 agr ico l tura , cosi dopo fu niello nel n u m e -
r o delle Div in i tà camperccce , e fi rappresenta 
con lu t to I equipaggio de' S a t i r i . Gli a l l ignarono 
anche cegli Oraco l i , clic dava egli in un v a l l o 
bo co vicino alla fontana Albunca . A quel! ' O r a -
colo , dice V i r g i l i o , concorrevano i popoli d ' I t a -
AH' V U ™ 11 P3CIE de l l 'Oenot r ia , n e ' f u o i dubbi. 

•Allorché il Sacerdote avea immolate le fue vi t -
t ime v:cino al la fontana , n e ( tendeva le pe l l i 
per t e r r a , e vi fi coricava fopra durante la n o n e , 
e vi fi addormentava . A l lo ra , dicono , v e d e v a 
mi l le f an t a fmi raggirarli in torno di lui ; u d i v * 
d iver te v o c i , e fi t ra t teneva cui D e i . Al fuo r i . 
•vegliarli fpacciava il iuo entuf iafmo , e d i ceva 
tu t to quello gli veniva in men te f e n a ' a l t r o , a i i a g 
che tollero ifpirazioni di Fauno : e ciafclieduno 
degli alianti applicava a fe (Iclfo quello che f u p . 
poneva che fe gli potette a d d a t t a r e . De ' p r imi 
«empi di R o m a ebbe Fauno fui monte Cel io ui» 
1 empio rotondo e circondato da co lonna t i . I R o -

mani p redavano a Fauno lo deffo cul to , che i 
i-rteci predavano a P a n e . 

FAUSTOLO, Capo d e ' P a d o r i di N u m i t o r e R e di A l -
ba , avendo veduto un uccello , che por tava n e l 
becco del c i b o , e che volava continuamente v e r . 

j U R a " , Y a r n a • c bbe la curiofita di fegui tar io , e 
Vide quell uccello che imbeccava due fanciulli , 

Tomo SII. a hc ' 
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c h i venivano allattali da u n a l upa . Sorprelo da 
u n {ano cosi mi rab i l e , non ebbe dubbio , che non 
v i folle qualche cofa di d iv ino in que l l i due b a m -
bini , che però li por tò a cafa e confegnolli a 
fua moglie Acca Laren t i a , acciocché li nodr i i f e . 
Fauf to lo come balio di R o m o l o avea una l latua 
n e l Tempio di quello D io , e vi e r a rapprefenta-
t o col fuo bal lone piegato nel la f o m m i t a in f o r -
m a di ballone augurale , e d in a t to di o i fervare 
il volo degli uccelli per c a v a r n e de ' preiag) . V . 
Acca Latenti a . „ 

S e m : m i , Popoli che ab i tavano 1 itola di Corc i ra , 
oggidì C o r f ù . Viveano , ferive^ O m e r o , nel ludo, 
e nel! ' abbondanza in m e z z o a' conv i l i , e nelle 
f e l l e continue . Il Poeta f a rel lare per qualche 
t e m p o Ulirte f ra quelli Popo l i , per m e t t e r e la tua 
v i r tù ad ogni pruova . I Feacidi dopo avere col-
m a t o Ulitfe di doni , lo f ece ro condu r r e ad I taca 
f o p r a uno de' loro b a t t i m e n t i . Il t r ag i t t o non r iu-
i c i mol to l u n g o , perchè Ulirte lo fece do rmendo , 
e d anche al fuo a r r i vo in I taca f u levato cosi 
addormenta to dalla n a v e , pol lo fu l l a fpiaggia ,e 1 
l egno fece vela fenza eh' e lfo fi fo r te r i fvegliato . 

Sdegnato N e t t u n o , che i Feacidi averterò t r a . 
Jportato in Itaca un u o m o eh ' egli o d i a v a , ed al 
quale preparava nuovi t ravagl i , r i fo lve t te y e n . 
dicarfi di e S . Appena il loro v a f c e l l o fu di ri-
t o r n o , ed a villa del po r to , che t u t t o ad un t r a t -
t o fi cangiò in uno fcoglio . I Feacidi , eh ' e rano 
tut t i ufeiti dal la città a t toni t i per u n tal prodigio, 
fi d icevano l ' u n 1' a l t ro : De i i m m o r t a l i ! che co -
le i m i ha legato il n o f t r o nav ig l io fui mare al la 
f ine del fuo v iaggio ; m o l l r a p u r e di effere in te -
r o . Allora fovvenne ad Alc inoo di a lcuni an t i -
c h i Oracoli dettigli da f u o padre , che Ne t tuno 
era irr i tato cont ro i Feacidi , p e r c h ' e rano i m i -

Ìliori piloti che forteto al M o n d o , e inol t ravano 
i poco curarfi di lui ; c h e un g i o r n o quello D io 

farebbe perire nel mezAO del l ' o n d e uno de' lor 
mig l io r v a f c e l l i , il qua le farebbe di r i torno dall ' 

aver 
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8 v e t condo t to u n m o r t a l e ne l la fila p a t r i a . O r d i -
r ò per t an to c h e per a c c h e t a r e N e t t u n o , f e d i 
d o v e t t e r o fagr i f ica te dodici fcelti tor i , e n r o m e t -
t e l f e ro d i n o n r i condur re m a i più a l cun f o r e l l i e -
r e che c a p i t a t e f r a e f f i . V . Alcinoo, Nautica* . 

VEBADB , n o m e che d a v a n o a l la Sacerdotef fa di A -
pol lo in D e l f o , e a tu t t i i M i n i f t r i del T e m p i o . 

VEBA , ed l i a n a m o g l i de ' D i o f c o r i . V . Ilaria . 
rEBEA , o F e b e , n o m e d a t o a D i a n a c o n f i d e r a t » 

c o m e la L u n a , che r i ceve la luce dal So le , o 
pu re c o m e fore l la di Apo l lo . L a m a d r e d i L a t o n a 
c h i a m a v a » pure F e b e , fo re l l a di S a t u r n o e di R e a . 

*EBO, n o m e che • Grec i d a v a n o ad Apol lo per a l l u -
d e r e a l l a luce del S o l e , ed a l c a l o r e che dà l a 
Vita a t u t t e le c o i e , c o m e fe fi d i c e t e f » s r • 
p i o v , l u m e de l la v i t a . Al t r i d i c o n o , c h e il n o -
m e di F e b o fu d a t o ad Apol lo da F e b e , o F e b e a 
m a d r e d i L a t o n a . 

FEBBRAIO, g l i A n t i c h i , che pe r fon i f i c avano o g n i 
c o l a , h a n n o pe r fon i f i ca to a n c h e que l lo m e f e . I l 
r e i i b r a j o e r a d ip in to c o m e una d o n n a , nò fi s » 
l a ragione, v e l i n o con una v e l i e a l za ta dal la , 
c i n t u r a con un a n i t r a in m a n o . Q u e l l o a n i m a l o 
acqua t ico m o l l r a eh ' c un m e f e p i o v o f o , cofa c h e 
v ' « n e a l t r e s ì r appre fen ta t a da u n ' u r n a po l l a in a r i » 
ad e l fo v ic ina in a t t o d i v e r f a r acqua in a b b o n -
danza . A pie di que l l o m e f e d o n n a evvi u n a p h i -
r o n c u c c e l l o , che a m a 1' a cqua e le p a l u d i o 
da l l a l t r a c è un pefee . T u t t o q u e l l o f e r v e » 
(p iegare lo d e l i o . Q u e d o è il me fe del le p i o g g e , 
1 p e n a l m e n t e in R o m a , dove il v e r n o è più b r e -
v e che in F r a n c i a . Aufon io fu q u e d a i m m a g i n e 
r ? , q u a [ t I ° v e r f i ' U c u i fer i to è i l f e g u e n t e : 
J i i ie l to e il m e t e v e d i l o di t u r c h i n o , la cui v e -
l i e v i ene i nna l za t a da u n a c i n t u r a , da cui p e n -
d o n o quegl i uccell i che a m a n o i l a g h i , ed i l uo -
gh i paludofi , ne l qua l e l a p ioggia cade in c o p i a 
e nel qua l e fi f a n n o l ' e fp i az ion i c h i a m a t e Februa. 

TEBRUA o F e b r u a t a , f o p r a n n o m e da to a G i u n o n e , 
c o m e a l l a D e a de l l e P u r i f i c a z i o n i , o pu re c o m e 

B a a q u e l -
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« quella c h e a v e a la cura part icolare di f o l l e v a » 
l e partorienti da l le f econde dopo il p a r t o . V e n i , 
v a onora ta G i u n o n e F e b r u a con un cu l to p a r t i -
colare nel mele di F e b b r a i o , donde que l lo m c f é 
h a prefa la d e n o m i n a z i o n e (.1). . 

FEBRUAI.I , o Feb rue , f e l l e che 1 R o m a n i ce lebra , 
v a n o nel mete di F e b b r a i o , p redando gli u l t i m i 
uffizi alle a n i m e d e ' m o r t i , dice Macrob io ; e da 
Quella fe l la ha p r e f o il n o m e il mete di Febbra io . 
S i può c rede re , c h e quel l i fagnfiz) fi f a c e n e r o 
l-er r ende re p ropr ia ) a ' m o r t i 1 Dei i n f e r n a l i , co-
m e fcr ive P l i n i o , p i u t t o f t o che per dar pace alle 
a n i m e . Quel le f e d e , e quelli fagnfiz) d u r a v a n o 
dodici g i o r n i , e fi p r e n d e v a o rd ina r i amen te q u a . 
( l o t empo per | - t f F > " , o m n n t 0 Pubbliche , 
q u a n t o p a r t i c o l a r i . V . Eff/azione. _ _ 

E j u m u o , D io c h e p r e l u d e v a a l le pur i f i caz ion i , d i -
ce M a c r o b i o . S e r v i o c r e d e , che fia lo Hello che 
D i t e , o P l u t o n e . C e d r e n o dice c h e Febrm.s in 
l ingua E t r u f c a fignifica chi e nell i n f e r n o , cofa 
c h e conv iene a P l u t o n e . 

F e b b r e ; 1 R o m a n i f e c e r o della l e b b r e una P c a , 
la quale a v e a un T e m p i o fui m o n t e Pa la t ino , e d 
in due altri luoghi d e l l a c i t t à fecondo Cice rone , 
e Vale r io M a f f i m o . Si a v e v a n o in quelli t e m p l i 
i r imed i c o n t t o la f e b b r e ; e p r i m a di d a r l i , gl i 
e f p o n e v a n o pe r q u a l c h e t e m p o full a l t a re del la 
D e a . N o n t a p p i a m o con qual l o r m a 1 K o i n a n i 
rappre fcn ta l fe ro la F e b b r e : m a abbiamo una l o r -
n io l a di una p r e g h i e r a , ed un v o t o l a t t o ad e l la , 
conservat ic i in u n a i f c r i z i o n e , che t r a d o t t a , tuU-
n a cosi : CammUla Amala offre le Jue fre;hu'e fer 
fuo figliuolo infermo alla divina Febbre, alla Jan-
ta Febbre, alla tran Febbre . I R o m a n i a v e a n o 
r i cevu ta quel la D i v i n i t à da ' G r e c i , con quel la d i f -
fe renza , che que l l i u l t i m i n e f acevano un D i o ; 

p e r -

la) F e b t u a antico rime latino, ef/rimente furu 
f.-aiMC. 
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perchè la parola itvperos, Febbre è marzol ina, e 
t'ebrìs f e m m i n i n o . 

PECULI , Ministri della Religione , che fono coma, 
gli Araldi di a rmi per andare a dichiarare la 
g u e r r a , o la pace . Le loro peritine erano (acre , 
e le loro cariche venivano conliderate come un 
Sacerdozio. Ninna f u quegli che ne coftitui il 
numero di v e n t i , fi fceglievano fra i le migliori fa -
miglie , e componevano un Collegio mol to confi-
derabile in R o m a , L a loro funzione principale 
confitte va ne l l ' imped i re , che la Repubblica n o n 
i m p r e n d e t e qualche guerra ingiuita i e ad elfi 
s ' i nd t i zzavano le querele di chi pre tendeva d i 
e t e r e ortefo da' Romani ; e fe le querele e r a n o 
giufte , toccava a 'Fecia l i il gat t igate gli autor i 
della ingiullizia. Quando bifognava diciiiarare la 
guerra , uno di erti eletto colla pluralità de' v o t i , 
fi portava in abito facerdotale e coronato di v e r -
bena alla c i t t à , o v v e r o a quel popolo che a v e a 
violata la pace. Colà prendeva per te t t imonio 
Giove , e gli altri D e i , che dimandava riparazio-
ne della ingiuria fat ta al Popolo Romano ' : e f a -
ceva delle imprecazioni fopra di f e , e fopta R o -
m a ftelfa, fe nulla diceva cont ro la v e r i t à . Se 
in c3po di t renta giorni non veniva fa t ta ragion e 
a R o m a n i , fi r i t i rava , dopo di avere invocat i i 
D e i del C i e l o , e i De i Mani cont ro i nemici , 
ed aver lanciata l 'a t ta nel loro campo . 

FECONDITÀ', Divinità R o m a n a , che non era a l t ro 
che G iunone . Le donne la invocavano per a v e -
re de ' f ig l iuol i , e fi affoggettavano per averne ad 
una cofa ugualmente ridicola ed ofeena . Quando 
fi portavano al T e m p i o a quello fine , i Sacerdo-
t i le facevano fpogìiare , e le ba t tevano con u n a 
ftafiile fa t to di lana di pelle di caprone . I R o -
mani avanzarono l 'adulazione rifpetto a N e r o n e 
a fegno di ergere un T e m p i o alla fecondità d i 
Poppea . Alle vol te viene confufa quella D i v i n i , 
tà colla Dea Tel lure , o fia la T e r r a ; ed a l lora 
«tjene rapprefentata nuda f ino alla c i n t u r a , m e z i 
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i o coricata pe r ter ra , appoggiandoti col bracc io 

É n i f t r o ad un paniere pieno di fp ighe e f r u t t a , 
v ic ino ad u n a p ian ta di v i t e c h e le t a o m b r a , 
e - c o l b racc io d e f t r o abbracc ia u n g l o b o . Sul le 
m e d a g l i e c u n a donna afilla , che nel la finiftr» 
t i ene un cornucopia , e l l ende la del i ra ad un 
f a n c i u l l o , c k e le (là a l le g i n o c c h i a . 0 pure u n a 
d o n n a con q u a t t r o f a n c i u l l i , due f r a l l e braccia , 
e due in piedi a tuoi fianchi . Que l lo è il v e r o 
fiinbolo de l l a f e c o n d i t à . 

F e d e , D e a d e ' R o m a n i . V . Fedeltà . 
FfBBi.T»', in l a t ino Fides, D iv in i t à R o m a n a , c h e 

j irefiedeva a l l a buona f e d e n e ' c o n t r a t t i , e al ia fi-
curezza nel le promelfe ; e fi p rendeva in t e f l i m o -
n i o negl ' impegn i ; e '1 g i u r a m e n t o che fi f a c e v a 
pe r e l l a , e r a f r a tut t i il più inviolabi le . C o n f i , 
d e r a n d o N u m a , fer ivo u n ant ico , la f e d e l t à , c o . 
m e la cofa più tanta del m o n d o , e la più degna 
di vene raz ione f r a gli u o m i n i , f u il p r imo a e d i , 
ficare un T e m p i o al la Vede pubbl ica , e o r d i n ò 
d e ' f a c t i f i z i , le fpef.- d e ' quali volle c h e fi f a c c f -
f e r o a c o n t o pubblico . I Sacerdoti che vi ( lab i l i 
p e r aver cura del cu l to di quel la D iv in i t à . d o -
v e v a n o e l t e re ve l l i t i d i b i a n c o , finche fagrifica» 
v a n o ; n e fi f pa rgeva p u n t o di fangue ne ' tuo i f a -
g r i f i z j , né fi ucc idevano an imal i . I l T e m p i o , 
c h e N u m a l e c o n f a c r ò , e ra a l Capi tol io v ic ino a 
q u e l l o di G i o v e . F u r i fabbr ica to e dedicato pe r . 
c u r a di At t i l io C o l a t i n o . Si vede rapprefenta ta tul-
l e medag l i e in figura d i una f e m m i n a c o r o n a t a 
d i foglie di ul ivo , a l l e v o l t e allìfa con una t o r . 
t o r e ì l a in m a n o , e c o n un fegno mi l i t a re ne l l 
a l t r a . L a to r to re l l a è fiinbolo della Fede a m o -
t i v o del la f e d e che c o n f e r v a per la tua c o m p a -
g n a ; e gli a l t r i ( imbo l i f o n o due mani unite in-
f ic ine per ind icare la u n i o n e del le i ierfone , c h e 
fi c o n f e r v a n o la buona f e d e I ' u n a c o l i ' a l t r a . In 
u n a medag l i a di T i t o , d i e t r o le due mani un i te 
i n t e r n e s ' i n n a l z a n o u n c a d u c e o , e due fpighe di 
b i a d a . 

f u 
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F o n t , figluola di Paiifae e d i M i n o f f e R e di C r e t a , 

forella ili Arianne e di Deucalione fecondo di q u e -
l l o n o m e , la quale maritolfi con T e f e o R e di 
A t e n e . Avea avuto quello Princi|ie dal la p r i m i 
fua moglie un figliuolo ch iamato Ippol i to , e lo 
faceva allevare in T r o e z e n e . Co f t r e t t o a p o r t a r , 
li a dimorare per qualche t e m p o in quella ci t tà , 
vi condulfe la fua nuova m o g l i e . N o n ebbe si 
to l lo veduto Fedra il giovane Ippolito , che f a 
prefa d ' amore per l u i , ma non ofando dare a l . 
cun indizio della fua |iaUìone alla prefenza del 
R e , e temendo dopo il fuo r i torno in Atene di 
re f ta r priva della villa de l l ' oggetto ama to , pen-
i g l i di f a r edificare un T e m p i o a Venere fopra 
una montagna vicina a T roezene , dove fotro i l 
pre te l lo di andare ad offer i re i fuoi voti a l la D e a , 
avea occafione di vedere il Principe giovanet to , 
il quale faceva i fuoi efercizj nelle pianure v i . 
« ine . 

Secondo Euripide , fece Fedra ogni sforzo a 
principio per foifocare quello amore n a l c e n t e : " D a c -
„ che (entii , die' ella («) i pr imi trat t i di una 
„ rea paffione , ad a l t ro non atteft che a lot tar» 
„ col lantemente conrro un male involontar io . 
„ Comincia i a Seppellirlo in un profondo l i len-
„ z i o . . . . prefi per impegno il vincere m e l l e f . 
„ fa . ed elSer Af t a a difpetto di V e n e r e . Fir .al-
„ mente i miei sforzi contro quella polente D i -
„ vinità divennero inut i l i , e l ' u l t i m o mio r i fugio 
„ fi è quello di ricorrere alla m o r t e 1' o n o -
„ re fonda to fulla virtù è più preziofo della v i ta 
,. medefima . „ Ma la difgraziata conf idente , che 
le avea cavato il fegreto di bocca , prefe 1' u n , 
pegno di farlo r iufeire; e di palefarlo ad Ippoli to. 
S inorr idì quelli ad una così orrida proporz ione , 
e volle allontanarli dal palazzo fino all' a r r i vo 
del padre . Intefi eh' ebbe la Regina i forn imen-
ti d Ippol i to , e difperata di vederli d i f f ama ta , eb . 

B 4 , be 
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b e r icot to ad un i n f a m e r imedio per falvare l i 
p ropr ia r ipu taz ione . " M o r i r ò , difs e l l a , per amo-
„ re , ma quella m o r t e Ile (la mi vendicherà , e ' l 
„ m i o nemico non godrà del t r ionfo che fi p ro -
„ inet te : d ivenuto anch ' e l fo colpevole , imparerà 
„ a repr imere la fierezza della fua troppo feroce 
„ v i r t ù . „ Si diede dunque la m o r t e , ina moren-
do renne in m a n o una lettera diretta a Tefeo , 
colla quale dichiarava che Ippolito avea volu to 
d i ionora r l a , e che non avea potuto evitare que-
lla d i fgraz ia , che colla propria m o r t e . 

N e l f amofo quadro di Pol'ignoto , era dipinta 
F e d r a alta da t e r r a e fofpefa ad una corda che 
t i ene con ambe le m a n i , inoflrando di bilanciarl i 
n e l l ' a r i a . In cotal guifa dice Paulania il pi t tore 
ha voluto copri re la qual i tà di m o r t e , colla qua-
le l ' i n fe l i ce Fedra diede fine a ' tuoi g ió rn i , m e n -
t r e fi appiccò per d i fpe raz ione . Ebbe la fepoltu-
r a in Troezene vicina ad un m i r t o , le cui fogl ie 
e r a n o lut te bucherate : dicono che per veri tà co-
ltilo mir to non fo l fe t a l e di fua n a t u r a , ina c h e 
nel t e m i » che Fedra e r a perduta nella fua pallìo-
ne , non r i t rovando fol l ievo a l c u n o , palfava il 
t e m p o col fo racch ia re con una fpilla de' fuoi c a -
pelli le foglie di q u e l l ' a l b e r o . 

FEOONEO, Giove d i D o d o n a viene talvolta detto F e -
goneo \ d ) , va le a d i r e , che abita in un faggio ; 
perchè eravi in D o d o n a un faggio , che ferv iva 
agli Oracoli , n e l q u a l e credevano clic abitalfe 
Giove . 

FELICITI: que l l ' e ra u n a D e a prelTo i R o m a n i noi» 
m e n o che predo i G r e c i , che chiamavanla Eu-
demonia. Scrive P l i n i o , che Lucullo nel r i t o rno 
dal la guerra con t ro M i t r i d a t e , volle f a r f a re lina 
Itaiua della Fel ici tà d a l l o fcultore Archefila ; m a 
clie ambidue m o r i r o n o p r ima che folte t e r m i n a -
t a . S. Agoilino pa r l a più volte della Dea Felicità, 
e dice , che Lucu l lo l e fabbricò un T e m p i o . G iu -

(a) Da $«yos, fas£lu. 
Ter. 2ZZ. 
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LUI p 0 c i r c r l ' « n d u t o padrone della R e -
pubblica, ebbe intenzione di ergere un T e m p i o a 
quella D e i t à , come ad una Div in i tà , a l la quale 
fi conolceva molto t e n u t o ; ma la fua i m m a t u r a 
m o r t e impedì il fuo difegno , che lu efeguito d a 
Lepido fuo generale della Cavalleria . Sot to l ' i m . 
pero di Glaudio s ' incendiò un tempio della Pe l i -
c i ta . Ven iva quella fovente rapprefentata ful le 
medaglie alle volte in figura umana , ed a l t r o 
voite per ( imboli . E ra una donna , che teneva il 
cornucopia nella Anidra . ed il caduceo nella de -
f i l a ; ed i fuoi (imboli ordinari e rano due cornu-
copie inc roc ia t i , ed una fpiga , che s ' i nna lzava 
nel m e z z o . Un fagrilìcatore di Cerere p romet t en -
do una felicità (enza pari dopo la m o n e a colo-
J?, ' . . c ® facevano iniziare ne' i n ide r j della Dea 
i e l l a t a , fugl i rifpodo : e perché dunque non i n o -
ri per anda re a godere di quella fe l ic i tà , cho 
prometti agli a l t r i ? 

FEMONEA , f u la pr ima P i t i a , o Sacerdotelfa d e l l ' 0 -
" c o l o di D e l f o , e la pr ima , che fece par la re i l 
C i ò m verfi e f a m e t r i . Vivea nel tempo di Acri-
fio avo lo di P e r f e o . 

FENICE • « gli E g i z i , fcrive E r o d o t o W , Iranno u n 
„ uccello, che d i m a n o fecro, che io non ho ma i 
„ veduto che dipinto ; cosi pure non fi vede trop-
„ po fpeffo in Egi t to , mercechè , fe fi crede a 
„ quelli di Eliopoli , non fi vede f e n o n ogni c in-
>, que fecoli , e folamentc quando fuo padre è 
„ m o r t o . Dicono , che tia della grandezza di un" 
„ aqu i la , con un bel fiocco fulla teda , le penne 
» del collo d o r a t e , le a l t re porpor ine , la coda 
„ bianca mefcolata di penne incarnate , e gli oc-
, , chi («mi l lan t i come due ( I e l l e " . Quando ca-
r ico di anni vede avvicinar« il fuo fine, fi f o r m a 
un nido di legni , e g o m m e aromat iche , nel le 
quali m u o r e . Dal midol lo delle fue o l f a n a f c e u n 
v e r m e , il quale fo rma un 'a l t ra F e n i c e . L a pr i -

m a 
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ina cu r i di quella fi c di p redare a l padre g l i 
onori del la fepoltura : e , fecondo lo Hello Scr i t -
t o re , lo fa nel la maniera fegueme . " Forma con 
» della mi r r a una malfa in fo rma di uovo : fi pruo-
„ va pofeia a f o l l e v a r l a , fe abbia forza bat tevo-
ii le per por tar la i e fa t ta una tal pruova , fcava 
it quella m a l f a , vi depone le ceneri di fuo padre, 
„ r icoprendole di nuovo con mi r ra : e quando 
, I' ha renduta di quel pefo , eh ' era pr ima , por -
.. ta quella maf ia ad Eliopoli nel T e m p i o del So-
„ le . " Fanno nafeere quell ' uccello ne ' deferti de l -
l ' Arabia , e gli prolungano la vita fino a ' cinque, 
o feicento ann i . 

Con tano gli antichi Storici qua t t ro apparizioni 
della Fenice ; la pr ima fono il Regno di Sefotlri , 
la feconda fo t to quello di Amafi , la terza fo t to 
il Regno de' To lomei ; e Dione Callìo ci dà la 
quarta come u n prelagio della mor te di T i b e r i o . 
Tac i t o met te que l l ' u l t ima apparizione della Fe-
nice n e l l ' E g i t t o fot to l ' i m p e r o di Tiberio: e Pli-
n i o la riporta a l l ' anno del Confolato di Q.. P l an -
c o , che v iene ad edere il j 6 . dell ' E r a volgare i 
e foggiugne , c h e f u portato a R o m a il cadavera 
di quel lo u c c e l l o , che f u efpollo nella piazza mag-
giore , e che n e fu fa t ta memor ia ne' regiftri pub-
b l i c i . 

R e n d i a m o giuflizia agli a n t i c h i , che par la rono 
di que l l ' uccel lo incomparabile : l ' h a n n o fa t to in 
una manie ra cosi dubbiofa , che dillrugge tu t to 
c iò , che f e m b r a abbiano ftabilito . E rodo to f te f -
f o , dopo a v e r raccontata la l loria della Fenice , 
foggiugne , c h e non vi f u alcuno in R o m a , che 
non d u b i t a l e , che non folle Hata una fai fa F c n i . 
ce quella , che aveano fa t ta vedere ; e Tac i t o a n . 
che elfo t e r m i n a così a l l ' inci rca il fuo ragiona-
m e n t o in q u e f l o propofito . 

Molt i Padri del la C h i e f a , S. C i r i l l o , S. E p i f a -
n io , S. A m b r o g i o . e Ter tu l l iano fi fono fervit i 
della l loria de l l a Fenice ricevuta da' Pagani per 
confe rmare la r ifurrezione d e ' c o r p i ; non già che 

e r e . 
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t r edef le ro quefla floria , ma per f a r ufo di quei 
principi fteffi, eh eglino a d o t t a v a n o . 

Quef t ' antica tradizione fondata fopra una fal l i -
ta evidente , ha non oliarne ftabilito un ufo co-
m u n e in quafi t u t t e le Nazioni di da re il nome 

I I , " * ? , l i r t o c l u c " ° • eh ' é i n g o i a r e , e ra ro 
ne la fua fpezie; rara avis ¡,: lenii, difie Giove-
na le , parlando della difficoltà di t rovare una m o -
glie compiuta per ogni conto : e Seneca dice a l . 
r re r tan to di un u o m o d a b b e n e . 

L; opinione favolofa della Fenice fi t rova anche 
i r a î  C ine l i , ficcome fcrive il P. du Halde nel la 
lua ceicrizione del la Cina ; n é f o n o que' Popoli 
Itati cosi racchiufi f r a di elfi , che non abbiano 
tol te in predi rò mol t e opinioni degli Eg iz i , de' 

C1 • c d e Bl ' I n d i a n i . Attribuifcono anch' elfi ad 
u n cer to uccello la proprietà di elfer unico, e di r i . 
nalcere dalle proprie c e n e r i . 

FENICE , figliuolo di Amintore R e d e ' D o l o p i ne l l ' 
h.piro . Per foddisfare a l r i fen t imento di fua m a -
dre , eh era d a t a fprezzata dal R e per una P i o -
vanet ta chiamata Clìzia , che a m a v a a p p a n n a t a , 
m e n t e , e da cui non era c o r r i f p o d o , Fenice fi fe -
ce r ivale del padre , e non durò molta fatica a 
farli afcol tare in preferenza del R e , c h ' e r a a v a n -
za to in età . Elfendofi avveduto Amintore , fi t r a . 
iporro a tal ecceiro, che fece le più orr ibi l i i m -
precazioni cont ro il figliuolo , lo votò a l le F u r i e 
p iù crudeli e fe crediamo ad Apol lodoro , gli ca-
v o gl , o c c h i . Fenice nel m a l e , a cui fi vide ri-
dot to pensò di commet te re il più grande di t u t . 
ti deli t t i coli uccidere il pad re ; ma qualche D io 
favorevo le lo t rat tenne nel mezzo del fuo f u r o , 
r e , ed ìfpirogli la rifoluzione di abbandonare la 
c a a del p a d r e , per non re f ta re più efpodo al la 
col lera . Prefe bando dalla fua pa t r i a , ed andò a 
cercare un afilo in Ftia in cafa di Peleo , che lo 

E 1 . ' C ° " " ' C 1 0 f C C C 3 Ì ° d i f u o 

Fin da quel g io rno Fenice fi at taccò ad Achille 
c o n 



con f a t t a la « n e r e z z a , e que l l o P r inc ipe g i n -
n e t t o ebbe t a n t o a f f e t t o .per l u i . che n o n ( p o t e v a 
f e p a r a r f e n e . » l o n o n vi i l a r o a r a p p ^ i e n m e , 
„ ¿ ¡ i r e Fenice ad A c h i l l e , W q u ^ t o fie.e ftato 

difficile ad e d u c a r e , e q u a n t o h o ¿ » v a » p r o v a . 
, r e ne l la v o l i t a p r i m a infanzia : t u t t e l e f a n c h e , 
, le a t t enz ion i , le a f l idu i t a , le c o m p i a c e r n e , c h o 

h o d o v u t o a v e r e per voi , le a v e v a con g r a n 
p i a c e r e i e penfava in m e fteffo , c h e po.cKe i 
D e i n o n m i a v e a n o concedut i figlinoli , 1 0 n e 

" a v e v a r i t r o v a t o u n o in v o i : che u n 
" r e f t e la m i a confo laz ione , ed .1 m i o appoggio 

e che a l l o n t a n e r e t e da l la m i a vecchiezza t u t u 
i d i f p i a c e r i , e t u t t e le ¿ ¡ ( a v v e n t u r e , che po 
t r e b b e r ò minacc ia r l a « . Fenice a c c o m p a g n ò i l 

f u o a l l i evo a l l ' a f f e d i o di T r o i a , e quando A g a -
m e n n o n e m a n d ò a m b a f e i a t o r , ad Achil le ^ a m -
m o l l i r e la fua c o l l e r a , Fen i ce 1 a m i c o d i G i o v e 

dice O m e r o , condur t i ' • ^ T i i l f 
l a i f ece u n lungo d i f eo r fo ad Achi l le per i n d u r -
lo a f u p e r a r e la fua col le ra m a i n d a r n o . * e -
l i i ce , m i o c a r o p a d r e , g l i r i f a t e q u e f t o Pr inc r e , 
„ vo i che m i l iete r i fpe t tab i le per 1 e t à , e pe. la 

v i r t ù , p e r c h è m a i ven i t e qu i a d i n t e n e r i r m i , 
co l l e ¿ o l i r e l a g r i m e per f a r . u n piacere a l fi-
g l iuo lo di A t r eo ? D e h Infoiate a m t e r e l f a r v . 
ne 'I m i o più c rudo n e m i c o , fe n o n vo le te . 
c h e l ' a f f e t t o , che h o per vo i , fi cangi in u n 
v e r o o d i o : vo i n o n a v e t e da ave re a l t r i n » . 

" r e m che i m i e i , e l iete obbl iga to ad o f t e n d e r e 
,, chi o f f ende m e . " . „ , . , „ „ i 

, u n a de l l e due Graz i e , c h e c o n o f e e v a n o i 
L a c e d e m o n i , f e c o n d o P a u f a m a , e 1 a l t r a e r a d i -
t a , D e n o m i n a z i o n e , d i e ' e g l i , m o l t o c o n v e n e v o . 
l e a l l e G r a z i e ; e di fa t t i Thaema (6) lignifica r i -
v e n d e n t e , e C i n a fignifica c e l e b r e . ^ ^ 

(a) Mal. lib. I X . , , 
(b) De f s r iv i i» , rìfpltrJm , e itomi, ceieore. 
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PENNIDE . f i g l i u o l a di un R e di Caon ia , la q u a l e , 
d i c e P a u f a n i a . f u do ta ta del d o n o di p re fag i re le 
cofe f u t u r e . Q u e l l ' Au to re l a f a v i v e r e ne ' t e m p i , 
c h e Ant ioco f ece p r ig ion ie re D e m e t r i o , e s ' i m -
poffelsò del t r o n o di M a c e d o n i a , c ioè v e r f o l ' O -
l i m p i a d e 136. dugen to anni i n c i r c a p r ima di G e -
s ù G r i l l o . E r a fiata la t ta u n a raccol ta del le f u o 
pred iz ion i : e lo Stor ico G r e c o ne r i f e r i f e e una fu i 
p ropo f i t o d e l l ' i r r u z i o n e d e ' G a l l i ne l l ' Alia. " F e n -
„ n ide , d ie ' egli , avea p r e d e t t o que l l o d i l u v i o d i 
„ ba rba r i ; ed a b b i a m o ancora la fua p red iz ione 
„ in verf i e f a m e t r i , d e ' q u a l i i l ( e n t i m e n t o è q u e . 
„ i t o • l i n a m o l t i t u d i n e i n n u m c r a b i l e di Ga l l i c o . 
„ p r i r à P E l l e f p o n t o , e ven i rà a f acchegg ia r 1 ' A -
„ fia : guai f p e z i a l m e n t e a c o l o r o , che i n c o n t r e -
„ r a n n o nel fuo p a l f a g g i o , e che ab i t ano l u n g h e f -
„ fo le fp iagge ; ma ben r o l l o G i o v e p r e n d e r à 
„ c u r a ut vendicarl i . . V e g g o u fc i r eda l m o n r e T a u -
„ r o u n Pr inc ipe gene ro fo , e h ' e i t e r m i n e r à en te l l i 
„ ba rba r i . F e n n i d e vo leva a d d i t a r e A i t a lo R e di 
„ P e r g a m o , che lo c h i a m a un a l l i e v o del T a u r o ; 
„ da cui f u r o n o i G a l i : d i f t r u t t i . 

FERAI.I , Fe l l e che c e l e b r a v a n o i R o m a n i a n t i c h i 
addi 31. di Febbra io in o n o r e d e ' m o r t i . M a c r o -
b io ne ha r i fe r i t a l ' o r i g i n e a Mutila P o m p i l i o ; 
ed O v i d i o la f a a r r i v a r e l ino ad E n e a , i l q u a l e , 
d i e ' e g l i , t aceva ogni a n n o del le o f f e r t e al G e n i o 
d i f u o ¡»adre; e da q u e l l o i Popol i d ' I t a l i a p re -
f e r o il c o f t u m e di placare l ' a n i m e de ' l o ro a n t e -
n a t i c o n o f f e r t e , che p o r t a v a n o su i l o ro fepol -
c r i . D u r a n t i que l l e F e l l e , c h e c o n t i n u a v a n o u n -
dici g i o r n i , n o n v e n i v a n o i requenrar i i T e m p l i , 
n o n fi o f f e r i v a n o f a g r i i u j a ' De i , e r a p ro ib i to i l 
c e l e b r a r nozze : ed i coniugat i d o v e a n o v ive re in 
c o n t i n e n z a . Aggiugne il P o e t a , eh ' e ( feudo cel iata 
q u e l l a fe l la n e ' d i fo rd in i de l l e guer re c iv i l i , i 
m o r t i u fe i rono d a ' l o r o fepo lc r i , e nel filenzio d e l -
l a no t t e f ece ro u d i r e le l o r o q u e r e l e , e ce r t i u r -
l i ne l l e ftrade di R o m a , e ne l l e c a m p a g n e ; c a -
i a , c h e (paven tò si f a t t a m e n t e i R o m a n i , che r i -

m i -
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l iniero ben f o l t o i Feral i , e tutte l e ce r imonie 
funebr i : e dopo quel lo non s ' in te fe più a favel lar 
di prodigi . F a n n o derivare la parola di Feralei 
da Fero, p o r t a r e ; perchè portavafi un definare a l 
fcpolcro de" m o r t i . Altri la f anno venire da Fe-
ra , crudele ; foprannome , che i Latini davano 
alla m o r t e . 

FEREFATTA , f u il p r i m o nome di Proferpina , e f o t -
t o il qua le avea in Sicilia delle fel le , det te P h e . 
rifiatile. 

FEKKPOLA , o fia quella , che porta il po lo . P inda ro 
dà quello nome alla F o r t u n a , per dinotare, ch ' e f . 
fa foll iene tu t to I' Un iver fo , e che lo governa . 
L a prima (latua , che f u fat ta della For tuna pe» 
quelli di S m i r n e , era rapprefentata col polo fui 1» 
te l la , ed un cornucopia in m a n o . 

FERETRIO , epiteto da to a Giov preflo i R o m a n i , 
o perchè avea por ta to ad elfi foccorfo in una b a t -
taglia , dal la t ino ferrs epem ; o perchè fi po r t a -
v a n o nel f u o T e m p i o le fpoglic de* v i n t i , da fe-
rendo-, o v v e r o finalmente perchè avea vinti i l o -
r o nemici , abbat tendol i col t e r ro re , dal la pa ro la 
Ferire, ba t tere . 

FERIE . preflo i R o m a n i e r a n o giorni confac ra t ì 
agli Dei , fia per f a re d e ' f agr i f i z j , fia per c e l e -
b r a r e de' giuochi in loro o n o r e . N o n era p e r m e f -
f o alcun lavoro nel le f e r i e , purché la d i laz ione 
n o n portaflé qua l che pregiudizio. Ve n ' e r a n o d i 
mol t e f o r t e : le E t l i v a l i , le C o m p i t a l i , le P a g a , 
nali , le Saturnal i , le Q u i r i n a l i , le V e n d e m m i a , 
l i , le Vulcane . Si par lerà di ognuna in par t icola-
r e ; ed in t a n t o p a r l e r e m o delle Fer ie Lat ine . 

SERIE La t ine . I Magif t ra t i delle Cit tà del Laz io in 
numero di 47 . fi adunavano fui m o n t e Albano co* 
Magi (Irati R o m a n i per fagrif icarvi un i t amen te a 
Giove Laz ia le u n t o r o , del quale ognuno se n e 
portava via una par te dopo l ' i m m o l a z i o n e . Vi fi 
o f fe r iva a n c o r a del l a t t e , del fo rmaggio , ed a l t r e 
fpezie di l ibazioni : ed ognuno degli aff i l ient i v i 
f o n a v a la fua o f fe r t a par t ico lare . Sul pr incipio 

q u e -
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quella folennità du rava due foli g i o r n i , indi n e 
aggiunfero un terzo , e finalmente un quarto ; n é 
era permeilo l ' imprende re alcuna guerra duran te 
que l le F e r i e . Tarqu in io le illitui per f a r conofce-
r e , che R o m a era la capitale del Laz io . 

FERONIA , Dea de ' bofchi , degli or t i , e padrona 
de' l iber t i , era in gran venerazione in tut ta l ' I t a -
l i a , e le faceano mol te offerte , oltre un facr i f i -
zio annuale , che avea il fuo giorno de te rmina to . 
I l fuo T e m p i o e r a fui monte So ra t t e , vicino al la 
Ci t t à Feronia , da cui ha prefo il n o m e . Scrive 
S t rabone , che co loro , che venivano r iempiut i 
d e l l o fpir i to di quella D e a , potevano cammina re 
a piè ignudi su carboni ardenti fenza abbruciar t i , 
o foffr i re alcun i n c o m o d o . Orazio dice di aver 
r r e l l a t i i fuoi omaggi a Feronia coli ' averti l ava , 
la la farc ia , e le mani nella fonte facra , c h e 
feor reva pre(To il fuo T e m p i o . Scrive Ov id io , 
che el tendo (laro confumato dal fuoco un bofeo 
conlacrato a quella D e a , vollero t rasfer i re in a l -
t r o luogo la fua (tatua ; ma eflendoli veduti in -
con tanen te gli alberi del bofeo coperti di foglie , 
m u t a r o n o pendere , e lafciarono la (latua dov'era. 
Vi rg i l io d i c e , che Feronia ha piacere di re l lare 
ne ' bo fch i del iz iof i . C rede f i , che fia la (lelfa che 
G iunone Verg ine . 

FERRO : V E t à del f e r r o , u l t ima del le quat t ro n o . 
ta te d a ' P o e t i . „ In quella età , dice Ovid io , („) 
„ fi vide uno fcatenamento generale di tutti i v i . 
„ 7-1. La ve rgogna , la buona fede , e la veri tà , 
„ bandite dalla terra , d iedero luogo al la f rode < 
„ al t r a d i m e n t o , alla violenza , e ad un' avarizia 
« insaziabile N o n fi videro che rapine : l ' o -
, , fpitalità non f u più un afilo ficuro : il fuocero 
„ cominciò a t emere del g e n e r o , e la pace non 
„ li vedea che di rado tra i f r a t e l l i . Il m a r i t o 
„ ten tò cont ro la v i ta della m o g l i e , e la moglie 
„ cont ro quella del mar i to ; la mat r igna crudele 

». PO-

( a) Metam. lib. l. 
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, nofe in o n e r a il ve leno : i figliuoli a b b r e v i a r o n o 
„ la v i t a a ' g e n i t o r i . L a pietà Ila d e p r e z z a t a , ed 
,, a b b a n d o n a t a da tu t t i , e f r a le D i v i n i t à A l l r e a 
„ per u l t i m o a b b a n d o n ò il f o g g i o r n o della t e r r a , 
„ che v i ene t u t t a coper ta d i (angue . „ 

FERULA . P r o m e t e o r u b ò , c o m e u icono , IL f u o c o d a l 
Cie lo , e lo p o r t ò in una f e r u l a ; v a l e a d i r e , c h e 
a v e n d o i n v e n t a t o i l foc i le . col quale fi c ava il 
f u o c o da l l e felci , (i f e rv i f o d e del mido l lo d i f e -
r u l a in v e c e di miccia , e d i n i egnò agl i u o m i n i a 
c o n f e r v a « il f u o c o n é ' g a m b i di que l la pianta , 
eh ' é a t t a a c o n f e r v a r l o per più g iorn i : I l g a m b o 
de l la f e r u l a , c h e i G r e c i c h i a m a v a n o narlex , t 
a l t o c inque , o fci p i e d i , con u n a c o r t e g g i a f o d a , 
m a che d e n t r o è p i e n a d' u n a fpezie di m i d o l l o , 
che v iene c o n t o r n a t o da! f u o c o l e n t i f f i m a m e n t e . 
A t t e f t a D i o d o r o , che Bacco , u n o d e ' m a g g i o r i 
Leg i s l a to r i del l ' a n t i c h i t à , o r d i n ò a ' p r i m i u o m i -
n i , che b e v e t t e r o v i n o , di va l e r l i del le canne d e l -
l a f e r u l a ; pe r ché f o v e n t e n e l ca lo re del v ino coi 
t a l l o n i o r d i n a r i (i r o m p e v a n o la t e i l a , e cl ic i 
g a m b i de l la f e r u l a f o n o bens ì f o r t i per l e rv i re d i 
a p p o g g i o , m a t r o p p o leggier i per f e r i r e que l l i , 
che né v e r n i e r o b a t t u t i . 

FERUSA , u n a de l l e c inquan ta N e r e i d i . 
FESSOSI A , o F e f t o r i a , D e a , c h e pref iedeva al r i p o » 

fo , che ci p rocura la lon tananza del n e m i c o d o p o 
i e venaz ion i d a t e c i . L e per ione m i l i t a r i la i nvoca -
v a n o f o v e n t e ne l l e f a t i che del lo ro m e d i c r e . I l 
f u o n o m e v i ene da l la pa ro la l a t ina fejjul f i anco . 

FESTE : 1 G r e c i , ed i R o m a n i , n o n m e n o c h e gl i 
E g i z j , ed a l t r i Popol i a v e a n o u n g r a n n u m e r o d i 
i e T l e , che co i l i t u ivano pa r t e de l la lo ro r e l i g i o n e . 
N o n f a r ò a l t r o qu i che n o m i n a r l e -, l a fpiegazior.e 
f i t r o v e r à negl i a r t i c o l i pa r t i co la r i -

FESTE degl i Eg iz i : A v e v a n o m o l t e g ran f e l l e , n e l l e 
qual i li a d u n a v a n o . Gl i S tor ic i ne no tano fei pr in-
cipali : la p r ima a Buba f l e in onore di Diana : la 
f econda a Buf i r ide in o n o r e d ' I l i d e ; la terza a Sa i -
d i in o n o t e d i M i n e r v a ; la q u a t t a ad E n o p o l i , 

ed 
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ed e r a l a f e d a del Sole : la qu in fa a B u t i d e , c i 
e r a per L a t o n a : l a f e d a a Pap ren ide in o n o r e d i 
M a r t e . 

FESTE de ' G r e c i : l e A c h i l l e e , le Aziache , le A g r a , 
n i e , le Agraun ie , Agrau l ie , A g r o t e r e , A d o n i e , 
A j a n c h i e , A d e e , A l i e , Alcatee , A loe , A i n b r o f i e , 
A n i ì a r e e , Anac la l i t t e r i e , Anacee , A n a c l e t e r i e , 
A n a g o g i e , Androgeon ie , An te s fo r i e , An t i i l e r i e , 
A n t i n o i e , A p o b o n a i e , Apatur ie , Apol lon ie , A f r o -
d i t e , A r t e e , Ar i adnee , A r r e f o r i e , A r t e i n i l i e , Af-
c lep ie , Afcol ie , Bendi l ie , B o e d r o m i e , B o r e a f m e , 
B r a l i d e e , B u f o n i e - C i b i n e , C a l u f i d i e , C a l l i f p i e , 
C a l l i n t e r i e , C a r n e e , C a r i e , C e r a m i c i e . C a l c i e , 
Ca le iec ie , C a o n i e , Cari lee , Car i f i e , C a r b a f i n e , 
C h i r o p o n i e , C h i t o n i c , C lo i e , C t o n i e , C i f f o t o m i e , 
C o e , o v v e r o C o u s , C h i t r a f f e , C l a d e u t e r i c , C o n n i -
d i e , C o r e e , Gor iban t i che , Cot iz ie , C r o n i e , C i b c r -
n e f i e , C i n o f o n t i d i . Daid ie , D e d a l e e , D a u l i d i , 
D a f n e f o r i e , De l f in ie , De l i e , D e m c r r i e , D i m a d i -
g o f e , D ia f i e , Diipol idc , D i t t i m m i e . D i o c l i e , D i o . 
n i l i e , o D ion i l i ache , Driopie - K i f e l e r i e , E c d u f i e , 
E l c f e b o l i e , E l e u t e r i e , E l e u l i n i e , E l e n o f o r i e , 
K m p l o z i e , E m a t u r i e , E n c e n i e , E o l i r i e , E f e d r i e , 
E p i d a u r i e , E p i t t i c a d ì e , E p i c l i d i e , E p r i c r e n e , 
E p i f c a f i e , E p i f e n e , Ergaz ie , E r a t i d i e , E u m e n i , 
d ie , E d i t e r i e , Eca le l i e , E c a t e l i e , E c a t o m b e t 

E c a t o f o n i e , E r a c l e c , E r c e e , E a m e e , E r t i c e e f 

E f e d i e - F a g e l i e , o Fagelipolie , F s m i n a d r i e , F e -
r e f a t t i e , Fos fo r i e - Ga l l a l i e , Ga l l i n t i ad i e , G a m e -
n i e , G a r a d i e , G e r o n t r i e , G iac in t ce - Ib r i f t ide , 
I d r o f o r i e , I d e r i e , I t o m e e , Ina t i e , Jo lce , I f e c , 
l f c h e n i e - L a g e n o f o r i e , Fe l l a de l l e la inpadi , L a m -
p t e r i e , L a f r i e , L e o n i d e e , Leon t i che , L e n e e , L e r -
n e e , L i t o b o l i e , L i i n n a t i d i e , L i n i e . L i c c e , L i c o r i 
f i e - M e m a t e r i e , Menal ippie , M e n e l a i e , M e t a g i t -
n i e , Min ice , M i n i c i i i e , M u f c e , M i f i e - N e l e i d i e , 
N e c i f i e , N e m e l i e , N e o p i o l o m e e , N e f a l i e . N e d e e , 
N e o m e n i e , o N u m e n i e - O i e n i d e r i e , O l i m p i e t 

O m o p a g i e , O n c e d i e , O r e e , Ofcofor ie - P a n a t e n e e , 
t a m b i e , P a m b e o l i e , E a n e l l e n i e , P a n i o n i e , PaH M 

Tarn i l i , C f a m e , 
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fcnie, ftlopie , ¡ ' c l one , P l in te r ie , Poliee , P o ® , 
d o n i e , Proarof ie , Pro log ie , P r o m e t e e , Prorrigee , 
proiefi lee , Pianepf ie , Pule , Pilee - Sabalie , Saro , 
n i e , Selene , a c i r e , S i fa t t in ie , Spar i le , Sterilii , 
r.ie , Stofie , Stinfalie , S i rmee , S i i tene - T a u n e , 
T a u r o p o h e , Ta l i l i e , T a i g e i i e , Teenie , Teogamie , 
T e o f a n i e , Teo f l en i e , Terapnarif ie , T e n e r l e , 
T e f m o f o r i e , T e f e e , T i e , T i l l e , T u e n e e , T i ra -
I l i e , T i ten id ie , Tlepolenie , 'I onie , Tol fandie , 
T r i c l a r i e , Tr ia te r iche , Tr i t t e r ie . T r i o p i e , T r i t o , 
pa ier ie , T r o f a n i e , e T i r b e e . 

FBSTE de' R o m a n i : Agonal i , Angeronali , Apoll ini-
r i , ArmiSuftro , Baccanal i , Crapotine , Carmenra-
Ji , Cerea l i , Ca r i l l i e , Compi t a l i , Confuali , Kpirie , 
Faunal i , f e r a l i , F o n t i n a l i , pordicali , o Fordici-
d i e , Fornacali , Fu r ina l i , I lario , Laurentali , o 
I .arenta l i , La i ine , Immural i , ovvero Lcmurie , 

L i b e r a l i , Lucane , Luperca l i , M a j u m e , Matrah , 
M a t r o n a l i , M e d i c i n a l i , Megalefie , Opa l i e , l ' o l i , 
fie, Populifugie, Quinqua t r i e , Quirinali , Reg i fu -
gie , Robigali , Roinanetefi , Saturnali , S e t t i m o n . 
a i e , T e r m i n a l i , TubiluIVri, V i n a l i , V o r r u n n a l i , 
o V e r t u n n a l i , e V u l c a n a l i . 

FF,TOSTE, figliuolo del So 'e , e di Cl imene , avendo 
avu to una coniela con E p a f o , che gli r improverò 
che non era figliuolo del Sole , come fi v a n t a v a , 
andò a lamentartene con fua m a d r e , la quale Io 
m a n d ò al Sole per intendere dalla fua propria boc-
ca la veri tà della fua nafeita . Andò adunque a l 
palazzo del Sole , gli n a r r ò il m o t i v o del la fua 
v e n u t a , e lo fupplicò a concedergli una grazia 
i e n z a fpecificargliela . 11 Sole t ra fpor ta to dall ' amo-
r e paterno , giurò per lo fiume Stige di non negar« 
gl i cofa a lcuna, ed allora il g io t anc t emera r io , 
d i m a n d ò la permiflìone d ' i l luminar il Mondo per 
un giorno folainente , conducendo il fuo c a r r o . 
Impegna to il Sole dal g iu ramento irrevocabile , 
fece ogni sforzo per diffuadere il figliuolo da un ' 
imprefa così difficile, ma i nda r no ; pe rchèFe ton te 
c h e non conofeeva il per icolo , perfillettc nella fua 

dimanda , e m o n t ò fui carro . I cavalli del S o l e 
li avvidero ben p redo della mutazione del condut-
tore ; e non riconofcendo più la m a n o del proprio 
p a d r o n e , fi fv iarono dalla ftrada o r d i n a r i a , e d o r a 
fa lcndo troppo al to minacciavano il Cielo di u n 
incendio inevi tabi le , ed ora calando t roppo b a f f o , 
inar id ivano i fiumi , ed abbruciavano le m o n t a -
gne . Aria la T e r r a fino alle v i f ee re , por tò le fue 
lamentazioni a G i o v e , il quale i-er prevenire l o 
{concerto de l l ' Un iver fo , e dar un pronto r imed io 
a quello dilordine , rovefeiò con un fu lmine il fi-
gliuolo del Sole , e lo precipitò nell ' E r i d a n o . 

Scrive Plutarco effervi f la to ef fe t t ivamente u n 
Fe ton te , che regnò fu i Moloff i , e che fi a n n e g ò 
r e i Pò : Che quello Principe fi era applicato a l -
l 'Al l ronoin ia , ed avea predetto un calore ftraordi-
n a r i o , che avvenne a tempo fuo , e cagionò una 
care l l ia crudele nel fuo Regno , e in tutta la G r e -
cia . I Mitologi prendono quella favola per l ' e m -

b l e m a d ' un giovane temerar io , il quale ' fi idea 
un ' imprefa fuperiore alle fue forze , e vuole e f e -
guirla , fenza prevedere i pericoli che la c i rcon-
d a n o . 

FETONTE, figliuolo de l l 'Aurora e di C e f a l o , fecon-
do E l i o d o , f u cangiato in un Genio immor t a l e , 
a cui Venere confidò la cullodia del fuo T e m p i o . 

FETONZIÀDI, le forel le di Fetonte cangiate in pioppi 
dopo d ' a v e r pianta lungamente la mor te del f r a -
t e l lo . V. E l i a d i . 

FETCSA, la maggiore delle fore l le di Fetonte . 
FETUSA, e Lampezia figliuola del S o l e , e della D e a 

N e e i a , cullodivano le immorta l i mandre di f u o 
padre nell ' Ifola di T r i n a c r i a , o S ic i l ia . V. Lam~ 
fezit. Ferula lignifica lo fplcndore del Sole , come 
Lampezia quello della Luna , per dinotare il g io r -
n o . e la notte . Sono effe figliuole del Sole , e 
di N e e r a . Neera ftgnifica la g i o v e n t ù , m e n t r e e f -
fe non invecchiano mai , e la luce c f e m ; r e la 
fteffa . 

F u , Donna Ateniefc di una d a t u r a firaordinaria e 
C a bel-
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beila di f a c c i a , Vo lendo i parziali di Pil if trato ob-
bligare il Popo lo Ateniefe a ricevere quefto T i r a n -
n o , fi va l fe ro di V i a , alla quale iecero prenderò 
i ir.edefmii abbigl iamenti coi quali e rano folni a 
t appre fen ta ie M i n e r v a , e facendola t i rare in un 
c a r r o , d iedero ad intendere al popolo , die* E r o -
dolo , d i ' e r a la D e a in pe r fo r a , che conduceva 
loro Pif i l l ra to . 

FIMO, il D i o della buona fede , o fia delia Fedeltà 
per cui g iu ravano , dicendo Me lìius Fiditi , lot-
t ir . tendendovi adjuver. Ora quefto Dio fecondo alcu-
n i era Giove vendicatore de' giuramenti falfi ; e 
fecondo a l t r i , E r c o l e fuo figliuolo , che facevano 

piefiedere a l le fede ne ' con t r a l t i . Coteilo D i o F i d i o 
avea mol t i T e m p l i in R o m a , l ' u n o de' quali era 
ch iamalo JEdes Vii Fidii fponforis , cioè garante 
del le promet te ; un a l i t o lui monte Quirinale ne l -
l a t iedicel ima regione di R o m a . 

FUOLÌO , di C o r i n t o combattente ne' Giuochi Ol im-
pici, fi lafciò cadere nel principio delia c o r f a . 

L a c a v a l l a , fu la quale flava m o n t a t o , corte (em-
p i e come le lotte f i a t a condona , g i rò in torno al-
l o (leccato col la m e d e f i m a delbezza , al fuono del-
i a t romba raddoppiò la forza e '1 coraggio -, pa isà 
lut t i gli a l t r i , e c o m e fe avelie conofciuto di aver 
¿riportata la v i t t o r i a , a n d ò a fermarfi avant i i 
Di re t to r i de' G iuoch i • Fidolao fu dichiarato v i n -
citore , ed o t t e n n e dagli Ele i di ergere un monu-
m e n t o , in cui fofle rapprefentato elfo con la fua 
cava l la , l ' au fan ia è quello che racconta quel lo 
f a t t o nel l ib ro V I . cap. 13. 

F i o u - i » , ant ica Ci t t à d i Arcadia . Elfendofene impa-
dronili i Lacedemoni , ne t acc i a rono gli abi tan-
t i , e ciò a v v e n n e nel fecondo anno della t ren te -
l ima O l i m p i a d e . Avendo quelli fuggitivi ( l imato 
bene il pol lar l i in D e l o a c o n f u t a r e l ' O r a c o l o 
lulia m a n i e r a di r ien t ra re nella loro c i t t à , fu loro 
l i ipoflo , che i n d a r n o tenterebbero di r ientrarvi da 
j ,, ®V c ' i e . P e n d e t t e r o feco cento uomini elett i 
«e l l a città di O r e l l a l i o , che quelli cento uomin i 

pe -
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perirebbero tutti nella bat tagl ia , m i che coll 'amto 
del lor valore i Figalefi r ientrerebbero nella l o to 
c i t t à . Quando gli Orellafiani feppero la rifpofta 
de l l 'Oraco lo facevano a gara per eliere d e ' p r i m i 
ad a r ro l l a r f i , ed en t ra r nel numero di q u e l l i , c h e 
doveano procurare il r i torno a ' F i g a l e f i ; e n o n r i -
«ercando che di andare avant i , fi avanzarono fino 
a l le porte della ci t tà , dove battendoli colla guar-
nigione Lacedemone , Verificarono appuntino l ' o r a -
colo ; perchè vi perirono tutti fin al l ' u l t imo , m a 
re l l a rono fugati gli S p a r t a n i , ed i Figalefi r i to r -
narono in pofleflo della loro p a t r i a . 

FIOLIUOLI . Aveano i R o m a n i inolt ifflme D i v i n i t i 
che aveano la cura d_" invigilare alla nafeita , ed 
alla confervazione d e ' f a n c i u l l i . I nomi della mag-

Sior parte fono i feguenti : le loro funzioni li ve -
ranno a ' loro articoli par t ico lar i . N a t i o , Opi i , 

R u m i n a , Cunina , Levana , Paventia , Carnea , 
Edula , Ollì lago, Statil inus, Vagiranus , Fabuli-
n u s , Juvcnta , N o n d i n a , Orbona , P i lumnus , P i -
e u m n u s j Intercido , D e v e r r a , R u m i a , e i D«k 
E p i d o t i . 

FIGLIUOLI degli D e i . Davaf i fpef lo il nome di figliuoi 
li degli Dei in pr imo luogo a molt i perfonaggi 
Poe t i c i , come quando diceli che l ' A c h e r o n t e crai 
figliuolo di C e r e r e , le N i n f e figliuole di Aehe loo , 
l ' A m o r e figliuolo della P o v e r t à , l ' E c o d e l l ' A r i a , 
e molriflimi a l t r i . In fecondo luogo , che imita-
r o n o le belle azioni degli D e i , e che fi d i f t in fe ro 
nelle medelime a r r i , pattarono per loro figliuoli , 
come Or feo , Lino ec. 3. Quelli che fi r endevano 
famofi in mare venivano confiderai! , comef ig l iuo-
li di Ne t tuno , e quelli che fi dif t inguevano i n 
guerra per figliuoli di Marte , 4 . Quelli il cui ca-
ra t tere raflòmigliafle a quello di un qualche D i o , 
pattava per fuo figliuolo : s ' e r a eloquente aveva 
Apollo per padre , fe accorto e fino, e r a figliuolo 
di Mercurio. 5. C o l o r o , la cui origine era o feu ra , 
ven ivano tenuti per figliuoli della "ferra , come i 
G igan t i , che fecero la guerra agli Dei : Tagete 1* 

G 3 i n -
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i nven fo re i e l l a Divinazione E t r u f c a . 6. Chi veni» 
va t r o v a t o elpofto ne ' T e m p l i , o ne' bofchi (acri 
«ra figliuolo di quei Dei a quali e rano confacrat i 
q u e ' l u o g h i , come F . r i f t j n i o . 7. Quando qualche 
Pr inc ipe avea premura d inafcondcre qualche com-
m e r c i o fcanda lo fo , fi dava un qualche Dio per pa-
d r e al figliuolo che nafceva : in quella maniera 
Per ico pafsò per figliuolo di Giove , e di D a n a e , 
R o m o l o per figliuolo di M a t t e e di R e a , Erco le 
di G iove e di A l c m e n e . t . Co loro che nafcevano 
d a ' S a c e r d o t i , e da quelle donne che dimoravano 
n e ' T e m p l i , erano per conto di quelle Dei tà . d e l -
i e quali cotefti fcellerati erano M i n i f t r i . 9. La 
maggior par te de' P r i n c i p i , e degli E r o i che fono 
(lari de i f i ca l i , aveano avuti degli Dei per antenat i , 
e paffavano tempre come fe a n a l m e n t e ne toliero 
figliuoli, o n i p o t i . 

FU.», uno de' nomi di Venere che conviene alla 
madre de l l ' Amore ( a ) . 

FILACE , f op rannome di E c a t e , che lignifica la Cu-
( l o d e . 

FiiACHinE, e Fi landro figliuolo di Apollo e della N i n -
fa Acacall ide, i quali f u rono allattati da una cap ra , 
di cui fi vedeva la figura nel T e m p i o di D e l f o . 

FILACO , C i t tad ino di De l fo , ed uno di quegli E r o i 
del T e m p o antico , dice Paufania , il quale nel 
t e m p o della irruzione de 'Gall i fot to Brenno com-
parve ro ne l l ' a r ia animando i G r e c i , e combat ten-
do eglino fleffi contro i Barbari , per falvare dal 
l o r o f u r o r e De l fo e 'I fuo T e m p i o . L ' E roe Fi la-
c o ebbe perciò una cappella in De l fo , ed un reciti» 
t o affai confi . lerabile, che gli venne confac ra to . 

FIIAMMONE , figliuolo di Apo l lo , e de l l aNin fa Chio. 
na divenne t a m n f o per la fua v o c e , e per la fua 
l i r a , dice Ovidio . Igino lo m e n e nel numero d e . 
gli Argonau t i . V. Dcdalionc . 

FILE, figliuolo di Augia R e di E l ide .avendo difap-
provata la ingiuflizia che volea f a re fuo padre ad 

E r -

(a) Di fi\tlv , amari, 
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E r c o l e col negargli la ricoinpenfa de ' fuo i f e r v i g i , 
f u innalzato da quello E roe fui t rono di b u u e do-
po che f u ammazza to Augia. 

FILEMONE, e B3ur ide . V . flauciJe. . . 
FILENI, due fratell i cittadini di Car tagine , 1 quali 

fagrif icarono le loro vite per bene della p a t r i a . 
Soppravvenuta una gran conicfa f ra 1 Caro? .mel i 
e gli abi tami di Cirene fui confini d e ' l o r o paefi , 
convennero di fcegliere due perfon» di ciafchcdu-
na delle due c i t t a , i quali nel tempo fteflo pa t -
t ine rò per incontrarti n-1 c a m m i n o , e c . ienel luo-
go dove s ' incont ra f ie ro , ivi pianterebbero 1 c o n -
fini per fegnare la feparazione d e ' d u e te r r i to r i . 
Avvenne che i Fileni fi e rano avanzati m o . t o tu l -
l e te r re de' C i r e n e i , al lorché s ' i n c o n t r a r o n o . O s s -
i l i c h ' e r a n o più for t i n ' ebbe ro un dispiacer tale , 
che r i folvet tero di fot terrar vivi quelli due f r a t e l -
li te non davano add ie t ro . 1 Fi leni vol terò piut-
t o f t o foppor tare quella m o r t e c rude le , che t radire 
gì ' i n t e rd i ! della loro Patria . I Cartagine!! per 
immor ta l a r e la gloria di quelli due frate l l i . f e c e r o 
ergere due al tari fu ' loro fcpo lc r i , e loro fac r in -
caror.o come a D e i . 

FILIPPO , R e di Macedonia e padre di Fi l ippo- Al-
cuno non può dubitare dice Paufania , te) che F i -
l ippo non abbia fat te delle azioni g r a n d i , e c h e m 
quella parte non abbia fuperati tutti 1 R e che lo 
precedettero ; ma fe fi giudicherà fanamente non 
fi c o n f i d e r e i perciò per un gran R e . Nef fun P r i n -
cipe ha m e n o rifpettata la rel igione oe g iu r amen-
t i , non ha cosi m a l e offervati 1 t r a t t a t i , e non e 
f l a to di cosi cattiva fede . Quindi e , che non mo l -
t o alla lunga sfuggi la collera del C i e l o ; percli i 
non avea più di quarantafei anni quando 1 Ora -
colo di De l fo fi t r o v ò compiuto nella fua p e r f o r a . 
V avea c o n f u t a t o fulla guerra che divitava d i 
muovere a' Perfiani , e ne avea ricevuta queita r i -
f p o l l a : la vittima è rià coronata , </ ferro tenente 

C 4 J la , 

(a) Lib. VIU, ccp. 7 . 
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Jì,i innalzata fcfra il fuo capo ; ì vicini,(fimo ai 
e/fere immolata. ] . ' avvenimento fece vedere che 
quelV Oracolo dove i intenderfi non del R e di P e r . 
fi a , ma di Filippo m e d e f n n o , che f u uccifo pochi 
giorni dopo nel mezzo della fua Cor te Se F i . 
i ippo in tu t t a la fua condotta avelie tenute d inan . 
a i agli occhi quelle parole della Pitia . chi remi 
IdJio vede ferr.pre a profferare la prepria famiglia, 
non fi avrebbe t irata addotto la collera del C ie lo , 
che lo punì colla ef t inz ione della fua f a m i g l i a , e 
col la intera rovina del Regno di Macedonia . 

FILIRA, figliuola d e l l ' O c e a n o , ref tò cosi commofla 
dal le dichiarazioni amorale , che le fu rono fa t t e 
da Saturno , che r imate gravida di l u i . R e a m o -
glie dello f le t to Saturno ne f u delufa per qualche 
t e m p o ; m a finalmente entrata in qualche fo l l e t -
t o , li volle ce r t i f i ca re , e forprefe ouefti due a m a n -
t i fui f a t t o . Saturno per nafeonderf i , prefe la 
f o r m a di un c a v a l l o , e fe ne fuggì a tutta c o r t a , 
facendo r i fuonare tu t to il Pelio co' fuoi nitr i t i dice 
Virgi l io ( a ) . Ma Fi l i ra confufa abbandonò il pae-
f e , e andò e r r an t e per le montagne de' Pelasgi c o -
v e par tor ì i l Centauro C h i t o n e . Il difpiacere che 
ebbe di aver pollo al Mondo un figliuolo tale c o m -
pol lo dalla na tu ra del cavallo , e della umana , la 
col t r infe a pregare i De i a cangiarla in qualche 
a l t r a cofa . E g l i n o efaudirono i fuoi voti , e la 
t r a s f o r m a r o n o in t igl io ¡ ¿ ) . Un commenta tore di 
Vi rg i l io fc r ive che Sa turno per nafeondere i fuo i 
raggir i a R e a , prefe la figura di un c a v a l l o , < 
diede a Fi l i ra quella di una g i u m e n t a . 

f i U D i , figliuola di Licurgo R e d e ' D a u n i , o v v e r o 
di Si tone R e di T rac ia , non avea v e n t ' a n n i quan-
d o perdette il p a d r e , e fall fui t r o n o . D e m o f o o n -
te R e di Atene get ta to dalla tempella fulle fpiag-

Ìe di T r a c i a nel r i torno dalla guerra di T ro ia , 
a ben accol to dal la giovane R e g i n a , e fc n e f e . 

ce 

(a) Georg. Ut. I I I . v. 92. 
(b) Q-JK-J(a, è il nome del figliuole. 

» ! t , 
s e a m a r e ftrsordinariamente. Pattati alcuni mel i 
nel la più tenera corrifpondenza , coftret to il P r i n -
cipe di r i tornare ad Atene per gli aitati oel f u o 
r e g n o , p romife a Fillide di eflere di r i torno a l 

£ù tard i in un mete ; ma fcorf ine t re , fenza eh» 
Principerà avertè nuova del fuo aman te , Ov i -

d io in quelle circoftanze le fa fer ivere una le t te -
ra , che è la feconda delle fue E r o i d i , nella qua-
le ella adopera per r iaccendere 1' a m o r e del P r i n -
cipe tut te le ragioni che le poteva i fpirare il fuo . 
L o r improvera della fua mancanza di f e d e , gli 
r a m m e m o r a i fuoi g iu ramen t i , Ihidia di rappre-
fentargl i le at tenzioni , e le beneficenze , collo 
quali avea mer i t a to il fuo a f fe t to ; e finalmente 
10 accerta che fi darebbe la m o r t e da se fletta 
nel la manie ra più crudele, quando non to rnane b e n 
pref lo a comparir» a ' fuoi o c c h i . Scrive Igino d i o 
D e m o f o o n t e le avea additato il g io rno ptecifo d e l 
f u o r i t o r n o , il quale giunto , ella corte nove vol -
t e a l la fpiaggia , dove dovea app roda re ; e non n e 
udendo nuova alcuna getrefii in m a r e . 11 luogo 
d o v ' ella perì f u ch iamato le r.ove ftrade in m e -
mor ia di quella corfa d i ' ella avea n o v e vo l t e 
repl ica to : e vi f u poi edificata la città di Amf i -
p o l i , che fu chiamata il fepolcro di Fillide . F u 
aggiunto al la floria che i De i la aveano cangiata 
in un m a n d o r l o , perchè di fat t i queft ' albero in 
G r e c o li chiama ( ¡ M a , che D e m o f o o n t e , r i to rna-
t o qualche tempo' dopo , il mandor lo fiorì , quali 
«he Fillide fotte fenfìbile a l l ' a r r i vo del fuo a m a n -
t e . Igino non favel la di quella m e t a m o r f o f i , m a 
afleri lce Solamente che nacquero degli a lber i lu i 
iepolcro di quella Principelfa , le cui fogl ie ir» 
u n a certa flagione d e l l ' a n n o compar ivano bagna-
t e , come fe fpargeflero lagr ime per Fillide , die» 
11 M i t o l o g o . 

F i Lio , figliuola dell' E r o e Alcimedonte , f u a m a t a 
da E r c o l e , ed ebbe un figliuolo . Alcimedonte 
fubi to che la figliuola ebbe partori to fece e fpo r re 
la m a d r e , e '1 fanc iu l lo fuila montagna Ollraci» 

na 
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na vicino a F iga l ia . Una gaza a forza di fentn*. 
1 gridare il b a m b i n o , imparò a cont raf far lo cosà 
bene , che un giorno palfando di là E r c o l e , ed 
udendo la voce della gaza , la credette il grido c i 
un bambino ; deviò dal la fua ftrada , t rovò la m a . 
d re , ed il f i g l iuo lo , li r iconobbe, e l iberolli dat 
pericolo in cui fi t r o v a v a n o . Il fanciul lo fu ch i» , 
m a t o E c m a g o r a • ed una f o n t a n a vicina fu chi», 
ma ta la fontana del la gaza . 

FH.I-OOAMEA, u n a delle figliuole di D a n a o , la quale, 
f u amata da M e r c u r i o , e n ' ebbe un figliuolo ch ia . 
ma to Par ide , fondatore della Cit tà di Fare ne l l a 
M e f l e n i a . . 

F n f l n o c o , o Filodoca una delle N i n f e che \ i r g i . 
lio affegna per compagne a Cirene madre di A-> 
r if tea . 

FIT.OC.EO , foprànnome di uno de' cavalli del So l e , e 
fignifica aman te della ter ra ( i ) . Prende il fuo n o -
m e dal t r a m o n t a r del Sole , che fembra pendere 
verfo la t e r r a . V. Eritreo, Atteone, Lampo. 

FILOMO . Avea Efculapio un T e m p i o vicino al la 
Cit tà di Afopo nella Laconia , dove era o n o r a t o 
fo l to il nome di Filolao , vale a dire buono e f a -
lutare agli u o m i n i . N o n potea avere un fopràn-
nome più g lo r io fo . 

FH-OMES» , e Progne , figliuole di Pandione R e di 
Atene , erano e t e r n a m e n t e belle . Te feo R e d i 
T rac ia fposò P r o g n e , e quella Principelìa i m p o r -
tando mal vo len t i e r i il vederli lontana dalla fo-
r e l l a , che a m a v a t e n e r a m e n t e , induffe il mar i to 
a portarti in Atene a cercar F i l o m e n a , e condur-
la in Trac ia . Pandione non vi a c c o n f e m l , eh» 
con molta r ipugnanza , come se avelie preveduta 
la d i fgraz ia , che era per fuccedere alla figliuola! 
e la fece accompagnare da alcune guardie che 
avellerò cura di l e i . T o f t o che T e f e o fi vide m 
poflelto di quella bellezza , fe ne innamorò per -
dutamente , n è pensò che a foddisfarc alla fua pa<-

fio-

(a) Di ipiKai, rimo , I y t , terra. 
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•ione i laonde pollo piede a terra fi l iberò da t u t -
ti quelli che accompagnavano la Pr inc iperà , la 
eondulfe in un fuo antico car te l lo , e fi diede 11» 
preda alla fua patitone. Ma d i f . e ra to da r imbro t -
ti fanguinofi eh ' elTa gli dava le t ronco la lingua 
e lafciolla racchiufa nel car te l lo , cu f t od i t ada per -
fone fue fidate . Dopo un tal f a t t o ebbe il corag-
gio di prefentarfi alla moglie , ed a l ienando u n 
aria m e l a n c o n i c a , le ditte che fua torcila eia m o r -
ta in viaggio . Progne lo credette , piante F i l o m e -
na come mor ta , e le innalzò un monumen to . 
Pafsa un a n n o i n t e r o , fenza che F i lomena i n f o r -
mar potette la torcila del fuo flato infelice . M a 
fi avvisò di fegnarc Copra una tela con un ago da 
r i camo il t en ta t ivo di Te feo , ed il deplorabile 
f l a to in «ui fi t r ovava ridotta . Progne r icevet te 
la t e l a , e fenza trattenerti in pianti m u t i l i , pen-
sò al la v e n d e t t a . Prevalendoli di una Verta di Bac-
c o , nel la quale era pennellò alle donne di cor -
r e r e a t r ave r fo de 'campi , te n andò al Car te l lo 
dov ' era la torcila , lacondulTe feco , la c h i u f e i e -
ereramente nel palazzo , uccife il figliuo.o che 
avea avuto da T e f e o ch iamato Iti . ed avendo 
f a t t e cuocere le tue membra , le fece imband i re 
in una cena . che dava al m a n t o in occasione 
del la f e l l a . Filomena comparve alla fine del |>a-
f l o , e gettò fulla tavola la tclla del f a n c i u l l o , 
a l la qual villa Te feo ar rabbia to cercava le lue 
a r m i per uccidere le due forelle ; m a quelle P n n -
cipeffe fal i rono incontanente fopra u n vafcello eh» 
aveano fa t to preparare a tale e f f e t t o , e giunterò 
in Atene pr ima che Te feo averte po tu to m e t t e r à 
in mare per fegui tar le . , , 

Vuole Ovidio , che nel fuggire F i lomena forte 
cangiata in un ufignuolo, e Progne in rondinella. 
T e f e o che le per fegui tava , ti vide anch elfo can-
giato in upupa , ed I t i fuo figliuolo in ca ldermo : 
e Pandione , avendo intefa la nuova di un cafo 
cosi deplorabile , m o r i da dolore . In quelle m e -
t amo t fo i i fi c voluto efpr imere i l carat tere di v i . 

n e 



M v ì i , 
r . e p e r f o r a . T.a upupa , uce l lo c h e a m a il I r t a . 
m e . e le l o r d u r e , add i ta i c o l l u m i impur i di T e . 
f e o : il f u o vo lo l en to fignifica , che n o n p o t i g i ù . 
g n e r e le due fore l le , e f f e n d i il f u o va fce l lo iner» 
l egg ie ro del l o r o Ì l ' u l i g n u o l o c h e fi n a f c o n d e 
n e b o f c h i , e nel le f r a t t e , m o l t r a di vo l e r a f c o n . 
d e r e i l f u o ro f fo re , e le fue d i f e r a z i e : e la r o n . 
« l ine i la , che f r e q u e n t a le c a l e , ci d i inol t ra la i n -
qu ie tezza di P r o g n e , c h e cerca i n d a r n o il figliuo. 
l o i n u m a n a m e n t e t r uc ida to . L e due fore l le d e l 
con t inuo t o r m e n t a t e da l l e loro d isgraz ie fi con fu -
m a r o n o d i m e l a n c o n i a , d ice Paufan ia , e que l l o 
d iede m o t i v o di d i r e che P u n a e r a (lata cang ia ta 
111 r o n d i n e , e 1 a l t r a in u l i g n o l o i pe r chè il c a n t o 
di que l l i uccell i ha u n n o n so c h e di flebile , e 
m e l a n c o n i c o . 

P i u m o n e , f igl iuola di N i t t i m o , e della N i n f a A r . 
cadia , a n d a v a per o r d i n a r i o a l la caccia con D i a -
na . M a r t e p r e n d e n d o la f o r m a d i un pa l lo re f i 
a c c o l l o a F i l o n o i n e , e la r e n d e t t e m a d r e di due 
fanc iu l l i geme l l i ; m a effa t e m e n d o lo sdegno del 
p a d r e , fi ge t t ò n e l l ' E r i m a n t o . Il R i o lo ro padre 
ebbe c u r a d i f a lva r l i al d i r di P lu t a r co . V . Li. 
cafte. 

FII.ONOME, f ig l iuo la di C r a u g a f o , r i n n o v ò ver fo T e -
n e f u o figliaflro la t l o r i a d i F e d r a v e r f o I p p o l i -
t o . V . T e n e . 

F r t o r r E T E , figliuolo di P e a n e , e r a ( la to u n o d a ' 
c o m p a g n i di E r c o l e , e f u o c o n f i d e n t e . Q u e f t o 
E r o e m o r e n d o gli l a fc iò le fue f r e c c e in e red i tà , 
e gli f e c e p r o m e t t e r e con g i u r a m e n t o di n o n pa -
l e f a r m a i dove fo l ie ra le fue c e n e r i . P r o n t i i 
G r e c i a pa r t i r e per T r o j a , a v e n d o intefo d a l l ' O . 
r a c o l o , che n o n d o v e a n o f p e r a r e di f ini re f e l i c e , 
m e n t e que l la g u e r r a , fe n o n a v e a n o f e c o le f r e c -
c e di E r c o l e , m a n d a r o n o d e ' D e p u t a t i a F i l e t t e rà 
p e r i n t e n d e r e in qual l uogo f o f f e r o na lcof le l e c e , 
n e r i di que l l o E r o e , e le fue t r e m e n d e f r e c c e . 
* i lot tere c h e t e m e v a d i e f l e r e u n o fpe rg iu ro , p a -
l p a n d o un f e c r e t o , c h e a v e a p r o m e t t o agl i De i 
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ili n o n palefar m a i , ebbe la debolezza di e l u d e r à 
i l f u o g i u r a m e n t o per n o n p r i v a t e i Grec i d e l 
van tagg io , che r i t r a r d o v e a n o da co te l t e I r e c c e , 
b a t t e n d o un piede nel f i l o , dove g i aceva quel d e . 
pof i to per elf i t an to v e n e r a b i l e . I De i lo ga i l iga-
r o n o , m e n t r e nel pa f fa re per 1' Kola di L e m n o s , 
v o l e n d o i n o l t r a r e a ' G r e c i c i ò . c h e f a r p o t e v a n o 
l e fue f r ecce c o n t r o g l i a n i m a l i , l a fc iò cade re i n -
n a v v e d u t a i n e n t e la f r ecc i a del l ' a r c o lui p i e d e , 
e h ' era f l a t o lo ftromento della fua ind i fc re t ezza , 
e ne r icevet te una f e r i t a o r r i b i l e . V i fi f o r m ò 
u n ' u lce ra , c h e m a n d a v a una puzza capace di f o f -
f o c a r e i più v i g o r o f i ; e tu t ta l ' a r m a t a s i n o r r i d i -
v a a vede r lo in que l la e f l r e m i t à , ed a r g o m e n -
t a n d o ef fe r que l l o un g iu l to gaf t igo degli D e i , r u 
l o l v e t t e r o di a b b a n d o n a r l o ne l l ' I to la . 

R i m a le dunque F i lo t t e t e quafi finché d u r ò I ' a f -
fedio dì T r o i a in que f t ' l fo la d i f e r r a , f o l o , f e n z » 
ioccor f i , f enza fpe ranza , lenza fo l l i cvo , in p r e d a 
a do lor i 3ce rb i f l ìmi , ed e lpo f lo g i o r n o e n o t t e a l 
f u r o r e de l l e fiere . U n a caverna , f o r m a t a d a l l a 
n a t u r a in u n a rupe , g l i f e rv i di f lanza , e d a l l a 
f i e Ila rupe fca tu r iva u n ' acqua c h i a r a , che gl i f e r -
v i dì bevanda ; e que l l e f r e c c e . co l l e qua l i ucc i -
d e v a gli u c c e l l i , c h e gli v o l a v a n o d ' i n t o r n o , g l i 
f ò m m i n i i l r a v a n o con c h e c i b a r l i . 

N u l l a d i m e n o v e d e n d o i G r e c i dopo la m o r t e d i 
Ach i l l e , che n o n p o t e v a n o p r e n d e r T r o j a fenza 
l e f r e c c e , che F i l o t t e t e avea feco p o r t a t e in L e -
m n o s , Ul i f f e , b e n c h é fo f fe que l l o c h e f r a tu t t i i 
G r e c i F i l o t t e t e o d i a v a p i ù , prefe l ' a l l 'un to d i a n -
d a r l o a ce rcare in f ieme con N e t t o l e m o figliuolo 
d i A c h i l l e , ed ebbe la m a n i e r a di c o n d u r l o a l 
c a m p o . Sofocle f a c o m p a r i r e E r c o l e in u n a n u . 
v o l a , c h e gli c o m a n d a di o rd ine di G i o v e d i p o r -
ta r t i a T r o j a . " I v i t u g u a r i r a i , die' e g l i , il t u o 
„ v a l o r e ti darà il p r i m o pol lo ne l l ' a r m a t a ; t r a -
„ pafferai co l l e m i e f r e c c e il fiero Par ide a u t o r e 
„ di t a n t e d i fgraz ie : rovefe ie ra i T r o i a , e m a n d e -
„ ra i a P e a n e luo padre le ipogl ie f c e l t e , che f a -

„ « a - : 
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„ ranno il p remio della tua b ravura t o 
„ manderò Efculapio che ri r i fanerà a T r o i a . . . . 
„ Ma r i co rda t ev i , o G r e c i , quando dif lruggerete 
„ quella fuperba G i t t à , di r i fpet tare la religione: 
„ le altre cofe muoiono , m a quella vive f e m -
„ p r e „ . T a l e li è lo snodamenro , che Sofocle 
ha dato alla fua T raged ia di F i lo t t e te , una delle 
più belle di tu t to il T e a t r o Greco . Quello pezzo 
di antichità è f embra lo a l f u S i g n . di Fenelon t an -
t o intereffante , che ha voluto f a r n e un Epifodi tr 
eonfiderabile nel fuo T e l e m a c o ( « ) . E' prefo quali 
tu t to dal Poeta G r e c o , ma t rafporta to con u n i 
grazia par t ico la re . 

Dopo la prefa di T ro ia non volle Filottete r i -
tornare in G r e c i a , o ila perchè foife m o t t o f u o 
padre , o per non r ivedere quei luoghi, dove a v e a 
veduto mor i r E r c o l e fuo amico ; che però andò 
a cercare uno l labi lunento nella Calabria con a l -
cuni T e t t a l i , che avea condotti dalla Grecia , e 
vi fondò la Cit tà di Pe t i l i a . E ra ( lato uno degli 
Argonauti , e , fecondo O m e r o , non f u fer i to da 
una f r ecc ia , m a dal la puntura di un ferpente , o 
di un ' I d r a . 

FIKEO , figliuolo di Agenore , regnava in Sahnideffa 
nel la Trac ia . Avea fpofsta Cleobola , o Cleopa-
t r a figliuola di Borea , è di Oritia , da cui ebbe 
due figliuoli Plefippo, e Pand ione ; ma avendo r i -
pudiata poi quella Principeifa per ifpofare I d e a f i -

Sliuola di Dardano , quella ma t r igna , per liberarli 
e ' d u e l ig l i a l l r i , accufolli di aver la voluta difo-

n o r a r e , ed il t roppo credulo Fineo fece ad cili 
cavare gli occhi . 1 Dei per punir lo fi f e rv i rono 
del m i n u t e r ò del l 'Aquilone per acciecarlo : vale 
a dire che r icevette da Borea fuo avo lo il m e -
def imo t r a t t a m e n t o , ch 'egl i avea fa t to a ' fuoi due 
figliuoli. Aggiungono che fu nel medel imo t e m -
po lafciato in preda alla perfecuzione delle Arpie, 
che por t avano via le vivande dalla tavola di Fi-

neo 

(a) Nel lib. XV. 
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oeo , o pure infe t tavano tu i to quel lo eh ' effe toe-
c a v a r o , ciò che gli fece (offr i re una f a m e c r u -
d e l e . Giunti gli Argonauti in quel tempo in cafa 
di F i n e o , vennero cor te iemente r i cevu t i , ed o t -
t e n n e r o delle guide per condurl i a t r ave r fo delle 
rocche Cianee , ed in r icompenfa lo l iberarono 
dal le Arpie , alle quali diedero la caccia . Scr ive 
D i o d o r o , che Erco le fol leci tò la l ibertà d e ' P r i n -
cipi g i o v a n i , che Fineo tenea p r ig ion i , e non a -
vendo potuto piegarlo , levolli per fo rza , uccife 
il p a d r e , c d w i f e gli Itati a ' d u e figliuoli. V . Ar-

Hìicok, era una giovane d e l l ' E l i d e in fe r iore , la 
quale fu a m a t a da Bacco , e n ' e b b e un figliuolo 
ch i ama to N a r c e a : divenuto quel lo figliuolo p o -
t en te ne l l ' El ide , (labili il p r imo de ' fagrif izi a 
Bacco fuo padre : ed in onore della madre i l l i tul 
u n C o r o di mufica , che per lungo tempo f u c h i . , 
m a t o in E l ide il C o r o di Fofcoa . F u r o n o inca-
ricate del man ten imen to di quello C o r o le tedici 
M a t r o n e , che aveano la cura de' Giuochi O l i m -
pici • 

F ITALO , uno degli E r o i dell' Attica . Allorché C e -
r e r e cercando fua figliuola pafsò nell ' Att ica , Fi-
t a lo la r icevet te in fua ca i a , e la Dea in r i com-
penfa gli fece il regalo d e l l ' a l b e r o del fico , a l -
b e r o che pr ima non e r a noto per le fue f r u t t a , 
che alla menfa degli D e i . . 

FILMI , anche quelli ebbero parte negli onori del la 
D i v i n i t à f ra i P a g a n i , come tant" a l t re creature . 
fovente anche meno confiderabi l i . I Templ i de 
Greci e d e ' R o m a n i racchiudevano anche le ( tatuo 
de' loro F iumi : e pochi ce n ' erano , fpezialmcntc 
nella Grecia e ne l l ' I t a l i a , dove o l t re l e i l a t u e n o n 
vi fodero anche degli al tari dedicati a l D i o de 
F i u m i , dove andavano regolarmente a f a re del le 
l ibaz ion i , e ad offerire de' facr i f iz j . „ Gli E g i z i , 
„ dice Maffimo di T i r o . onorano il N i l o a moi i -
„ vo de 'fuoi vantaggil i Teffali il Peneo per la fua 
,„ bel lezza; gli Sciti il Danubio per la val la e l l e n . 

„ fione 
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„ fionr delle file a c q u e ¡ gli E t o l j 1' Atheloo per 
„ aver combat tu to con Ercole ; i Lacedemoni 1' 
„ E u r o t a in v igor di una legge , che lo coman-
„ dava e fpref famente ; gli Ateniefi 1' Ililfo per uno 
„ ftatuto di Rel ig ione „ . A quelli polliamo ag-
giugnere anche il G a n g e , per cui gì ' Indiani a v e a . 
n o una particolar d ivozione ; il R e n o , che li t ro-
v a rappreientato nel le medaglie colle parole Deus 
Hhenus ; il T e v e r e che era la Divini tà protet tr ice 
di l i -oina; il Pami fo , a cui i Mef lenj o f fe r ivano 
ogni anno d e ' f a c r i f i z j ; e finalmente il d i r a n n o 
fiume d e l l ' U m b r i a , il quale non folainente patta, 
v a per D io , m a ancora r i tpondeva da O r a c o l o . 
Quel lo è il folo ira i fiumi che aveffe un tal pri-
v i leg io , poiché nò la Mitologia , n é la lloria an -
tica tavel la di a lcun a l t ro Oracolo di fiume o t o r . 
r e n t e . Plinio il g iovane nel L ib . B. delle tue L e t -
t e r e ne ragiona ne l la maniera tegnente . „ Cl i tun-
n n o è ve l t i to a l la R o m a n a in un portamento che 
„ mo l l r a la prefenza e 'I potere della D i v i n i t à . 

Ha mol te cappellerie d ' i n t o r n o , a lcune d*lle 
„ quali hanno delle f o n t a n e , e delle icaturigini di 
„ acqua ; perchè quel lo F iume è come il padre d i 
„ molti altri fiumicelli che vengono ad unirti c o n 
„ lui . E v v i un ponte , che fepara la parte f a c r a 
„ delle tue acque dal la p r o f a n a . Al di fopra di co -
», te i lo ponte non fi può andare che in b a r c h e t t a , 
„ al di fo t to è permei lo il bagnarti „ . Ci a t t e d i 
E f i o d o , che i Fiumi fono figliuoli dell ' Oceano e 
di T e t i , per dinotarci che vengono dal m a r e . c o -
i n è vi e n t r a n o ; ed aggiugne che ve ne fono t r e -
mi l a filila T e r r a : non fo fe gl i abbia ben con ta -
ti . Si rapprefenta il Dio di un F iume in figura di 
un vecchio venerando per efpr i inere l ' an t i ch i t à 
de ' F i u m i , colla barba e capelli lunghi e tefi , per-
c h è li fuppongono bagna t i ; è corona to di g iunch i , 
sdraiato a t e r r a , appoggiato ad un' u rna , da cut 

, e fee l ' acqua che f o r m a il fiume : alle vol te viene 
rappreientato fot to figura umaua colle corca , ed 
Rlle volte fol to quella d i u n b u e . Bifferò ah .uni , 
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ehe i fiumi che sboccano immedia tamente nel m a -
re fono rapprefentati c o m e vecchi , e quelli eh« 
me t tono capo in altri fiumi vengono efpreffi c o m e 
giovani sbarba t i , o come donne ; ma quello n o n 
è certo , anzi fi t r o v a n o degli efeinpli contrari . 

FIUMI d ' I n f e r n o . T u t t e le acque c h e a v e a n o q u a l c h e 
cat t iva qua l i t à , venivano riputate come fiumi d i 
I n f e r n o . T a l i fi erano l 'Acheron te , il Coci to , i t 
Flegetonte , il Peritlegetonte , lo Stige , ii Lete , 
e '1 Lago di Averno . V. / loro articoli. 

FLAMINE, in latino flamen, è il nome di un cer to 
ordine di Sacerdoti preffo i R o m a n i , idirui to da 
R o m o l o , iecondo Plu tarco , e da Numa Pompi l io , 
facondo L i v i o . Sul principio e rano tre quelli F l a -
m i n i : quello di G iove , FI amai Dialis : quel lo d i 
M a r t e , Flamen Martialis". e quello di Qui r ino , 
Flamen Quirinalis. In feguito fu rono molt ipl icat i 
fino a qu ind ic i : i t re pruni de 'qua l i ven ivano fcel-
li dal corpo del Senato , ed erano per conteguenza 
di un o r d i n e , e di unaconfiderazione dillinta dagl i 
a l t r i ; o n d ' è . che li ch i amavano Flamini maggiori ; 
e gli altri dodici Flamini minori, e quelli v e n i v a -
n o fcelti f ra il popolo . Ogni F lamine non era c h i 
per un Dio ; non era ad e (Ti pennel lo come a g l i 
a l t r i Sacerdoti di avere molti facerdozi in un t e m . 
po i le ito ; bensì l e loro figliuole t r a n o efen t i 
da l l ' efferè prete per V e d a l i . L ' e l e z i o n e degli uni , 
e degli altri li faceva dal popolo , e i ' inaugurazio-
ne dal Pontefice S o v r a n o . Significa I' inaugurazio. 
n e la cerimonia di c e n i Auguri , che fi faceva a l -
lorché loro veniva dato il podeffo di quella d ign i t à . 
Quantunque fodero perpetui , potevano pero e d e r e 
depolli per certe cagioni ; e c iò dicevali Flaminio 
abire, deporre il in inif tero di F l a m i n e . Fel lo d i c e , 
che furono chiamati F l amin i , perchè por t avano 
una berretta aguzza di grolla te la , o di lana U ! . 
E r a n o i Flamini nominat i coli la denominazione 
del D i o , che fe rvevano . V. G . F lamine D i a l e , 
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Marzia le . Qui r ina le , Auguftale , Cormenrale . Fa» 
l a c r o , F io r ia te , F u r i n a l e , Adriana . e , Flamine di 
Giulio Gelare - Lamenta l i , Lucinali , Palatuali , 
Romonal i , Virbiali , Vulcanali , e V d i u r n a l i . 
L ' I m p e r a dorè Commodo avea creato un Flamine 
iotto il titolo di riamai Herculaneui Commodunut . 
Ma quefto Principe era troppo od ia to , onde dopo 
la fua mor te non fuffiftette quefto facerdozio. N o n 
parleremo qui che del Flamine Auguftale , del d a -
mine D i a l e , e del Flamine Falacro ; gli altri fono 
polli nel fuo ordine . . 

FUMINE Auguftale . Ri t rovaf i ne Marmi un F l ami -
ne in onore del l ' lmperadore Augufto ; e gli la de-
ll'inalo nel tempo det tò che v ì v e v a , quando gli 
ereiTero d e ' T e m p l i , e degli a l t a r i . 

FLAMINE Diale . Quefto Sacerdote di Giove era in una 
gran confiderazione a Roma , affai r i c e t t a to da tutti, 
e l'oggetto a certe leggi , che lo distinguevano da s l i al-
tr i Sacerdot i , e che Aulo Gellio c ihaconfe rva to (a). 
„ i . Gl i era proibito l ' andare a cavallo . i . l l v e . 
„ dere un ' a rma ta fuori della C i t t a , oppure un ar -
„ mata in ordine di bat tagl iai e quella era l a r a -
„ g i o n e , per la quale non veniva mai eletto Con-
„ iole nel t empo , che i Confoli comandavano le 
„ a r m a t e . 3. N o n gli era permeilo mai di giura-
„ r e . 4. N o n poteva fervirfi che d una forta di 
„ anello fora to in una certa m a n i e r a . 5 . ' N o n e ra 
„ permeffo a chiucheflia t rafportare del fuoco dalla 
„ cala di quello F lamine , toltone il fuoco f a c r o . 
i . Se qualche uomo legato , o incatenato entrava 
„ nella fua cafa , biiognava incontanente toglier-
„ gli i legami , far lo falire per lo cortile interno 
„ della culo fin fui t e t t o , e poi gettarlonella lira» 
„ d a . N o n p ° r e a avere alcun nodo ne alla lua 
„ beretta facerdotale , né alla cintura , ne ad alcu-
„ na a l t ra parte . 8. Se a lcuno, che veniffe condot-
„ IO ad effer b a t t u t o , fi gettaffe a' fuoi piedi per 

„ d i -
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„ dimandargli g raz ia , farebbe flato un delitto i l 
„ batterlo in quel g io rno . 9. N o n era permeilo 
„ che ad un uomo libero il tagliar 1 capelli a q u e . 
„ Ilo F l amine . 10. N o n gli era permetto il toccar 
„ capre . carne cruda , edera , o f a v e , ne p ro fe r i . 
„ re il nome di alcuna di quelle cofe . 11 .Ol i e r a 
„ vietato il tagliare i rami di v i t e , che li a lzava . 
„ n o troppo . 12. I pie del l e t t o , dove dormiva , 
„ doveano elfere coperti di un fango liquido , n i 
„ potea dormire in un altro letto per tre notti d i 
„ feguito ; né era permeffo achiccheffia altri il d o r -
„ mire in quefto l e t t o , a piò del quale non b i fo . 
„ gnava mettere alcun cottano con pann i , o con 
„ f e r r o . 13. Quel lo , che fi tagliava delle u n g h i , o 
„ de' capelli , dovea elfere fotterrato fot touna quer -
„ ciò ve rde . 14. ogni giorno era giorno f ed ivo pel 
„ F lamine Diale , né gli era lecito l 'ufeire all ' a r i» 
„ fenza la berretta facerdota le , che potea però 

deporre in fua cafa per proprio comodo ; e que -
„ fto gli era ftato conceduto , che non era gran 
-, tempo dice Sabino, da 'Pon te f i c i , che gli aveano 
„ ancora fat to grazia fopra altri p u n t i , e lo a v e a . 
„ n o difpenfato da alcune al tre cer imonie . 15. Nor» 
„ gli era permeffo il toccar farina le rmenta ta . ìfi-
„ Non poieva levarfi la tonaca interiore , fe n o n 
, , che in un luogo coper to , per non lafciarfi v e -
„ der ignudo fotto il Cielo , e fol to gli occhi d» 
„ G i o v e . 17. Ne 'convi t i alcuno non fedeva d i . 
„ nanzi al Flamine D i a l e , fe non il R e (acrifica-
, t o r e . 19. Se veniva a morte fua mogl ie , perde-

'„ va la digni tà . 19. N o n poteva fa r divorzio, e la 
„ fola morte li feparava . 20. Gli era vietato 
„ 1' entrare in un luogo , dove fotte un rogo per 
„ abbruciare i mot t i . 2r. N o n gli era permeffo d i 
„ toccar un cadavere ; poieva bene però aflif tere 
„ ad una funzione Ecco le parole del Pre to-
„ re , che contengono un Ed i t to perpetuo : Non 
„ obbligherò mai a giurare nella mia giurisdizione 
„ il yhmin: Diale . Varrone nel fuo fecondo l i -
„ bro delle coi« divine parla del D a m m e Dia le 
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, , in quelli t e rmin i : egli folo dee portare 1" a l b a . 
„ ga le ro , o v v e r o la berretta b i a n c a . „ 

FI MURE Falacro , prendeva il nome dell ' ant ico 
D i o Fa l ac ro , del quale non li conofce quali il 
n o m e , 

FLAUTI , ftromenti, c h ' e r a n o in ufo ne ' fagrif iz i de" 
P a g a n i ; e doveano elTere di boli'o , a differenza 
de 'Hauti , che adoperavano n e ' g i u o c h i , c h ' e r a n o 
d ' a r g e n t o , oppure de l l ' o l io della; gamba di un 
afino . Bene fpetto fuonavano due ilauti in una 
volta ; ed i fuonator i a due flauti erano comuni 
tan to pre t t i i Greci , quanto pretto i Romani , 
r o m e fi vede dagli antichi M o n u m e n t i . Il flauto 
da mol te canne , o Iciringa , che chiamavano il 
f lauto di Pane , perchè ne fu l ' i n v e n t o r e , accom-
pagnava ord inar iamente i mi f te r j di Bacco , ef-
fendo Pane della compagnia Bacchica . Alla v o -
e e ' S c h i u s a fi vedrà l ' o r ig ine favolofa di quella 
flauto . 

FLEGETONTE , F iume d ' I n f e r n o , in cui (correvano 
torrenti di fiamme , c circondava da ogni par te 
l e carceri uè' cattivi ( * ) . 

FLEC-IA , figliuolo del D io M a r t e e di Crifa figliuo, 
la di Alino , regnò in una parte della Beozia , 
che dal fuo nome poi fu de t t a Flegiade. N o n e b -
b e che una figliuola ch iamata Coron ide , la quale 
effendofi lafciata fedurre da Apollo , divenne ma-
dre di E fcu lap io . Flegia per vendicarli dell 'ingiu-
r ia , che gli avea fa t ta quello D io , fi avviso di 
a t taccar il fuoco al T e m p i o di D e l f o . I Dei per 
per pun i r lo , lo precipi tarono nel T a r t a r o , dove 
Uà in una continua apprenf ione , che gli cada ad-
dotto una rupe , che gli i la pendente fopra il ca . 
p o . V. F U ^ i a n i . 

FLEOIAM, Popoli bellico® del la Beoz ia , format i da 
tu t to que l lo , che Flegia po tè unire di più b ravo 
in tutte le parti della Grecia . Quello popolo a . 
*anzò la tua audacia , a f fer i fee P a u f a n i a , l ino ad 

ili-
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incamminar l i verfo D e l f o , e voler {archeggiare u 
T e m p i o d ' A p o l l o ; m a t u r a n o finalmente di i l rut-
tì dal fuoco del C i e l o , da continui treinuoti , c 
dalla pef t i lenza . U n Critico moderno prerende , 
che a ' F legiani , e folto il loro nome a tat t i gli 
e m p j , c fa r r i leghi fia indirizzato il configlio, che 
dà T e f e o nel Ta r t a ro , dicendo : Imparate da! mio 
efempio a non effere ingiufti , e a non difprezza* 
r e i De i ( a ) . Quella fpiegazione adottara nelP ul-
t ima traduzione di Vi rg i l io , fi t rova contradetta 
da altri palli fenza equivoco . Valer io Fiacco nel 
iuo Poema degli Argonauti (¿) ci rapprefenta la 
Furia Te f i fone , m a (là preffo le vivande , che 
vengono préfèntate a T e f e o , ed a Flegia , e ne 
alfaggia la prima per met ter loro de l l ' o r ro re per 
quanta f a m e aver pollano . Stazio ha efpref lb 

3uefto ancora più chiaramente nella fua T e b a i » 
: ic). 

FLEOONTB , nome d ' u n o de cavalli del So l e , fecon-
do Ovidio ; e lignifica 1* ardente , ed e fpr ime i t 
Sole fui mezzo g i o r n o . 

FLORA : era una N i n f a delle Ifole For tunate , dice 
Ovidio nel quarto de 'Fal l i , il cui nome Greco 
e r a G l o r i , che i Latini cangiarono in F lora . A» 
vendo la fua bellezza attratti gli sguardi di Zefi-
ro , ne f u incontanente amara , voleva evj jnre 
l e lue perfecuzioni , m a Zefiro più leggero di e f -
fa , la raggiunfe , e la rapì per f a r l a fua fpofa , 
dandole per dote l ' i m p e r o Copra tut t i i fiori t & 
le fa godere una primavera perpe tua . Il culto di 
quella Dea era introdotto prelTo i Sabini , lungo 
tempo prima della fondazione di R o m a . T a z i o 
collega di R o m o l o adottò queflra Divini tà de' S a -
bini , e le dedicò un Tempio di R o m a - Giuf t ino 
ci dicp, che i Foceli , che edificarono Mar f ig l i a , 
veneravano la itefla Dea ; e Plinio parla di una f l a -
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t ua di effa di mano di Prafitele : cofa , che prff. 
va , che il filo culto e tà ( lato altresì celebre nel-
la Grecia , donde e r a paflato in I ta l ia . Col tem-
po una Cortegiana per nome F l o r a , ovvero , fé. 
«ondo alcuni Autori , chiamata tanni", che avea 
guadagnato m o l t o o r o , avendo ¡diluito il popolo 
R o m a n o fuo c r e d e , f u polla per ricompenfa nel 
n u m e r o delle Divini tà R o m a n e ; ed il fuo culto 
f u confufo con quel lo de l l ' an t i ca F l o r a . s i cele, 
b r a r o n o in onor fuo de' nuovi giuochi F lo ra l i , 
ed unironfi a ' giuochi innocenti dell ' antica fella 
del le in famie degne del la nuova F l o r a . La fpefa 
di quelli giuochi fu cavata a principio dalle fo-
f tanze , che avea lafciate la Cortegiana ; e poi li 
adoperarono le p e n e , e i e cor.fifcazioni, alle qua. 
li ven ivano condannat i que l l i , che erano convin. 
t i di peculà to . Flora ebbe un T e m p i o in R o m a 
d i r impet to al Capi tol io . Cicerone , ed Ovidio la 
c h i a m a n o Madre F lo r i a , e li rapprefentava coro, 
na ta di fiori, con una cornucopia piena d 'ogni 
ior ta di eflì nella finiilra . 

FLOR»T.I », F e l l e , che fi celebravano in R o m a in 
onore della Dea F l o r a , dette a l t r imenti Antijìcfi. 
D u r a v a n o fei g io rn i , e t e rminavano nelle Calen» 
d e di Magg io , fecondo Ovidio . Durante quella 
f e d a , fi f acevano i giuochi f loral i . _ 

FLORALI , Giuochi idi tui t i in onore della Dea de 
fiori ; cominciarono al t e m p o di Romolo , fecon-
d o V a r r o n e , e vennero foventc interrotti , rin-
novandot i fo lamente quando I* in temperie dell 'aria 
f aceva t e m e r e d e r i l i t à , o che gli ordinaffero i 
l ibri delle Sibille . So lamente nell ' anno di R o m a 
§Bo. quedi giuochi d ivennero annuali in occafio-
n e di una d e r i l i t à , c h e durò molt i a n n i , e che 
e r a f iata annunziata da pr imavere fredde , e pio-
vo fe . 11 Senato per indurre F lora ad ottenere 
raccol te m i g l i o r i , c o m a n d ò , che o g n ' a n n o fi ce-
lebraf fcro i giuochi f loral i regolarmente alla fine 
di Aprile : c o f a , che fi efegui fino al tempo , in 
cui fu rono d e l tutto p ro fe r i t t i . Si celebravano di 
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f t O F L I ) S ; 
no t te a lume di torce nella d ruda Patrizia , d o . 
v ' e r a un Circo aliai v a d o . Vi fi c o m m e t t e v a n o 
delle difiolutezze grandi l f ime; nè ballavano i fo l i 
difeorfi più di fio! uri , m a fi adunavano a l fuono 
di una t r o m b a , fcrive Giovena le , le Cortigiane , 
che davano al popolo gli fpettacoli più a b o m i n e -
voli . Eli'endo intervenuto un g io rno Ca tone a 
quelli giuochi d o r a l i , il popolo pieno di r i fpet to , 
e di venerazione per un u o m o cosi g rave , e fe -
vero , fi vergognò di d i m a n d a r e , che alla fua pre-
fenza le f e m m i n e , fecondo l ' u f o , fi prodi tui f fero 
pubb l i camente . Favonio fuo a m i c o , avendolo a v -
ver t i to del r iguardo , che aveano per lui , r i fo l -
vette di ritirarli per non turbare la fella , e non 
contaminare i fuoi sguardi colla v i d a de 'd i fo rd i -
n i , che li commet tevano in quedo fpcttacolo , ed 
i l popolo , che fi avvide di queda compiacenza , 
diede mil le lodi a C a t o n e . Sonra d i c h e , par lan-
do con q u e d o favio R o m a n o Marziale , d i c e " P e r -
„ che fei tu compar to a ' g iuoch i , fe ne conofci la 
„ licenza ? oppure non fei venuto al T e a t r o che 
„ folamente per ufeirne ? " Ma egli non vol le p r i -
va re il popolo di un piacere ordinario . 

ÌLUONI», foprannome , che fi dava a G i u n o n e , r i -
guardo al fe rv ig io , che le donne a s t r a v a n o d i 
lei ne loro parti ; come 3ltresl per i l lagnare i l 
fangue , fia nella concezione , fia ne ' loro ordi -
n a r ) . 

FOBETORK , il fecondo de' t re Sogni figliuoli del S'on-
n o . 11 fuo nome lignifica a t t e r r i r e U) , pe rchè 
(paventava col prendere la fomiglianza delle be-
fl ie feroci , de' ferpenti , ed a l t r i animal i , che 
infpirano terrore . 

F o n o , o fia la l 'aura : ven iva divinizzata da' Greci , 
e rapprefentata con una t e d a di l i o n e . 

F o c o , figliuolo di E a c o e della Nere ide P fammate , 
giuocando un giorno con Peleo e T e l a m o n e due 
tool f ra te l l i del p r imo l e t t o , la piadre'ila di T e -
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l i m o n i gli ruppe la tef ta , e l ' a m m a z z ò . Baco 
in te fo l ' accidente . ed avendo mtefo nel tempo 
Hel lo , che quelli Principi .giovanett i aveano a v u . 
la prima qualche differenza "col loro t r i t e l l o , e 
che aveano commef foque t loa f f a f f inamen to ad l e -
gazione della m a d r e , li condannò ad un efilio 
perpetuo . V . Peleo , e Tehmjus . 

POLO . uno de' Centauri , figliuolo di Sileno , e di 
Melia . Andando Erco le in traccia del Cinghiale di 
E r i m a n t o , alloggiò pattando preffo il Centauro 
F o l o , che lo ricevette co r t e fe inen te , e lo t r a t tò 
bene . Nel mezzo della cena avendo Erco le vo-
lu to affaggiare certo v i n o di lagione degli altri 
C e n t a u r i , ma dato 3d elfi da Bacco con patto , 
che ne regalaffero E r c o l e , quando farebbe patta-
t o f ra etti : col loro fi oppofero , e dalle parole 
vennero a ' f a t t i . Armat i alcuni di grotti alberi 
fchiantat i colla r ad i ce , a l t r i d i grotte p i e t r e , a l -
t r i di accette fi fcagliarono tutti addotto aa E r c o -
le , il quale fenza punto feomporf i , gli a l lontano 
s colpi di frecce , e ne uccife mol t i colla fua maz» 
a a . 11 tuo ofpite non fi mefehiò in quella zuffa , 
nè al tro fece che p r i l l a r e a mot t i i doveri della 
fepoltura , come a' fuoi parent i ; m a per disgrazia 
una f r ecc ia , che cavò dal corpo di uno di cotelli 
Centauri . lo feri in una mano , e qualche g io rno 
dopo mori per quella f e r i t a . Ercole fece a l l ' ami-
co de' funerali magnifici , e lo feprell l fulla m o n -
tagna , che fu poi det ta Foloe da F o l o . 

FONTIN/U.I , F e d e R o m a n e , che fi celebravano nel 
mete di Ottobre : cosi det te , perchè fi get tavano 
in quel giorno nelle fon t ane delle corone , col le 
quali poi fi coronavano i f anc iu l l i . 

EOBBATNR , Capo de'Flegiani , u o m o crudele, e vio-
l e n t o , il quale eflcndoli impadroni to delle flrado 
principal i , che conducevano a D e l f o , coftr ignen-
do i paffaggieri a bat terf i f eco a pugni , per e fe r -
citarli , diceva elfo , a megl io combattere ne'giuo-
chi Piti : e dopo di averl i v in t i , li faceva c ru-
d e i m e n t t m o r i r e . A p o l l o , per ¿al l igarlo di que» 
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f i o affafllnio , fi prefenrò al combat t imento t r a v e , 
d i t o da Atleta , ed accoppò Forban te con un pu-
gno . Quello vuol d i r e , che alcuno de 'Mini l l r i di 
De l lo vedendo , che ogni giorno d iminu ivano le 
o f f e r t e , che venivano portate al T e m p i o di Apol-
lo per le violenze di Forbante , tele degli aguar i 
a cu r i lo affatt ìno, ed avendolo farro privare d i 
vita , pubblicò effere (lato il medefi ino Dio , c h e 
avea vendicata l ' ing iur ia fa t ta al fuo T e m p i o . 

FORCO, O Forc ide , e t à , fecondo Ef iodo , figliuolo 
del Mare e della T e r r a . Sposò Ceto , da cui eb-
be le Graje , e le Gorgoni ; f u v in to in un com-
bat t imento da At l an te , e per rabbia fi ge t tò in 
m a r e . Crede f i , che collui foffe un R e di Cor f i -
c a , al quale fece guerra Atlante i ed effendo ri-
ma l lo feonfitro in un combat t imento n a v a l e , len-
t a che li poteffe r i t rovare il fuo cadavere . s ' i m -
maginarono , che (otte ( lato cangiato in un D i o 
i n a r i n o . 

FORGULO , quell ' era un D io che prefedeva al la cu -
llodia delle porte con Carde* , * Limentino . L a 
ifpezione particolare di Fo rcu lo , fi era fopra i ba t -
titoi delle porte , che li ch iamavano propr iamen-
te Fora. 

FORDICALI , o Fordicidie , Felle che celebravano a i 
15. di Aprile in R o m a , nel le quali fagr i f icavano 
alla T e r r a delle vacche pregne e vicine al par-
t o , il che chiamava!! Forba in linguaggio a n t i . 
c o . N e fagrif icavano una in ogni Curia , e N u . 
m a f u quegli che illitui quelli lagrifizi in tempo 
di una fterilità comune a l le c a m p a g n e , ed al De-
filarne . 

FOVMICHE , i Tettali onoravano quell ' infetti , da ' 
quali credevano di t ra r etti la origine ; e tu t t i i 
Greci in generale non aveano difficoltà a r i f e r i rò 
la propria nafeita alle fo rmiche della felva in E . 
pina , piutroftochè riconofcere , eh ' e rano Golonio 
di Popoli l l r an ie r i . V . Mirmidoni • 

FÒBMIOSE, pelcatore di E r i t r e a , il quale avendo 
perduta la villa per una m a l a t t i a , dicono che la ri. 



5 9 F O R . 

cupe ruffe col la protezione di E r c o l e E r i t r e o • T i 
Eritreo. . . . . 

FORNACALI, o F o r n i c a l i , F e d e R o m a n e ìflituite 1« 
onore della D e a Fornace , nelle quali t acevano 
de' (agrifizj dinanzi al f o rno , dove folevano a r . 
roftire le b i ade , e cuocere il p a n e . 

FORNACE , parola t ra t ta dal L a t i n o , e f p r i m e n t e f o r -
n o , 0 fornace i ora non è una cofa ridicola che 
n e fia f iata fat ta una Dea , a l la quale era f ia ta 
confagrata una Fella , eh' era dodici giorni pr ima 
delle Calende di M a r z o ? Quella D e a prefedeva 
alla cottura del p a n e , e nel giorno della fua ie-
l l a ge t tavano nel f o r n o della fa r ina che lafciava-
110 confuinare in onore della D e a Fornace . N u m a 
f u l ' i l l i t u to r e della Fel la , e fo r fè l ' a u t o r e d i que-
lla D i v i n i t à . 

FORONEO, figliuolo del f iume Inaco uni tamente cori 
due altri fiumi C e f i f o , ed After ione , fu 1 arbi t ro 
f ra N e t t u n o c G iunone , clic contra t tavano a chi 
toccaffe avere fot to il fuo Impero il paefe di Argos. 
Ef fendo feguiro il giudizio in f avore di G iunone , 
N e t t u n o fe n ' e b b e a m a l e , e difleecò tut t i i fiu-
m i . Secondo la Storia , Fo raneo f u figliuolo d ' I -
n a c o R e di A r g o s , il quale infegnò agli abi tant i 
del paefe a v ive re in focie tà , dovechè prima v i -
v e a n o fparf i e come (ch'aggi ; edificò una c i t t à , 
perchè fe rv ide loro di abitazione , e f u ch iamata 
F o r o n i c a . 

FORTUNA , non c' era ant icamente Divini tà che fof-
fe più in v o g a , quanto la Fortuna , nò che avef-
(e più T e m p l i , ovvero che venille venerata in 
tante f o r m e d i f fe ren t i . Gli uomini hanno in que-
l lo part icolare corret te le loro idee , e non la di-
pingono più in tante m a n i e r e , ma il culto non i 
minore di quel lo fi folle una v o l t a . Quanti non 
vi fono pur t roppo in ogni condizione che tengo-
no la For tuna per loro D io ? 1 Greci ebbero del-
le idee part icolari fulla Fortuna : Pindaro diceva 
c h ' e r a una delle Pa rche , più potente delle al tro 
fue forel le : Paufania fcr ive , che c' era una i la tu» 
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ih F.gini di e ita col cornucopia , e vicino a lei 
un Cupido alato per figniticaic , die egli , che 
a m o r e ha più for te la for tuna di quello fia il buoi» 
a f p e t t o . I F a t t a t i , fcr ive lo fletto Au to re , a v e a . 
no un T e m p i o ed una l latua antica della F o r t u -
na Bupalo perito nella f la tuar ia avea l avo ra t a 
per quelli di Smirne una ftatua della For tuna , che 
forteneva il Polo falla i e l l a . A T e b e veniva rap-
prefentata in at to di portare Plutone f a n c i u l l o , 
per dinotare , eh' ella è come la madre , e la n o -
drice del D io delle ricchezze . Si n o v a ancora la 
For tuna rapprefentata con un Sole , ed una m e z -
za Luna falla iel la , per efpr imere , che prciiede 
come quelli due pianeti a rat to quello accade nel-
l a ter ra . T iene fu i braccio f inif l ro due cornuco-
pia , e inoltra con ciò di effere la difpenfatr ico 
de' beni del Mondo , e '1 l imone che tiene co l la 
del ira fpiega ch 'e l la governa tu t to I U n i v e r l o . 
T a l v o l t a in vece del t i m o n e , t iene un piede lui -
la prora di un navigl io , perchè prefiede ugual-
men te al mare , ed alla ter ra : e t iene anche 
una ruota in m a n o eh' è fimbolo della fua inco-

R icéve t t e ro i R o m a n i d a ' G r e c i il culto de l l a 
For tuna f o n o il R e g n o di Servio T u l i o , che l e 
fabbricò il p r imo T e m p i o nel merca to R o m a n o , 
e n a r r a n o che la fua llatua di legno reltalfe in -
tera , dopo un incendio che arfe lu t to 1 edilizio -
I n feguiio la For tuna divenne la più venera ta i n 
R o m a ; imperciocché etti fola ebbe più T e m p l i , 
d i quello aveflero tu t te i e Div in i tà infieme fo t t a 
differenti n o m i , quali fono quelli di For tuna f a -
vorevole , di For tuna f emmin ina , di For tuna v i -
r i l e , virip.Uca, di For tuna pubblica , di For tuna 
p r i v a t a , di Fortuna reduce , di For tuna l ibera , di 
For tuna (labile . di For tuna equeftre , di For tuna 
m » » / ' , di buona For tuna , di For tuna delta 
Primigenia, Seja . l'ij'ceja, obfequens , rejpiciens, 
mancia , di For tuna n u o v a , g r a n d e , e p iccola , ut 
For tuna dubbia , e fino di For tuna c a t t i v a . N o n 
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e dai merayigliarfi di quefto gran n u m i r o ¿ i T e m i 
pli dedicati alla Fortuna fotto differenti a t t r ibut i , 
pretto ad un Popo lo , che la conliderava come la 
difpenfatrice d e ' b e n i , e delle g r a z i e . Siccome d e . 
(¡aerava ognuno di renderiela propizia , cosi se 
1 er igevano degli a l t a r i , e se le fabbricavano de' 
Templ i fotto nomi d i f fe ren t i , e fecondo i diverti 
bifogni di c o l o r o , che la invocavano. N e r o n e le 
fece edificare un T e m p i o magnifico tutto coilrut-
10 di una pietra , la quale univa ad una bianchez-
z a , che abbagliava, la durezza del marmo . Ma 
un a l t ro Tempio della Fortuna mol to famoto nel-
1 antichità fu quello di Prenefte , che nulla avea 
di comune cogli a l t r i i perchè avea un 'apparenza 
di teatro piuttoilo che di un t empio . N o n era per 
avventura fatto fenza il fuo fine , giacché di fat-
t i la For tuna non è forfè un teatro , ed uno fper-
tacolo perpetuo? e tu t te le fcene , che fi rappre-
sentano ne' t ea t r i , non fono for fè fondate fui di—' 
verli accidenti della Fortuna ? E rav i ancora un 
T e m p i o celebre ad Anzio fui la fpiaggia del mare , 
e fi chiamava ancora il Tempio delle F o r t u n e , 
o v v e r o delle Sorelle Anziatine . 

FORZA , Divini tà che dicevafi figliuola di Temide , 
e (orella della Temperanza e della Giuftizia ; m a 
in quef to ienio fi prende per coraggio , e virtù. 

FSAUDE , quella viene porta dal Boccaccio nella fua 
Genealogia degli D e i , nel numero delle Divinità 
R o m a n e , avvegnaché alcun Autore antico non 
ne faccia menz ione . Efiodo (blamente la compi» 
ta f r a 1 numero« figliuoli della Not te , e delle 
T e n e b r e . Il fuddetto Boccaccio ne fa il r i t rat to 
cosi . Tiene cortei la fifonomia di uomo dabbene, 
11 corpo di una ferpe , la cui pelle lafcia vedere, 
diverti colori vaghi , in tempo che la parte infe-
r iore termina in una coda di pefce . Nuota nelle 
acque di Oocito , donde trae tutto il fuo veleno , 
e non lafcia vedere , che la fola terta . 

FRECCE di Apollo I intendevanfi con quelle frecce I 
raggi del Sole : laonde quando dilfe la f a v o l a , 
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•he quello D io inficine con Diana fua forella uc-
cife i figliuoli di Niobe colle f r e c c e , vuol dire 
che la pcllilenza che per ordinario viene cagiona-
ta dal calore eccellìvo del Sole , fece mori re t u t -
ti quelli figliuoli. Apollo in Omero per vendicar-
ti de' Greci , che volevano ri tener cattiva la figliuo-
la del fuo Sacerdote , lanciò le tue frecce con t ro 
di elfi , e ne ammazzò un gran numero ; vale a 
dire che la pelle fopravvenne nel campo Greco . 
Le acque del D i l u v i o , fecondo Ovidio , dopo a v e -
r e innondata la T e r r a , lafciarono un lezzo dal 
quale ufcl l 'o r r ib i le Pitone . Apollo a rmato delle 
fue frecce gli tolte la v i t a , e quel lo lignifica che 
il calore del Sole diliipò le catt ive e fa laz ioni , « 
incontanente fparve il m o i i r o . 

FRECCE , di Erco le ; temprò quefto E r o e le fue f r e c -
ce nel fangue dell ' Idra Lernea , e le avve lenò ; 
coficchè lune le f e r i t e , che facevano , e rano incu-
rabili . Con quelle uccife il Centauro Neffo ; e 
morendo le lafciò a l fuo amico Fi lo t te te , come la 
eofa più preziofa che avelie al M o n d o . M a riu? 
feirono fatali a collui , poiché avendone volu to 
f a r ufo ne l l ' I t o l a di L e m n o s , lafciò cadérne una 
per inavvedutezza fopra un de' tuoi p i ed i , c fi 
fece una ferirà terr ibi le , che f le t te dieci anni a 
ri tanarfi . Una delle fatalità di T ro ia fi era , che 
i Greci non potevano prendere la Cit tà fenz ave-
r e quelle f recce ; ina dopo molte difficoltà vi a n -
dò Fi lot tete , e vi por tò quelle terribili f recce . 
V . Filottete , Fatalità. 

FRISSI , figliuolo di Atamante e di N e f c l e . Avver -
t i to dal tuo a io delle catt ive intenzioni di fua 
m a t r i g n a , fece corredare fegretamente un vascel-
l o , e tol ta una parte del te foro del padre , s ' i i n . 
barcò con tua forella E l l e per r i trovarli un afilo 
in caia di Aere fuo parente , il quale regnava nel-
la Colcbide ; » vi a r r ivò fel icemente e vi fposò 
Calciope figliuola dello fletto Aete . L e prime a t -
tenzioni di Fri t to fu rono di ringraziare i De i del 
felice faccetto della fua navigazione c li c o n f e r ò 
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la prora del fuo vafcello . I primi anni del mairi* 
m o n i o di Fr i t to con Caliope fu rono felici ; ma 
Aere che invid iava i tefori di (uo gene ro , lo fece 
mor i r e per impadron i r fene . I figliuoli però venne-
r o falvari da l l a m a d r e , la quale li fece pattare 
fecreramenre in G r e c i a . V. Elle, Atamite, Pel. 
lo tf oro. 

FRVTTBSSEA , o Frut tufea , D e a che prefiedeva alle 
f r u l l a , e la invocavano per avere una raccolta ab-
bondante . 

FRUITI . N e l t e m p o che gli uomini non li cibavano 
che di foli f ru t t i della Te r r a , non offer ivano agli 
D e i che f r u t t a in fagrifìzio , ed ad elfi era inco-
gnito ogni fagrifizio fanguinofo . N u m a Pompilio 
per r i ch iamare gli uomini a quel l 'ufo antico , or-
dinò che i f ru t t i della Te r ra foffero la loia mate-
r ia de ' fagr i f iz j , ma non fi ebbe però riguardo » 
quella legge mol to al la lunga . 

FOLOOH», D i v i n i t à che prefedeva a ' lambi , come 
fjiiega il n o m e latino , a ' fu lmin i , ed al tuono . Se« 
r.eca ne f a una D e a v e d o v a , fenza dirci di p i ù . 
Credei! però , che fi debba dill inguerre quella Di-
vini tà da G i o v e , che invocavano lotto il n o m e d i 
Fulgor itor per prefervar l i dal f u l m i n e . 

FOUJIKB . Ce lo padre di Saturno effendo (lato libe-
r a to da G i o v e fuo nipote dalla prigione , in cui 
l o teneva Sa tu rno , per r icoinpcnfare il fuo libe-
r a t o r e , gli fece un donat ivo del fu lmine , che lo 
r e fe p a d r o n e degli D e i , e degli u o m i n i . I Ciclo, 
pi fono quelli che l avo rano i f u l m i n i , che il Pa-
dre degli Dei feaglia fovente fulla T e r r a , dice 
V i r g i l i o , ed o g n u n o di elfi contiene t re raggi Si 
grandine , t r e di pioggia , tre di f u o c o , e t re di 
v e n t o . In ogni t empra che f a n n o di e t t i , vi mef. 
chiano i lampi te r r ib i l i , lo (Irepito fpaventolb , 
le (Irifce di fiamma , la collera di G i o v e , e il 
l e r ro re d e ' m o r t a l i . 11 fu lmine e r a il contraffegno 
de l l ' au tor i t à f u p r e m a ; laonde Apollo dipinte Alef . 
fandro nel t e m p i o di Diana in E fe fo col fulmine 
»Ila ¡nar.o per add i t a t e un p o t e r e , al quale non 
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c 'era renitenza - " fu lmine di Giove vien figura-
i o in due maniere , 1' uno fi è una (pezie di tizzo-
n e fiammeggiante nelle due e l i t e , m i a , che in cer-
t e immagini non inol t ra che ' r S 
V al t ra di una macchina aguzza d ambe le par 
a rma ta di due f r ecce . Luciano che fcrive , che il 
f u mine di Giove avea dieci piedi di lunghezza , 
fcmbra anch ' effo di dargli quella fo rma quando 
ci rapprefenta piacevolmente G i o v e , che li que-
re la che avendo poco f a lanciato un fulmine con-
t r o Anafcagora che negava l ' e f i f tenza degli D e i , 
Pericle avea deviato il c o l p o , e 1 avea por ta to 
fui T e m p i o di Cal lore , e Polluce che n era r e i t à , 
t o incene r i to ; il fulmine fi era quaf; Ipezzaro con-
t ro la p ie t ra , e le fue due punte principali fi e r a -
n o fpuntate , coficchè non poteva più va ler tene 
fenza fa r lo a c c o m o d a t e . 

La principale divinità di Seleucia , al dire di Pau-
fania , e r a il Fulmine che onoravano con i n n i , e 
cer imonie af fa t to particolari ; ora PUÒ edere che 
intendeffero di onorare Giove medef imo lotto il 
fimbolo del f u l m i n e . Stazio par lando del la G i u n o -
n e di Argos , alle ri Ice che fagliava il ^fmmine: . 
m a egli è il fo lo f r a gli antichi che abbia alle, 
gnato il fu lmine a quella D e a ; poiché Servio a t -
t i l l a ful l 'autor i tà de ' l ibr i E t n i c i , dove fi _ vedea 
tu t to il cerimoniale degli D e i , che non c e r a n o 
che Giove , V u l c a n o , e Minerva che potettero (ca-
gl iar lo . I luoghi percoli; dal f u lmine ven ivano 
riputati f a c r i , e vi fi alzava un a l t a r e , come l e 
Giove con quello avelie voluto app rop r i a r t e l i . 
N o n fe ne poteva fa re alcun ufo profano ; e P l i -
n io w dice , che non e r a permetto 1 abbruciare 
il corpo di un uomo petcoffo dal lu lmine , m a 
ohe bifognava femplicemente feppel i i r lo , e che 
quef t ' era una tradizion religiofa . Bifogna però 
che quello punto di religione non fotte in u lo 
» ' tempi di Euripide ; poiché Capatico dopo e l ie te 
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fiato colto dal lu l inmc di G i o v e , r icevette gli 
onor i del r o g o , ed E v a d n e fua moglie fi lanciò 
r e i rogo per confondere le fue ceneri con quelle 
del fuo caro fpofo . V . Aquila, Ciclope . 

FUMO . E r av i una forta di Divinazione che confide, 
r ava la d e n t i l i , i r i vo lg imen t i , e tutti gli acci-
denti del f u m o . Omero nell ' u l t imo libro della 
I l iade fa commemoraz ione degl' Indovini che pre. 
dicevano col f u m o del i n c e n i o . V. Capnomanzia, 

F u o c o . Il culto del fuoco feguitava da vicino quello 
che preftavali al S o l e , da cui l ' idolatr ia ebbe prin. 
cipio nel M o n d o . Siccome egli è il più nobile de-
gl i e l e m e n t i , ed una viva immagine del S o l e , c o . 
si tu t te le Nazioni fi fono accordate nell ' adorar-
l o . P r e d o i Caldei , il più ant ico popolo cono, 
fe iuto dal popolo E b r e o , la Cit tà di Ur fu cosi 
c h i a m a t a , perchè vi fi adorava il fuoco . Ma il 
l u o g o , dove veniva più r iveri to quefto E lemen to , 
e r a la Perfia , dove avea de ' r ec in t i chiuli di n w . 
t ag l i e , e fenza t e t t o , ne ' quali fi facea ardere in . 
ce l fan temente il f u o c o , e dove il popolo divoto 
capi tava in folla a certe o re ]>er fare le fue pre-
gh ie re . Le perfone qualificate li ragunavano per 
ge t ta rv i delle quintelfenze preziofe , e de ' f io r i odo-
r i fer i , cofa che fi confiderava come uno de' più 
bei diritti della Nobi l tà . Quelli r ic in t i , o vogliala 
dire Templ i feoperti fono i tat i conofciuti d a ' G r e -
ci fo t to il nome di pyiea , ovvero pyrafea , edi 
viaggiatori moderni ne parlano altresì come dei 
più ant ichi monument i del l ' idola t r ia del f u o c o . 
Quando i Perfiani intendevano c h e uuo de' loro 
R e f l ava per mor i r e , ellinguevano il fuoco in 
tu t t e le Città principali , e per r iaccenderlo , bifo. 
gnava che il fuo fuccefiòre folte corona to . S ' im-
maginavano che il fuoco folte flato portato dal 
C i e l o , e pol io fu l l ' a l t a r e del p r imo tempio che 
avea fa t to edificare Zoroairro nelle Città di Xis 
ne l l a Media . N o n vi gettavano cofa alcuna di 
g r a f f o , o d ' i m p u r o , e non olavano neppure di 
guardar la fidamente ; anzi pei imporre di p i ù , i 
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Sacerdoti pagani Tempre f u r b i , ed u n p o f l o r i , m a n . 
tenevano quello fuoco fegretamente, e davano a J 
intendere al popolo, che era inalterabile , e li man-
teneva da fe Ite Ito . Que l l ' e r rore non era meno 
r icevuto ad Atene nel Tempio di Minerva , che 
in De l fo in quello di Apollo, ed in R o m a fteifa 
in quello di Velia ; e fe i Romani adot tarono le 
idolatrie più rozze , non lafciarono di fa r lo anche 
di quella del f uoco . V. Peli a . Da ciò nafee t h e 
non fi vedeva una vol ta alcun fagrif izio, n e alcu-
na cerimonia rel igiofa , dove non vi entralìe d e l 
f u o c o : e che quello che ferviva a preparare gl i 
a l t a r i , ed a contornare le vi t t ime era t ra t ta to con 
r i fpe t to . Con una continuazione del p r imo culto 
che rendet tero a quello E l e m e n t o , fuffide ancora 
al giorno d ' oggi quello culto in molti luoghi della 
America . Dice f i , che folle Prometeo quello c h e 
preie il fuoco dal Cic lo , e lo diede in dono agli 
u o m i n i , cioè ch 'egl i gliene inlegnalfe l ' u f o ; poi-
ché evvi apparenza , che que i l ' u fo fia l la to ignora-
t o fino al t e m i » di Prometeo . E ' fenza dubbio 1 
ufo del fuoco tanto a n t i c o , quanto ant ico è i l 
m o n d o , fia che il fulmine l ' abbia por ta to tolla 
t e r r a , fia che fiati fa t to del fuoco per acc iden-
te , ba t tendo, o romiiendo delle pietre . Ma c iò 
che ha potuto Prometeo infegnare agli u o m i n i , i 
il modo di dover lo adoperare per diverti u f i , e 
p e r i e operazioni delle arti manuali ; come l ' a r -
te di rendere i metal l i duttili e mal leabi l i . D i o -
doro a t t r i b u i r e l ' invenzione , ed i progredì d i 
queft ' arre non a P r o m e t e o , ma a Vulcano R e d i 
E g i t t o , e che per quelle for tunate invenzioni f u 
chiamato il D io del f u o c o , ed il Dio delle a t t i . 
V . Vulcano. 

Fuoco , di Cadore e Pol luce . Cosi una vol ta fi chia-
mavano que' f uoch i , che fpelìó com a rKcono fo-
pra il mare nel tempo di burrafea . Dicefi che f a -
cendo gli Argonauti il loro viaggio in Colcliide , 
fot lr i rono una tempefta , durante la q j a l e videro 
due fuochi circondate la t e d a de' due f ra te l l i , ed 
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u n m o m e n t o d o p o cefsò la b u r r a i e » . D o p o di a ! , 
lora fi c o n f i d e r a n n o quel l i f u o c h i c o m e fuoch i di 
C a d o r e e Po l luce . A l lo r ché fe ne v e d e v a n o due 
a l la vo l t a , e r a q u e l l o u n fegno di buon t e m p o ; 
e quando n o n fe r.e vedea c h e u n o , e t à cer to le-
g n o di t e m p e i l a v ic ina , ed a l l o r a &' i n v o c a v a il 
f occo r fo de ' due E r o i . Sufi if te tu t t av ia la l l e f t 
op in ione fui p r e f a g i o di quel l i due fuoch i : e tu t -
t o c iò che fi è f a t t o in f a v o r e de i la R e l i g i o n e , t 
f l a to m u t a r n e ti n o m e , c o m e ch iaman t i al g iorno 
d ' o g g i i f u o c h i di S. Eirro, e di S. Niccolò. 

FURIE , D i v i n i t à i n f e r n a l i idea te d a ' P a g a n i per f e r . 
v i r e di m i n i f t r e a l i a vende t t a degli De: c o n t r o i 
c a t t i v i , e per e f e g u i r e lopra di eil i le fcr.rcr.ze de' 
Giudic i del l ' I n f e r n o . Le F u r i e , f econdo Apo l lo , 
d o r o , e r a n o f i a t e f o r m a t e nel m a r e dal f a n g u e , 
che u f d d a l l a p i a g a , che Sa tu rno avea fa t ta a 
f u o padre C e l o . E l i o d o , che le f a più g iovani di 
una g e n e r a z i o n e , l e f a n a f e e r e da l la T e r r a , che 
l e avea c o n c e p u t e dal fangue di S a t u r n o . M a il 
P o e t a m e d e f i m o in a l t r a pa r t e d i c e , e h ' e r a n o fi-
g l iuo le della D i f c o r d i a , e c h ' e r a n n a t e nel q u i n . 
t o della L u n a , a l l i g n a n d o ad u n g i o r n o dedicato 
d a ' P i t a g o r i c i a l i a Giuf l iz ia , la na fe i t a d e l l e D e e , 
c h e d o v e a n o f a r l a r e n d e r e c o l i ' u l t i m o r i g o r e . 
E l c h i l e le fa figliuole della N o t t e , e di A c h e r o n . 
t e : So foc l e de l la T e r r a e del le T e n e b r e , ed a l -
t r i finalmente d i P l u t o n e , e di P ro fe rp ina , e fo-
re l l e del le P a r c h e ; i n f o m m a c i ' f c h c d u n o ha a f -
fegna' . i a q u e l l e D i v i n i t à que i g e n i t o r i , che par-
v e ad elfi c h e m e g l i o c o n v e n i t e l o al l o r o carat -
t e r e . L a v e r a o r i g i n e pe rò d i rotelle D e e fi cava 
da l la idea n a t u r a l e , che h a n n o tutt i gli u o m i n i , 
c h e dopo q u e l l a v i t a vi debbano ede re ga l t igh i , 
n o n m e n o c h e r i c o m p e n f e . Se ne n o m i n a n o per 
o rd ina r io t r e , c i o è T e f i f o n c , M e g e r a , ed Ale t . 
t o , n o m i che fignificano rabbia , f l r age , i n v i d i a , 
e che l o r o c o n v e n g o n o b e n i l f i i n o . Vi rg i l io ne f u p . 
pone u n n u m e r o m a g g i o r e ; imperc iocché pa r l an -
d o d i el le d ice jgmim J*v& Jjiurum, e c o m p r e ! * 

F U R 
de nel n u m e r o de l l e Fur i e a n c h e le A r p i e , c l u a . 
m a n d o C e l e n o F T O M mamma. O l t r e il m o i n e 
d i F u r i e , f ono a n c h e f r a t e c h i a m a t e E r i n n i , t i * 
m e n i d i , D e e r i f p e t t a b i l i . 

Pe r quel lo poi che fi appa r t i ene a l l e l o r o U n -
zioni . e l l eno fono Hate f empre c o n f i d e n t e c o m e 
i n i n i t l r e della vende t t a degl i De i , e c o m e D e e 
f e v e r e ed i ne fo rab i l i , 1' un ica o c c u p a t o n e d e . i -
qual i conf i i t eva nel punire i d e l i t t i , n o n b l a m e n -
t e ne l l ' i n f e r n o , ina ez iand io i n que l la vi ta , p e r -
i egu i t ando incelTaniemente gli (cel lerari con r i m o r -
fi , i quali n o n l a fc i avano ad elfi a lcuna n u i e t e , e 
con v ì f ion i f p a v e n t e v o l i , che ta lora li f a c e v a n o 
pe rde re il d i f ee rn imen to . E ' g i à n o l o con q u a l 
t r a t t o d i p e n n a dipinge Vi rg i l i o il d i f o r d m e cag io -
n a t o da una delle f u r i e n e l l a C o r t e del R e L a t i -
n o ; c iò che f ece T e f i f o n e r i fpe t to ad L i e o c e e 
Pol in ice in S t a z i o ; qua l e f l r a g e producel fe 111 t e -
b ; la F u r i a m a n d a t a v i da G i u n o n e per vendicar l i 
d i A t a m a n t e ; e t u t to q u e l l o fece foppor t a re ad 
Ifide u n ' a l t r a F u r i a fu fe i t a ta da l la (Iella D e a per 
p e r f e g u i t a r l a , c o m e a b b i a m o in Ovidio ; f i n a l m e n » 
t e que l ' e terr ibi l i per fecuz iom che f e c e r o le F u r i e 
a d O r e l l e in E u r i p i d e . C i c e r o n e ci fp iega c l o c h e 
penfavaf i a t e m p o f u o di que l l e n e r e D i v i n i t à . „ 
„ N o n v ' i m m a g i n a t e , die' e g l i . che gl i e m p i , e 
„ gli fce l le ra t i v e n g a n o t o r m e n t a t i da l l e l - u n e , 
„ che li pe r f egu i t ano e r f e t t i v a m e n t e con to r ce 
„ a rden t i ; i r imor f i che a c c o m p a g n a n o i d e l i t t i 
„ f o n o le v e r e F u r i e , del le qual i pa r l ano i P o e . 

" ' ¿ « " c o t a n t o da t e m e r f i fi conc i l i a rono degl i 
o m a g g i p a r t i c o l a r i . D i fa t t i il r i f p e t t o , che lo ro 
p o r t a v a n o , e r a così g r a n d e , che n o n o f a v a n o q u a -
fi n o m i n a r l e , d ice E u r i p i d e , ne ge t t a r I o c c h i o 
fu i l o ro T e m p l i . Viene conf idcra ia c o m e una 
•empie tà , fe d i a m o al d e t t o d i Sofoc le , 1 az ione 
c h e fece E d i p o , a l l o r ché por tando t i in Atene c o -
m e fuppl ichevole , fi r i t i rò in un-bofeo ad elle con -
f a c e l o . E b b e r o de ' T e m p l i in m o l l i luoghi de l la 
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Grecia ! i S ic ion) , fecondo Paufania , (agrificava. 
110 ad effe ogni a n n o ne! giorno della loro fel la 
celle p e c o r e p r e g n e ; ed oti 'erivano loro delle c o . 
i one , e delle ghir lande di fiori , (pezialmente di 
n a r c i f o . Aveano un T e m p i o altresì n e l l ' A c a r i , 
ne l l a Citta di Cor ina , dove fi vedevano le loro 
llatiic di legno ben picciole . Quello luogo era co. 
si f a t i l e a coloro , eh' e rano rei di alcuni del i t t i , 
che appena vi en t r avano , che te t tavano all'allùda 
un fu ro re improvvifo , che li faceva perdere il 
i enno : tanta confulione produceva in coftoro la 
pretenza delle Dee unita alla r imembranza del 
deli t to ! Oreile le fece ergere un T e m p i o in Ale . 
ne predo I" Areopago , dove D e mol l ine conteila 
di e t e r e flato Sacerdote di rotelle D e e . lu t t i 
quelli che fi prefentavano all ' Areopago erano ob-
bligati ad offerire u n fagrifizio nel T e m p i o , e di 
g iu ra re fu l l ' a l ta re delle Furie , e h ' e . a n o pronti 
3 dire la veri tà . Dedicò pure ad ctie due alrri 
Templ i nel Peloponnefo: il p r imo nel luogo ftefc 
fo , dove cominciarono a veffarlo dopo il fuo de. 
l i n o , e I' a l t ro nel fito, dove quelle Dee fe gli 
e rano inol trate più f a v o r e v o l i . E r a n o i l o r o T e m -
pli un afilo licuro per quelli che vi l< rit iravano. 
N e ' fagr i f i z j , che loro oll'erivanfi , fi adoperava 
il narcifo , il zafferano , il ginepro , e fagrifica-
vanfi delle pecore , delle tor tore ; ed olfervavanli 
tu t te le cer imonie medefune , che fi facevano ne. 
iagrifizj delle a l t t e Divini tà I n f e r n a l i . 

N e ' primi tempi le Hatue di quelle Dee nulla 
aveano di differente da quello delle altre Divini-
t à . Efchi le f u il p r imo che comparir le fece in 
una delle lue Traged ie con quel l ' a r ia truce e t e r -
r ibi le , che dopo loro f u data . liilogna bene che 
fa loro figura tolte veramente (parentevole . poi-
ehè d i c o n o , che dopo delle Fur ie che compari-
v a n o addormenta te in torno ad Oreile , fi risve-
g l ia rono , e comparvero tumultuariamente fui tea-
t ro , alcune donne gravide fi (conciarono, ed al-
« ¡a i far . t ial l i m o r i r o n o ¿ ¡ r a m a . La idea del Poe» 

» 

F I T R » 

W v£nne ftguitata, e 'I r i t rat to de l l : Furie pa t i i , 
dal teatro al T e m p i o . Ld rapprefentarono a d u n -
que con una faccia tetra e fpaventevole , con a b i . 
t i n e r i , ed infanguinat i , con ferpenti a t to r t ig l ia -
ti intorno al la iel la in vece di c ape l l i , una t o r -
cia ardente in una mano , ed una f ru l l a pure d t 
(erpenti n e l l ' a l t r a , ed avent i per compagni il t e r -
rore , la nebbia , il pa l lore , e la mor te . I n qu»-
fla politura d a n n o affile in torno al t rono di P lu -
tone , afpettando i fuoi ordini con una l inpazien-
za che inol t ra tutto il fu ro re , di cui fono ripiene. 
V . Tefifone , Me;ero, Aitilo, Li f t , Admftia, A ' " 
mtfi, Erinni, Eumeni di, Efi'.hiii, (ìnjìc . _ 

PURINA , Divini tà de ' ladr i predo i Romani , I quali 
in onor fuo aveano illituita una feda detta Fui:* 
nulia , la cui celebrazione era tegliata al f e d o pri-
m a delle Calende di Se t t embre . Quefta Dea ave -
va un T e m p i o nella quattordicefima Regione d* 
R o m a , e per f e r v i d o c' era un Sacerdote par t i -
colare , c h ' e r a uno de 'quindici F l amin i , e lì ch ia -
mava Flamen Furinoiìs. Contiguo al T e m p i o c e r a 
un bofeo fac to , nel quale fu uscito C. Gracco ; 
e la denominazione deriva da Fur, ladro - C i c e -
rone però c r ede , che quella Divini tà folte la ilei» 
fa che le F u r i a ; mol to più che vien parlato alisi 
vol te delle Fur ine in plurale • 

FURINALE, F a m i n e , Sacerdote della D e a Fur ina . 
FURINALI , F e d e in onore della Dea F u n n a . 
FURORE, Div in i tà allegorica che Virgilio c i r a p p r e . 

tenta colla tef la tinta di fanguc , il volto lacera-
t o da mil le piaghe e coperta di un e lmo in fan . 
guinato : viene incatenata dal la pace col.e mani 
legate dietro la feniena , a l i t a (opta un mucchio 
d ' a r m e , f r e m e n t e di rabbia; e nel tempo delia 
guerra che diftrugge ogni cofa dopo di avere (pez-
zate le (uè c a t e n e . 
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C^ ASALO , D i v i n i t à c h e fi a d o r a v a in E m e f a , ED 
7 in E l iopo l i f o t t o la figura di un l ione colla 

t c l t a r a g g i a t a . E* l a ftefl'a che Eia* abaio. 
O » h I a , o v v e r o G a b i n a . G i u n o n e v e n i v a pa r t i co -

l a r m e n t e o n o r a t a a G a b i a Ci t tà del Laz io . che 
p e r ò V i r g i l i o c h i a m a q u e l l a D e a Jirno Cabir/i. 

GAIUTANO , f o p r a n n o m c d i E r c o l e , che v e n i v a ve-
n e r a t o in G a d e s n e l l a Spagna ' , oggidì Cad ice , a 
m o t i v o de l l e f a m o f e c o l o n n e c h e p i a n t ò , d icono, 
i n quel lo l uogo , e c h e S t r a b o n e c h i a m a Pcrtj Ci. 
dilati*. Que l l e c o l o n n e f u r o n o pol le in quello 
m e d e l i m o T e m p i o d i E r c o l e . 

GADANTIDE , f c h i a v a d i A l c m e n a , a v e n d o o t t c rva to 
p re t to la po r t a d e l pa lazzo una vecch i a in una po-
l i t u r a m o l t o l l r a c r d i n a r i a , Colpetto che potette 
e [fere la g e l o f a G i u n o n e , c h e con que l la pofi tura 
r i t a rda t t e il p a r t o d e l l a fua p a d r o n a ; e per farla 
l e v a r e di là , le di l le c h e A l c m e n a a v e a pa r to r i -
t o . A que l la n o t i z i a G i u n o n e Luc ina levott ì , e 
n e l t e m p o fletto r i m a l e fo l l eva ra la p o v e r a Ale-
m e n a . G a l a n r i d e f c o p p i ò di r i fo ; m a la Dea i r -
r i t a t a dal v e d e r l i c o s ì d e r i f a da una fch iava , fa 
p r e t e per li cape l l i , la g i t t ò a t e r r a , e nel t e m -
ilo che f a c e v a f o r z a p e r a l z a - f i , la c a n g i ò in una 
d o n n o l a , e c o n d a n n o l l a a p a r t o r i r per la g o l a . 

X a r a f lomìg l i anza de ' n o m i h a da to m o t i v o a l la 
f a v o l a , p e r c h è i G r e c i c h i a m a n o la d o n n o l a yaXif. 
Q u a n t o poi al g a t l i g o d i G a l a n t i d e , a l lude ad u n 
e r r t j r p o p o l a r e , f o n d a t o fui p o r t a r e quafi f empre 
i n bocca i fuo i figliuoli la d o n n o l a , c ang iando con -
t i n u a m e n t e l u o g o . A f f e r m a E l i a n o , che i T e b a -
n i v e n e r a v a n o q u e l l o a n i m a l e t t o , perchè fuppone-
v a n o ave l ie a g e v o l a t o il p a r t o ad Alcmena . 

GALASSAUNA , u n a de l l e N i n f e Oceanid i figliuola de l -
l ' Oceano , e d i T e t i . 

« * G * 
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GHIA«!» , cosi c h i a m a v a n o i G r e c i q u e l l a l u n g a 
l l r i fc ia bianca e l u m i n o f a , che fi vede nel l . i e i o , 
e c h e fi fcuopre q u a n d o n o n è n u v o l a » . L a l u a 
b ianchezza le ha f a t t o d a r e i l n o m e d i Via lat-
tea : e per q u e l l a d ice Ov id io fi va 3l palazzo d i 
G i o v e ; a d e l i r a e finiflra e l fendovi le cale degl i 
D e i più po ten t i ; e per q u e l l a r u r e gli E r o i e n -
t r a v a n o in C i e l o . Avendo G i u n o n e per c o n t i g u o 
d i M i n e r v a da to il l a t t e ad E r c o l e , c h e t r o v ò 
e fpol lo dalla m a d r e in u n c a m p o , egl i f u c c h i ò i l 
l a t t e con tan ta f o r z a , che ne ufcì t a n t a q u a n t i t à , 
c h e f o r m ò co te f t a l l r a d a d i l a t t e . F a v o l a r id icola 
pubbl ica ta d a l l ' a v e r E r c o l e appre fa un poco d i 
A u t o n o m i a da A t l a n t e , per cui fcopr l la » 1 1 l a t . 
t ea , e ne avea n o t a t a la t r a c c i a . 1 con t ad in i e 1 
p o p o l o c h i a m a n o oggidì que l la v i a l a t t ea la I t r a -
i a di San Jacopo per e r r o r e . , p e r che a v e n d o i n -
t e f o d i re , c h e San Jacopo e in Gal iz ia , dove fi 
p o r t a n o m o l t i p e l l e g r i n i , ea udendo n o m i n a r l a 
C a l a t i l a , h a n n o confut i que l l i due n o m i a i u à -

G ™ ! S t e i n o n o r e di A p o l l o , d ice i l M e g -
l io , che p r e n d e v a n o la d e n o m i n a z i o n e d a u n a 
m i n e l l r a d i o r z o co t t o c o n la t te , e che f o r m a v a 
in que l l o g i o r n o la m a t e r i a pr incipale d e l l ag r i 

GAL AIE A , u n a del le c inquanta N e r e i d i , la quale f i l 
a m a , a « 1 t e m p o f let to dal bel pa l lo re A c i . e d a l -
l ' o r r i d o Ciclope. P o l i f e m o . " Se ,1,1 " « r c a t e , 
„ d i e ' e l l a in Ov id io , le a v e v a a l t r e t r a n t o o d i o 
„ per lo C ic lope , q u a n t o a m o r e per A c i , v . r l -
" [ponde rò c h ' e r a uguale P o l i f e m o r e n d i l o 
a m o r o f o , c o m i n c i ò a p rende f c u t » delI» «W B W j 
f o n a ; e dopo di ave r pe t t ina t i c o n u n t a l t e M 1 
p iù fuccidi capelli del m o n d o , ed c t t e m r a t a con 
una f a l c e , fi gua rdava con p iacere in 
e r a m e n c rude le , inen fiero , e n o n e r a p iù a v i -
•do di fangue e di f t r a g : , m a f c o r r e v a q u a e a 
t u t t o g i o r n o per c e r c a r e l a f u a N i n f a . «GFOFI 1 « 
g i o r n o f o p r a una rupe d - o ave r depol to i M u o 
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b a d o n e ps ( t o t a l e , c h e f e rv i r poteva pe r albero d i 
n a v e , p re fe il f u o flauto , o f a i n p o g n a , c h ' e r a di 
cen to c a n n e , e fi m i l e a cantare le lodi della f u i 
• m a n t e , e d 1 fuoi reneri a m o r i . T u t t a la fp iaa . 
g i à , il m a r e , e d i m o n t i vicini r i fuena rono al 
r o m o r e di q u e f t a inufica o r r i b i l e . Aci , e Galatea 
eh e r a n o afeof i f o t t o quel la rupe medel ima , ne 
n n i a f e r o t a n t o f p a v e n t a t i , che vo levano fuggire ; 
m a a v v e d u t o t e n e il c i c l o p e , lanciò un falfo di 
u n a i t r a o r d i n a r i a g r o d e z z a ad Aci , e lo fchiacciò , 
in t e m p o c h e G a l a t e a fi ge t tò in mare , ed andò 
«d un i r* a l l e N e r e i d i fue forel ie . Quef ta favo 'a 
n o n tiene a l t r o f o n d a m e n t o , che la immaginazio-
n e del Poeta , o p u r e fe fi v u o l e , qualche calo , 
nel qua le un r i v a l e p o t e n t . e fu r io fo avra i f a t t o 
m o r i r e l ' a m a n t e e l ' a m a t a . La N i n f a v iene chia-
m a t a G a l a t e a a m o t i v o del la fua bianchezza ( « ) . 
\ . Aci, Tohfemo . 

GU.ENA, una de l l e c i n q u a n t a N e r e i d i . 
Ga i Bore , figliuolo di Apol lo era la g r an D i v i n i t i 

degl I b l e i , popol i v i c i n i al m o n t e E t n a ; e ve-
n i v a r a p p r e f e n t a t o in un ca r ro inficine col padre. 
Q u a l c h e S i c i l i a n o d i q u e i l o n o m e , che li fa rà ren-
duto ce lebre n e l l a co r t a d e ' c a r r i , av rà m e r i t a t i 
da tuoi c o n c i t t a d i n i g l i o n o r i d iv in i dopo la fua 
m o r t e . 

G u j t o r t , e r a n o c e r t i indovin i del la Sic i l ia , che d i -
ce vanii di tcel i da l figliuolo di Apollo , dal qua le 
p o r t a v a n o il n o m e . C ice rone (Al dice che " la 
„ m a d r e di D i o n i g i T i r a n n o di S i r a c u f a , effendo 
„ g rav ida di l u i , f o g n ò c h e par tor iva un fatiret-
t o . „ GÌ i n t e r p r e t i d e ' f o g n i che allora in Sicilia 
ch iama vani i G a l e o t i d i f f e r o , c h e il fanc iu l lo c h e 
pa r to r i r ebbe f a r e b b e pe r lungo t empo 1' u o m o più 
fe l ice di t u t t a l a G r e c i a . 

G A . 
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(al Va>jz , Urte. 
(•) De Vivici. Hi. 

O A L W . . 

G . u - m « , figliuola di Proe to , f u pol la nel n u m e -
ro dell ' E r o i n e nel la Grec i a ; e f u onora t a con 
una fe l la , che dal fuo n o m e ch iamavanf i Ga luw 

G » Ì L i V l a Re l ig ione degli ant ichi G a l l i c ' è poco 
d o t a . G i u l i o Celare che avea feggioniato a l i» 
lunga nel l o r o paele per b e n conofce r l i , ce ne d i 
qualche t r a t t o n e ' f u o C o m m e n t a r ) : ecco come li 
¡piega . " L a naz ione de ' Gal l i è m o l t o fupertt ì» 

. „ ziofa : quel l i c h e fono pe r i co lo famen te malati , 
„ e quelli che fi t r o v a n o nel le ba t t ag l i e , e n ; 
„ pericoli , i m m o l a n o delle v i t t ime u m a n e , o a l -
„ m e n o p r o m e t t o n o d ' i m m o l a r l e , e fi f e rvono 
„ perciò del m in i f t e ro de ' Druid i . C redono che 
„ non fi r o d a o t t ene re dagli D e i la vira di un 
„ u o m o , fe non c h e fagr i f icando la vira di un a l -
„ r ro in f u a vece ; ed h a n n o de ' facriiizi pubblici 
„• di tal f a t t a . Altri f a n n o delle figure u m a n e d i 
„ grandezza ftraordinaria con v inchi , e n e r i e m -
„ p iono il v o t o con u o m i n i v i v i , e poi li m e t -

t o n o a l f u o c o , e f a n n o m o r i r e cosi tu t t i q a e l -
„ l i , che vi fono d e n t r o . C redono che 1 fuppliz) 
„ de ' ladri , degli a f l a f f i n j , ed a l t r i fcel leral i , r i e -
„ fcano m o l t o grati agli D e i , e quelli f o n o que l -
„ li c h e i anno m o r i r cosi i m a se loro mancano , 
„ vi fof t i tu i feono degl ' innocent i . V e n e r a n o pe r 
„ D i o M e r c u r i o , che t engono per 1 inven to re d i 
„ t u t t e le a r t i , la guida de" v iaggia tor i : e que l lo 

c h e a ju ta più degli a l t r i ad adunar del d a n a i o , 
„ ed a t r a f i l i a t e con buona f o r t u n a . D o p o M e » 
„ cu r io p r e d a n o anco ra onor i d iv in i ad Apollo , 
„ a M a r t e . a G i o v e , ed a M i n e r v a , de qua l i 
„ h a n n o a l l ' incirca la fteffa opinione ; che n e 
„ ne h a n n o le a l t re n a z i o n i . C redono c h e Apollo 
„ fcacci le m a l a t t i e , che M i n e r v a abbia da to r r m -
„ Cipio a l le m a n i f a t t u r e , ed a l le a r t i ; c h i G i o v e 
„ abbia per fua porz ione 1' i m p e r o del Cielo; c h o 
„ M a r t e dir igga la guerra : e d a que l lo nafee , c h e 
„ q u a n d o vog l iono c o m b a t t e r e , f a n n o voto a i 

U. OV. 
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„ offerirgli ciò che potranno prendere , e dopo 
„ la vittoria gli fagrificano il bef t iame prefo a l 
„ nemico . . . . Tu t t i i Galli fi vantano di di-
„ fcendere da P lu tone , e q u e l l o , dicono e f f i , 1' 
„ hanno imparato da' Dru id i . Quindi è che con-
„ tano gli Ipazj del tempo non da 'g io rn i , m a 
„ dalle notti : i giorni della naCcira, i me l i , e g l i 
„ a n n i , predò di co l lo ro , cominciano dalla not-
„ t e , e finiicono il g i o r n o . „ CeCare da alle Di-
vini tà Galliche i medefimi n o m i , che dava loro 
R o m a ed Atene' , fenza dubbio per avere olicrva-
t o in alcuno di coteili De i qualche attributo , o 
qualche (imbolo limile a quelli del fuo paefe . 
Men t r e in Cortanza gli antichi Dei de' Galli do-
veano effere incogniti a ' Greci ed a R o m a n i : 
poiché Luciano in un fuo Dialogo la ciré a Mer-
curio , che non sa come regolarli per invitare i 
De i Gallici , acciocché intervengano all' adunanza 
degli altri ; perchè non Capendo il loro linguag-
gio non poteva in t ende r l i , né Carli intendere. Per 
a l t ro i Druidi foli depofitari d e ' l o r o m i f t e r ) , n u l . 
la fcrivevano , e nafcondevano at tentamente a' io-
rall ieri , ed al popolo il fondo della loro Religio-
ne . Vero è che dopo la conquida che fecero i 
R o m a n i d e ' G a l l i m e d e f i m i , v i s ' introdulfero tut -
ti i Dei di Atene e di R o m a infcnfibilinente , e 
quefti prefero il porto degli antichi Dei del pae» 
f e , o a lmeno fi confuterò con elii . . 

1 nomi di alcuni Dei Galli fi fono confervati 
ne ' monument i r i t rovat i : tali fono Eurifes , Se-
nnm, Veiio, Volami!, E/zi. Cernmuos, Taurot, 
Trigaranus, Ogmios, Magufanus , baranis , flele-
nus, Pelimi , Abelio , Doiichenius , Mithros Oc. 
Se ne parlerà agli artìcoli particolari . Veggali 
ancora ciò che fi è detto fopra i Druidi , e le 
Druidi/Te . 

G u x i , Sacerdoti di C ibe l e , i quali avéano prefa 
la dir,ottimazione da un fiume di Frigia detto Gal -
l o . N o n erano punto Gal l i d. naz ione , come al-

cuni 
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(uni lian creduto . m a gente del Paefe M . L a 
¡diluzione de' Galli , eh' ebbe principio nella l r i -
e ia , fi fparfe poi nella Grecia , nella Siria , ne l -
l ' A f f r i c a , ed in tutto l ' I m p e r o R o m a n o . La ce-
rimonia che Cacevano per r icevere de nuovi t ra i -
li nella loio Cocietà , viene de fe r i to cosi da l .u -
c iano . " Alla fefta della Dea concorrono mol t e 
„ perfone tanto dalla S i r ia , quanto dalle regioni 
„ v ic ine , portandovi tutte le figure, ed 1 c o n t r a -
„ fegni della loro Rel-gione . Nel giorno aliegna-
„ to tut ta quella molt i tudine fi aduna nel^ r e m . 
„ pio . dove ritrovati quantità di Galli , cne c e -
„ lebrano i loro m i r t e t i , f r adag landofi i gomi t i , 
„ e dandoti vicendevolmente delle daif i late Culla 
„ fchiena . Gli altri che li circondano tuonano il 
„ flauto e 'I t impano ; ed altri invaiati come da 
„ un entufiasmo cantano delle canzoni e l lempo-
„ ranee . T u t t o querto fi fa fuor i del T e m p i o , 
„ ed il numero maggiore che fa quefte a l t re f u n -
,, zioni non c ' en t ra . In quello giorno r icevono 

i nuovi Gall i . Qpef to Cuono di flauti infpira in 
„ molt i degli artiftenii una f|iezie di fu ro re ; ed 
„ al lora il giovane ch ' e f f e r dee inizia to , getta le 

proprie vel l i , e gridando , e fal lando nel m e z -
„ zo di coftoro fguaina una f|>ada , e fi f a eunu-
„ co da se lleffo . Corre dopo di querto per a 
, , c i t t à , portando nelle mani i contraffegm del la 
„ fua mut i laz ione , li getta poi in una cafa , ed 
„ in quella va poi a veflirfi da d o n n a . „ 

E r a n o i Galli vagabondi , c i a r l a tan i , che C o r -
r evano di città in città tuonando di cembalo , e 
di c ro ta l i , portando delle immagini della loro 
D e a pel- fedurre i femplici , e raccogliere delle 
l imofine , che fervivano a lor vantaggio ; e rano 

f a -

la) L'equivoco della parola latina Galli con 
cui f i efprimevano tanto quefti Sacerdoti quanto i Po-
poli della Gallia , non naf:e fra gli Autori Greci , • 
quali chiamano quefti Sacerdoti YoXKoi, ed i Galli di 
Nazione KtXroi , o I " « * « a i , 
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• ' fanat ic i , f u r i o f i , pezzent i , e p e r f o r i della più v i -

l e feccia del popolo , i quali por tando in giro la 
Madre degli Dei cantavano de 'verf i per ogni pac-
fe : e r e n d e t t e r o con ciò , fcrive Plutarco, l a F o f -
fia m o l t o f p r e g e v o l e , vaie a dire la Poefia degli 
O r a c o l i . " C o l l o r o , die' e g l i , r ifpondevano coinè 
„ gli O r a c o l i , a lcuni fui t a t t o , ed altri li cava. 
„ vano a f o r t e da certi l ibr i ; li vendevano a lpo-
„ polo ed a l le f e m m i n u c c e , che li compiacevano 
„ di avere q u e l l i oracoli in v e r f i , ed in cadenza; 
„ e quelli p re l l ig ia tor i fecero cadere i ver i Ora-
,, coli pronuncia t i al T r i p o d e . „ Veniva perinei-
i o a col loro da l la Legge delle XII. T a v o l e , dice 
Cicerone , di d imandare la l imofma in certi gior-
n i , ad e lc lu f ione d ' ogni a l t ro mendico . E r a n o 
finalmente n e l numero di coloro , che danno la 
buona a v v e n t u r a , e ri vantano di predir _1 avve-
n i r e . C o n d u c e v a n o leco delle incantatrici vec-
chie , le qual i m o r m o r a v a n o certi verfi , e getta-
v a n o delle f l regoner ie per in torbidare la quiete 
delle famigl ie . 

„ Mor to c h e fia uno di colloro , continua ah-
„ cora L u c i a n o , i fuoi compagni lo portano ne 
„ fobborghi , e get tano la bara , e 'I cadavere In 
„ un m o n t e di pietre , doi*> di che fi ritirano , 
„ ne polfono e n t r a r nel T e m p i o , che fet te giordi 
„ dopo quel la cer imonia , e se vi entralfero pri-
,i ma , farebbe un fagr i l eg io . Se alcuno di elfi ve . 
„ delle un c o r p o m o r t o , non potrebbe per tutto 
„ quel g i o r n o e n t r a r nel T e m p i o , e nò pure il 
„ giorno d i e t r o fenza elTerfi pur i f icato . Sagrifica-
„ no de' tor i , del le vacche , delle capre , e dell* 
,, peco re . 1 pòrci fono per elfi esecrabil i , e non 
„ polfono i m m o l a r l i , nè mangiarne . Il colombo 
„ vien tenuto f r a elfi per lo più far.to f ra tutti 
„ gli uccelli ; m a non credono che lia ad elfi le-
„ cito il t o c c a r l o , e fe alcuno anche per innav. 
„ Vcdutezza n e toccafle uno , farebbe impuro pec 
„ flirto quel g i o r n o , , . F inalmente n e ' l o r o fagrili-
zj facevano de l l e contorfioni violente di corpo , 

gin 
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girando la tefta con pre i lezza , e battendoti la r e . 
I t a uno c o i r al tro , come i mont i . Quelli Gal l i 
aveano un Capo , che fi ch iamava Archigallo, o 
Èa f o m m o Sacerdote di Cibele . Coitui era una 
l* r fona di con l idera i ione , andava ve l ino di por -
p o r a , e portava la t i a r a . V. Archiiallo, Ga.lo. 

GALLO, p r imo Sacerdote di C ibe l e , il quale rifece 
eunuco , non meno che A t i , ad efempio del qua-
le i Sacerdoti di quelta Dea fu rono e u n u c h i , ed 
ebbero il nome di G a l l i . 

GALLO , confidente di M a r t e , fervendolo ne fucn amo-
ri , e faceva la fer.tinella , finché il fuo padrone 
era con V e n e r e . U n ' g i o r n o avendoli l ab ia t i fo r -
prendere da V u l c a n o , per efferfi a d d o r m e n t a t o , 
ne fu punito fui f a t t o , e cangiato in un gallo an i -
male , e condannato 3d avvi tare ogni giorno col 
fuo canto il vicino nafeere del Sole , come fc di-
celfe 3 Mar te che fi guardaffe . 

GALLO , animale dedicato a Minerva , come i m b o -
l o della v ig i lanza , per d imof t ra re che la ve ra fa-
viezza non dot ine m a i . Accompagna lovente M e r -
c u r i o , che palfa per un D io vigilante . S ' i m m o -
lavano de 'gal l i agli De i L a r i ; perchè quelli a n i -
mal i li al levano nelle c a i e , delle quali i L a r i to -
no i cult o d i . 

CAMELIA, uno d e ' n o m i di Giunone , che lignifica 
l a Nuziale [ a ) . Celebravanfi nel mete di G e n n a -
io alcune fei lc det te Gamilie in onore di Giunone 
G a m e l i a , ed in quel giorno fi ce lebravano più 
n o z z e , che negli altri tempi ; perchè li fuppone-
v a n o più f o r t u n a t i . 11 mete ilelfo di Gennaio pre-
ie da quella fel la il nome di Gamelione prelfo 
gli Aier.ieli. Quel lo mete cominciava nel foltt izio 
del v e r n o . 

CAMELIE , Felle degli Ateniefi . V . Camelia. 
GAMELIO , fi t rova che anche Giove fu detto G a . 

m e l i o , probabi lmente perchè anch 'e l fo prefiedeva 
a' m a t r i m o n i . 

G A S -

— • 
(a) Da yauoi, nule. 
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GANGE , f i u m i de l l e Ind ie , per cui GÌ'Indiani a v e a « 
n o una g r and i inma vene raz ione . L e fue a c q u e , 
a l l e qual i a t r r i bu ivano del le g r a n v i r t ù , e r a n o Te-
nute f r a efli per f an te e (acre . L a lo ro fuperf t ì» 
z i one su que l lo | iar t icolare dura ancora : ed i P r i n . 
c i p i , che fono padron i de l l e (ponde di que l l o f iu -
m e , fc r ivono i v iaggia tor i , f a n n o ben r i r r a rne 
d e l l ' u t i l e , t acendo pagare a ' l o r o (udditi la l i c e n . 
za di a t t igne rv i d e l l ' a c q u a , o di bagnarvi f i . 

GANIMEDE, f ig l iuolo di T r o s R e d i T r o i a , e r a d i 
una W l e z z a t a le , che G i o v e lo vol le per fuo 
c o p p i e r e . U n g i o r n o che quel lo g iovane Fr igio 
e r a a l la caccia fui m o n t e Ida , il D i o in figura di 
u n ' a q u i l a , lo l evò n e l l ' O l i m p o , e lo m i f e nel 
n u m e r o de 'dod ic i fegni del Zodiaco fo l to il n o m e 
di Acquar io . Vedef i in u n an t i co m o n u m e n t o un* • 
aqu i la col le ali fp iegate in a l t o d i levar G a m m e -
de , che t i ene ne l la de l i ra m a n o una picca , f i rn, 
bo lo del D i o che lo l e v ò , ed un v a f o da v e t f a r 
v i n o , che dinota 1' uffizio di coppiere , che a n d a -
v a a f a r G a n i m e d e . Que l l a F a v o l a t iene per fon -
d a m e n t o u n f a t t o d o r i c o . Avendo T r o s m a n d a t o 
in L id ia fuo figliuolo G a n i m e d e con alcuni S i g n o . 
r i de l la f u a C o r t e per o f f e r i r e fagr i f iz j in u n T e m -
p io dedicato a G i o v e , T a n t a l o R e di quel p a e f e , 
che n o n fapeva il m o t i v o del R e T r o i a n o , prefe 
i T r o j a n i per i f p i o n i , ed a v e n d o fa t to a r r e l t a r e 
i l g iovane G a n i m e d e , lo r i t enne in p r i g i o n e , o 
f o r f è fé lo f ece fe rv i re per coppiere in C o r r e . 
V o g l i o n o alcuni A u t o r i , che fo l t e e f f e t t i v a m e n t e 
p re fo per o rd ine d i T a n t a l o , c o m e per rappreiagl ia 
di a l t r e p rede , e che 1' aqui la della f a v o l a fpie . 
gh i la pref tezza co l la quale fu por ta to v i a . l ' e t 
que l l o m o t i v o v i f u una lunga guer ra f r a i due 
P r i n c i p i , e f r a i l o ro d i f e n d e n t i , che n o n ebbe 
fine fe n o n colla r ov ina d i T r o j a . T a n t a l o avea 
il f o p r a n n o m e di G i o v e . 

GANIMEDE, a n c h e la D e a E b e f u c h i a m a t a G a n i m e -
de fecondo Paufania , e f u o n o r a t a tor to quel lo 
n o m e in un bofco è c i p t e f E , c h ' e r a nella C i t t a , 
(iella d e ' F l i a s j , GA-
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CAHAMANTIDE, una del le a m a n t i di G i o v e , la qua l e 
f u m a d r e di P i l u n n o , d i G i a t b a , e di F i l e o . V . 
Pi tanno. t 

GARUARO , era la più a l t a f o m m i t à del m o n t e Ida , 
d o v e G i o v e a v e v a u n T e m p i o , ed un a l t a r e . C o -
l a , f econdo O m e r o , andò a federf i que l l o D i o per 
e l tc re fpe t t a to re de l la bat tagl ia f r a i Grec i , ed i 
T r o i a n i . 

GASTKOUASÌIA , fpezie di D i v i n a z i o n e , c h e fi p r a -
t i c a v a m e t t e n d o mol t e cande le acccfe in v a f i d i 
v e t r o r o t o n d i , e pieni d i acqua l impida , e dopo 
di a v e r e i n v o c a t i , ed in te r rogat i a ba f fa voce 1 
D e m o n i , f a c e v a n o o l f e rva re a t t e n t a m e n t e la f u p e r -
fizie di colerti vafi da u n f anc iu l lo , o da u n a 
d o n n a g rav ida , e v e d e v a n o la r i fpof t a ne l l e i m -
m a g i n i l egna te dalla r i f raz ione del l u m e n e l v e -
t r o '. U n ' a l t r a fpezie di C a f e o m a n z ì a fi p ra t i cava 
da l l ' I n d o v i n o , il quale rifpondeva lenza m u o v e -
r e le l a b b r a , colicchè pa reva che ud i f f e ro u n a v o -
ce a e r e a . 

GATTI , quel l i a n i m a l i e r a n o f r a que i quadrupedi , 
la m o r t e de ' qual i gli E g i z j pun ivano c o n magg io r 
f eve r i t a , t a n t o foffe per i n a v v e r t e n z a , q u a n t o d e -
l i b c r a r a m e n t e . Q u a n d o u n o a m m a z z a v a u n g a t t o , 
dovea efpiare quel lo de l i t to coi più c rude l i fupp l i -
z i . M a s - a n d o il ga t t o m o r i v a della fua m o r t e 
n a t u r a l e , ' dice E r o d o t o , t u t t e le per fone di q u e l -
la cala , dov ' era fucceduto que l to acc idente , fi r a -
d e v a n o le fopracigl ia in f egno d i m e l t i z i a , i inba l -
f a m a v a n o il ga t to , e lo feppe l l ivano o n o r e v o l m e n -
t e . U n a vene raz ione ta le negli Eg iz i e r a f o n d a , 
t a ful la op in ione che a v e a n o , che D i a n a per i . 
s ch i fa re il f u r o r e de' G igan t i , ti era na feo f t a l o t to 
l a figura di que l l o a n i m a l e . Si r app re i en t ava il 
D i o G a t t o , o r a lo t to la f o r m a fua nan i ra le , ed 
o r a c o l co rpo l i m a n o co l la ie l la d i garro. V . E tu-
ro . 

G t , figliuola d ' I p i f l o , fecondo Sancon ia to r e , f p o . 
so U r a n o fuo f r a t e l l o , da cui ebbe m o l t i figliuo-
li , C r o n o , o lia Sa tu rno , Barilo , D a g o n e , e Ad 

t lan» 
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•dan te . Siccome lignítica Te r ra non m a n o che 
O vpavoj C i e l o , cos i , i Poe t i l in ie ro , che Saturno 
ed i (uoi fratell i fotfero figliuoli del Cielo e della 
T e r r a . V. Ufan»• 

G.-I;ANIA, f u una delle p r i m e quattro Vedal i if t i tuì . 
te da N u m a Pompilio . V. Vejlali. 

GELANORE , V ultimo della fchiat ta degl' Inaehidi , il 
quale regnava in Argos , a l lorché Danao fuggen-
d o le periecuzioni di fuo f ra te l lo Eg i t to , andò a 
cercar r icovero ne' fuoi S t a t i . L 'accogl imento gra-
z io fo , che fece a quello f o r a l t i e r e , gli divenne ben 
to l lo f a t a l e , il principio del Regno di Gelanore 
portò feco deile t u r b o l e n z e , Danao fe ne appro-
f i t t ò , ed avendoli fa t to u n partito confidcrabile, 
detronizzò il fuo b e n e f a t t o r e , e pofe fine al regno 
de 'di fceudent i d ' I c a n o . V . Djnao. 

GELASIA , nome che dava i i ad una delle t re Gra-
zie , che fi t rovano dipinte nei fondo di un an-
t ico bicchiere coi loro n o m i : le due a l t re fono 
Lccori, e Comiftt. E r a n o forfè i nomi di t re pio. 
manet te ," le quali aveano mer i t a to colla vivacità 
del loro fpir i to . e della loro perfona di avere gli 
attributi delle Grazie ; imperciocché le vere Gra-
zie non li t rovano ma i nomina t e da Mitologo a l -
cuno . 

GELONE, figliuolo di E r c o l e , e della N i n f a Gs lan ia , 
li ftabill nella Scitia E u r o p e a ; t fu lo llipite de" 
Ge lon i , Nazione Sci ta , che per lungo tempo ino-
l t rò di avere ereditato il colaggio , e la forza di 
¿ercole loro autore . 

GEMINI , il t e rzo de' dodici fegni del Zodiaco , il 
quale lapprefenta fecondo Manilio , Apollo ed 
E r c o l e Egizio , ovvero fecondo Igino , Tri t tole-
1110 e Gia fone , ambidue favori t i di Cerere |*r 
averla avver t i t a del p r i m o rubamento di fua fi-
gliuola . Altri d i cono , che i G e m m i l 'uno Aulio-
r.e e L e t o , due figliuoli di B o r e a , m i i Poeti per 
Ja maggior parte fi accordano ad alfegnarc a que-
( ' a colte Unzione i due T i n ^ a t i d i , c isc Cadore e 
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ORMINO, foprannoine di G i a n o , a m o t i v o de l leduO 

facce che gli a t t r ibu ivano . 
GaNErlLLiDt , D e e che aveano delle ftatue nel T e m -

pio di Venere Coll iade , al r iferire di Paufania , 
il quale però non ci dice di piò ; ed é il f o l o c h o 
parla di querte D i v i n i t à . 

GENIALI , Dei che prefedevano al la generazione , 
i qua l i , fecondo F e l l o , e rano i quat t ro E l e m e n -
t i , Acq ia , T e r r a , Fuoco , ed Aria . Altri li d ico-
n o Venere , Priapo , il Gen io , e la Fecondità . 
Gl i Adrologi chiamano Dei Genial i i dodici fegn» 
del Zodiaco , la L u n a , e '1 Sole . 

CENIO: credevano gli antichi che ogni uomo ave f l s 
il fuo Genio , ed anche due , cioè uno buono , e d 
uno ca t t ivo . „ T o l t o che n a f e i a m o , dice S e r v i o 
„ Commenta to re di Virgil io , fono deputati due 
„ G e n j per n o d r a compagnia : 1' uno ci eioria a l 
„ b e n e , e l ' a l t r o ci fpinge al male. Sono c h i a m a . 
„ ti G e n j , e con mol ta ragione , perche fin d a l 
„ tempo della generaz ione , cum unufiu:Jqac »e»i-
„ lui 1uerìt, fono dedmat i ad offervare gli u o m i -
, n i , e ci fono prefenti fino alla m o r t e , ad a l l o -

„ ra fiamo deftinati ad una vita migliore , o v v e -
„ ro ad una più cattiva „ . Si t rovano del le I -
fcrizioni i al buon Genio de l l ' Impera tore ¡ c o f a c h e 
fuppone , che vi foffe anche u n Genio c a t t i v o . 
Sopra di che riflette Plinio , che dovea eflervi u n 
numero m o l t o maggiore di D e i , o di nature cele-
fti, di quello vi folfe di uomini, poiché ciafchedu-
no ha due G e n j . I R o m a n i davano il nome di 
G e n j folamente a quelli che aveano in cu i lod ia 
gli u o m i n i , e '1 nome di Giunone a quelli che_ 
aveano in guardia le donne . E r a n u i ancora de 
G e n j propr) di ogni luogo , de Gen) de popoli , I 
Geni delle C i t t à , ed i Gen) delle Provincie . A d q . 
ravafi in R o m a il Genio Pubblico , cioè a D i v i -
n i tà tutelare dell ' Impero : fi giurava pel G e n i o 
d e g l ' I m p e r a t o r i , e nel giorno della loro nafcita 
fi facevano delle libazioni al loro G e n i o , come 
alla Divini tà da cui aveano ricevuta la loro a u , 

Tarn» 11. t 
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to r i tà • Ciafcheduno faceva pure de ' fagr i f iz i al p i o . 
p r i o G e n i o nel g io rno della na ic i ra , e g l i offer i -
v a d e ' f i o r i , del v i n o , e de l l ' incenfo . 

I G e n j f o n o Itati qualche vol ta rapprefentati 
f o t t o la figura di un fcrpente ; ina jier ordinario 
fi d ip ignevano come u o m i n i , ora v e c c h i , ed o r a 
uomin i b a r b u t i , ina bene fpeffo come giovanett i 
a n c h e co l l e a l i . Il Genio del Popolo R o m a n o era 
un g i o v a n e mezzo vell i to col fuo m a n t o , con una 
m a n o appoggiata ad una p i v a , e col cornucopia 
ne l l ' a l t r a . 

Si p r e n d e v a n o ancora i Geni per le an ime de ' 
de fun t i . „ Il Gen io , fcrive Apulejo , è 1' an ima 
„ d e l l ' u o m o l i b e r a t a , e fciolta da' ledami de! cor -
„ po . D i coteft i Gen i , gli uni prendono cura di 
„ q u e l l i , c h e t e t t ano dopo di elfi nel la famigl ia , 
„ e f o n o dolci e pacifici , c fi chiamano Geni fa -
„ mig l i a r i ; e gli a l t r i poi , che per la loro c a t . 
, , riva v i t a non hanno luogo affegnato per propria 
„ d a n z a , v a n n o e r rando da una parte e dall' a l -
,, t r a , c o m e condannati ad un efilio , fono quel-
„ li c h e cagionano terror i panici alle perfone dab-
„ bene , m a fanno rea lmente del male a ' catt ivi : 
„ quel l i , d ico , fono quelli che li ch iamano Lare) • 
„ Gl i u n i , e gli a l t r i hanno ugualmente il nome 
„ di D e i M a n i , e fi f a ad elfi l ' onore di qua l i f i . 
„ c a r l i p e r D e i . , , R i t rovaf i foventefu l le i fcr iz io . 
n i c h e i G e n j fono meffi per li m a n i . Il nome di 
G e n i o è a n c o r a comune a' Lari, a ' Penati, a ' Le-
muri , e a ' Vcmonj • V. tutte quel le v o c i . 

GKNISSE , c o s i ch iamavano le vi t t ime ordinar ie dì 
G i u n o n e . 

GENITA M a n a , D e a che prefedeva a' pa r t i , fecon-
d o P l u t a r c o , e P l in io . Le fagrificavano un cane, 
come i G r e c i n e fagrif icavano un alrro ad Ecare , 
e g l i A r g i v i ad Illi t ia per Io lleffo mot ivo . f a -
c e v a n o u n a preghiera part icolare per quella Dea , 
che di t u t t o quello nafeeffe in ca i a , non vi l'offe 
cofa v e r u n a che diventaffe b u o n a . L o fletto Più. 

tar-
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»arco nelle fue Qjùf t ioni R o m a n e (a) c i adduce 
due ragioni ; la prima fi è che la prieghera n o n 
s ' in tendeva delle perfone , m a de' cani che r i ave -
v a n o in ca la , i quali non doveano effere cheti e 
pac i f ic i , m a cattivi , e t e r r i b i l i . Opure , die eg l i , 
perchè i mor t i fi ch iamano buoni ; laonde q u e . 
ft' era un d imandare al la D e a in termini coper -
t i , che nettano di que l l i , che nafeeffero in que l -
la cafa , veniffero a morre . Quel la fpiegazione , 
foggiugne , non dee parere ftrana ; perchè fcr ive 
A n l l o t i l e , che in un certo t r ana to di pace I ra 
gli Arcadi ed i Lacedemoni f u fl ipulato che non 
fi farebbe buono pe r fora alcuna de' Tegeari per 
gli aiuti che aveffero potuto p r e l h r e a Lacedemo-
ni , ed Ariflotile detto aggiugne che il t e r m i -
ne d ' far buono, in quef to cafo fignific» uccide . 

GENITALI . Genitalei Dii erano quelle Dei tà , c h e 
aveano prodotti gli uomini» , o pure quelli che 
prefedevano al la generazione ; nome che davaf i 
eziandio qualche vol ta a ' D e i lndigeti . V . Ce. 

GENNAIO , mefe confacrato a G iano ; perchè dice-
vano , che il pr imo giorno di Genna io guarda da 
una parte l ' a n n o precedente , e da l l ' a l t r a quel lo 
che viene ; cofa che vien efpreffa dalle due Iacee 
di G i a n o . , , . 

GEOMANZIA, fpezie di D i v i n a z i o n e , che fi pratica-
va ora col fegnare fui t e r reno delle l i n e e , o de 
c i rco l i , da ' quali credevano d ' i n d o v i n a r e d ò c h e 
aveano voglia di fapere , ed ora facendo a calo 
in t e r r a , o fulla ca t ta molt i punti fenz o r d i n e ; 
e le f igure che allora fo rmava 1 accidente , dava-
n o un giudizio full ' avvenire . T a l v o l t a ancora fi 
faceva il g iudiz io , of fervando le letture e le e r e . 

• parure che fi f a n n o na tura lmente fulla fupertìzie 
* F Q del -

(a) Quaft . 53. 
(b l M a n u * , Mana , M a n u m , termine antica, 

eflrimwte buono. 
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della terra , donde ufeivano , dicevan eglino, d e l . 
l 'efclaziom pro lé t iche , come da l l ' an t ro di Del -
fo (J| . 

G a n u M J , Città di T rac ia vicina al m o n t e E i n o , i 
cui a b i n m i , dicono i Poeti , non aveano che un 
cubito di a l tezza , e donde f u r o n o fciacciati dalle 
g i i . Il Salmalio d ice , che Gerania e r a il luogo 
donde partivano le gru per andare a combattere 
contro i P igmei . V. Pigmei. 

CERERE , cosi chiamavanfi quelle f emmine che in 
Atene affillevano alla Regina dc ' fagr i f iz j nelle fu» 
funzioni facre i ed e rano in numero di qua t to rd i . 
c i . V. Epimelcttt. 

GEHIOSB , figliuolo di C r i f a u r o , e di Ca l l i roe , era 
il più forte che tolte nato f ra gl i uomini fecondo 
E f i o d o . 1 Poe ' i che vennero d o p o , ne han fa t to 
u n Gigante con t re corpi , il quale per cullode 
delle fue inandre avea un cane con due ielle , ed 
u n dragone con ietto . E r c o l e però combattet te 
con lui -, e dopo averlo uccifo iniicme col cane » 
col dragone, menò feco i fuoi buoi per offer i r l i 
ad Eur i l leo . Credefi , .che quello Ger ione folle 
u n Principe che rcgnaite nella Betica , e che vi 
facelte al levate mol to bef t iame , a mot ivo degli 
o t t imi pafcoli del paefe . 1 t re corpi e rano forfè 
t r e piccole a rmate , che cullodivano il fuo te r r i . 
t o r i o , e eh' egli oppoie ad Erco le . 0 purie Gè-
r ione avea due f r a t e l l i , che tut t i e t re viveano 
in una cosi Uretra unione , come se avefleto una 
fol ' anima . Altri Mitologi alferifeono , che G e -
r i o n e lignifica il f u lmine , e che fugli dato un tal 
n o m e per addi ta te il r emore e 'I f iacaffo , che fa 
i l fulmine fteffo l i ) ; gli diedero un corpo tripli-
cato , a cagione della triplicata forza che f o r a , 
a t t e r r a , ed abbrucia , ed i buoi che gli furono tol-
ti e fpr imono il t u o n o , il cui r omore imita il mu-
gito del b u e . Erco le p o i , che glieli t o l t e , d i m o -

ia) yy, Terra , e parreia, Divinazione • 
») Dalla pareli Ci:ct y»rvuv,far rumori. 

O S « . T I 

{tra la forza del fuoco , che f a c repare la nuvo-
la , e cade a terra . Quella fpiegazione allegorica 
è Hata immaginata da Niccolo Lloyd . C ' e r i un» 
voi [a un Oracolo di G e r i o n e , del quale f ave l l a 
Suetonio in Tiberio . Quello l inperadore lo c o n -
fu ta i ne l l ' andare nell' Illirico , è '1 C luve r io da 
quel l ' Oracelo conchiude , che c' era anche u n 
T e m p i o , perchè non c ' e r a Oracolo lenza T e m -
p i o . 

GBRIS, o Q e r i d e , nome di una D i v i n i t à , eh ' Ef ich io 
fuppone che fia la fleifa che Cerere , o v v e r o la 
T e r r a . 

GERMANI , anrichi Poro ' i della Ge rman ia . Cefar» 
ne ' fuoi Commenta r i tcrive , che ì G e r m a n i non 
t iconofeevano altri Dei , che quell i . che vedeva-
n o , e da 'qual i r icevevano qualche benef i z io , il 
Sole , V u l c a n o , e la L u n a , in tendendo per V u l -
cano il Fuoco . Tac i t o probabi lmente megl io in -
f o r m a t o di Cefa te della Rel igione d e ' G e r m a n i « 
nomina molt i altri de' loro Dei ; Mar te e Mercu-
r io , die' e g l i , e rano tenuti per loro Dei princi-
pali , a :u i fagritìcavaiio vi t t ime umane ; aveano 
altresì il loro E r c o l e , del quale decantavano l i 
l od i , quando a n ' a v a n o a c o m b a t t e r e . L e altrff 
Divini tà erano Tkaijion, e Manaus fuo figliuolo, 
Mcis, Hertus, Latobius, Chrodo, Bujlericus, Prè-
mo, Tripla , Po'evith, Suantovith , Raiegafi ,Si*. 
va, e Flins. V. quelle v o c i . " Molli i G e r m a n i 
„ dalla grandezza delle cote ce lé f t i , tcr ive il rrje-
„ defnno T a c i t o , credono < che non fi debbano 
„ racchiudere i D e i f r a muragl ie , n i d a r ad ciii 
„ una figura u m a n a . L o r o confagrano del le b o -
„ fcaglie e delle felve , e danno i nomi di D e i 
„ a quelli luoghi fecreti e r imoti , non ofnnuo 
„ mirar l i per la fomma venerazione che p re l t a -
„ n o l o r o . Oifervar.o più d ' ogni al t ra nazione i l 
„ volo degli uccelli , fi fervono delle t o r t i , alle 
„ quali predano molta credenza Cavano 
„ ancora de' prefagj da' cavalli , che a l levano ^ 
„ fpefe comuni in cotelli bofehi f a c i i , e non c' è 
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Ere fag io , a cui la nazione tut ta predi più f e . 

: . „ T u t t o quello infognavano de lo to D e i , 
Io t a c c i a v a n o in verfo ant ico , non avendo altra 
manie ra di Annali e di Storia in quel tempo ì e 
quelli verfi g ì ' imparavano a m e m o r i a , n e fi feri-
vevano m a i . , r , 

GERMANICO , n ipote di Auguf to , dando fui punto di 
caricare i Cherufc i alla t e d a delle Leg ion i , vide 
pafTure ot to a q u i l e ; gr idò Incontanente , che ba. 
f l ava feguitare qued i ucce l l i , che fervevano di 
guida non meno che i D e i tutelari alle Legioni . 
Marc iò adunque cont ro 1 n e m i c i , e ne r iportò la 
v i t t o r i a . E b b e quel lo Principe in E g i t t o , cofa 
che non gli f u f a v o r e v o l e , ebbe dico la curiofita 
di a n d a r e ' a vedere il Bue Api , gran Divini t i 
d e l l ' E g i t t o , e volle prcfentargli da mang ia re ; 
m a il Bue non volle prendere il cibo dalle lue 
m a n i ; c o f a , che dagli Egizi f u prefa per un cat-
t i vo prefagio , e loro fece dire , che il Principe 
veniva minacciato di qualche fciaguta : di fatti fu 
avvelenato poco tèmpo d o p o . Rag ionando Taci-
t o della di lui m o r t e , d i c e , che Pifone o avea 
vota to alle Div in i tà infernal i con tutte le lotte 
di malef ic i , e d ' i n c a n t e f i m i . " Si t r o v a r o n o , di. 
„ c ' eg l i , in caia di Pifone delle membra de cor. 
„ pi umani d i fo t t e r ra t i , vi fi leffero degl mean. 
,, t e l imi , ed il nome di Ge rman ico incito su ma l . 
„ t e lamine di r ame -. vi fi videro delle ceneri 
„ bagnate di fangue . de ' cadaver i abbruftohti : « 
„ vi fi fcuoprirono le t racce di quei malefiz), co 
„ quali fi crede c o m u n e m e n t e , che fi pollano de« 
„ dicare le anime a ' De i in fe rna l i . " 

GEP.OHSTIE , Fef le , che fi celebravano al Proinon-
to r io di Geroe f l e nell ' I tola di Eubea in onore di 
N e t t u n o , che vi a v e a un fa inofo Tempio , fcrive 
il T o u r r e i l . ,. , . 

GERONTREE , F e d e Greche in onore di M a r t e , che 
fi celebravano a G e r o n t r e in una delle Itole apo . 

CBIANDA , f r a t t o della q u e r c i a . Abbiamo dalla Fan 
vola, 
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vola , che i Capi delle Colonie F e n i c i e , o v v e r o 
Egiz ie , che andarono a dabilirfi nella G r è c i a , 
incivi l i rono i fclvaggi abitatori di corct lo Pacte : 
e gì ' infegnarono a mangiare delle ghiande in ve -
ce dell ' erba , di cui fi c ibavano come le bedie . 
Siccome però la ghianda non è a t ta a nodr i re 
1' u o m o , cosi per ghianda dobbiamo in tendere l e 
var ie forte di f r u t t a , che fi raccolgono fugl i a l -
be r i , e che per avventura e rano incogniri a ' pri-
m i abi tatori della Grecia , come le caftagne , le 
n o c i , ec. 

GIACCO, n o m e , che gli antichi davano a B a c c o , 
e fignifica propr iamente un gran gr idatore , e d i i l -
la tore ( j ) : lo davano a quedo D io a mot ivo del-
l e gran grida , che facevano le Baccanti ce lebran-
d o le fet te di Bacco , o perchè i gran bevi tor i 
f a n n o m o l t o d r e r i i o ne ' loro t r i p u d i . V i fono de 
Mi to logi , che dif l inguono Giacco da Bacco , o d i -
cono , che Giacco era figliuolo di Cere re : che 
avendolo quefla Dea prefo con se per anda re a 
cercare fua figliuola Proferpina , quando f u r o n o 
in cafa della vecchia Baubo in E l e u f i n a , egli d i -
ver t i la m a d r e , e le fece porre in d iment icanza 
per un poco il d o l o r e , dandole a be re un l iquo-
r e . clic fi chiamava Cvccun ; e per q u e d o ne' fa-
c r i f iz j , derri Eleufini , l ' o n o r a v a n o infierne c o n 
Cere re , e Proferpina . 

GIACINTBE, 0 Giac in t ie , F e d e , che fi ce lebravano 
u n a volta in Lacedemonia per tre giorni in o n o . 
r e di Apollo, vicino al fepolcro del g iovane t to 
G i a c i n t o , fui quale , dice Paufania , ti vedeva la 
figura d." quedo D io , al quale intir izzavano i fa -
grifizi ; m a i giuochi fu rono idiinii i in onore del 
P r i n c i p e . li p r i m o , ed il terzo giorno ven ivano 
impiegati a piagnere la m o r t e di G i a c i n t o , ed i l 
fecondo nel f a re delle allegrezze , e de' p ranz i ; . 
Q u e l l i , che celebravano quede f e d e , fi c o r o n a , 
vano d ' ede ra p e r tutti quei t r e g i o r n i . 
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GIACINTO, era u n Prìncipe giovanet to della Città d i 

Amicle nella L a c o n i a . Suo padre Oebalo l ' a v e a 
fa t to educare con tanta c u r a , che venne confide-
i a t o come un favori to di Apollo e delle Mule . 
I n tempo che giuocava co* fuoi c o m p a g n i , f u dis-
grazia tamente colpito nel la teda dalla p i a f t r e l l a , 
o d i f co , per lo qual colpo mori poco dopo. Q u e -
fto t ra t to do r i co è flato convert i to nella favola 
leguente . Giac in to era le delizie di Apollo , i l 
quale per fegui tar lo abbandonava il foggiorno d i 
D e l f o . U n g io rno fui mezzodì volendo il giova-
ne t to Giacinto giuocare alla piaftrella con Apollo, 
ipogliaronfi ambidue , e flropicciatifi con o l i o , 
Apol lo f u il p r i m o , che ge t tò la fua p i a f t r e l l a , o 
difco con tan ta deftrezza , che fi alzò fino alle 
nuvole , e r icadeva piatta fui ter reno . Giacinto 
t r a fpor ta to dall ' ardore del giuoco , corfe per rac-
coglierla nel tempo , che c a d e v a , e lo colfe ne l -
l a f acc ia , che tolto fi vide coperta di un pallore 
m o r t a l e . Apollo impallidì anch ' e l fo , corfe jier 
iol levarlo , o l fervò la fer i ta , e vi applicò tutti i 
r i m e d i , e t u t t e l ' e r b e di maggior v i r t ù ; m a tut -
t o indarno per -(fere il colpo morta le . Giac in to 
piegò il capo filile proprie f p a l l e , ed efalò I' u l -
t i m o fofpiro . Di fpera to Apollo di effere flato la 
cagione della fua m o r t e , dille fofpirando i " Pe r -
„ chè ma i non polio dar la mia vita per la tua , 
„ o mor i r reco ; ma giacché vi fi oppone il de-
t , ftino, d iventera i un fiore , che porterà incili 
„ folle fogl ie i contra (legni del mio dolore . U n 
„ E r o e ce lebre ( Aiace ) verrà un giorno cangia . 
„ to nel medef imo fiore, e vi fi vedran-io le pri-
„ me le t tere del fuo n o m e . " Allora torto il (an-
gue di Giac in to f o r m ò un fiore , che rifplendeva 
come la porpora , fulle foglie del quale incife i l 
D i o l 'efpref l ioni del fuo do lo re , e vi li vede a n . 
cora a h i , 3 h i , voce , c h ' e f p r i m e il no f t rod i fp ia . 
c e r e . V . Ajace. Aggiungono u n ' a l t r a circoftanza, 
che non e in Ovid io , che B«rea amava a n c h ' e f . 
( a G i a c i n t o , e che gelofo della j rc ic rcnza , c h e 
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coret to giovane dava ad A >ol!o, aveffe rivolto i l 
d i f c o , col quale g i u o c a v a n o , e 1* avefle fa t to c a -
dere fui capo di G i a c i n t o . 

GIACRA , una delle N e r e i d i , f econdo Ef iodo . 
GIALEMO , D io , che prefede va preflò i Greci a ' f i > 

n c r a l i , ed in generale a t u t t i gli u f lu j f u n e b r i , 
che fi p r e d a v a n o a mor t i . Dava i i ancora lo ftefio 
nome alle canzoni lugubri . V . Nenie. 

GIALMÉNO, figliuolo del D i o M a r t e , e della b.ella 
Aftioche : comandava i n l ì e m e con Afcalafio i B ? o -
zj di Orcomene nell' a f f ed io di T r o j a . V. AJiio* 
chs. 

GJ AMIDI : e ranvi due f a m i g l i e ne l l a Grecia , le qua-
l i erano ipezialmente d e s i n a t e a l le funzioni, de -
gli Auguri » quella de' G i a m i d i , e quella de* C1U 
r i d i . 

GIANA ; que f t ' e r a il p r imo n o m e di Diana , che ap -
pel lavali pr ima Dea Jana% e per abbreviazione D . 
J a n a ; pofeia f e ne fece u n a fo la parola D i a n a ; © 
cosi fi t rova nominata su m o l t e m e d a g l i e . 

GIANE, lo fteffo che Giano . 
GIANKSSA, una delle Nere id i . 
GIANICOLO, uno de ' fe t te C o l l i di R o m a , che pre-

fe il fuo nome da Giano ; pe rchè quefto P r inc ipe 
y'i faceva la fua o rd ina r i a d i m o r a . Gol t e m p o 
vi fi edificò una picciola Cappe l l a , ovvero , fe -
condo Ovidio , un f empl i ce a l t a r e in onore d i 
G i a n o . 

GIANIRA , nome di una N i n f a Oceanide , e di una 
N e r e i d e . 

CIANO , il più ant ico R e d* I ta l ia , di cui faccia 
menzione la S tor ia , o r i g i n a r i o di Atene . Aurelio 
V i t t o r e r i f e r i fee , che C r e u f a figliuola di E r e t t e o 
R e di Atene , di una f o m m a be l l ezza , f u fo rp re -
i a da Apo l lo , ed ebbe un figliuolo, che fece n o -
d r i r e , ed al levare in D e l f o . T u t t o quefto a v v e n -
n e fenza fa ru ta di E r e t t e o , il quale diede la fi-
gl iuola in mat r imonio a X i f e o , che non potendo 
aver figliuoli , andò a confu l t a re l ' O r a c o l o , e r i -
•ercogli come far pcteffe r e r d iventar pad re ; g l i . 
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r ifpofe l ' O r a c o l o , che bifognava che adottaffe il 
p r imo fanc iu l lo , che incontraffe nel giorno f e . 

Ìu e n t e . Il p r i m o , che incontrò , f u G iano figliuo-
o di Creufa , e 1' adottò . Fattoli grande Giano , 

corredò una t l o r t a , approdò in Italia , vi fece 
del le conqu ide , e fabbricò una c i t t à , che dal fuo 
n o m e c h i a m ò G i a n i c o l a . N e l tempo del fuo R e -
gno , Sa tu rno fcaccia to dal Cielo , o piuttofto d a l 
f u o pae fe , a p p r o d ò anch ' el io in Italia , e G i a n o 
l o ricevette c o r t e f e m e n t e , e lo affociò anche a l 
f u o regno : c o f a , che v iene rapprefenrara da una 
t e d a con due f a c c e , per d ino ta re , che la [ « l e n -
za reale era d i v i f a f r a quelli due Pr inc ip i , e che 
l o Srato v e n i v a governa to da ' configli dell ' uno , 
e dell ' a l t r o . Aggiungono , che Saturno in r i com-
penfa dotò G i a n o di una rara prudenza , che gli 
me t t eva f e m p r e fo l to gii occhi il pat tato, e '1 f u -
t u r o : l o che p a r i m e n t i fi crede efprelfo dalle due 
facce accenna l e . Il Regno di Saturno f u tu t to pa -
cifico : c o f a , c h e lo fece conliderare dopo come 
D i o della pace ; e fot to quedo titolo N u m a gli 
fece edif icare u n T e m p i o , che d a v a aper to in 
t e m p o di g u e r r a , e fi chiudeva in tempo di pa -
ce . Q u e d o T e m p i o non fu t roppo chiufo fot to 
1' Impe ro di R o m a : perchè una volta lo f u fot-
t o il r e g n o d i N u m a ift initore di quella cer imo-
n i a : la f e c o n d a volta dopo la feconda guerra Pu-
nica l ' a n n o d i R o m a r,ii). e t re volte f o t t o i l r e . 
gno di A u g . i f l o , r u l t ima delle quali fu verfo la 
na fc i t a di G e s ù C r i f t o . 

Ovidio nel p r i m o l ibro de' Fadi fa raccontare 
a G iano la f u i ( l o r i a . „ Gli an t i ch i , die 'egli , m i 
„ c h i a m a v a n o Caos , vedete quanto fon vec-
„ chio ! . . . . Q u a n d o i quat t ro e l e m e n t i , che fin 
„ al lora e r a n o ilari coni .ili, f u rono fcpara t i . e che 
„ c iafchedimo p r e f e il fuo luogo , al lora da una 
„ matta i n f o r m e , c h ' i o era , preli la figura di un 
„ D i o . T e n g o r.ncora qualche refiduo de l l ' an t i c a 
„ mia c o n f u s i o n e ; perchè li vede nella mia per-
„ fona la m e d e l i m a cola e davan t i , c da dietro ; 
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„ imparate la ragione di quefta faccia duplicata ; 

„ affinchè eonofeiate il mio potere , e I m i o uffi-
„ zio . Io efcrcito il m i o impero fu tu t to quel lo , 
„ che vedete , fui Cie lo , full ' a r ia , fui m a r e , e 
„ fulla t e r r a i e tu t to fi apre , o fi fer ra quando 
, v o g l i o . A me folo fpetra la cudodia della va l l a 
, eftenfione d e l l ' U n i v e r f o , ed io folo ho il pote-

„ re di f a r girare il Mondo fu i fuoi due poli . 
„ Quando è di mio piacere il dare la pace , e t a r -
„ la ufeire dal m i o t e m p i o , incontanente ella (« 
„ fparge dappertutto ; m a quando ne chiudo le por -

t e , la guerra in ogni luogo fi accende , e a 
ter ra vfene innondata di (àngue . Pteficdo a l le 
porre del C ie lo , e le cudodifco inficine colle o re , 

" che feorrrono l e n t a m e n t e . Il G io rno , e G i o v e 
, mede f imo , che n ' è l ' au tore , non vanno , e n o n 

ri tornano che per mezzo mio , e da quedo fono 
chiamato Giano Ma ecco la rag ione , p e r 
cui tengo due facce . Ogni porrà ha due t acc ia -
te I una al di f u o r i , f a l t ra al di dent ro ; l a 

, pr ima guarda il popolo , la feconda 1 ingret tb 
della ¿ f a , e ficcome colui , che guarda la por -

, ta , vede coloro , che e n t r a n o , e che efeono , 
cosi pure io , che fono il port inaio del C e lo , 
of fervo nel tempo medef imo l ' O r i e n t e , e 1 O c -

' cidente , e poffo f a r l o da due parti nel t e m p o 
, m e d e f i m o , feiiza f a re mov imen to a lcuno per 

non oerder t e m p o , volgendo il capo , o perchè 
" X S u g i cofa' a lcuna dalla mia V i d a - . M a 

p « c h è , gli ricerca il P o e t a , / , chiude il v o l i t o 
tempio in t e m p o di pace , e fi apre in tempo d . 
guerra i Apro le porte del mio tempio in r e m -
Po d ¿ u e r r a , r i fponde ,1 D i o , I ^ lo r i t o r n o 

, de 'Soldati R o m a n i , quando una volta fono par-
tiri per andare alla g u e r r a ; e lo chiudo in t e m -
po di pace , affinchè queda entratavi una volta , 
non n 'efea p i ù . . . . Finalmente per qua m o t i -
vo pr ima di f a r fagrifiz, agli D e . ho da indiriz-
zar loro le fue pregi.,ere , . f a di m e d i a n o 

' G iano , che fi cominci da v o i ? . . . Q u e d e , d i . 
n CC 
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„ ce eg l i , elle lìccome io cullodileo l e porte deV 
„ Cie lo , cosi polliate voi col mezzo mio r i t rova-
„ re un accedo favorevole prelio i D e i , a 'qua!» 

vi indr izzate . „ 
Mic rob io adduce u n ' a l t r a ragione più ( lo r i ca , 

per cui s invocava Giano in pr imo luogo in rut . 
ri i fagrif izj , ed è , p e r c h è , fu il p r i m o , che e d i . 
ficaflc T e m p l i , e che idituilie riti f a c r i . , , Il f j . 
„ lo nome di G i a n o , continua il M i t o l o g o , m o -
,, l i r a , che preliede a tutte le p o r t e , che li chia . 
„ mano Janu*. Viene rapprefentato con una ch ia-
„ ve in una m a n o , ed una verga nell ' altra per 
„ m o d r a r e , eh ' è cuftode delle porte , e che pre-
„ Cede alle i l r a d e . Pretendono a l c u n i , che Giano 
„ fia il So l e , e che venga rapprefentato doppio, 
„ come padrone de l l ' una e dell ' a l t ra porta del 
„ Cielo 1 perchè l ' a p r e il giorno levandol i , e l a 
,, chiude t r a m o n t a n d o . Le fue (tatue rapprefenta-
>, no fpeflo colla m a n o delira il numero di 300. 
* e colla f ìnidra quello di 65. per lignificare la 
„ lunghezza d e l l ' a n n o , e h ' è il maggior fegno d e l . 
„ la forza del Sole . Altri vogliono , che Giano 
„ fia il M o n d o , ovvero il C ie lo ; e che fia cosi 
„ ch iamato ab eunda , perchè va ; ed il Mondo và 
» fempre girando perpe tuamente . Da quello nafee, 
, , che i Fenici e fp r imono quella Divinità con un dra-
„ g o n c , che fi aggira in cerchio , e che morde , e 
„ divora la propria coda , per d i n o t a r e , che il 
„ Mondo fi nodr i fee , fi foiliene , e fi ravvolge in 
„ fe de l lo N e l c u l t o , che p red iamo a quefto 
„ D i o , invochiamo Giano gemine, Giano f a i h e , 
„ Giano Cimenta, G iano Configlia, Giano Quirino, 
„ Giano Vatulcjo, e Clufivio , „ Tu t t i quelli n o -
mi vengono spiegati a ' loro a r t i co l i . 

Plutarco nelle lue Quid ion i Romane r i ier ifee 
due opinioni diverfe ful lc due telle allignate a 
G i a n o , ed c , d i e ' e g l i , o perchè querto Principe 
edendo Greco , e nat ivo di Pcrrebbo , venne in 
I t a l i a , fi (labili f ra i ba rba r i , e cangiò linguaggio , 
e maniera di v ivere ; ovvero perche perfuadette 
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agi ' I ta l ian i , gente f e r o c e , ed i n c o l t a , il cangia i 
e o d u i n i , 1]applicarli all' agricoltura , ed inc iv i l i r l i . 

E ranv i in R o m a molti Templ i di Giano ; gli 
uni di Giano b i f r o n t e , ovvero da due . facce , e 

?li altri di Giano quadrifronte , ovvero da q u a t t r o 
acce. Quelli Templ i fi ch iamavano f e n z ' a l t r o 

G i a n i , come apparifce da mol te i fcr iz ioni , ne l l e 
quali fi legge, che in tempo di pace chiufero G i a -
n o . I Templ i di Giano quadrifronte e rano anche 
elìì di quat t ro facciate ugual i , con una por rà , e 
i re fineltre per ogni facciata: i quat t ro l a t i , e le 
quat t ro porte indicavano fenza dubbio le q u a t t r o 
ftagioni dell ' anno : e le t re fineftre di ogni di 
ogni facciata i t re mefi d ' ogni ftagione , che f o r -
mano i dodici mefi d e l l ' a n n o . Afferma Var rone , 
che erano I h t i eretti a G ; a n o dodici al tari in r i -

Suardo a' dodici mefi , i qnali al tari e rano f u o r i 
i R o m a , di là dalla porta del Granicolo. Ovidio 

ci efpone ancora una particolarità fopra G i a n o , 
<^ioè, che fopra il rovefeio delle fue medagl ie fi 
vedeva un nav ig l io , o v v e r o semplicemente una 
prora ; e q u e f t o , dice il Poera , in m e m o r i a 
dell ' arr ivo di Saturno in Italia fopra un vafce l -
l o . V . Gì ani colo, Gianò, Gianna I t , Bifronte, Qua-
drifronte . 

G ì ANTE , una delle N i n f e Oceanidi . 
G ì ANTE , donna di Creta , che fposò Ifi , o Ifide ; e 

nel giorno ftelfo delle fue nozze , al dire di Ovi -
dio , fi cangiò in uomo . V. i f i d e . 

OIANUALE , Fefta di G i a n o , che fi celebrava il pri-
m o di Gennaio con f e f t e , e danze , ed altri fegn» 
d i pubblica allegrezza . In quefto giorno fi vef t i -
v a n o gli abiti più belli per andare al Campidoglio 
a fare i fagrifizj a G i o v e : ed i nuovi Confoli in 
abito folenne andavano alla tef ta del popolo . In 

erto giorno , come fi pratica anche in o g ^ i , fi 
cevano augur j di felicità gli uni agli a l t r i , ed 

aveano una fomma attenzione di non dir cofa , 
dice Ovidio , che non folfe di buon augurio per 
tu t to il t empo de l l ' anno . Offerivanfi a Giano de1 
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d a t t e r i , d e ' f i c h i , e del m e l e ; e la dolcezza d i 
quel le f ru t t a iacea t r a r r e de' buoni prefagi per 
tu t to l ' a n n o . 

GIANUALE. Davali que l lo n o m e ad una delle por te 
d i R o m a : quella , eh ' e r a fo l to il nome di V i m i -
na le , coli' occafione d i u n pretefo miracolo fucce-
duto a quella porta p e r la protezione di Giano • 
M i c r o b i o , ed Ovidio n a r r a n o , che facendo i Sa-
bini l 'a t tedio di R o m a , a v e a n o già attaccata la 
)ìorta , eh' è fot to il m o n t e Viminale : quella por -
ta , eh ' era (lata ben c h i u f a al l ' accodarti del ne -
m i c o , fi apr ì tutt ' ad u n t r a t t o da fe del la pet 
t r e volte , fenza che fi pote t te mai chiuderla ; e 
q u e d o , dice Ovidio , p e r c h è la gelofa Giunone 
avea levate le f e r r a t u r e , e tutto quello , che fer -
veva a ch iude r l a . I n f o r m a t i i Sabini di quedo p ro -
digio , e motti dalla figliuola di Saturno , accor-
f e ro in fol la a q u e d a p o r t a per renderfene padro-
n i ; m a Giano p ro t e t t o r e d e ' R o m a n i fece ufeire 
in un if tante dal fuo t e m p i o una sì gran quant i tà 
d ' a c q u a bo l l en t e , c h e m o l t i de 'nemic i r imafe ro 
loffocati , od abbruciat i , ed il r imanente f u cof l re t -
t o a prender la f u g a . P e r q u e l l o , foggiugne M a . 
c r o b i o , o rd inò il S e n a t o , che in avveni re le por-
t e del T e m p i o di G i a n o f o d e r o a p e n e in t e m p o 
d i guerra , per l i g n i f i c a r e , che Giano era ufeito 
d a l fuo t empio per a n d a r e in foccorfo delia Ci t t à , 
e dell ' Impe ro . V e d r e m o di fot to altre ragioni 
di quedo u f o . 

GIAFETO, figliuolo di U r a n o , e f ra te l lo di S a t u r n o . 
Avendo fpo fa t a , d ice E f i o d o , la bella Olimene 
figliuola dell ' Oceano , n ' ebbe Atlante , Menez io , 
P r o m e t e o , ed E p i m e t e o . D i o d o r o dice , che fi 
m a r i t ò colla N i n f a Afia ; ed in vece di Menezio 
gl i a t t igna per f econdo figliuolo E f p e r o , o Ve-
fpe ro . Q u e d o f u , d i e ' e g l i , un uomo potente nel-
la TeiTaglia, poco f o c i a b i l e , e più raccomandabile 
p e r li fuoi qua t t ro figliuoli , che pel fuo proprio 
m e r i t o . I Greci lo r i e o n o f e e v a n o per a u t o r e , e 
c a f c della U r o ¡ch ia t t a , e credevano non vi f o t -
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fe cofa più antica di lui ; ond' è , che la loro i t o . 
r ia , e le loro tradizioni non o l t repaf fano co l l u i , 
che però ch iamavano Giapet i i vecchi decrepit i , che 
cominciavano a vaneggiare. Si fuppone , che quello 
Giapeto fia lo fletto che G ia f e t figliuolo di Noè-

GIAFI , figliuolo di J a f o , f u nella pr ima fua giova-
nezza l ' o g g e t t o d e l l ' a m o r e di A p o l l o , dice Vi r -
gil io ; e quello D io gli o f fe r ì fin d ' a l l o r a t u r . 
ti i fuoi d o n i ; cioè il fuo a r co , le fue f r e c c e , la 
fua lira , e la fua feienza augurale ; m a d e a e r a n -
do Giapri di prolungare la vita a fuopadre i n fe r -
m o , volle piut todo , che Apollo gì ' infegnaHe a 
guarire le malatt ie degli u o m i n i . Quel l ' è il m e -
dico , che introduce il Poeta per guar i re E n e a di 
una feri ta , eh ' avea ricevuta in una battaglia con-
t ro i Latini . 

GIARA , una delle C ic l ad i . Avendo l ' I t o l a di D e l o 
f lut tuato gran t e m p o fui mare in balia d e ' v e n t i , 
dicono Virgil io e P e t r o n i o , il D i o di D e l o prefe 
due c a t e n e , ed attaccò la fua Itola da una parte 
a quella di Giara , e da l l ' a l t r a aque l la di Micona. 

GIARBA , R e di Getulia , era figliuolo di G iove A m -
inone , fecondo Virgil io , e di una N i n f a del |iae-
fe de' Garait ianti . Avea innalzato ne' fuoi Stati 
ali. autore della fua nafeira cento Templ i magn i -
fici , e cento a l t a r i , fu iqual i li f agr i f i cavanogior -
n o e notte delle vi t t ime . Sdegnato quei to P r i n -
cipe del rifiuto fattogli da Didone di fpofarlo , 
d ichiarò la guerra a 'Car tag inef i , i quali per aver 
la pace volevano codr ingere la l o to Regina a q u e . 
f i o ma t r imon io ; ma la m o r t e di D i d o n e pofe fi-
ne al la guerra , ed alle fperanze di Giarba . 

GIARDANO , R e di Lidia padre di Jo le aman te di 
E r c o l e . V. Jole . 

GIARDINI di Babilonia , una delle ferte maravigl ie 
del m o n d o . Si portano ben met te re trai le f avo le 
dell ' ant ichi tà qued i giardini penfili così famoli 
f r a i G r e c i . E r a n o foltenuti da colonne di pietra , 
e fu quefte e rano delle travi di legno di palma , 
che non ti marcifce al la p iogga , e ben lon tano 



dal piegarli lotto il pefo , fi dir izza, e fi a l a 
t empre più che è c a r i c o . Quelle i ravi e rano ben 
vicine l ' u n ' a l l ' a l t r a , e fof tenevano un gran pelo 
di terra , e nello fpaz io che e' -ra f ra I' una e 1' 
a l t t a , s ' in fe r ivano le radici degli alberi del giar-
d i n o . Quella t e r r a cosi fofpefa in aria . era t an -
t o p ro fonda , che m o l t e for te di alberi vi v e n i v a -
n o ben g r a n d i , le piante , gli e r b a g g i , e tutte le 
forte di f ru t t a vi fi t r o v a v a n o in copia . Co te -
f l i giardini ven ivano adacquat i da certi cana-
li , alcuni de' quali d i fcendendo da' luoghi più a l -
ti venivano a d i r i t tura ; ed altri venivano f o r m a -
ti da l l ' acqua cavata c o n macchine. V . M a r a v i g l i * 
dtl Mondo. 

GIARDINI ; e ranv i m o l t e D iv in i t à , che vegl iavano 
al la co l tu ra , e con t e rvaz ione d e ' g i a r d i n i , Ve r tun -
n o , P r iapo , Flora , P o m o n a . 

OIASIDE, una delle N i n f e J o n i d i . V. /alidi. 
GIASIONF. , Figl iuolo di G i o v e e di E l e t t r a una del-

le At lant id i . fposò C i b e l e , che lo rendette padre 
di Coribante : l iccome Gia l lone perfezionò 1' agr i-
co l tu ra , di cui C e r e r e , d icono ch 'avel ie infegna-
t o l ' u f o a' Greci ; così la favola ha inventato che 
diveniffe amante di C e r e r e , e che avendo volu to 
tentare cont ro il fuo o n o r e era f la to colpito d i 
un fu lmine . Igino r a c c o n t a , che Giallone fposò 
legi t t imamente C e r e r e , e che n ' ebbe Pioto il Dio 
delle ricchezze . QuetV è probabi lmente per f a r c i 
comprendere che l ' a g r i c o l t u r a c un fonre inefau-
Ito di ricchezze r e r q u e l l i che fe lo fanno f a r 
valere . Giallone f u p o l l o nel numero degli Dei 
dopo la m o r t e , c o m e figliuolo di G i o v e , e m a r i -
to di due D e e . 

GIASO , figliuolo di E f c u l a p i o , e di Epione , fu ono-
ra ta come una delle D i v i n i t à della med ic ina , e 
prefedeva alle ma la t t i e , c o m e fua torcila lfica 
preledeva alla fanità . ( a ) 
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GIASONE, era figliuolo di E ' o n c R e di Jolco , e di 

Alc imedc. Fu perfeguitato fin dalla naCcita ; perchè 
l 'oracolo avea predet to , che 1' uCurparore del t rono 
verrebbe Ccacciaro da un figliuolo di E f o n e ; quin-
di è che dacché f u nato quel lo P r inc ipe , fuo pa-
dre fece correr voce , che il b a m b i n o era per ico-
lofamente ammala to ¡ pochi giorni dopo pubblicò 
la fua m o r t e , e fece tut t i gli apparecchi de ' fi>-
neral i in tempo che la madre lo portò C e g a t a -
m e n t e fui monte Pelio , dove C h i r o n e , u o m o più 
f a v i o , e più fperimentaro del t e m p o Cuo preCe c u -
ra della fua educazione ; e gì ' integnò le feienze ; 
delle quali egli lleiTo faceva profeffione , pa r t i co -
la rmente la medicina , cofa che fece da re a que-
d o Principe giovanet to il nome di Giafone in ve -
ce di quei di Diomede , che a v e a r icevuto al la 
fua n a (ci t a . V. ciaf o. 

Volendo GiaCone in e tà di veni ' anni abbando-
donare il fuo r i t i ro , andò a conful tare l ' O r a c o -
lo , il qua le gli ordinò di vefi irf i alla m a n i e r a 
de' Magne t i , e di unire a quel lo vcd imenro una 
pelle di l iopardo , fimile a quella che por tava C h i -
r o n e , il munirli con due lance , e andar fene in 
q u e d a maniera alla Cor te di J o l c o ; lo che egli 
e f e g u ì . N e l cammino trovoll ì t ra t tenuto dal fiu-
m e Anove che era ufeito dal fuo l e t t o , ed incon-
t r ò fo r tuna tamente fulla fponda una vecchia , che 
fi etibì di t rag i t ta r lo tulle fue fpalie , e nel t r a -
g i t to perdette Giafone una Ccarpa. Rifer i fce D i o -
c o r o quella circollanza , perchè I' O r a c o l o , che 
a v e a predet to a Pelia , che un Principe del f a n -
gue degli Eoi idi lo priverebbe del Regno , avea 
foggiunto che fi gua rda le da un uomo , che g l i 
verrebbe innanzi con un piede ignudo , e l ' a l t r o 
c a l z a t o . Giunto GiaCone in Jolco attratte gli sguar-
di di rutto il popolo per la Cua bella preCenza, e 
pel fuo abito i l raordinar io : fi fece conofcere per 
figliuolo di E l o n e , e d i m a n d ò f r a n c a m e n t e a l 
z io la corona che gli avea u fu rpa t a . Pelia c h ' e r a 
odiato dal P o p o l o , avendo nota to l ' i n t e r e f l e che 
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prendeva per quello giovanet to , non ardi tentare 
cos' alcuna cont ro di l u i , neg l i nego aper tamen-
re ciò clie dimandava : m a cercò di eludere , ed 
a l lontanare il m r o t e da Jo l co . proponendogli una 
fpedizione gloriola , ma pencololilTima . l o r . 
, men ta to da lungo tempo da ' fogn i terribili , d i f . 
„ fe Pelia , ho fatto .n terrogare I Oracolo di A . 
. p o l l o , ed ho iniefo che Hfogna neceflariamen-
r, t e acchetare l ' o m b r a di Fri t to d ' f e n d e n t e da 

K o l o , crudelmente t ruc ida to nella Colc lude , e 
„ r icondurla in Grecia l ma la mia avanzata età 
„ C di odacolo a quello lungo viaggio . Voi cho 

fiete nel fiore della g ioventù fiele m i l t a t o d u n -
„ p rende r l a , il voi lro debito v ' impegna , la v o -
„ Ara gloria vi ch i ama . .Soddisfarete con c iò ad 
„ un debito da cui non pollo d i l a n i a r m i , e giù-
„ ro per G iove , da cui voi ed io abbiamo la no-

l i « or igine . che al vo i l ro r i torno v i por ro 
„ fui t r o n o , e h ' c di vol i ta r a g i o n e " . Ciafone e ia 
in q u e l l ' e t à , in cui fi cerca la gloria , onde c o l . 
fe av idamen te 1'occafione d i a c q u i d a r n e . t u pub-
blicata la prortima fua i n d i z i o n e per tutta la t r re-
cia , ed il f iore della Nob i l t à corte in Jolco per 
accompagnare G i a f o n e . . f i . f ™ . 

Oliando tutto f u pronto pel viaggio , Uiatone 
p r ima di metterf i alla veìa , ordinò u n fagtmzio 
io lenne al D io autore della fua d i rpe , ed a t u t . 
te le Div in i t à , che fuppofe poter edere iavorevo . 
l i alla fua imprefa. Ognuno, dice Apollonio, li a t -
f r e t t a v a a portar pietre per innalzare fal la l o g -
gia un al tare , che f u coperto di rami di u l i v o . 
D o r o le abluzioni ordinarie , il Sacerdote v i (par-
ie fopra del f iore di fa r ina mefcolato con mele 
ed o l io , ed i m m o l ò due buoi agli Dei , in onore 
de' qual i fi faceva il fagrifizio . G i o v e , dice Pin-
d a r o , promife colla voce del tuono il fuo aiuto 
a queita truppa di E r o i , la quale s imbarcò copo 
il fagr i f iz io . T a l e fi è la or igione della fpedizione 
degli A r g o n a u t i , di cui fi vedranno le particolari-
tà agli ar t icol i A'JpJifUe, Cijìca, Amie», *<«<>> 
Arpie, Simpiegtdi. M 
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Si t rat tava di arr ivare a Coleo , e di togl iere 

ad Aete R e della Colcliide il Vel lo d ' o r o , che 
Prillo vi avea lafciato , il quale veniva cui lodi to 
da tori colla bocca i n f i ammata , e da un dragone 
o r r i b i l e . Dicono i Poeti , che Giunone e Miner -
v a , che favor ivano Giafone , convennero infieme 
di f a r innamorare Medea di quel lo P r inc ipe , ac-
ciocché co l i ' a r t e degl ' incantevoli che pofledeva, 
l o fottraeffe da ' pericoli , a ' quali al lora e r a e fpo-
fto i che | * r ò incontrandoli Giafone e Medea f u o -
r i della ci t tà predo il T e m p i o di Eca te , dovo 
l ' u n o e l ' a l t r o fi erano portat i per implorare i l 
foecorfo di quella D e a , Medea che già comincia-
va ad interelfarfi art 'ettuofamente per Giafone, g l i 
promife ogni foccorfo, quando volelfe dar le la 
fede . Dopo reciprochi g iurament i fi fepararono , 
e Medea portoffi a preparare tutto ciò eh ' e r a ne -
cedario per falvare il fuo a m a n t e . 

Aveagli prefer i t to il R e , che per avere il r ic-
co vello , dovea tofto porre fol to il giogo i due 
t o r i , dono di V u l c a n o , i quali aveano i piedi e 
le corna di bronzo , e v o m i t a v a n o de' vortici d i 
f uoco e di fiamme ; indi dovea attaccarli ad u n 
vomere di d i a m a n t e , e far l i dilfodare quat t ro l a -
ger i di un campo confacrato a M a t t e , il qua l 
campo non era mai da to lavora to , e dovea fe -
mina rv i i denti di un dragone , da' quali nafeer 
doveano degli uomini a r m a r i , che bifognava uc -
cider tutti fenza che ne r imaneffe pur uno ; final-
men te uccidere il inodro , che vegliava de! c o n -
t i n u o alla cudodia del preziofo depofito , e dar fi-
n e a tu t te quede imprefe in un g i o r n o . Gia fone 
fìcuro de l l ' 3 lu to di M e d e a , accettò le condizioni , 
e '1 g io rno dopo fi adunarono fuor i della ci t tà n e l 
tempio di M a t t e -, il R e da una parte accompa-
gnato da una molt i tudine de ' fuoi fudditi , e da l -
l ' a l t ra il Capo degli Argonauti con tutti i fuoi 
compagni codernat i alla veduta del pericolo , a l 
quale fi e fponeva . Fu rono lafciati i tor i , la fola 
vi l la de 'quali fece f r e m e r e gli f pe t t a t o r i . G i a f o -
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r e gli ammansi , li p o t o lotto il giogo , aro il 
c ampo , vi (eminò i den t i del dragone di Marte , 
e quando vide ufcirne t u t t i quei guerrieri , l an . 
ciò una p i ena nel m e z z o di elfi , ch 'en t ra t i in 
fu ro re fi ammazzarono f r a di loro • Andò a l lora 
a cercare il inof t ro c h e cuftodiva il Vel lo d ' oro, 
V addormentò con e rbe incanta te ed una bevanda 
preparata , datagli da l l a fua a m a n t e , gli tolte la 
v i t a , e levò il p rez iofo denotilo . T u t t o quello 
meravigl ioio da' Poeti fi r iduce a dire , che Me-
dea figliuola del R e a j u t ò il fuo amante a rubare 
i tetori di fuo p a d r e , o col dargli una chiave f a l -
l a , o in qualche a l t r a m a n i e r a , e che fe ne fug-
gì feco lui nella G r e c i a . L ' equivoco di alcuni 
nomi Fenici ha dato m o t i v o a tutta quella f avo-
la , dice il B o c a r t o . V . Aste, Medea , Abjirto, 
Velio d'oro. _ 

R i t o r n ò CÌ3fone cogl i Argonauti fe l icemente a 
Jolco colla gloria di e i i e r r iuici to in una i inpre-
fa , in cui dovca n a t u r a l m e n t e pericolare . C iò 
nul la ol iarne Pelia non fi curava di compiere la 
fua prometta , e r i t eneva tu t tavia la corona ufur -
p a t a . Medea fu quella c h e r i t rovò la maniera di 
l iberare il mar i to da q u e l l o nemico col fingere 
di avere un fegrcto di r ing iovan i re Pel ia , eh' era 
vecchiflìmo , e indufie l e propr ie figlinole del R e 
a fcannare il geni tore f u l l a bella fperanza di ve -
der lo r inafeere . Quel lo d e l i t t o di Medea non re-
l l i tul però la corona a G i a f o n e ; perchè Acallo fi-
gliuolo di Pelia te n e impot te f sò ; c coflrinte il 
f u o rivale ad a b b a n d o n a r la Te l fag l ia , ed a r i t i -
rarl i a Cor in to colla P r i n c i p e r à di Colchide. R i -
t r o v a r o n o in quella c i t t à degli amici ed una quie-
te pacifica , e vilTero d i e c i anni in una perfetta 
unione , della quale d u e figliuoli furono ii v inco-
l o , finché f u in to rb ida ta da l l a infedeltà di Gia fo-
1,4-. Dimenticatoti q u e l l o Principe le fomme ob-
bligazioni che aveva a l l a moglie , s ' i n n a m o r ò 
della figliuola del R e d i . C o r i n t o , la fposò , e ri-
pudiò M e d e a . Segui, t e f t o la vendetta al l ' ingiu-

r i a ; 
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r ia : la rivale , ii R e fuo padre , e 1 due figliuoli 
di Giafone e di Medea ne furono le vi t t ime . V. 
Chuce, Creonte , Medonte. 

G i a f o n e , dopo il r i t iro di M e d e a , e la m o r t e del 
H e di Cor in to fuo pro te t tore , menò una vita e r -
rante , fenza avere ftabilimento fiffo . Mede3 gli 
avea predet to , al dire di E u r i p i d e , che dopo d i 
aver« bal tevolmente viffuto per fenrire il pefo 
delle fue d i i a w e n t u r e , morirebbe f o n o il pefo 
de' rimatogli della nave degli Argonauti , c o m e 

Ì.li avvenne in e t f e t t o . U n giorno che fi r ipofava 
ulla fpiaggia del mare a l l ' ombra della nave già 

t i ra ta a terra , una t rave fiaccatati gli fracafsò la 
I e l l a . Dopo la fua mor te fu venera lo come u n 
E r o e , a cui ded carono mol te flatue , ed altri m o -
nument i e r o i c i . 

GKHUQ , o J chud , e Jehoud , figliuolo di Saturno e 
della Ninfa A n o b r e t , fecondo Por f i r io . R e g n a n -
do Sa turno nel la Fen ic i a , d ie 'egl i , ebbe un fi-
gliuolo da cotella N i n f a , al quale diede il n o m e 
di G e h u d , che in lor linguaggio fignifica u n i c o -
I n una guerra pericolofilfima , ch ' ebbe quel lo P r i n -
cipe , avendo vellito quello fuo figliuolo cogli o r -
nament i R e a l i , lo fagrificò fopra un altare che 
avea eret to a bella po i ta . Quella può éffere l a l l o -
r i a d ' I f acco così sfigurata i o pure a quel lo vol le 
al ludere la favola , che dice che Saturno d i v o r a -
va i propri figliuoli i na fch i . 

GIER», una delle Nereidi . E r a anche una del le 
I tole Vulcanie , oggidì di L i p a r i , d o v ' e r a n o le 
fuc ine di Vulcano. V. Vulcanie . 

GIBRACE, giovane che fu cangiato in uno fparv ie -
r e . Avendo Mercur io , t ravelt i to da pal lore , a d -
dormenta to Argo al tuono del fuo flauto , fi p re-
parava a togbergli la vacca Jo , quando Gieraee , 
fecondo la f a v o l a , fopravvenne , ed imprudente-
men te rifvegliò Argo . Allora non potendo più 
Mercur io fare il fuo fu r to in afeofo, uccife Argo, 
e cangiò Gieraee in uno fpa rv i e t c . in G r e -
co è ü nome dello f p a r v i e r e . 

, G í Gis. 
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Giekacubosch! , Sacerdoti di Egi t to , che aveano 1» 
cura di nodrire gli fparvier i dedicati ad Apollo , 
od al Sole. V. Sparviere. 

Gierococerici , e rano gli rtefli che 1 Cenci . 
Gikhocorìci , M n i f t r i del Dio Mi t ra . Qiietio nome 

fign ifica corvo l'acro U) ; perchè quelli Sacerdoti 
fi aggradavano con figure e fp r iment i gli animali , 
di cui portavano il n o m e . 

GiERoin-rrici , primi fegni , o carat teri , de quali 
gli u o m i n i , e part icolarmente gli b g u i li f e d i -
r o n o una volta per e fpr imere i loro iienfien len-
za l ' a iu to della p a r o l a , (4) vale a dire che dipi-
gnevano degli animal i , delle p ian te , delle pietre 
p rez tp fc , alle volte degli ftromenti infervienn a 
{piegare le art i , e più (pedo ancora di v a n e pa r . 
t i del corpo umano . In quello principalmente ri-
t rovavano una copiofa mede di geroglifici , t an to 
dal gran numero di p a r l i , delle quali è comporta 
quef ta macchina u v r a b i l e , quanto dalle at t i tudini 
d i v e r f e . nelle quali pollbno quede trovarli una 
r i fpe t to a l l ' a l t r a : cofe tutte che fommini f t ra rono 
man ie re (empre nuove di favel lare agli occhi , e 
di dipignere i propri penfieri . Per dimoilrare v. g. 
che nell'una cola sfugge a l l 'Onn ipo ten te , a quel-
lo che tutto o d e , e tu t to alcolta , rapprefentava-
r o degli occhi , e delle orecchie fulle muragl ie 
d e ' t e m p l i , e filialmente fulla f acc ia ta . Per a l -
lon tanare la fol la degl ' i m i w t u n i dalla cafa di un 
M i n i f t r o , o di un Ambafc ia tore , d ipignevanoful-
la porta un vecchio c gli occhi b a d i , ed un dito 
a l la bocca . Per dinotare un uomo , che ha viag-
giato m o l t o , e che i viaggi l ' a v e a n o renduto più 
d o n o e più virtuofo, raprrefentavano un p e f e o c a -
r ico di f ru t t a . 11 fegreto del geroglifico era fon-
da to par t icolarmente fui carat tere di queft albe-
r o . che riufcl m e n o nella Perlia , che fi può co-
me c o n f i d e r à « come il Tuo paefe na t ivo , che ne. 

gl> 

(a) Da ¡epos, Jacro , e xopa( , cerva. 
(W Da upos, e yXu^w , Jcolpi/eo. 
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«li altri , ne' quali è f la to t r ap ian ta to . N e li r e -
a t t e n e v a n o le figure gicroglifiche fo ainente a co -
fe limili , ma fe ne fervevano eziandio per com-
p o n e de' difeorfi filati per in.-glio imprimerli ne l -
la m e n t e . Clemente Aledandmio ne n l e n f c e u n o , 
che fi vedeva fulla porta maggiore di uno de t e m -
pli di Diofpol i in E g i t t o . " D a una n a n e , d i e e -

oh fi vede un bambino , fimbolo della nafe -
" u , un vecchio (imbolo del la m o r t e , u n a v o l -

toio fimbolo della Divini tà , un refee fimbolo 
dell' odio i e dall' a l t ra parte (i lanciava un o r -

., ribile coccodrillo fimbolo della sfacciataggine, 
" e della temeri tà i perchè queft animale aml ib to 
, v ive ugualmente fulla ter ra c full a c q u a , , , f i -

nendo imte le figure una co l i ' a l t r a , t r o v a v a n o 
eh' efpr imevano . O Voi che nafeete , e che m o -
r i t e , peniate che Iddio odia coloro che non p - t i -
feono rodere e fono sfrontat i due l te l igure gie-
roglifiche degli Egizi hanno dato mot ivo a i t l o l t e 
f avo le della noftra Mitologia . 

GIEROFANTI , Sacerdoti di un ord ine d id in lo .n Ate-
ne , i quali e rano dellinati ad infegnire le cofe 
facre . ed , mir te t i a coloro che aveffero vo lu to 
i n i z i a r v i « . I Gierofanti t o n a v a n o .e rtatue degl i 
D e i nelle cer imonie pubbliche , ed erano par t ico-
l a rmen te confagrati a C e r e r e , o v v e r o . b e a t e , ed 
a fuoi m i r t e t i . Dovear.o edere Aten.efi della f a -
migl ia degli Eumolpidi , ave ie un età matura , e 
conservare una caftita perpetua . C e d o n o alcun. , 
che fi faceffero Eunuchi {a). 

GIEROFASZIE , o G e r o f a n m e , donne DEÀCAK a n c b e 
effe al culto delia D e a , e che aveano le p ropr i e 
funzioni dif t inte da quelle de G e t o f a n n • A un, 
Autori c r e d o n o , che quelle fodero V l o r o . n o g . 
m a quello ma t r imon io non fi accorderebbe col la 
obbligazione che aveano di v iver (empre nel c e -
l i b a t o . Didero altri che av-f le to permiflione di 
m a r i t a t i , e che la p r o i b i r n e fi eftendeva fo la -
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mente alle feconde n o z z e . e che ogni colpa con-
t r o la caltità coniugale g i i de ludeva per t e m p r e 
dal loro m i n i f t e r o . 

SIEKOORAMMATEI , nome c h e davano gli antichi Eg i -
zi a ' S a c e r d o t i , che p r e c e d e v a n o alla ^ legaz ione 
de'milVeri della R e l i g i o n e , ed alle cerimonie . I 
Gie rogrammate i i n v e n t a v a n o e fcrivevano 1 gero-
glifici f a c r i , e gli ¡ p i e g a v a n o al popolo , non m e -
n o che tut ta la do t t r i na del la Religione . Se c i 
r ipor t iamo a Suida, e r a n o anche Indovini . R i f e -
r i r e egli, che un G i e r o g r a m i n a t e o predille ad un 
antico R e di E g i t t o , c h i vi farebbe fiato un I f rae -
lita pieno di fapienza , d i v i r tù , e di g l o r i a , che 
i l luminerebbe l ' E g i t t o . E r a n o colloro tempre a 
canto del R e per a i u t a r l o coi loro l u m i , e con-
figli , e fi ferv ivano a t a l fine della cognizione , 
che aveano de' p i a n e t i , e de ' movimenti del C ie -
l o , e della intelligenza c h e proiettavano de' ge ro -
glifici t a c r i , di m a n i e r a c h e e rano in fontina con-
fiderazione ne l lo S t a t o . 

GIEROSCOPIA . f o n a di D i v i n a z i o n e , la quale c o n -
lillcva nell ' e faminare t u t t o quello fuccedeva d u -
r an t e i fagr i f iz j , tutte l e ce r imonie della Rel ig io-
n e , e fino le inenoine c i r c o l l a n z e per r icavarne 
delle predizioni (a). 

GIGANTI, quelli che f e c e r o l a guerra a G i o v e . E f i o -
do li fa nafeere dal f a n g o e ufeito dalla piaga d i 
U r a n o , Apollodoro ed O v i d i o li fanno figliuoli 
del la T e r r a , la quale n e l l a fua collera gli avea 
vomi ta t i dal proprio f e n o per far guerra agli D e i 
fterminatori d e ' T i t a n i f u o i figliuoli. E r a n o que-
l l i G i g a n t i , d i cono , d i u n a f tatura mollruofa , e 
di una forza p roporz iona ta alla loro l l raordinaria 
altezza : ognuno avea c e n t o m a n i , e de' ferpent i 
in vece di g a m b e . A v e n d o co l lo ro rifoluto d i 
detronizzate Giove , i i n p r e f e r o di attediarlo fin 
nel Cie lo o Ila Ol impo ; e per f a r quello poter» 
il monte Otta fui Pel io , e proccurando di dare la 

fca-
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{calata al Cie lo , fcagl avano cont ro 1 Dei g r an 
pezzi di p ie t ra , d e ' q u a l i quelli che cadevano i n 
mare d iventavano Itole , e quelli che r icadevano 
in terra f o r m a v a n o delle montagne . Atterr i to Gio-
ve da quelli nemici formidabil i ch iamò tutti 1 
Dei in fuo foecorlo : m a fu m o l t o male feconda-
l o , perchè fe ne fuggirono tut t i in E g i t t o , d o v e 
per la paura li nafcolero fot to diverte f o r m e d i 
a n i m a l i . U n antico Oracolo avea detto che 1 G i -
ganti farebbero inv inc ib i l i , e che neffuno degli 
D e i avrebbe loro potuto toglier la vita , quando 
non chiamattcro qualche mor ta l e in loro a i u t o . 
G iove avendo vie ta to all' Aurora , alla Luna , ed 
al Sole di fsuoprire le fue in tenz ion i , anticipò 
la T e r r a che cercava chi foccorrelfe i fuoi figliuo-
li ; e ner conigl io di Pallade fece venir E r c o l e 
perche combattette infierite con lui ¡ e co l i ' a iu to 
di quello E r o e venne a capo di feonfiggere tu t t i 
i G i r a n t i , e li precipitò nel fondo del T a r t a r o , 
o pure fecondo un' altra Favola , li feppelli vivi 
fo l to il monte E t n a . I nomi di quelli Gigan t i 
e r a n o F.ncelado , Alcioneo, Por f i r ione , 1 due Aloi-
di E l i a l t e , ed Oto , E u r i t o , Cl iz io , T i z i o , Pol i -
tole , Fa l l an t e , Ippoli to, Oraz ione , A g n o , T a o . 
ne , e 'I formidabile T i f o n e , il quale f o l o , dice 
O m e r o , diede più elle fa te agli D e i , di tutti g l i 
a l t r i Gigant i i n f i c i n e . 

(¿petti pretefi Giganti al tro non e rano , che m a f n a -
dieri di Tcf fag l ia , che portaronli ad attaccar G i o -
ve lui monte O l impo , dove quello Principe a v e a 
f a t t a fabbricare una buona Cittadella . Ciucilo 
m o n t e Olimpo è f la to prefo da 'p iù antichi Poeti 
per lo Cielo ; e perchè il monte Offa e Pelio , 
che fono poeo diftanti dagli O l i m p i , f e rv ivano d i 
r i t i ro a quelli fuorufe i t i , i quali vi fi e rano an-
che for t i f ica t i , e da di là tenevano in foggezio. 
no la guarnigione de l l 'Ol impo, fi f ono - immagma . 
t i , che merletterò mont i {opra m o n n per g iugne . 
r e al C i e l o . L ' impre l a della T o r r e di Babelle , 
che poteva c o n f i d e r a i veramente come una n n -

p r e . 
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prefa cont ro il C i e l o , e la cai tradizione fi è r a 
fo r fè confervsra fragli u o m i n i , benché confu ta , 
i n e n t e , potrebbe e Aere la or igine di quella f a v o , 
la della guerra de ' Giganti con t ro i Dei . 

Oltre quelli Giganti figliuoli della T e r r a che 
fecero la guerra agli D e i , i P o e t i , egli Storici an -
tichi f a n n o menzione di mol te a l t re perfone di 
una d a t u r a gigantefca . Omero parlando degli E r o i , 
«he affediavano Tro ja , dice che lanciavano delle 
p i e t r e , che qua t t ro uomini del tuo tempo a v r e b -
bero durata fa t ica ad alzarle da terra . Virgil io 
fcr ive lo d e l l o di Turno . Al tempo di T .ber io 
un t r emuoto f c o p r l , d i cono , il fepolcro di m o l t i 
G i g a n t i , e vi fi t rovò un dente di un pie di l u n -
ghezza : ora di qua! grandezza dovea eifere la b o c -
c a , che teneva 3 ; . di quelli d e m i i e di quale d a -
tu ra e d e r e dovea il cor o di un u o m o , che a v c a 
la bocca cosi grande ? Flegone at tei la che a t e m -
po tuo r i t rovaronl i in una caverna della D a l m a -
zia d e ' c a d a v e r i , le cui cortole aveano più di 2 i . 
braccia di lunghezza , ed un fepolcro vicino ad 
Atene c h ' e r a lungo cento cub i t i , den t ro il q j a l e 
era ( lato pol lo il corpo del Gigante Macrolir ide . 
F l 'ol i r aro il g iovane fecondo Paufania fcrive , che 
Aiace avea undici cubiti ; cioè quafi diciaiTette pie-
di di altezza,- che AriaJe , . il cui cadavere e r a 
f la to {coperto folle fponde dell ' Oronte , ne avea 
55- che c' era un altro fe|iolcro al Pro nontor io 
Sigeo nella T r o a d e di 21!. cubiti di lunghezza ; e 
che n e l l ' I f o l a di Leirinos fi era t rova to un cada-
vere , la cui t e d a era cosi grolTa , che appena la 
potevano r iempiere di acqua , votandovi due zuc-
che di crern . c h e fi si e h ' e r a n o g rand id ìme .ve r -
t o n o al r i fer i re di P lu ta rco , ertendoli im a r i n i -
t o della Cit ta di Tingi , fi fece aprire il fepolcro 
del Gigante Anteo , il cui c adave re , d i e ' e g l i , e r a 
di 60. cubiti . Leggiamo in Plinio , che una m o n -
tagna dell ' Itola di Creta e d è n d o f i c r o l l a t a , l i fco-
prl un c a d a v e r e , che d a v a in p i ed i , al to 4Ó.cu-
citi ; e Sol ino dice che fu f a t t o vedere al Procon--

io-
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fole Metel lo nn cadavere gigantefeo c h e avea 3J . 
cub i t i . Paufania dopo aver ragionato de l la d a t u r a 
«igantefea di Aiace figliuolo di T e l a m o n e , e dell 
Indiano Oronte , ac.fii 'gne. „ D i r i m p e t t o a Mile-
„ to evvi l ' I to la di Lade , qhe fi d iv ide in due 
„ altre ( to le t te , 1 'una delle quali p o r t a il nome 

di Af ter io , i-crchc Arterio vi ha l l tuo f e p o l c r o . 
„ E ra figliuolo di A r a : , che dicono folte figliuo-
„ lo della T e r r a , e 'i corpo di A l l e n o non ha 
„ meno di dieci cubiti di lunghezza ; m a q u e l o m i 
„ ha recato maggiore meraviglia fi e que l lo che 
„ ho veduto in una Koletta di L i d i a - Vi fi e r a 
„ mezzo aper to un fepolcro per 1 ing iur ia de t e m -

pi , e vi fi offervarono delle oda di una g r a n -
„ dezza cosi enorme , che te non ave l l e rò avu ta 

la figura di offa umane , non fi f a r ebbe ro ma» 
' credute t a l i . Si fparfe voce nel paefe che fi 
, era t rovato il corpo di G e n o n e , e d. inol t ra vali 
,. fopra una montagna un gioffo falTo, che .d iceaf i , 

gli avede fervilo di t rono i m a fu l la obbiezio-
" ne che loro feci che Gcr ioue avea fogg io rna to 

a Gades , e che il tuo corpo non fi t r o v a v i in 
„ alcun luogo , alcuni Lidj più dot t i ne l l e a n t i -
" chi tà del loro paefe p r e t e s o , che que l lo folte 
, il corpo d' I l io figliuolo di Erco le e di Onfa le . „ 
11 Boccaccio nella tua Genealogia degli Dei n a r -
ra , ch ' e r a f i feoperto in una caverna del m o n t e 
Er i ce nella Sicilia il corpo di un G i g a n t e f eden -
te il q'iale teneva in una m a n o un bat tone li-
m i l e ad un albero di nave , e che t u t t o fi ridulfe 
in po lvere , quando f u t o c c a t o , a r i fe rva di t r e 
den t i , che i Ma,»idrati della C u t i di E n e e c o n . 
f e rva rono con una parte del cranio che contene-
v a alcune ftaia di biada a mi fu ra di S i c i l i a . F a . 
tzello crede che folte il corpo di E n e e u c d f o da 
E r c o l e , e foggiugne che in t e m i « tuo f u t r o v a t o 
un a l t ro cadavere di 20. cubiti di lunghezza , che 
pure fi riduffe in po lvere , detrat t ine 1 denti , ognu-
n o de 'qua l i pefava circa cinque o n c e , ed at tei la 

a v e r . 
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»veril v e d u t i , eome altresì la figura del Gigante 
diíegnata fulla muragl ia . 

D a quelle t ed imonianze della Storia antica , che 
il accorda in quel lo colla Mitologia , ne deduco-
n o alcuni , clic vi fono fiati rea lmente una volta 
de Giganti . Ma fenza internarfi in una quidione 
che fommimr t ra mater ia a mol te d i l a t a z i o n i p r o , 
e contra , noi pol l iamo dire in generale che tut -
t o quello li racconta di quelli fepolcri fcoperti , 
di quelle offa m o l i r u o f e , di quelli cadaveri di una 
grandezza f i n i f u r a r a , tur to quello non fia fonda to 
che lu relazioni di ar tef ici e lavoratori m a n u a l i , 
lenza che alcun u o m o degno di fede lia Hato t e -
I t imomo di Villa ; e che la circollanza che viene 
aggiunta ad ognuna di quel le r e laz ion i , che que-

. C 3 d a v « i fi r iducelfero in polvere todoché 1' 
aria penetrava in quel le caverne , bada per i m -
pedirci a p reda rv i f e d e , e per farcele confidera-
r e , come tante relazioni f avo lo fe . Quanto a que-
te oliature m o d r u o f e che dicono e l í e rv i , o fieno 

le coltole , o i denti di qualche Gigante , è lungo 
t e m p o , che i N a t u r a i id i hanno fa t to v e d e r e , c h e 
potevano eflere offa di b a l e n e , o di qualche a l t ro 
i no l t ro , o pure produzioni della N a t u r a , la quale 
icherza fovente con limili raffomigl ianze. V. ORA-
f e , fallante. Tumo Ene. , Ajaee, Oreflc , Erke, 
Og , Leflngom , Ciclopi. 

GIOANTOFONTIDE , f o p r a n n o m e dato a Minerva per 
aver ella a iu ta to G i o v e f u o padre a didruggere i 
Giganti ( , r ) . 

GIOE , e fuoi f r a t e l l i B r i a r e o , e Cot to e rano i t r e 
fuperbi Ti tan i figliuoli del Cie lo e della T e r r a , 
i quali aveano c e n t o m a n i , e cinquanta t c l l e . d i -
S ^ f í r • ? V C a v e n d o l i f conhni , fcacciolli 
dall O l i m p o , e li re legò nel T a r t a r o all' e r e m i -
ta della T e r r a . 11 Vof i ìo c rede , che quelli t re 

f r a -

l i ) Dalla parola latina Gigas , e Jalla Greca 
f u v , fuim; , che uccide . 
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f r a t e l l i a l t ro non foffero che i Venti , e che il 
n o m e di Gige deriva dall ' a v e r l i racchiufi lot ter-

GI"E ' " c h e fi fece R e di Lidia di femplice padore 
eh' era del P r inc ipe , ha fommin i f t r a to a Platone 
la materia di una f a v o l a , che Cicerone pure rac-
conta in quelli te rmini nel terzo L ibro degli Ut i -
l i . " Kffendofi aperta la ter ra mol to pro londa-
., mente |-er le grandi piogge , Gige li calò in 

quett 'abilfo , dove t rovò un cavallo di b ronzo 
„ che d' ambi i fianchi avea una fpezie di por ta 
,, eh' elfo a p r i . R i t r o v ò in quel lo cavallo un cor -
„ po m o r t o di una grandezza non ordinar ia , U 
„ quale aveva in di to un ane l lo d o ro . fcgh lo 
, prete , e lo pofe in uno de ' fuoi , ed andò ad 
„ unirfi cogli altri fuoi c o m p a g n i . Quando gira-
.. va il cartone de l l ' ane l lo verfo l ' i n t e r n o della 

mano , fi rendeva invifibile , e non ot tante eg l i 
vedeva tu t to , e quando r imet teva il cartone d i 

" fuor i , r i to rnava ad elfere vifibile come pr ima. 
, Ouel lo gli fomminir t rò la maniera d infinuarh 
, fino al letto della R e g i n a , e d, concertare c o n 

„ lei di far mori re il fuo padrone e I luo K . , e 
,, di liberarti di tu t t i quelli , che credeva potet-
,. feto f e rvag l i di ol lacolo ; e venne a c a i « d i 

tu t t i quelli a t tentat i , lenza effere veduto da chi 
fi fia. In quella manie ra col mezzo di coie t to , 
anello a r r i vò alla corona della Lidia . Quando 
un uomo favio aveffe un anel lo fimile, foggiu-

" gne C 'cerone , non fe ne fervirebbe ma i per 
" commet te re una cattiva azione ; perchè la v i r tù 
„ non conofce , e non cerca punto le t e n e b r e . 
„«Rvv i chi dice , continua egli , che c iò che n -
„ ferifee Platone in quello luogo , e una tavola , 
„ quafi che lo fpacciaffe per v e r o , o che cercane 
„ te la cola foffe ve ra , o n o . Quell anel lo o 
„ quello calo di Gige non tende che a m e t t e r e 

la fuppofizione in tut ta la fua forza , quando h 

(a) r-jyaui, o/curo, tenebro/o. 
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„ ricerca ad a lcuno come fi regolerebbe fe fenza 
„ effere vedu to , né fofpe t ta to d a chicchellìa p o . 
„ telle foddisfare fopra t tu t to i fuggerimenti del le 
„ proprie i 3f i loni , e fe fi conterrebbe , o n o , fi-
„ curo che gli u o m i n i , nè gli llelTi De i poieffero 
, . pene t r a r e c iò che avelie f a t t o „ . E ' ve ro che 
Gige de t ron izzò Canduale fuo c o v r a n o di c o n c e r -
t o colla R e g i n a ; e q u e l l ' a n e l l o lignifica p r o b a -
b i lmen te c h e per ven i re a capo del fuo r e o di fe-
gno , dice i l R o l l i n ( 4 ) , pofe in opera tut te l e a f t u -
aie ed i raggiri di una prudenza che il fecolo c h i a -
m a fina politica , la quale penetra nel le in tenz io-
ni più fec re te degli a l t r i , e fenza mai lafciar pe-
n e t r a r e le p ropr i e . Si aggiugne che l ' omic id io d i 
Canduale avendo fufcitata una fedizione f r a i L i -
d j , i d u e par t i t i in vece di venire al le mani , c o n -
v e n n e r o di r iportar t i a l la decifione de l l 'o raco lo 
di D e l f o , che fi dichiarò per Gige . Fece collui 
g r a n d o n a t i v i a l T e m p i o di D e l f o , i quali fenza 
dubbio a v r a n n o preceduto in parte , e prepara ta 
la r i fpoi ta del l ' Oracolo . Quando fi vide poffef to-
Te pacifico del t r o n o , fpedt una feconda volta a l -
F Oraco lo per ricercargli , se c ' era alcun mor ta le 
più fe l i ce di lui ; ed Apollo rifpofe , che Aglao 
e r a di lui più fo r tuna to . Quel lo Aglao , al d i re 
di P l in io [b) avea col t iva to per tu t to il cor fo del-
la tua v i t a u n campo aitai mediocre , ma che 
fomminiltrava tu t to il b i fognevole della fua f a . 
mig l i a . 

GIMECOCR»TOMEN 1 , Popoli antichi della Scizia E u -
r o p e a , i qua l i ab i tavano ful le fponde del T a n a i 
v e r f o la tua i m b o c c a t u r a . (c) Furono cosi d e t t i , 
fcrive P l i n i o , perchè dopo una battaglia, che per-
de t t e ro c o n t r o le Amazzoni fulle fponde del T e r -
m o d o n t e f u r o n o collret t i ad aver commerc io con 

effe 

<a) Storia Ant. Tom. ». 
(b) Hifl. Nat. ¡ib. V I I . cap. 46 . 

. le) Da yuvti, y u v a i x o ¡ , dorma, e nexrtptvos, 
vinto , 
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e f s e , acciocché avel lerò figliuoli fo t to condizione, 
che i mafeh i fa rebbero de p a d r i , e le donne de l -
l e Amazzoni . In quel la guifa coteili Popoli vo le-
v a n o e fiere fenza donne in c a f a , c o m e le A m a z -
zoni e r a n o fenza u o m i n i ; e per lo p a n o f a t t o con 
effe aveano provveduto a l la propagazione della lo-
r o f ch ia t t a . Quel l i che m e t t o n o le Amazzoni f r a 
l e f a v o l e , vi pongono per confeguenza anche 1 
G i n e c o e r a t u m e n i . . . . . . . 

G i i N i c i , giuochi e comba t t imen t i G i n n i c i , clic pre-
fe ro la denominaz ione dalla nudità degli A t l e t i , 
i quali per effere più fciolti n e ' l o r o e f e r c i z j , l a -
fc iavano gli a b i t i , e fi m e t t e v a n o n u d i , o m e z . 
20 ignudi ( i l . Al t empo di O m e r o queft ì c lcrcizj 
n o n li f a c e v a n o ignudi , m a tempre aveano 1 ca l -
zoni ; nè cominc ia rono ad efferr.e fenza , se n o n 
nella Olimpiade XXXII . ed un ce r to Orcippo f u 
quegli , che n e inrroduffe l ' u f o : perche etsendo 
re l la ro vinto per efserfegli slacciati 1 calzoni , ed 
i n elfi in t r i ca to t i , n o n li prete p iù , e gli al tr i lo 
fegui tarono . E r a n v i de' luoghi particolari d e s i n a -
t i ad eferci tare la g ioventù in fimili efercizi , e 
quell i luoghi ch iamavanf i Ginnasi ; e ficcome 1 
g iovani vi compar ivano per o rd ina r io ignudi , c o -
sì c' e r a n o de ' vecchi dett i So f roml l i prepolt i pe r 
inv ig i l a re fopra di cilì , e man tene r l i nelia i n o . 
deflia e pudore . Q . e l l i Ginnas i e i a n o o rd ina r i a -
m e n t e dedicati ad E r c o l e , e da quel lo n a f c e v a . 
f econdo Giul io Polluce , che 1 combat ten t i G i n n i -
ci fi ch iamavano con un n o m e più o n o r e v o l e E r -
culei . E r a n v i in quell i giuochi var ie for te di 
e f e r c i z j , tulli at t i a far conofeere la f o r z a , I ag i -
l i t à , e la dellrezza ; ed e r a n o utiliffiini alla fa-
Iute , quando non a r r ivavano all ' eccet to . I p r i n -
cipali ed i più ordinari e r a n o il C o r f o , il Salto1, 
i l D i f c o , o P i a f t r e l l a , la Lot ta o Pancraz io . I A-
(la , c '1 P u g i l a t o . Siccome f ra tutti 1 c o m b a t t i , 
m e n t i quel lo della Co t fa , f i l i a l m e n t e la t to a 

ca-

ia) Da yj^voi, ignudo . * 
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c a v a l l o , o fai ca r ro . era il più nobile, cosi q u e l -
l o de G l a d i a t o r i , c h e fi bat tevano fino a m o r t e 
colla fcherma , e r a il più ¡prezzato . Quelli fono 
i combatt imenti che coll i tuivano ciò che gli a n -
tichi ch iamavano la Girniafflca. Accompagnavano 
ordinar iamente le g r an F e d e , in particolare quel-
le de Baccana l i , e ven ivano anzi conf ide ra i per 
a t t i di Religione . V. Giuxhi. 

GINNOPHOIA («) fpezie di ballo in ufo prelfo i L a c e . 
demoni , il qua le fi faceva in onore di Apollo 
duranti 1 fagrif izj , da alcuni giovani ignudi , i 
quali nel t e m p o (lelTo cantavano degl ' inni in lo -
de del D i o . A teneo d i c e , c h ' e t à uua danza Bac-
chica . 

GINNOSOKISTI , F i lofof i I nd i an i , che viveano in un 
gran r i t i r o , f a cendo proieffione di r inunciare a 
tu t te le forte di p iacer i , per darli alla c o n t e m . 
p(azione delle m e r a v i g l i e della Na tu ra . N o n fi 
curavano punto di ab i t i , e andavano per lo più 
ignudi , come addi ta il loro nome . Vero è che 
il ca.ore eccellivo del loro paefe poteva i n d u r v e -
i i agevo lmente . C r e d e v a n o la metempficofi , t a -
cendo con filiere la fe l ic i tà de l l ' uomo nello fprez-
zare 1 beni della f o r t u n a , e ne l l ' e i fere fuperiori 
a p iace r i : fi g l o r i a v a n o di dare de 'conf igl i dil in-
terelfati a Pr incipi , ed a' Magillrati ; e quando fi 
f a c e v a n o v e c c h i , ed i n f e r m i , fi abbruciavano da 
se ( lem per non fi l a fc ia r oppr imere dal m a l e . o 
dalla vecchiaia . 

. GIOBUTB , R e di L i c i a . V . Bellerefontt. 
I-IOGASTA, figliuola di C r e o n t e R e di T e b e , e mo-

glie di L a / o , la q u a l e fu m a d r e di E d i p p o , che 
1 poso poi lenza c o n o f c e r l o , e da cui ebbe due fi-
gliuoli h t e o c l e , e P o l i n i c e , e due figliuole Ant i . 
gona , ed I f m e n e . G ioca l l a fi appicca da dolore 
in onlocle t a l lo c h e fcuopre il fa tai mi i tero del-
la n a t a l a del f u o f e c o n d o fnofo ; ma in Eur ip ide 
fopravvive a l fuo d o l o r e : rel la in Tebe dopo 

* 

¿a) Va yvpvos, ¡snudo, f vtui.fyuMo. 
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t ' e f i l io di E d i p o , quando i fuoi due figliuoli v o -
g l iono f a r guerra pel R e g n o , ot t iene da effi un» 
tr iegua , d.irante la quale fi affatica per riconci-
l i a r l i , e fo l lmente dopo la m o r t e di quelli due 
Principi accaduta fol to gli occhi f u o i , G . oca Ha fi 
uccide colla fpada eh' era nel corpo di E teoc le , 
e cade in mezzo a ' f uo i due figliuoli , che t i e n e 
abbracc ia t i . Secondo Omero e l'aufania che cita 
a l t r i Autori a n t i c h i , l ' i nce r to di Giocaf ta , e di 
Ed ipo non ebbe alcuna confeguenza , perché f a 
incontanente feoperto . V. Edipo, Epicifie'. 

G i o ì * , Latitici. L 'Al legrezza fi t rova perfonif icat» 
nelle Medaglie ; ed e una d o n n a , che t iene ne l la 
dcftra una corona , e nella finiftra un baftone , 
ovvero un t imone , od anche una p icca , o p u r e 
un' ancora. L ' Allegrezza pubblica , Latitia tempo» 
rum, vien efpreiìa da ' pubblici g iuochi , dalle c o r -
te de' caval l i , dalie naumachie , combat t iment i d i 
an ima l i , e fpettacoli , che fi davano al popolo i n 
fegr.o di allegrezza pubbl ica . Quel la è d ive/ fa dal-
la I l a r i t à , perché penetra e s'imponelTa di più 
n e l l ' a n i m o , ed è come una i lar i tà r addoppia ta . 
V . Ilarità. 

GIORNO . Gli Antichi , che rapprefentavano in figu-
ra tutto quello credevano poielfe e t e r n e f j f c e t t i -
bile , diedero un ' immagine al g i o r n o , conf iderà , 
t o in se fteffo, e fenz' alcuna relazione alla f e t -
r i m a n a , al m e f e , o a l l ' a n n o , di cui f o r m a p a r -
te . Ateneo nella deferizione , che fa di una m a -
gnifica pompa di Antioco E - i f a n e , d i c e , che v i 
li vedevano delle ftarue di ogni forta , fino q u e l -
l e della notte , e del giorno , dell ' a u r o r a , e del 
mezzod ì . Siccome il nome Greco del giorno è 
f e m m i n i n o ( a l , così ven iva dipinto in fo rma d i 
donna : e non folamente il giorno , m a anche le 
fùe parti e rano pcrfonificate fecondo il loro gene-
r é . Il crepufcolo ( i l era dipinto come un g iova -

Tomo I I I . H net-
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(a) y.iiipa, giorno. 
(b) opSfili, crepufcch. 
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n e t t o , che teneva una t o r c i a , con un gran velo 
dillefo fui capo , m a a lquanto t i r a to add ie t ro , 
per dinotare , che il crepufcolo partecipa della lu -
ce , e delle tenebre , del giorno , e della not te : 
con la torcia p o i , che t iene in mano , fi e fp r i -
m e v a , che ful lo ¡puntare del g io rno fa un poco 
di c h i a r o , m a cosi p o c o , che c ' è ancora bifogno 
di una t o r c i a , che i l l u m i n i . L ' aurora fi vede co -
m e una donna con un gran velo, ¡edente lopra u n 
ca r ro a due caval l i : il velo , che tiene ¡ul capo, 
è t r a t to m o l t o a d d i e t r o ; ed a c c e n n a , che il ch ia -
r o del g io rno è già ¿ a g e v o l m e n t e g r a n d e , e c h e 
J ' o f c u n t à della no t t e fi di l l ipa. Anche il mezzod ì 
e r a dipinto da donna , a m o t i v o del fuo gene re 
in Greco ( j ) . L a ¡era , o lia il vefpero era d i -
pinto da uomo con un ve lo fulla tel ta , ma u n 
poco indietro ; perchè 1' ofeurità della not te n o n 
fi fparge che in ìenf ib i lmente , e lafcia per lungo 
teirìpo del ch ia ro re per c a m m i n a r e . F i n a l m e n t e 
i l crepufcolo della ¡e ra v i e n e rapprefentato come 
quel lo della ma t t i na da un fanciullo col velo fili-
la i e l l a , m a fenza t o r c i a ; perche ¡arebbe inuti le , 
giacché va a preci tarf i ne l l e tenebre del la no t t e . 
T i e n e nel le fue due inani le redini di uno de ' ca -
vallf del ca r ro di D i a n a L u n a , che va a preci-
pitart i nelle onde de l l ' Oceano . V. Notte. 

GIÓRNI f o r t u n a l i , e G i o r n i disgraziat i . E g l i è cer-
t o , che gli ant ichi d i f t inguevano quelli g i o r n i . 
I Caldei , e gli E g i z j f o n o flati i primi a f a r e 
quelle o l l e rvaz ion i , ed i G r e c i , ed i R o m a n i gli 
hanno i m i t a t i . E i i o d o ha f a t t o un catalogo de 
giorni, f e l i c i , ed infe l ic i nel fuo T r a t t a t o , int i-
tolato Ù , «ai yfupixt, le Opere, e i Giorni .do-
ve inoltra il qu in to g i o r n o de' inefi come s for tu -
n a t o , perchè c r e d e , che in quella giornata le F u -
r ie d e l l ' I n f e r n o parteggino fulla T e r r a , cofa, t h e 
ha fa t to dire a Vi rg i l io nel p r imo libro del la 
Georg ia ; " N u l l a s ' i n t r a p r e n d a nel quinto gior-

„ n o , . 

(a) ( i i c>t jz fo ia , mezzogiorno • 

S I O . t i » 
„ no , emendo quel lo della nafei ta di Plutone , e 
„ delle Eu inen id i . In queflo giorno la T e r r a par -
„ tor i il Gigante G e o , Giape to , il crudele T i . 
„ f e o , e tutta l ' e m p i a ¡chiatta di quei m o r t a l i , 
„ che cofpirarono cont ro i D e i . " P la tone tene-
va il quar to giorno per fo r tuna to ; ed Ef iodo i l 
fe t t imo , perchè Apollo era nato in quel g i o r n o . 
Met t eva nello Hello pollo l ' o t t a v o , il nono , l 'uri-
d e c i m o , ed il dodicef imo. Anche i R o m a n i a v e a -
n o i loro giorni f e l i c i , e disgraziati . Tu t t i i g ior-
ni dopo le C a l e n d e , le N o n e , e g l ' I d i erano p e r 
erti funef t i , ed infe l ic i ; e la cagione di quella , 
fecondo Liv io , f u la feguente . 

Veggendo i Tr ibuni Militari nell ' anno di R o -
m a .165. che la Repubblica riceveva ¡empre qual-
che d a n n o , prefentarono una fupplica al Sena to 
per follecirare , clic fi r icercart i da che procedette 
q u e f l o . 11 Senato fece ch iamare l ' I n d o v i n o L . 
Aquinio , il quale r ifpqfe , che quando i R o m a n i 
aveano combattuto cont ro i Galli v ic ino a l f i u m e 
Allia con un efito cosi f u n e f l o , era f la to fugr i f i . 
ca to agli De i nel giorno dopo g ì ' Idi di Luglio ; 
e che a Cremerà i Fabi fu rono tut t i uccifi per 
aver combattuto in quel g i o r n o . Su quella n i p o -
ti; .1 il Senato di contento del Collegio d e ' P o n t e f i -
ci proibì il combat tere in avvenire , 0 l ' i i n p r e n . 
dere col". alcuna nel giorno dopo delle Ca lende , 
delie N o n e , e d e g l ' I d i . 

Oltre quetli giorni , e ranvene degli a l t r i , c h e 
ciatcheduno giudicava sfor tunat i r iguardo a fe f l e f -
¡ 0 . Augufto non ofava imprendere cofa ve runa 
nel giorno delle N o n e ; ed altri nel qua r to d e l l e 
Calende , delle N o n e , e degl ' Idi . Avendo V i t e l h o 
prefo il pofleflo del ¡omino Pontificato a ' q u i n d i c i 
delle C i l ende di Agollo , ed avendo pr inc ip ia to 
a ¡are degli ordini in mater ia di rel igione in quel 
medef imo g i o r n o , f u rono m a l r icevuti . perche in 
quel giorno e rano fuccedute le difgrazie di C r e m e -
rà , e di AHia , dicono Svetonio , e Tac i t o . Avea -
n o a.ieora i R u m i n i moir i a l t r i g iorn i inte'nci ; 
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t o m e il g io rno , in cui fagrificavano a U o m b r a 
¿e ' m o n i ; il g iorno dietro alle Volcanal i , le F e -
r ie L a t i n e , le Saturnali ; il quar to prima delle 
N o n e di Ottobre , il fello degl ' Idi di N o v e m b r e , la 
fe l la chiamata Lcrr.uria nel mefe di Maggio , le 
N o n e di Luglio , ch iamate Caprot ine , il q u a r t o 
p r ima delle None di Agofto , a mot ivo della r o t -
ta di C a n n e i gl' Idi di M a r z o , per edere f l a to in 
quel giorno uccifo Giu l io Cefare ; « molti a l t r i , 
de'quali fa menzione il Calendario R o m a n o . Alcuni 
pero difprezzavano tut te quelle offervazjom , come 
fuperiliziofe , e ridicole . Lucullo r i fpofea q u e l l i , 
che volevano òiffuaderlo di combat tere contro F i -
g rane nelle N o n e di O t t o b r e , per edere in tale 
giornata f iata tagliata a pezzi da' Cimbri 1 a r m a -
ta di C e p i o n e : „ ed i o , d i e ' e g l i , la renderò u n a 
„ giornata di buon augurio per li R o m a n i . „ 
Giulio Cefare non lalcio di f a r pattare delle i n i . 
lizie in A f r i c a , benché gli Auguri gli fodero con-
t r a r i . Dione di Siracuia couibattei te contro il 
T i r a n n o Dionigi , e lo feonfide in un giorno d i 
eccliili Luna te j ed abbiamo molt i altri etempli 
f m i i l i . ., , , 

G i o v e , figliuolo di Sa tu rno e di Rea , il quale fa-
rebbe f la to d ivora to dal padre fubito nato , dice la 
F a v o l a , te tua m a d r e in vece del figliuolo non 
gli avelie data una pietra da inghiottire fui f a t t o . 
V . Aba4ir, Betilv. Così faceva Saturno a tut t i i 
ilici figliuoli , perchè il Cie lo , e la Te r ra g l i avea-
n o p rede t to , che uno di clìì gli toglierebbe 1 I m -
pero . Rea per f a lva re il f anc iu l lo , del quale e r a 
gravida , fi r i t irò in Creta , dove partorì in u n 
a n t r o , chiamato D i t t c o , e diede il bambino a 
C u r e t i , . d alle N i n f e MeliiTe, perchèloal leval fe-
r o , e lo fecero al lentare dal la Capra Amaltea . I 
Curet i davano n e l l ' a n t r o armat i di picche, e di 
f eud i , che facevano r i f u o n a r e , acciocché Saturno 
non intendede i v a g i t i del fanc iu l lo . 

i 'attofi poi grandicel lo , fi accompagnò con M e -
t i , che vuol dite co l la V r u d e n » : e diede al pa-
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lire poi una b e v a n d a , che gli fece refti tuire pr i -
mieramente la p i e t r a , e poi tuttti i fanciulli , cha 
ave.; d ivora t i . Allora aiutato d a ' f r a t e l l i , affali S a -
t u r n o , ed i T i t an i ; e dopo una guerra di d icci 
anni , la T e r r a predtffe a G iove , che r iportereb-
be la v i t t o r i a , quando poteffe liberare coloro , 
_ch' e rano ferrati nel T a r t a r o , e f a r che veniffero 
in fuo a i u t o . Egl i Tentò l ' i i r iprefa , e ne v e n n e 
a capo . V. Carni.!. Allora i Ciclopi diedero a G i o . 
ve il t u o n o , il l a m p o , ed il f u l m i n e i e con q u e -
l l e a rme vinte i T i t a n i , e li f e r rò nel T a r t a r o . 
Pofcia divife co ' fuoi fratell i l ' i m p e r o del Mondo • 
dando quello del m a r e a N e t t u n o , quello d e l l ' I n -
fe rno a Plutone , e tenne per fe quello del C i e l o . 

Alla guerra de' Ti tan i fuccedette la r ivoluzione 
de' Giganti figliuoli del Cielo e del la T e r r a . G i o -
ve ne r i imfe a t t e r r i t o , per effervi un antico O r a . 
c o l o , che diceva , che i Giganti farebbero i nv in -
cibili ad ogni potenza , quando quella non venilfe 
fotfenura da un m o r t a l e . C h e però venne ch ia-
mato E r c o l e alla difefa del Padre degli D e i , ed 
i Giganri r imafe ro rterminati. 

Giove fu mar i ta to ferre v o l t e , fecondo Ef iodo , 
e fposò fuccelTivamenre M e r i , T e m i , Eur inome , 
C e r e r e , Mneit iof iha, Lat r ia , e Giunone , che f u 
1 ultima delle fue m o g l i . E b b e un numero g r a n -
d e di a m a n t i , e dalle une , e dalle' altre nacque-
ro molti figliuoli, che quali tutti fono fiati porti 
nel numero degli Dei , e de 'Semidei . Bal lerà 1* 
a c c e n n a r l i . Ebbe da Leda , Cadore , e Polluce ; 
da E u r o p a , Minoffe , e Radaman to i da Cali ' to , 
Arcade ; da N i o b e , Pelafgo i da Lardana , Sai-fe-
done , ed Argo ; da Aicmena , E r c o l e -, da Ant io-
p e , Anf ione , e Z e t o ; da D a n a e , Perfeo ; da J o -
damia , Deucalione ; da Carne , Er i tomar te ; da 
Scit inide, M e g a r o ; da Protogenia , Es i l io , ( M i s i , 
fi ; da Doredia , Arcefilao i da Ora , Colace -, da 
O r n o , C i m e ; da Elet t ra . Dardano : da T a l i a , 
i Palici i da Ga raman t ide , G i a r b a , P i lo , e P i l u n -
n o ; da C e r e r e , Proferpina ; da Mnemolina i l e n o -
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v e M ò i e ; d i M a i a , M e r c u r i o : da S e m e l e , R i c . 
c o ; da D i o n e , V e n e r e ; da Meri , M i n e r v a , da 
L a t o n a , A p o l l o , e D i a n a ; da I b r i d e , il D i o l 'a -
n c ; e finalmente da G i u n o n e . M a r t e , e V u l c a n o . 

T e n e v a G i o v e il p r i m o pol lo f r a le D i v i n i t à 
P a g a n e , e l o c h i a m a v a n o il l ' a d i e , ed il S o v r a , 
n o degl i D e i , e degl i u o m i n i . 11 fuo cu l l o c f e m -
p r e ( l a r o i l p iù f o l e n n e , ed il più u n i v e r f a l m c n -
t e f p a r f o . K b b e t r e Oraco l i f a m o t i , q e l i o di D o -
d o n a , q u e l l o di L b i a , e que l l o di T r o f o n i o . I.e 
v i t t i m e p iù o r d i n a r l e , che f a g r i i i c a / a n f i a G i o v e , 
e r a n o le c a p r a , la p e c o r a , ed il t o ro b i a n c o , d i 
cui a v e v a n o c u r a di d o r a r e le corna . S o v e n t e 
fenza v i t t i m a a l c u n a gli o f f e r i v a n o de l ia f a r i n a , 
de l f a l e , e d e l l ' i ncen fo ; m a n o n gli fagi if ic. iva-
n o m a i a l c u n a v i t t i m a u m a n a . L ' u n i c o eferr.pio 
d i L i c a o n e , i l q u a l e , f econdo P a u f a n i a , gli fagl i -
f ì c ò u n f a n c i u l l o ; oppure , f e c o n d o O v i d i o , u n 
p r i g i o n i e r e d i g u e r r a , n o n v e n n e fegui ta to ; e 

Ìuel lo P r i n c i p e con que l to fuo o r r i b i l e fagrifizio 

conc i l i ò l ' o d i o di tu t ta la T e r r a . F ra gli a l be -
ri la q u e r c i a , e l ' u l i v o g l i e r a n o ded ica t i ; n e c ' e r a 
chi o r .o ra f l e q u e l l o D i o p iù p a r t i c o l a r m e n t e , e 
p iù c a l v a m e n t e , d i c e C i c e r o n e , del le D a m e R o -
m a n ^ . 

L a m a n i e r a più c o m u n e , colla qua l e fi d i p i j n e -
v a G i o v e , e r a l o t t o la figura di un u o m o m a e -
f l o f o , c c n b a r b a , f eden te in t r o n o , col f u l m i n e 
n e l l a d e l i r a , ed una v i t tor ia n e l l ' a l t r a ; a v e n t e 
l a p a r t e f u p e r i o r e del co rpo nuda , e la in fe r io re 
coper ta ; ed u n ' aqu i la a ' piedi col le ali fp iegate , 
c h e ruba G a n i m e d e . L a r a g i o n e , per cui i M i t o -
logi lo m e t t o n o in q u e l l a pof i tura , ii è i clic i l 
t r o n o co l la Tua ( lab i l i tà m o l l r a la Acutezza del 
f u o i m p e r o ; l a nud i t à de l la pa r i e f u p e r i o r e del 
c o r p o m o l l r a , c h ' e r a v i l ibi le a l l e i n t e l l i g e n z e , 
ed a l l e p a r t i ce le r t i d e l l ' U n i v e r f o ; c o m e la pa r t e 
i n f e r io r e c o p e r t a f a c e v a c o n o f c e r e , che era nnfco-
( lo a q u e l l o baf fo M o n d o : il f u l m i n e m o f l r a v a la 
fua p o t e n z a f o p r a i D e i , e fopra gli u o m i n i : l a 

G I 0 i l * 
V i t t o r i a , che Tempre l ' a c c o m p a g n a v a , e l ' a q u i l a , 
el i ' e r a il Pad rone degl i D e i , come quel ! ' ucce l -
lo è fupe r io re a tu t t i gli a l t r i ucce l l i . G i o v e O l i m -
pico ven iva r a p p r e f e n t a t o in m a n i e r a d i v e r t a . V . 
Olimpico. G l i a b i t i m i d e l l ' i t o l a di C r e t a non a t -
t r i b u i v a n o o r e c c h i e al l o r o G i o v e , per e f - r m e -
r e , che i l P a d r o n e del M o n d o non d o v e a a f c o l t a -
r e a lcuno in p a r t i c o l a r e , m a effere u g u a l m e n t e 
propiz io a t u t t i . 1 L a c e d e m o n i al c o n t r a r i o , e 
«on più r a g i o n e , g l i ene a d e g u a v a n o q u a t t r o , a c -
ciocché fa i fe p iù in i l la to d i a fco l t a re le funp l i che 
da qua lunque par te v e n i f f e r o . ( ¿ a l c h e vo l t a l a 
figura della Giu l l i z i a a c c o m p a g n a v a q u e l l a di G i o -
v e ; ed alla G i I t i . ia u n i v a n o le G r a z i e , e l e p r e , 
per add i t a rc i , che la D i v i n i t à r e n d e giul l iz ia a 
t u t t i in ogni t e m p o , e g r a t u i t a m e n t e . R i t r o v a m i 
n e ' m o n u m e n t i de l l ' an t ich i tà molt i l iùr . i a l t r i ( i m -
bol i di G i o v e de r ivan t i o dal c a p r i c . i i degl i a r t e -
fici, o da l la i m m a g i n a z i o n e d i c o l o r o , c h e n e f a -
c e v a n o f a r e le i l a t u e . 

G i o v e ha a v u t o u n g r a n n u m e r o di n o m i . e 
f o p r a n n o m i : a lcuni d e ' q u a l i e r a n o cava t i d a ' l u o -
gh i , n e ' q u a l i v e n i v a o n o r a t o : e gl i a l t r i d a ' v a -
r j popoli , c h e ne i n t r o d u f f e r o il cul to ; a l t r i a n -
cora v e n i v a n o pret i dal m o t i v o . per cui e r a n o 
f l a t i f abbr ica t i i T e m p l i , e gl i A l t a r i , 1 più b e i 
n o m i fon» q j e l l i d i Opti mas , Uaximns , di P a -
d r e , di M o d e r a t o r e , di R e t t o r e , e di R e ; i n d i 
que l l i di O n n i p o t e n t e , V i t t o r i o f o , Inv inc ib i le . 
G l i a l t r i lor.o i t egnent i : Stat.r, Fegoneus, Mu-
fcarius, Apomyus , Feretrius . Vtjtor . Lapis, Lu* 
ceri US . Diejpiter , Pluvius , Hymetws , Pr*datcr , 
Tropeus , Hofpitalis , Ly'ctus, Acreus, Serenus, 
DfUchenius , Ammm , Serapis, Belui , Stygins , 
Sebajius , Capitolinus , Olympicus , AUbmus, In. 
itcus , /deus, ììoioneus , Tretpkcmus , Molo jus, 
Jthomatius, LariiTeus, C/nCiS , Clt/ienmuS , Cajlus, 
Madbacbus, Sciamene*, Cappautàl, Tonar.), lui. 
minar.s, Catebales, o v v e r o hejcenfor, Fp'fhar.es , 
CuMos, Didius, Pi*; '«/ . Sangue , Alitene, Vimina-
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Ut, Arbitrata, A¡fubir.ul , Dafalis , /Ei 'ìochut. 
Lycan, Librttiiu* , Patwmpht'us, Cartua, Expía* 
tor , Martini, Paiejìes, Melijfeua, Xeniua, Hcr~ 

fetta, Mor abetes, &'c. 
1 Fi Iole f i , c gli Storici hanno favel lato di que-

l lo D io m o l t o dif ferentemente d a ' P o e t i . I pr imi 
non prendono Giove clic per l ' a r i a più pura , o 
0 fia l 'F . tere , come Giunone per 1' aria groffa , 
che ci c i r conda . Ciucili che ne ragionano fecon-
do la Storia , pretendono effervi più Giovi . C i -
cerone Ccrive , che a tempo Cuo n e conoCcevano 
t r e : " V e ne Cono due di Arcadia , die' egli, l 'uno 
„ figliuolo d e l l ' E t e r e , e padre di Profcrpir.a , e 
„ Bacco : 1' a l t ro figliuolo del Cielo : e padre d í 
j , Minerva : ed il terzo nato da Saturno nell ' l fo-
, , la di C r e t a , dove Cadi vedere il Cuo Cepolcro. 
F r a i due Giovi di Arcadia ve n ' e r a uno an t i -
chii l ìmo , nato da 'genitori o l c u r i , s ' i n n a l z ò , e li 
fece conofcere col Cuo t a l e n t o , e col i 'a t tenzione, 
che fi preCe di coltivare l ' i ngegno degli Arcad i , 
1 quali al lora menavano una vira felvaggia , v i -
vendo ne loro boCcht unicamente occupati nel la 
c J ' -;a • Quello Giove diede loro leggi , ed inCe-
j i iol i i ad onora re i D e i . Gli Arcadi pieni di gra-
t i rudice lo poCero nel numero degli Dei , e per 
nafcondere la Cua or igine, differo , c h ' e r a figli-
uolo dell ' E t e r e , ovvero del Cielo . Ma quello 
f e r o non era il più antico f r a quelli , eh' ebbero 
i l nome di Ciove . Il pr imo di tutti è Giove 
Aminone de' L i b j , che fi crede poffa effere C a m 
figliuolo di N o è . Seguila poi Giove Serapide de-
gli Egizi i il Giove Belo degli Aff i r j i il Giove 
Ce lo degli antichi Perfi ¡ il Giove di Tebe in E . 
gitro ; il Giove Pappeo degli Sciti ; il Giove AC-
f a b m o degli E t i o p i ; il T a r a n o d e ' G a l l i ; il G io -
v e Api Re di Argos , nipote d ' Inaco ; il Giove 
Ader io R e di C r e t a , che rapi E u r o p a , e fu pa-
dre di Minoffe : il Giove padre di Dardano ; il 
Giove Proeto ?.io di Danae ; il Giove T a n t a l o , 
t h e rapì G a n i m e d e ; e finalmente il Giove padre 

a i o . u t 
Si E r c o l e , e de' D i o i c o « , che vivea circa f e i f j n -
ra , ovvero o t t a n i ' a n n i prima de l l ' a f f ed io di T r o -
ja ec. fenza computare tant i Sacerdoti di quel lo 
D i o , che feducevano le donne , e addogavano il 
l o r o deli t to alle fpalle di Giove . D a quello fi 
vede effere Hate unite fot to un fo l perConaggio 
tut te le azioni di molt i Principi d i quel lo no-
m e , il più celebre f r a i quali è fiato il G i o v e d i 
C r e t a . 

La divif ione del Mondo f r a Giove ed i f u o i f r a -
tel l i è fiata fpiegata diverCamente da 'Mi to log i : 
gli uni han c r edu to , che quella fo l le _ la di v ino-
ne della T e r r a fat ta f r a i t re figlinoli di N o è ; 
altri , che l ' I m p e r o de' T i t an i effendofi elleCo 
m o l r i f f ì m o , ment re comprendeva l ' A l i a M i n o r e , 
la T r . c i a , la Grecia , 1' I fola di ( . r e t a , la S i r ia , 
e parte delle Colle del l 'Afr ica , G i o v e divideffe 
quelli vari Stati f ra i fuoi fratelli , tenendo per 
se i paefi Or ien ta l i , non meno che la Teffsgl ia , 
e l ' O l i m p o . Plutone ebbe le Provincie di Occi-
dente fino ai fo ' ido delta Spagna, eh ' è un paefe, 
che fi Cuppone baffo r i fpe t to alla G r e c i a ; N e t t u -
no f u ¿ab i l i to Ammiragl io de' ba l t imenr i di Gio-
v e , e comandava in tu t to il Medi te r raneo . Que-
fto forCe può aver fa t t i confiderare quelli t re f r a -
telli come tante D i v i n i t i fupreme nel le loro giu-
risdizioni. Paufania dà a quef ta divi f ione un a l t r o 
f e n f o , che fembra più ver i f imi le , e p re tende , che 
Giove rapprefenri Iddio fup remo , che governa 
nel tempo lleffo il C i e l o , la T e r r a , e 1' Inferno 
f o n o t re differenti n o m i . Par lando di una da l i a 
s i G i o v e , c h ' e r a in Argos in un T e m p i o di M i -
n e r v a , dice : " Quella l latua avea due o c c h i . co-
„ m e la natura gli ha fituati agli uomini ; ed u n 
„ te rzo ne avea in mezzo della f r on t e . . . . . . 
„ Puoffi r a g i o n e v o l m e n t e c o n g h i e r t u r a r e , c h e G i o -
„ ve fra d a t o così rapprefeniato per dinotare, che 
, , regna in p r imo luogo nel C ie lo , come accor-
„ dano t u t t i ; in fecondo luogo n e l l ' I n f e r n o ; per -
„ c l i è , fecondo la favola , quel D i o , t che tieni-

l i 
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il fuo impero r e ' l uogh i fo t t e r r ane i , viene ch ia-
m a t o Giove da O m e r o (ai ; un terzo f inalmente 
„ su i m a r i , c o m e l o attella Efch i l e . Chiunque 
„ lia fat ta dunque co t e f l a f latua , io credo , che 
„ le abbia dati t re occh i per f a r intendere , che 
„ un folo c m e d e f u n o Dio governa quelle i re 
„ parli del Mondo , r h e gli altri dicono elfcre 
„ toccate in forte a t r e Divinità differenti " . T a -
et to anch ' effo c h i a m a P lu tone col nome di Gio-
v e D i t e . 

Il nome di G i o v e der iva da due parole latine 
Juvans patir : que f t ' è 1* opinione di Cicerone , e 
della maggior pa r t e degli a n t i c h i . 

GIOVENTÙ'. Le D i v i n i t à Pagane . che precedevano 
alla G i o v e n t ù , e r a n o Ebe, ed Orla ; ed i R o m a -
ni vi aggiunfero a n c o r a Giuvenfa, che prefedeva 
alla g iovanezza , d o p o che i giovani aveano in -
domata la v e l i e , c h i a m a t a P r e t e l l a . Quella Divi -
nità fu ono ra t a per l u n g o t e m p o nel Cap i to l io . 
Vic ino alla cappella di Minerva , dice T a c i t o , 
c ' e r a l ' a l t a r e della G ioven tù , e fui fuo al tare 
un quadro di P r o f e r p i n a . Pofcia al t empo della 
feconda guerra Pun ica Liv io Salinarore le dedicò 
un T e m p i o , che ed i f i cò effendo Cenfore : la de-
dicazione de! quale f u fa t ta alcuni anni dopo , al 
dire di P l in io . F u r o n o al lora ¡diluiti i giuochi 
della G i o v e n t ù , che li celebrarono quando quello 
T e m p i o f u dedicato ; m a non li t r o v a , che dopo 
cont inraffero . 

G i o v t o , fop rannome d a t o ad E r c o l e , per effere fi-
gliuolo ci G i o v e . 

GIXASOI.I- : Clizia c a n g i a t a in girafole . V. Clizia. Di-
cefi . che quefia p i a n t a , detta con voce Greca elio-
tropio fi^ giri f emore v e r f o il Sole l ó ) ; ma quello 
n o m e 1' è d a t o da to , perché quello fiore comi 
parif ie n e ' m a g g i o r i ca lor i del la S t a t e , quando i-
Sole entra nel T r o p i c o del C a n c r o . 

G l -

ia) O/u xarayBovios, Giove infernali. 
(b) Da HAI.',-, Sole, e r/enu, giro. 
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XJI ROMANZI* , f o n a di Divinazione , che fi faceva 

camminando in cerchio , o fia raggirandoti in to r . 
n o ad un certo cerchio , fui qi'ale eranvi del e 
le l e t t e re , .-d a l t r i carat teri tonif icat ivi : a forza 
di girare fi f lordivanO fino a cadere in terra , e 
dalla unione delle le t tere , che fi t rovavano nel 
tiro , fui quale andava a cadere la perfona , ca-
vavano i prefagj delle cofe fu ture l a ) . 

GIUBA , R e di Mauri tania . del qua! nome v e n e t a , 
rono t re . Mii.uzio Felice dice , che i Mauri vene-
ra rono Giuba come un Dio . Può effere , che que . 
i lo folte un nome appellativo ; che li accolta mo l -
t o a quello d. Jehova , e h ' è il nome di D i o . 

GIUDICI d e l l ' I n f e r n o . Scrive P la tone , che prima del 
Regno di G i o v e c ' e r a una legge antichiffima . che 
all ' ufci ie da queda vita to l le ro gli uomini giudi-
cati per r icevere il p r e m i o , o il g a d ' g o del.e lo -
ro buone , o catt ive azioni . Ma ficcome quello 
giudizio li faceva nel m o m e n t o , che precedeva la 
m o r t e ; cosi e r a foegetto a mol te ìng iu f t ì z i e .Que i 
P r i n c i p i , eh' e rano flati a v a r i , e crudeli , compa-
r ivano dinanzi a ' I c r o Giudici con tutta la p o m p a , 
e tutto l ' apparecchio della loro potenza , e gli ab -
bagliavano , e fi facevano anche t emere , licclie 
lenza pena pattavano nel felice foggiorno ue gru-
I t i . Le perfone dabbene al contrario , P ° ? e r e . <J 
fenza pa t roc in io , re l tavavano ancora etiioite alle 
ca lunn ie , e condannate come co lpevol i . Aggiugne 
la favola , che tulle quere le replicate , che ne In-
t o n o porrate a Giove , egli cangio la f o i m a d j 
qued i giudizi ; e tu dab i l i t o , che ,1 t e m p o folte 
nel pulito de l fo , che fuccede la m o t t e . Rinda-
m a n t o , ed Eneo , ainbidue figliuoli di G i o v e , t u . 
rono «abi l i t i Giudici : il p r imo per gli Al ia t ic i , 
e l ' a l t r o per gli Europei ; e Minoffe fopra di eli» 
per decidere tovranamente in calo di o f cu r j t a , e 
d ' i n c e r t e z z a . Il loro Tr ibunale ftà eretto in u n 
f i t o , ch iamato il C a m p o della V e r i t à , perche non 

(a) Dt yifos, un rotondo. 
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vi fi poflòno i ra i -accodare la m e n z o g n a , e la ca-
lunn ia ; il qual luogo da una p a n e v i a finire 
nel T a r t a r o , e dal l 'a l t ra n e ' G a m p i E l i t i . C o l i 
coinparifce un Principe fpogliato di tut ta la fua 
g randezza , folo , fen?a difefa , e lenza pro tez ione , 
m u t o l o , e t remante per fe de l io , quandouna volta 
faceva t r emare tutta la t e r r a . Se viene t rovato 
colpevole di de l i t t i , che fieno di un genere da 
poter edere e ip ia t i , vien conf inato nel Ta r t a ro 
per u n tempo determinato fidamente, colla ficu. 
rezza di ufeire quando fa rà bartevolmenre purga-
t o . T a l i fono le idee , che avea un Filofofo P i . 
gano full ' a l t ra v i t a . 

I.' idea di quello Giudizio dopo la mor te e r a 
fiato prefa d a ' G r e c i da un ant ico ufo degli Eg iz i 
riferitoci da D i o d o r o . „ Quando uno è mor to in 
„ E g i t t o , v a n n o , d ie 'egl i , ad annunziare il g ior-
„ no de ' funera l i a* Giudici t e poi a t^tta la fa -
„ m i g l i a , ed a funi gli amici del de fun to . Incon. 
„ tanenre quaran ta Giudici fi adunano , e v a n n o a 
, , federe fui loro tribunale , eh' è di là dal lago , 
„ prima che vi pad! il m o r t o . I .a legge permet-
„ t e a chicchedìa il portarli ad efporre l e f u e q u e -
„ rele contro il defunto ; e fe alcuno lo convin-
„ ce di a v e r e ma l viffuto , i Giudici f anno la 
„ f e n t e n z a , e lo pr ivano della fepoltura , ehe gli 
„ era da ta preparata . Ma fe colui , che ha data 
,, l ' a c c u l a , non la pruova , e foggetto a pene gran-
„ d i . Se non fi prefenta accnfatore a l cuno ,oppu-
„ re que l l i , che fi prefentano , vengono convinti 
„ di calunnia , rutti i parenti laiciano il duolo , 
„ lodano il d e f u n t o , fenza parlate però della fua 
„ p ro fap ia ; perchè tutti gli Egizi fi reputano per 
n nobili ugualmente ; e finalmente pregano i Dei 
„ infernali di r iceverlo nel foggiorno de' b e a t i . 
„ Allora tutta la compagnia fi rallegra col mor-
ii t o , perchè debba pattare al l ' e terni tà in p a c e , 
„ ed in g l o r i a . 

GIUDIZIO di Paride . V. Paride . 
GITO», n o m e , che fi dava a G i u n o n e , come D e a , 

che 
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che prefedeva a ' m a t r i m o n i . Q u e d o nome der iva 
da lugitm, per a l luf ioneal g iogo, ch ' e l fe t t ivamen-
te me t t evano fopra i due fpofi nel lacer imonia del-
l e nozze ; ovvero perchè univa f o n o unmede f i rno 
giogo l e p e r f o n e , che fi m a r i t a v a n o . G iunoneGiu -
ga avea un al tare in una ftrada di Roma , c h i a . 
ma ta per ciò f ieni Jugalinus. 

GIUOATINO ; e ranvi due Dei di q u e d o n o m e : 1 uno 
de 'qua l i prefedeva a ' m a t r i m o n i , e l ' a l t r o a l l a 
fominità delle montagne , dette in latino ]u'a.&. 
Agodino è il folo , che faccia menzione di que-
i le due D iv in i t à nel ì v . L ib ro della Cit tà di 
D i o . . 

G i m m o . Mercurio era la Divinità tutelare di quel to 
mele ; ed Aufonio lo pcrfonifica in quella manie -
ra i Giugno v i all'atto ignudo , die 'egli , e ci m o -
f l ra con un dito un orologio folare , per accenna r -
c i , che in quedo mefe il Soie principia a discen-
dere : porta una torcia accefa , e fiammeggiante 
per d inotare i bollori della ftagione, la quale dà 
la maturi tà a ' f ru t t i della t e r r a . Die t ro a fe n c n e 
una melVora per ifpicgate , che in quello inefe fi 
cominciano a di fpoire le cofe per la mette ; vi fi 
vede ancora un canedro r ipieno delle f r u i t a di 
pr imavera , che nafeono ne ' paefi ca ld i . Alle C a -
lende di Giugno facevano in Roma qua t t ro F e d e : 
¡ ' u n a a Mar te fuor i della C i t t à , Mari Ettramu-
ranut: la feconda alla Dea C a r n a i la terza a G i u -
none Moneta : e l ' u l t i m a eraconfagra ta a l l a T e m -
p e l l a . Alle N o n e fi fagrificava al D io F id io : i l 
f e i t imo era la f e d a de' p-efeatori: l ' o t t avo fi f a g r i . 
ficava folennemente alla Dea Mente : a ' nove c e . 
l ebravano la gran f e d a di Veda : l 'undecimo e r a 
confagrato alla D e a Matura ; negl ' Idi c era la fe -
l l a di Giove invincibile : a ' v e n t i invocavano S o m -
m a n o : il ventefiinofecondo pattava per un giorno 
funei to ; alli ven t i t ene correva la feita degli Dei 
L a r i : a ' ventot to quella del D o Qui r ino : ed a 
t ren ta fi celebrava la f e d a di E r c o l e , e delle 
tfc in un medef imo T e m p i o . 

G ì * . 
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GIULIA , F a n i g l i a , che pretendeva di f r a r 1 o r ig i . 

ne da G i ù ! -> figliuolo di E n e a , e per via di elfo 
dalla D : a V e n e r e . Si t rovano delle medaglie di 
quella f a m ì g l i a , le quali tengono nel rovefc io ut» 
È n e a , c h e porta fui braccio finiftro i l buon n o . 
i n o di A n c h i f e , e nella delira il Palladio , cam-
nvnando a gran palli , come uno che fugge . II 
figliuolo d i Giu lo non fuccedette al padre nel R e -
gno , ina n e l fornmo Sacerdozio, e rrafinife nella 
fua f a m i g l i a quella pr ima dignità della Rel igio-
ne , di cu i g l Imperatori Romani fi fecero fempre 
o n o r e , c o r n i n e fuccedendo aiie ragioni d e ' G i u l j t 
che p r e f e r o il t i tolo di Romano Pontefice . 

GWLIAN t : i Luperci più antichi Sacerdoti d i Roma 
erano d i v i » in tre Collegi, di_ Fab j , di Quinti ita-
n i , e di G i u l i a n i . V. lepsrci . 

GIULIO C e f a r e . V. Cif.i te . 
GIULI, figliuolo di E n e a , è Io teff» che Afcan io . 

Scrive V i r g i l i o , che nella notte del l ' incendio di 
Tro ja n o n fapend» rifolverli E n e a , ed Anchife a 
prender l a f u g a , Venere, fece comparire a ' l o r oc-
filli un p rod ig io , che li fece murare opinione . 
„ Sul c o r p o del giovanet to Giulo v e d e m m o , d i -
„ c' E n e a , rifplendere una leggiera fiamma , che 
„ gli ti r a g g i r a v a intorno alla f ron te , ed a ' c a -
„ pe l l i , c i forprefe il t imore , e nel turbamento, 
„ in cui c i t r o v a m m o , voleffì n o accorrere in fuo 
„ foccor fo . e procurammo di e l l in 'uere con ac-
, , qua q u e l l a fiamma celelle . M i Anchife fo r a r e . 
» fo da q u e l l o fiiettacolo, ed allegro del prefagio» 
„ pregò a g l i D; i di confer i t i te lo con qualche al-
„ t ro f e g n o favorevole ; ed incontanente fi udì a 
„ f u i l i r a u n gran lampo , ed il tuono . 

GIUNA T o r q a a t a , Veitale di una virtù degna de j l i 
ant ichi t e . n p i . dice Tac i to ( . i ) , la quale f u ono . 
rata dopo l a fua mor ie di un pubblico mTOU.'nea-
m , in cu i f u ch iamata protettr ice c e l e f t ; . Gaio 
Silano f u o f ra te l lo f.-oconlole di Afia effendo Ul -

to 
r —•— , -, • 

(a) V i r g o l ' r i fcx f a n f l i m o n i a r , 
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i o accufato di peculato , non venne gafligato irf 
confiderazione delle v i r tù di fua forella . 

GIUNONE , figliuola di Saturno C di Rea , forella di 
Giove , di Ne t tuno : di P lu tone , di V e r t a , e di 
Cerere . Dicevano i S a m j , eh* era na ta f ra elfi . 
e quelli d 'Argos loro contendevano quert ' onore . 
Comunque iiali la cofa ira i fopranoomi locali di 
G iunone , i più famoii f o n o quelli di Santa , e di 
A r g o l i a . Fu a l l e v a t a , fecondo O m e r o , d a l l ' Ocea-
n o , e da T e t i fua mog l i e , e fecondo altri da E u -
bea , fVjrfinna , ed Acrea figliuole del fiume Arte, 
rione . Altri d x o n o clic fu rono le Ore che li p re-
fero cura della fua educazione . 

s ' i n n a m m o r ò Giove di fua forella Giunone , 
ed ingannolla t rasformandol i in un buccolo . V . 
Cuccalo. La fposò jioicia colle folile fo rma l i t à , e 
le loro nozze vennero celebrate , fecondo Diodo-
r o , fui terr i tor io d e ' G n o l I ì , vicino al fiume T e -
reno , dove li vedeva ancora a temilo fuo un T e m -
pio mantenuto da 'Sace rdo t i del pae l e . Per r e n d e , 
r e queite nozze più fo l enn i , G iove ordinò a M e r -
curio d ' i nv i t a rv i tutti i D e i , tutti gli u o m i n i , e 
tutti gli a n i m a l i . Tu t t i vi fi p o r t a r o n o , f c o r c h è 
la N i n f a Chelone , che ne tu gaftigata . V. Che. 
Ione , Tartaruga , G iove , e Giunone non v ide ro 
in mol to buona armonia efiendo in continue c o n -
t e f e , c diffapori inìieme . Giunone con tendeva 
fpelfo con G i o v e , e quelto la b a t t e v a , e la m a l -
t r a t t ava in tu t te le maniere , fino a forprender la 
una volta f r a ' l C i e l o , e la T e r r a con- una ca-
tena d ' o r o , met tendole u n ' i n c u d i n e ad ambi i 
p i e d i . Vulcano per aver voluto l ibe ra r l a , fu ge t -
tato con un calcio dal Cielo in terra . V. Vulca-
no. L a propendono che avea Giove per tu t te le 
morta l i bello fufei tò fovente la ge lof ia , e l ' o d i o 
di Giunone . M a i Mitologi dicono che anche la 
Dea diede delle occaiioni di collera al mar i to , 
non fedamente col fuo ca t t ivo t emperamen to , n u 
eziandio con qualche raggiro amorofo , c l ù ebbe 
col Gigante E p t i m e d o n t c , e con molt i al tr i . C o n -
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fp i ró elfo ancora con Ne t tuno e Minerva per de -
tronizzar G i o v e il forili dabile Briareo , la cui 
fola p r e f enza a r r e d ò i rei difegni di Giunone , 
e de* f n o i aderent i . Giunone perfeguitò t u t -
t e le a m a n t i del mar i to , e tutti i figliuoli , 
che n a c q u e r o da effe . V. Ercoli, Io, Eur.fa , 
Senile, Platea. Dicefi che in generale odiaf fe 
tu t te le d o n n e g a l a n t i , e per q u e l l i vogliono che 
N a n a a v e f f e v ie ta to ad effe iurte fenza eccezzio. 
ne il c o m p a r i r e g iammai ne 'Templ i di G i u n o n e . 
A ig iugne l a lleffa favola che vicino ad Argos 
c era u n a f o n t e , dove ogni a n n o fi l avava G i u -
none , e v i r i to rnava vergine . V. Canata. 

N o n v a n n o però d ' a c c o r d o circa i figliuoli di 
G iunone . Ef iodo gliene affegna qua t t ro , cioè , 
E b e , V e n e r e , L u c i n a , e Vulcano , ed a l t r i v i 
a g g i u n g o n o Mar te e T i f o n e . D i più allegorizza-
no que l le g e n e r a z i o n i , dicendo , che Giunone di-
venne m a d r e di E b e , mangiando delle lattuche ; 
di M a r t e , toccando un fiore ; di T i f o n e , facendo 
ufeire de ' vapo r i del la T e r r a e da lei ricevuti nel 
f e n o . V . Vulcano, Marte, Tifone, Ebe, All'iva, 
A'¿e. 

S iccome davaf i ad ogni De i t à qualche attr ibuto 
par t ico lare , cosi a Giunone erano foci,-:; in par-
ie i R e g n i , g ì ' I m p e r i , e le ricchezze ; quindi è 
che n e o f f e r ì a l ' a r i d e , {e voleva darle il premio 
della bel lezza . Supponevano eziandio che aveffe 
cortei u n a cura par t icolare degli abbigliamenti 
ed o r n a m e n t i del le donne , che nelle fue f ia-
tile fi v e d e v a n o tempre i capelli meff i con tutta 
l 'aggi ulta t e z à a . D icevano come una fpezie di prò . 
\ e r b i o c h e l e acconc ia t i c i p refen tavano lo fpec-

• ch'io a G i u n o n e . l ' refedeva a' m a t r i m o n i , alle 
nozze , ed a ' p a r t i . V . Lucina, daga, Pronuba, 
Op:*en:a , Domiduca . Prefedeva ancora alla mo-
neta , c v e n i v a de t ta perciò Iuno li anela. 

T i il t u t t e le Divinità del Paganef imo , non ve 
n era a l cuna , il culto della quale foffe più folen-
6 - = r ' ù s e r i a l m e n t e fpario di quello di Giuno-

ne 

G I Ù 1J5, 
n e . La ftoria de' preteli prodigi da effa f a t t i , 0 
delle vendet te prefe delle perfone che aveano 
ofato ¡prezzarla , o pure paragonarti ad e f fa , ave» 
ifpirata t an ta paura , e tan lo r i f p e t t o , che nulla 
fi trafeurava per acchetarla , e per addolc i r l a , 
quando credevano di averla offefa . Il fuo cu l to 
non era r i f t r e t t o nella fola E u r o p a , ma avea pe-
ne t ra to nell ' Afia , f i n a l m e n t e nella Siria , n e l . 
l ' E g i t t o , e ne l l ' Impero di Catagine . Si t r ovava -
n o da per tu t to nel la Grecia e ne l l ' Italia de ' 
T e m p l i , degli oratori , o degli altari dedicati a 
quella D e a , e ne' luoghi confiderabili ven ' e r a n o 
mol t i ; ma part icolarmente veniva venerata in 
Argos , in Samo , ed in C a r t a g i n e . 

La Giunone di Argos viene cosi deferirla da 
Pau tan ia . E n t r a n d o nel T e m p i o fi vede fopra u n 
t rono la f la tua di quella D e a di una grandezza 
(I raordinar ia , rutta d ' o r a e di a v o r i o , con fopra 
il capo una c o r o n a , fulla quale fi veggono le 
G r a z i e , e le O r e . T iene in una m a r o una me la 
g r a n a t a , e ne l l ' a l t r a uno f ee t r ro , fulla f o m m i t à 
del quale evv i un cucculo , alludente il tu t to a l -
le favole già defer i r le . Si vedeva nel T e m p i o di 
Argos la u o r i a di Cleobi , e Bicone rapprefentuta 
in m a r m o . V. Cleobe, Biiar.e. N o n venne a p r in -
cipio rapprefentata in Argos Giunone , che con 
una femplice colonna ; perchè tut te le pr ime f l a -
tue degli D e i confif tevano in pietre i n f o r m i . N o n 
c ' e r a chi efigeffe maggior r i fpeno nella Grecia , 
quanto le Sacerdote®; della Giunone |dl Argos r 
e ' 1 loro facerdozio ferv iva a fegnare l ' e p o c h e 
principali della Storia G r e c a . Aveano cura co te -
i le Sacerdotelìc di refferle delle corone di una 
certa erba , che nafeeva nel fiume Ader tone , tu l -
l e fponde del quale era il T e m p i o i e colle m e . 
defime erbe coprivano anche il fuo a l t a r e . L ' a c -
qua di cui fi f e rv ivano per li f a g r i f u j , ed i m i -
f ier i fegreti fi at t igneva dalla fon tana E leu te r i a , 
c h ' e r a poco difcotla dal T e m p i o , e non e tà p e r . 
jneffo l ' a t t ignerne a l t rove . Stazio n«l L i b r o I V . 
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della Tebaide v . fiej. favel lando della Giunone di 
Argos dice che fcagliava il f u l m i n e ; m a e folo 
f ra gli a n t i c h i , che le abbia data quella f a c o l t à . 

La Giunone di Samo fi vedeva nel fuo t empio 
oon una c o t o n a fui capo ; e perciò veniva ch ia-
ma ta Giunone R e g i n a . Nel r imanente era coper-
ta di un g ran velo dalla ic: ta lino a' piedi . V. 
Tenea , ed Admeto figliuola di Eur i l l eo . 

La G iunone di Lanuvio in Italia veniva d ive r -
famente rapprefentata . " La vol l ra Giunone tu -
„ telare di Lanuvio , diceva Cot ta a Vellejo , 
„ ( leggiamo nel Lib. 1. di Cicerone di Naturi 
„ beorum J , non fi preienta dinanzi a voi , n è 
„ meno in fogno , fe non col la fua pelle di capra, 
„ la fua picca , ii fuo piccolo feudo , e le (us 
„ fcarpe ripiegate in punta d i n a n z i . „ V. S o f f i t i . 

Per o rd ina r io e dipìnta come una Matrona che 
tiene della maei la , alle v o ' t e con uno* feertro in 
mano , o pure una picca ed una corona raggiata 
fui capo . T i e n e preffo di le un p a v o n e , fuo uc-
cello f a v o r i t o , che non fi t rova mai con alcun 
altra Dea. L o fparviere , e '1 papavero l ' e r a n o con-
faci ati , ed accompagnano alle vol te le fue Itatue. 
Gli Egizi le aveano dedicato I' avoltojo . N o n le 
fagri t ìcavano mai vacche 1 perchè nella guerra de ' 
Giganti con t ro i D e i , Giunone fi era nafcolla in 
E g i t t o fo t to la^figura di una vacca . Il d i t tamo , 
il papavero , e '1 granato e rano le piarne ordina-
rie , che i Grec i le o f f e r i v a n o , ne adornavano i 
fuoi a l t a r i , e le fue immagini . La vi t t ima più 
ordinaria c h e le f3grificavano era un ' agnella ; 
nulla o l íante però nel p r imo g i o r n o di ogni mei« 
le immolavano una scrofa . 

Davano a Giunone diverfi f o p r a n n o m i , alcuni 
local i , ed a l t r i preli da qualche qualità , 0 a t t r i -
t iuto. A no i bal lerà il nominarl i in quello luogo, 
r i t rovandotene la fpiegazione ne ' fuoi articoli par-
ticolari . 1 nomi locali fono Ammonia , Acrea , 
Arg iva , o Argo l l a , Albana , Candrena , Citeronia, 
L i p r a , D u l i a , Gabia , Imbraiia , L i c i n i a , L a c e . 
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¿emonia , Olimpica , Pelafgia , Ta lchin i« , » T i , 
t l a . Gl i a l t r i nomi e rano Egafaga , A e r i a , B o a . 
pide , Bunea , Calendaride , Caprot ina , C inx ia , 
E q u e f t r e , Februa le , Gamella o Nuziale , E n i o -
ea , O ['¡genia, Pronuba, Pa r t enone , Prodomia . C h e -
t a , Telia , Sororia , Reg ina , Lucina , Giuga , 
N a t a l e , Quir i ta , Fluonta , Populonia , Matura , 
Conferva t r ice o Sofpi ta , Moneta , T r o p e a , Placida, 
e Zigia. Quanto al nome di G i u n o n e , der iva d i -
ce Varrone , dalla parola juvare; ed ha per con-
fegue iua la llelfa et imologia che quel lo d i G i o -
v e , Juvans pater. 

C i u s o s i , cosi chiamav3nli i Geni particolari del le 
donne , pel r i f l e t to che profeffavano per la D e a 
Giunone . Ogni donna avea la fua G i u n o n e , cò -
m e ogni uomo avea il fuo Gen io . R i t r o v i a m o 
mol t i efempli di quelli Giunoni G c n j delle d o n -
ne nelle antiche U d i z i o n i , che fono Hate raccol-
te ; e per non ci tarne che un folo efempio , lo 
veggiamo in un monumento dedicato alle Ve r t a -
le Giunia Torquara , di cui abbiam parlato , in 
cui fi legge : Alla Giunone di Giunia Torquara ce-
lefte Pro te t t r i ce . F ina lmente le donne g iuravano 
per le loro G i u n o n i , come gli uomini per li l o -
ro G e n j . 

G i u N o s i e , F e d e di Giunone tn R o m i . 
GIUNOHIO, foprannome dato a G i a n o , per eSère 

ftaro q u e g l i , che introduSe in Italia il culto d i 
Giunone , dal che venne anche detto figliuolo d i 
quella D e a . 

GIUOCHI, fpe t tacol i , che la Rel igione avea r e n d u t i 
facri f ra i G r e c i , e f ra i R o m a n i , nè v e n ' e r a 
alcuno , che non forte dedicato a qualche D i o in 
part icolare , 0 pure a molt i inficine . Fuvvi a n -
che un decreto del Senato , che ordinava che i 
giuochi pubblici f o d e r o feinprc dedicati a l la D i -
v in i tà ; nè fi dava mai principio alla fo len i l l t i 
clic dopo aver otferti de' fagrinzj , e fa t te a l r re 
cer imonie religiofe ; e la loro ifti tuziòné ebbe 
t empre p«r m o t i v o , a lmeno in appa i snaa , la r e -
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)ig:one , e qualche obbligo di pietà . V e r o è che 
t i avea a l t r e t t an t a parte la Politica , mentre gli 
eferciz j di coiet t i giuochi fervevano per ordinario 
a due lini : da una parte i Greci acquidavano fin 
dalla p r i m a giovanezza l ' u m o r e marz ia le , e con 
c iò li r e n d e v a n o atti a tutti gli efercizj mi l i tar i ; 
o dal! a l t r a li rendevano più d i f r o d i , più snel l i , 
più r o b u f t i , eflendo ani quelli eferciz; ad accre-
fcere le f o r z e del corpo , ed a procurare una fa-
n i t i v i g o r o f a . E r a n v i t re forte di efercizj , cor-
fe , c o i n b a t n m e n t i , e fpe t tacol i . Le prime chia-
mavanf i g iuoch i EijueJìri, o Curali, e confilleva-
n o in co fe che fi facevano nel Circo dedicato a 
N e t t u n o , o a l S o l e . I fecondi chiamavano Ago-
rah, ed e r a n o compofti di combait imenti e"di 
lutta , t a n t o di uomini , quanto d i animal i af lue-
fa t t iv i ; e q u e l l i facevanli nel l 'Anfi teatro dedicato 
a M a r t e , ed a Diana . Gli ultimi erano giuochi 
Scenici , c h e confi l levano in Tragedie , C o m m e -
d i e , e S a t i r e , che rapprefenravanfi nel T e a t r o in 
onore di B a c c o , di Venere , e di Apollo. I giuo-
chi pr incipal i de ' G r e c i , e de' Romani , erano - l i 
o l i m p i c i , i P i t j , i N e m e i , e g P l f t m i c i . Gli altri 
m e n o conf iderevol i erano i Pirrici , i Mepalcfi, gii 
Aziaci , gli Apol l inar i , i Capitolini , quelli di C e . 

que l l i del circo , gli l iquef i t i , i F l o r a l i , 
r i l lelal l ici , i G i u v e n a l l , i G ie ron ic i , quelli del-
la g ioventù , quel l i degli ammogl ia t i , i Ncronia-
n i , i P l e b e i , i R o m a n i , i T r o j a n i , i Secolari , e 
finalmente i Funeb r i . V. i nomi particolari di col. 
t e d i giuochi nel loro luogo. Defcr ive Omero nek. 
la Iliade i g iuoch i , che fece Achille nella m o n e 
del tuo c i n i c o Patroclo ; e nella Odiflea diverti 
altri predò i Popoli della Feacia , nella Corte di 
Alcinoo , in I taca ec. Virgil io anch' elfo fa cele-
brare de g iuoch i da E n e a al fepolcro di f u o n a . 
drc A n c h i f e . 

GIURAMENTI. . G i o v e prefedcva a ' g i u r a m e n t i ; e per-
ciò v e n i v a c h i a m a t o Giove d a ' g i u r a m e n t i . U n o 
S E P ' * ÌOOIUIB e i a i l g i u r a t e p e r G i o v e PIÈTRA 
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fer Deum lapidea. Ne l l a Città di Olimpia fi v e -
deva Giove col f u lmine in mano in at to di ¡ca-
g l ia r lo cont ro co loro che violalfero i g iuramen-
ti . 1 Dei medctimi giuravano per le acque Sli-
g ie : e 'I g iu ramento era inviolabile . V. Giura, 
mento, Ftgie, Stige. 

GIURAMENTO. Il g iuramento fo lenne degli Dei e r a 
per le acque Sripie . N a r r a la Favola , che a v e n -
do la V i t t o r i a , figliuola di S t ige , foccorfo Giove 
con t ro i G igan t i , comandò per a t to di r iconofcen-
z a , che i Dei giuralTero per le fue acque , e c h e 
»e ma i fpergiuralfero , Tederebbero privi di v i ta 
e di fen t imento per lo fpazio di nove mila ann i 
fecondo Servio fui V i . L ib ro dell' Ene ide , il q u a -
le rende ragione di q u e d a favola col d i r e , e h ' « f -
Xendo i Dei beati ed immor ta l i giurando per lo 
S t ige , eh' è un fiume di meft izia e di dolore , co -
m e per una cofa ad elfi to ta lmente contrar ia , v i e -
n e ad edere un g iuramento per efecrazioiie. Rac -
con ta Efiodo nella tua T e o g o n i a , che quando a l -
cuno degli Dei ha ment i to , Giove manda Ir ide 
per recare dell ' acqua della Stige in un vaio d 'oro, 
fui quale il men t i to re dee giurare ; c s ' è ¡pergiu-
r o d a un anno fenza vira , e lenza m o v i m e n t o , 
m a per un anno cosi grande che contiene m o l t i 
mi l ioni d ' a n n i o r d i n a r ; . Diodoro di Sicilia fc r i -
v e , che nel T e m p i o degli Dei Palici in Sicil ia 
andavaf i a f a r e i g iurament i appartenenti a l le m a -
ter ie più important i , e che il gadigo feguitava 
femore da vicino gli ¡pergiuri . Si fono vedute , 
d i e ' e g l i , delle perione u l t i m e cieche , e la per-
fuafione iinprelta del la ¡everità degli Dei che v i 
abi tano fa , che li finifeano i maggiori litigi col 
fo lo giuramento f a t t o in quedo ' l ' e m p i o : né c ' è 
e tempio che alcun g iuramento f a t t o colà fia ma i 
fiato v io la to . 

I Romani g iuravano per gli D e i , e per gli E -
roi polli nel numero de' Semidei , par t icolarmen-
te per le corna di B a c c o , per Q u i r i n o , per E r -
c o l e , per C a d o r e , e Polluce . Il g iuramento per 
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C a f t o r e fi e fp r imeva con quef ta parola ECAFIORT 

p e r Pol luce Edefol, per Erco le Herclc , o v v e r o 
fifeherde. Offerva Aulo Ge l l io , che il g i u r a r n e ^ 
f o per Caf to re e Polluce f u introdotto nella irti-
e iaz ione a ' mif ter i E l e u f i n i , e che di là pafcò i a 
u fo ord inar io . L e donne giuravano più comune« 
m e n r e per Caf tore , e gli uomini per P o l l u c e . 
G iu ravano eziandio per le loro Giunoni , corner 
gli uomin i per gli loro G e n j . Sotto g ì ' Impera r t e -
l i V adulazione introduffe 1* ufo di giurare per la 
l o r o f a l u t e , o pel lo ro G e n i o . N o n volea l 'offrir-
l o T i b e r i o , feri ve Suetor.io ; m a Galigola iacea 
«norire chi r icufava di fa r lo ; ed a r r i v ò fino a 
quef to ecceflo di pazzia , di comandare che li giù-
raf fe i>er la falute e per la buona f o r t u n a di q u e l ' 
be l c a v a l l o , che avea ftabilito di f a r fuo Col lega 
n e l C o n i o l a r o . 

OIUSIIZIA ; i Greci han divinizzata la Giuftizia Tor-
i o il n o m e di D i c e , o di Aftrea ; ed i R o m a n i 
n e hanno coftituita una Divini tà diverfa da T e -
m i . La dipignevano , fecondo Aulo Gel l io , co -
m e una vergine con una guardatura terr ibi le , col-
la meft izia negli o c c h i , m a che non avea n è del 
vi le , nè del fiero, e che confervava infieme con 
un* ar ia fevera mol ta dignità . I Greci dell ' età 
mezzana la tapprefen tavano come una donzella 
t enen te una Dilancia in una m a n o , ed una fyada 
nuda n e l l ' a l t r a , per dinotare che la G iu f t i z i anon 
dif t ingue p e r f o n e , e che ugualmente premia , e 
g a f t i g a . Dice Ei iodo, che YaGiuftizia figliuola di 
G iove ila at taccata al fuo t rono nel C i e l o , e gli 
dimanda vendet ta tu t te le v o l t e che offendiamo 
le fue leggi . Arato ne ' fuoi Fenomeni f a un ri-
t r a t t o ancor più mirabi le della Giust iz ia , dicendo 
e d e r e una D e a che converfava nell ' età dell oro 
fulla te r ra g iorno e notte in compagnia degli u o . 
min i di ogni età , di ogni f e d o , e d1 ogni condi-
t o n e , infegnando loro le fue l egg i . Durante l'età 
d ' a r g e n t o non potè più farli vedere fe non la not-
t e ì e come in fecreto r improverando agli uomii. 

ni 
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ni la lo ro infedeltà • ma l ' e t à di b ronzo 1 ha co -
« r e t t a per la molt iaidine de' delitri a r i t i rar« nel 
Ciclo . Augudo fece edificare un T e m p i o alla G i u -
li rzìa in R o m a . 

GIUVURS«, figliuola di Dauno e forel la di T u r n o 
R e de' R u t u l i . G iove per p r emio de' f avo r i che 
avea ricevuti da quef ta bella N i n f a , la inalzò a l 
pol lo delle Divini tà i n f e r i o r i , e l e diede l ' i m p e -
r o fopra gli (lagni , ed i piccoli fiumi d ' I t a l i a . 
G iu tu rna (J) ¡(trutta da G i u n o n e , che T u r n o ed 
E n e a doveano t e rmina r la guerra con un duello, 
e che fuo f r a t e l lo fuccumberebbe quando il c o m -
ba t t imento feguide , fi mife f r i i Soldati fot to la 
f igura di un guerr iere , e ftuzzicolli a rompere i l 
f r a n a t o . M a vedendo c h ' E n e a fi avv ic inava a 
T u r n o , m o n t ò fui ca r ro del f r a t e l lo , e lo to l te 
fubi ro dalla prefenza di E n e a . Ma non avendo 
quefto potuto impedire il c o m b a t t i m e n t o , n è tal-
va r e il f r a t e l l o , difperata andò a gerrarfi nel fiu-
m e N u m i c o , e Giove molto a compaltione del la 
fua a m a n t e , la cangiò in una fon te del tuo n o m e . 
Per veri tà Giuturna era una fontana del Laz io 
«he met teva capo nel fiume N u m i c o , l 'acqua del 
quale era (l imata falutevol i f l ìma. Si va l evano per 
ordinar io di quel t ' acqua per li fagriiizj in part i-
«olare per quelli di Vel ia , ne ' quali era v ie ta to 
l ' adopera rne al t ra ; e fi ch i amava t acqua ver -
ginale . 

©1UTUP.NX, al t ra Divini tà R o m a n a , che s i nvoca , 
v a , dice V a r r o n e , quando fi credeva di a v e r b i -
fogno di aiuto in qualche imprefa : e quella pa -
rola fp iecava lo ( ledo che Adiatrice. Veniva a n -
cora coniiderata come Dea della fanità ; e f o r t e 
fa rà la del ta che la forella di T u r n o . Avea u n 
T e m p i o in Roma nel C a m p o di Mar te . 

GIUVENTA , D e a della G ioven tù , che i Greci ch ia -
mavano Ebe . Servio T u l i o fece me t t e re la 
ftatua di G iuven ta nel Capitol io ; m a quando i l 
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vecchio Ta rqu in io fece edificare il T e m p i o dì 
Giove Cap i to l ino , per cui dovè demolire i T e m . 
pli delle a l t re Divini tà , il D io T e r m i n e , e 
la Dea Giuventa , al dire di Liv io , fecero co-
nofcere con molt i fegni , che non volevano la -
ic ia re quel luogo , in cui venivano onorati . M a r -
co Liv io , elTendo Ccnfore , fece ergere un primo 
T e m p i o a Giuventa , e dopo una vittoria che ri-
po r tò cont ro Àfdrubale , effendo Confo le , n e fece 
fabbr icare un fecondo . 

GLADIATORE. N e ' p r i m i t e m p i , che ci fono noti dal -
la ftoria profana , correva l ' u f o di fagrificare gl i 
f c h i a v i , o prigionieri di guerra a l le ombre degli 
uomin i grandi , che e rano mor t i in battaglia . 
Quindi Achille in Omero (a) fagrificà dodici gio-
vani Tro iani a l l ' o m b r a del fuo amico P a t r o c l o , 
ed in Virgilio {¿) Enea mandò parimenti d e ' p r i -

Sionieri ad E v a n d r o per fagriflcarli ne' funera l i 
i fuo figliuolo Pallante . Pofcia s ' immolavano 

degli fchiavi ne ' funeral i delle perfone di condi-
z i o n e . Pure ficcome parve barbaro il trucidarli 
come beflie , f u ftabilito che combattet tero gli un i 
con t ro gli a l t r i , e che faceffero ogni sforzo per 
f a lva re la propria v i t a , e per levarla all' a v v e r . 
fario : quefto parve meno i n u m a n o , perchè final-
m e n t e potevano evi ta te la m o r t e , e non dovea. 
n o prendertela che cont ro se medefimi , se non 
la sfuggivano . Quef to fece che la profeffione di 

Sìadiatore d iven tò un' a r t e ; e vi f u rono de' mae-
ri per quef to che infegnavano a batterti , vi fi 

f a c e v a eferc iz io , e i e ne coft i tuirono giuochi pub-
blici . I Gladiatori fervivanfi o rd inar iameme di 
due fpadc , o pugnali ( c i , a t taccandol i , e difen-
dendoti ugualmente a due m a n i . N o n li può elpri-
m e r e la rabbia colla quale cof toro combattevano, 

ed 

(a) Iliad. lib. s s -
(b) iEneid. lib. j t . 
tei Gladius , Spada, fanale da ini deriva li 

parola di Gladiatore. 
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ed il fu ro re che avea il popolo R o m a n o di ve -
der perfone a coprirti di piaghe, e di fangue , ed 
ammazzarti fovente 1' un 1' a l t r o nel mezzo del-
l ' a r e n a . Dice Cice rone , che per iflabilire i r a -
gli uomini un divert imento cosi i n u m i n o quan-
t o quello de' Gladia tor i , fi dovet te dillruggere i l 
T e m p i o della Mifericordia . Dicono che fi o l l e , 
r i v a a Giove del fangue de ' G l a d i a t o r i . V . Ciao. 

GLAUCB , madre della terza Diana , e moglie di Up i 
al r iferire di C i c e r o n e . 

GLAUCE . f u pure una delle cinquanta N e r e i d i . 
GLAUCE, figliuola di Creante Re di Cor in to , f u 

a m a t a e fpofatz da Giafone in pregiudizio di Me-
dea . Q.ielta per vendicarti della r i va l e , le man-
d ò in dono una velie , ed una corona avve lena-
t e . Appena toccò la vede il corpo di quella in-
felice , che fi tenti divorare da una fecreta f iam-
m a . " Si vede , che E u r i p i d e , (o) la fchiuma fui-
„ le labbra , gli occhi mezzo mor t i e torbidi, t u t -
„ t o il corpo impallidito e get ta orribili ftrida .... 
„ La corona che le circonda il capo getta un v o r -
„ rice di fiamme . Glauce tut ta circondata dal 
„ fuoco fcuote la fu i capigliatura , e procura di 
„ cavarne la corona fa ta le ; m a ogni sforzo è v a . 
„ no , e più che f a , più fi raddoppia la fiamma : 
„ il faneue mefcola to col fuoco le inonda la f ac -
„, eia , le carni flette cadono come gocce ardenti 
„ di una t o r c i a , le otta ref lano feoper te , e d iven-
# , ta un cadavere inf iammato . I n cotal guifa la 
„ miferabi le Principefia fof f re la pena dovuta a'i-
„ la infedel tà di Giafone „ . T u t t o fi riduce a 
d i r e , che Glauce fu avvelenata dalla gelofa M e . 
dea . 

Gì .au tonoma , una delle cinquanta N e r e i d i . 
GLAUCO , D io mar ino figliuolo di N e t t u n o , e di N a i -

de , o fecondo altri di Antedonc, e di Alcione , 
o v v e r o di E u t e a , e Polibio figliuolo di M e r c u r i o , 

f u 

(a) I n Medea A&. V . 
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tu un f a ino to pefcarore' della C i t t ì di Anteion 
nel la Beozia . Avendo un g io rno polli ful l ' e rbe 
della fpiaggia i p'efei che avea pref i , fi avvide che 
tutti facevano gr3n moviment i a fegno di lanciar-
fi tutti in m a r e . N o n dubitando Glauco che co« 
t e l i ' e r b e non averterò qualche qualità particola-
r e , volle f a r n e la fperienza egli medef imo , onde 
i che fe n e mife in bocca , e n e m a i l i c ò . Ma a;i. 
pena n ' ebbe inghiot t i to , che fenti il fuo cuore e 
le fue vifeere a palpitare , fcrive Ovidio , e gii 
venne un dcliderio cosi grande di cangiar na tu ra , 
che non potendo r e n d e r v i , fi gettò nel mare , L ' 
Oceano e T e t i lo fpoglìarono a i tut to ciò che avea 
di te r re i l re e di mor ta l e . e lo ammifero nel nu-
m e r o degli Dei m a r i n i . Filoltrato cosi deferivo l i 
fua figura . „ La fua barba t umida e b i anca , i 
, , fuoi capelli fpeilì che gli ondeggiano filile fpal . 
„ l e , le fopraciglia pure folte , e che fi comba-
„ ciano in guifa che fembrano un ciglio f o l o , le 
„ braccia fono fat te in una maniera a t ta al nao-
» to , il petto è coperto di alga mar ina , il ven-
« tre rtretto , e tu t to il r imanente del fuo corpo 
„ t e rmina in pe fee , la cui coda fi ripiega fino àl-
„ le r e m . Gl i alcioni gli vo lano tutti a l l ' i n t o r n o ; 
„ vale a dire che Glauco avea la f o r m a di un 
„ T r i t one „ . Aggiugne Ateneo , che Glauco s ' i n -
m i n o r ò di Arianna , quando f u levata da Bacco 
n e l l ' I f o l a d i D i a ; che Bacco per gaf t igar lo , lo 
legò con de ' (armenti di vi te , da' quali t rovò poi 
il mezzo di l iberarl i . Quello Glauco era un bravo 
pefcarore che fapea ben nuotare ; e ficcome (lava 
lungo t e m p o n e l l ' a c q u a , cosi diceva per conciliar-
li della e l l i m a z i o n e , che in quel tempo avea 
delle c o n v e n z i o n i colle Deità m a r i n e . Con t a t -
r n f ? a , b i , i t à F " à fillalmente li a n n e g ò . ed 
al lora f u de t to che i Dei mar in i 1' aveano a m . 
meffo af fa t to nel la loro compagnia . La Cit tà di 
Antedone parve r e l h r n e "erf i iafa , e gl ' innalzò un 
T e m p i o , e gli offer ì de' fagriiiz). Il (ito dove m o -
r i era d ivenuto ce lebre , e Paufania dice che in 
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Antedone « vedeva il fallo di Glauco , cioè il luo-

go , da cui fi era gettato in mare . Col terppo vl 
f u anche un O r a c o l o , il quale veniva fòven e 
eonfu l ta to d a ' m a r i n a i - Sono f ia te aggiunte del.e 
a l t r e f a v o l e a quella di Glauco: quello f u quegli 
fecondo Diodoro S ic i l i ano , che apparve agli Argo-
naut i f o n o la fo rma di un D io marino . c e l i e lo-
r o predine mol te cote, che dovean oro fuccedere 
ne l la Colchide . Eur ip ide nel fuo Oreftc al ien Ice 
• h ' epli e r a l ' i n t e rp re t e di N e r e o , e che predice, 
va l ' avveni re . D a Glauco , dice un a l t ro Auto-
re , Apollo IlelTo apprefe 1' a t t e di predi te le c o . 

GLAUCO ^ f ig l iuolo di Minoffe fecondo R e di Creta , 
e f r a t e l l o di A n d r o p e o . 

GLAUCO , figliuolo di Sififo e di Merope una delle 
At lan t id i , e padre di Bellerofonte uno degli Argo-
naut i . Ne 'g iuoch i f u n e b r i , che celebrarono per la 
m o r t e di Vel ia , ebbe la difgrazia di elTere pellaio 
fo l to i piedi de 'cava l l i . Virgi l io nel U b . 3- «11« 
Georg iche attribuifee la fua m o r t e ad al t ra cagio-
n e . Supponendo Glauco di rendere le fue cava ® 
più f o r t i , e più leggiere a l la corta , non volle 
p e r m e t t e r e , che venilfero coperte dagli felloni , 
e ne f u punito da Venere , che rende que l le 
cavalle così f u r i o f e , che r i d u f t r o in pezzi il p ro -
pr io p a d r o n e . .. . 

GLAUCO, figliuolo d ' I p p s l o c o , e nipote di Sel lerò-
f o n t e , fu uno de 'capi de L i e i , che folto il co-
mando di Sarpedone vennero in foccorio de 1 ra-
m n i . Suo padre nel mandar lo a T ro ia gli a v e a 
«•accomandato fopra ogni a l t ra cofa , dice Omero1, 
d i non perdere alcun occafior.e di i egna la r f i , d i 
forpalfare in valore , ed in generofita gli b r o i 
p iù ce lebr i , e di non d i fonotare con qua lche vi i -
t à i fuoi iilultri a n t e n a t i . Effendof iavanzat i Glau« 
c o , e Diomede f r a le due a rma te per una fingo, 
i a r ba t t ag l i a , volle Diomede avant i di c o m i n c i a , 
r e il combat t imento fapere chi folte il fuo n e m i -
s o , e quando teppe ebe Glauco e ia il nipote di 

Bel-
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Bel lerofonte , la famiglia del quale avea il dir i t i 
t o del l 'ófpi ta l i tà con quella di T i d e o , depofc la 
fua afta a t e r r a , abbracciò Glauco con tut te le 
dimotlrazioni d ' una vera amicizia : e non volen-
do più comba t t e re cont ro di lui , convennero d i 
evitarli nel la mifchia del combat t imento . M a , 
diffe D i o m e d e , pr ima di l a f c i a rc i , cambiamo le 
a r m i , aff inché le due a rma te conofcano che ci 
g lo r i amo d ' el tere amic i . Allora Giove aumentò 
i l coraggio a G l a u c o ; cangiò le arat i con Dio tne . 
de , diede del le a r m e d ' oro per a rme di b ronzo , 
delle a r m e c h e va levano cento b u o i , per a rme 
che non ne v a l e v a n o che nove , donde è venuto 
il proverbio ; . /uefto è il baratto di Clauco, e di Dio. 
mede, quando vi è troppa difuguaglianza ne ' cam-
bi . M a Glauco efegul in quefto l ' o rd ine , che fuo 
padre gli a v e a dato di fuperare in general i tà tutti 
gli E r o i . G lauco f u uccifo poco tempo dopo ir* 
quefta medef ima guerra , ed E n e a lo vide a l l ' i n -
f e r n o f r a i f amof i G u e r r i e r i . 

GI.AOCO , f igl iuolo di Dent i lo , e difeendente da quel 
D i o mar ino ch i ama to G l a u c o , fi rendè ..elebre 
per la tua fo rza , e deftrezza ne ' giuochi Ginnici * 
Ne l l a fua g ioven tù fi occupava a col t ivar la ter-
ra ; ma avendo fuo padre un g io rno fa t ta pruova 
della fua fo rza , e r eggendolo a raddrizzare il vo-
m e r o del fuo a ra t ro con un pugno, e accomodar-
l o cosi b e n e , quan to avrebbe f a t t o con un mar-
te l lo , lo condulfe a ' giuochi Olimpici per combat" 
tervi ; m a ficcome non era bene fper imentato in 
quefta for ta di e ferc iz j . ebbe fui principio dello 
¡vantaggio . D imi lo veggendolo quafi vinco i gli 
gridò ad al ta v o c e , che fi fervide di quella forza , 
della quale fi era ferviro al fuo ara t ro . Quella 
voce lo a n i m ò cosi for te al combat t imento , che 
o t tenne vi t tor ia fui fuo a v v a r f a r i o . Fu pofeia vit-
tor iofo due vol te ne 'g iuoch i P i t i , o t to ne 'g iuochi 
N e m e i , ed I f tmic i ; in memor ia di che fug l i e rc t . 
ta una ftatua a Car i f te fua patria Cirta deli ' E u -
b e a , e dopo la fua m o n a i Car i f t j gli dedicaro-

no 
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no de" monument i e r o i c i , ed Eubea f teffa dal fuo 
nome f u chiamata l ' I to la di Glauoo . 

BIACCO, figliuolo d ' I p p o l i t o , f u fo l foca to , d i cono , 
in una botte di m e l e , e r .fufcitato da Efculapio , 
o v v e r o col mezzo di un dragone . Paletato fpie-
ga quefta f a v o l a , d icendo , che Glauco era cadu-
t o in debolezza per aver mangiato troppo m e l e , e 
« h - f r a molt i medici v e ne f u uno chiamato D r a . 
cor,e , che con uno fpecifico lo fece r i tornar in t e . 

G w a o • fi rapprefenta il T e m p o che tiene nelle m a . 
n f un gran globo, cioè quello della t e r r a , o per 
m e Z dire Ti Mondo intero , che .1 tempo r ac -
chiude in fe per dir cos i , ment re un i tamente a l 
f o l e regola l i dura ta .de l le o re e d e ' g i o r n i . S u l . 
Je medaglie il globo m m a n o M un Prmcipe è 1 
i m b o l o della fua po tenza ; e quando •fi vede m 
a i to di prefentare il globo a quelli che d i tanno 
d ' i n t o r n o , que l l ' è per additare che egli è non 
folamence il padrone .del Mondo m a ancora .l 
d i f t r ibutore delle grazie ; che però . d o t o ¡ . t r o -
va fovente f ra i i m b o l i della l iberal i tà . 

G o z z i . , fpczie di Magia che non, avea per o m e t t o 
che il f a re del male ; ond è che quel! che a 
proie t tavano non invocavano che i ^ n maleficl , 
e le loro invocazioni fi f acevano di not te p redo 
i fenolcri con gemi t i , e lamentazioni ( a ) . 

GORDIATÌO > nodo Gordiano : Gordio padre d, Mida 
R - di F r i d a aveva un c a r r o , il cu. giogo c r a a -
tacca o a r t i m o n e con un nodo fatto c o n t a n a f o t -
t ig l iezza, e dove il legame faceva tane, gìr i , e 
t aee i r i che non fi ro teva comprendere ne d o v e 

f t ava attaccato i l nodo Gordiano , ed effendoS 

(a) Da yi^riix, incantcfimo. 
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j c r f u a f o c h e l a p r o m e t t a d e l l ' O r a c o l o r i g u a r d a n e 
l u i , f ece mol t i t en t a t i v i per i f c i o r l o ; in» n o n 
a v e n d o po tu to r i u f c i r v i , e t e m e n d o c h e i fuo i 
faldati ne t r ae t t e ro u n ca t t i vo a u g u r i o i n o n i m -
p o r t a , d i f s ' e g l i , in qua lunque m a n i e r a li fnodi , e d 
a v e n d o l o t ag l i a to colla f p a d a , d e l u f e , o c o m p i e i , 
t e l ' O r a c o l o , f c r ive Q u i n t o C u r z i o . Ar r i ano fog. 
g i u n g e , che Alef fandro , e que l l i c h e e r a n o p r e . 
f e n u fi r i t i r a r o n o , c o m e fe f o t t e c o m p i u t o l ' O r a -
r l o , cofa c h e fu c o n f e r m a t a l a n o t t e (letta da 
tuoni e baleni ; cof icchè il P r i n c i p e f ece il g i o r -
n o d i e t ro de ' fagr i f iz j per r i n g r a z i a r i De i del f a -
v o r e che gli a v e a n o f a t t o , e d e ' con t ra f feen i c h e 
gl i a v e a n o d a t i . 

CORDIO , padre di M i d a era f l a t o u n l avo ra to re „ e 
„ n o n avea a v u t o per t u t to il f u o capi ta le che due 
„ paia di b u o i , u n o d e ' q u a l i g l i f e r v i v a per l a v o . 
„ r a r e , e l ' a l t r o per t i r a r e l a f u a c a r r e t t a . U n 
„ g i o r n o che l a v o r a v a , u n ' a q u i l a fe gl i a n d ò a 
„ p o r r e fui g i o g o , e v i d i m o r ò fin alla f e ra . S t u -
„ p i to di que l la m e r a v i g l i a , p o r t o l i a c o n f u t a r e 
„ 1 T e l m i f e i dot t i n e l l ' a r t e d ' i n d o v i n a r e , ed a" 
„ qual i que l la fcienza è cosi n a t u r a l e , fcr ive A r . 
„ n a n o nel l i b r o f e c o n d o d e l l e g u e r r e di Alef làn-
„ d r o , che patta f in ne l l e d o n n e , e n e ' f a n c i u l l i . 
a , A v v i n a n d o l i ad u n o de l o r o v i l l a g g i , incon-
„ t r ò u n a g i o v a n e t t a che v e n i v a d a a t t inge r acqua , 
a ed a v e n d o l e de t t o il m o t i v o d e l f uo ' v iaggio , 
„ e t tendo e l la de l la f c h i a t t a d e g l ' I n d o v i n i , gli ri-
„ fpofe c h e d o v e a fagr i f icare a G i o v e f o n o il rito-
„ l o d i R e , o d i S o v r a n o . E g l i conditile feco 
„ que i ta f igl iuola per i m p a r a r e l a f o r m a del fagr i -
„ t ì z i o , ed a v e n d o l a pofcia f p o f a t a , n ' e b b e un fi. 
„ gl iuolo c h i a m i l o M i d a . S u c c e d e t t e r o in t an to 
, . del le g r a n d iv i f ion i f r a i F r i g i , cof icchc ebbero 
„ n c o r f o ali O r a c o l o , che l o r o d i t t e , c h e n o n c e f . 
„ f e r e b b e r o fe n o n per m e z z o d i u n R e che ve r -
„ rebbe ad elfi Copra u n e a r r o . S t a n d j" co l loro in 
„ pena di q u e l l a r i fpof t a , v i d e r o a r r i v a r Mida con 

H fuo p a d r e , c fua m w r c f o p r a u n - a r t o ; ed a l . 
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, , I o t a n o n dubi tando piò c h e que l l i n o n fot te co -

l u i , c h e a c c e n n a v a l ' O r a c o l o , lo e l e f f e r o p e r 
, R e ed egl i po tè fine a t u t t e le lo ro d i f f e r e n -

z e . ' M i d a in r i cogn iz ione d = l l a g raz ia che f u o 
nadre a v e a r icevuta da G i o v e , dedicogl i il c a r . 

:: l o di f u o p a d r e , e lo fo fpe fe nel più a l t o d e l l a 

m i g l i a v a ' ( « r i e tra m e n t e a l l e ' £ « 5 % * 
ucc i fo da T e u c r o con u n a f r e c c i a c h e a v e a f a l l a -

0 ™ ' " figliuola di P e r f e o , f , o S ò P e r i e r e t e R e 

s^^mrTxSi 
s a i è t s 
V i r g i l i o , v ic ino alle por te de l l I n f e r n o in l i i ime 
c o ' S e n t a t i , e l l e A r p i e , ed a l t r i M o t a f e l U » v o l a . P re t ende D i o d o r o , che 1« w ^ ^ 

d o n n e « » « " e « ; C V f o t t e r o f o v e n l e in g u e r r a 
a l lago T r i t o n i d e . cne i on= i ( r e r 0 ¿ o v e r , 
c o l l e Amazon! l o t o vic ine . c h e v e n m e r o g 
n a t e da Medufa lo ro E r c o ^ 
e che f o l l e r ò ' « t e t a m e n t e d ^ i r u n e a 
condo A t e n e o , e r a n o a n i m a i i t e r r i o i i , 
d e v a n o col fo lo fgua rdo : ., ' R a m a n o 
„ la L i d i a u n a n i m a l e , c h e i N o m a d i ^ 

( a ? D* VTFFU ' W ' f * " • 
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„ Garzone , i l qua l e fi r a f fomig l ia ad u n a p e c o r * 
». ed il CUI foffio è cosi v e l e n o f o , che uccide fu i 
„ a t to t u t t i que l l i , c h e fe gl i a c c o d a n o . U.™ 
•> lunga m a f i a di c r in i g l i cade fugl i o c c h i , ed è 
, cosi p e l a n t e , che l ' a n i m a l e d u r a della fa r i™ 

ad a l l o n t a n a r , a p e r v e d e r e gl i o g g e t t i , c h e gli 
» t ono d i n t o r n o . M a q u a n d o egl i fe ne Ila d i . 
«, I m b a r a z z a t o , uccide tu t t i q u e l l i , c h e v e d e ; ed 
» a . cun i Soldat i di M a r i o ne f ece ro u n infel ice 
» f p e r i m e n t o nel t e m p o de l la guer ra c o n t r o G i ù . 
» Sur ta ; pe r chè a v e n d o i n c o n t r a t a una di quelle 
, , G o r g o n i , e a a v e n d o v o l u t o ucciderla , effa l i 

p r e v e n n e , e l i f ece m o r i r t u t t i . F i n a l m e n t e a l . 
u cunt Cava l i e r i N o m a d i avendo la c i rcondata l a 
, , ucci f e r o di l o n t a n o a colpi di f r e c c i a . " 

P r e t e n d o n o alcuni Autor i al c o n t r a r i o , che le 
G o r g o n i f o l f e r o bel l i f i i ine figliuole, le , ù a l i f ace -
v a n o fugl i fpet ra tor i i m p r e f l f o n i t a l i , che d i c e v a . 
i r ' 1 cangiaffero in falli ; a l t r i poi d icono , 
c h e f o d e r o cosi l a i d e , che la l o r o v i l l a , per c o l 
si d i r e , imp ie t r i va chi le m i r a v a . P l i n i o ne p a r . 
l a c o m e di d o n n e f e l v a t i c h e : " V i c i n o al capo 
„ occ iden ta le , die egli , fi t r o v a n o le G o r p a t i , 
" ¡ ^ ? ^ I a z l o n e J e l l e G o r g o n i . A n n o n e G e n e . 
" 11 C . a r , a B , n t f > l « n e r r ò fin colà , e vi t r e 

v o del le d o n n e , che c o l l a l o r o veloci tà di cor-
» r e t e uguag l i avano il vo lo degl i u c c e l l i . Fra 
" I j " n c ? n r r ò > n o n ne po tè pren-
„ a e r e che d u e , i l cui co rpo e r a così fo l to di 
" d ! " l ' , r P C I c ? n ( c l v a , n , c m e m o r i a , come 
" « i l c o i a „ P r o d l , 8 ' o r a , ed incredibile , ne a t -
" ' - r t - " e l . T e m r i o d i G iunone , dove 

" r T ° D
f ? i F r c h ? ° a l l a d i f t ruz ione di Ca r t a -

„ g i n e . P a l e f a t o r i fe r i fee , che le Gorgoni re-
g n a v a n o «u t r e I to le del l ' Oceano : che n o n a v é a -
l à ^ a h ' a i r ™ m L T > f t r ° ' , c h e <1= I t c -
v a n o I u n a m T ^ " " ° c c h i ° • ^ « P « < h -
v a a l l o r i a ! t r a : e c , h c P t r f e ° ' ' ' h e ¡ co r re . 

! , i o r p r f f e l u e f t o min i l i ro 
® p a i f a 2 S ' 0 d> que f t I f o l a ; ed c « o l ' o c c h i o . 
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elle dicono f u to l to a a elie in t e m p o c h e una lo 
p r e d a v a a l la forel la : che P e r f e o od 'er ì di r e d i , 
t u i r g l i e l o , fe per f u o r i fea t to v o l e v a n o da-gl i l a 
G o r g o n e , cioè u n a f la tua d ' o r o di M i n e r v a a l t a 
q u a t t r o cub i r i , che que l l e figliuole a v e a n o nel lo -
r o t e f o r o ; m a c h e Medufa n o n a v e n d o v o l u t o a c -
e o n f e n r i r v i , f u uccifa da Perfeo . 

T r a i m o d e r n i , c h e h a n n o fpiegara q u e f t a F a -
v o l a , c ' è chi p rende le G o r g o n i per c a v a l e d e l -
l a L ib ia , che f u r o n o a l l eva te da' F e n i c i , il c a p o 
d e ' q u a l i fi c h i a m a v a Per feo , que l l e f o n o , d i c o , 
n o , quel le f e m m i n e tu t t e pelolè di Pl inio , le q u a . 
l i d i v e n t a v a n o f e c o n d e fenza la par tec ipaz ione d e l 
m a r i t o , f econdo la credenza p o p o l a r e , di cui f a 
m e n z i o n e Virg i l io ne l l e Geo rg i che , dove dice , 
che concep ivano r ivolgendoli v e r f o il Z r ù r o . 1! 
F o u r m o n r r i c o r r e n d o a l l e l ingue o r i e n t a l i , r i t r o -
va nel n o m e del le t re G o r g o n i que l l o d i t r e v a . 
f c e l l i , c h e n e g o z i a v a n o ful le co l t e de l l ' A l f r i c a , 
d o v e t r a f f i cavano in o r o , in den t i d ' e l e f a n t e , i n 
c o r n a di v a r j a n i m a l i , in occh i di jene , ed a l t r e 
piet re preziofe ; ed il c a m b i o , che li f a c e v a d i 
q u e f t e merc i in d i f fe ren t i por t i della Fen ic ia , e 
del le I to le de l la G r e c i a , fi è i l m i i l e r o dei d e n -
t e , del c o r n o , e del l ' o c c h i o , che le G o r g o n i t i 
p r e d a v a n o a vicenda . Coie t t i vafcel l i p o t e v a n o 
a v e r qualche n o m e , o figura di i n o l t r i ; e P e r f e o , 
che f e o r r e v a q u e d i m a r i , fi f a rà i m p a d r o n i t o d i 
q u e l l i legni m e r c a n t i l i , e ne a v r à portare le rie«, 
chezze in G r e c i a . V. Perfeo, Meduja. 

GORGONIA , f o p r a n n o m e da to a P a l i a d e , pe r chè p o r -
t ava nel f u o teudo un» t e d a di G o r g o n e . 

CORTINA. o C o r t i n a , Ci t ta di Cre ta , v . c i n o a l la 
quale v ' e r a n o o t t i m i p a f c o l i , dove Colevano p a . 
feerf i i caval l i del S o l e , a l r i f e r i r e di O m e r o , 

GRACCO " T i b e r i o G r a c c o , c h ' e r a i t a l o due v o l t a 
„ C o n f o l e , e due vo l t e C e n f o r e , u o m o faggio , 
„ ed o t t i m o c i t t ad ino , t r o v ò una v o l t a due f e r -
„ pen t i ne l la tua ca fa . Avendo fopra q u e f t o pun-
„ t o in te r roga l i g l i £ i u f p i c i , l i f p o f e r o , c h e f s 
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,, lafciava a n d a r e il mafchio , ben p r e d o m a r -
„ rebbe fua m o g l i e ; e che al con t ra r io cede re i . 
„ be quan to p r ima di v iver effo , fe lafciava a n . 
„ da re la f e m m i n a . G r a c c o , c h ' e r a di una e i j 
t , a v a n z a t a , credet te effer megl io mor i r l u i , c h e 
„ la mogl ie ancora g i o v a n e , e figliuola di Sci . 
„ pione A f r i c a n o ; lafciò dunque andare la f e in . 
„ m i n a , e m o r i elio pochi giorni dopo . " Cice. 
rone . che r r fe r i fce quel lo f a t t o nel pr imo libro 
deDivinatii/ne, rifponde nel fecondo in quelli ter-
minii l „ P o i c h i T . Gracco lafciando andare la fero . 
„ m i n a , d o v e a mor i r e , e se lafciava anda re il ma . 
„ f ch io , f a r e b b e mor ia Cornel ia , mi ftupifco,clie 
„ lafciatfe a n d a r e o 1' uno o P a l t ro ; ment re noti 
„ d i c e , c h e gl i Arufpici avefléro pretaglia cos' a le». 
„ n a , fe n o n ave l ie lafciato andare n t l ' u n o , n i 

l ' a l t r o „ . M a T . Gracco mor ì ben tof to |ier qua l -
che ma la t t i a f enza dubbio , che gli f o p r a v v e n n e , 
11011 già p e r c h è avelie lafciato andare uno de 'due 
ferpenti ; e g l i Arufpici ifpacciano le di (grazie in 
una m a n i e r a , c h e alcuna delle cofe , che predi-
cono , n o n fucceda qualche vol ta per accidente. 

Gradivo, M a r t e v iene cosi chiamato quando li rap-
prefenta in a t t o d i uno che marchia (.r) colla pie. 
ca in m a n o , e c o n qualche a l t ro ( imbolodi guer-
r a . E r a n v i u n T e m p i o in Roma dedicato a Mar-
te G r a d i v o . V . Quirino . 

GRAIE , e r a n o le due figliuole maggior i di Forco 5 
di C e t o , f o r e l l e delle Gorgon i . 1 loro capelli in-
canut i rono n e l p u n t o , che nacquero , dice Ef io -
do . Favola tìfica, che c ' i n f e g n a , che i flutti del 
mare b i a n c h e g g i a n o quando fono agi ta t i ; perchè 
le Graie figliuole di un D io mar ino a l t ro non fo-
no che le o n d e del m a r e ; ed a mot ivo di quelli 
loro capelli b i a n c h i fu rono chiamate Graie y.Miari, 
<he vuol d i r e vecchie : il loro nome part icolare 
è Pefredo , ed E n i o . 

GR il-

la) Dalla farola Ialina C t a d i o r , cammino. 
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Grani», una delle ot to figliuole di Odi lo e della 

N i n f a Amadriade , e dal nome della m a d r e f u an -
ch' e ita chiamata Amadr iade . 

Gran-Madkb , Ma;na Mata : cosi fu chiamata CI-
bele , perchè veniva confiderata come madre del-
la maggior parte degli D e i , e come rapprefentan-
te la T e r r a , e h ' è la madre comune di tutti gli 
u o m i n i . V. Cibele . 

Grazie, f r a tutte le Dee non c ' e ra chi avelie mag-
gior numero di ado ra to r i . nè chi averte più f e -
fte ; perchè i v a n t a g g i , de 'quali le fupponevano 
«¡ifpenfatrici , vengono defiderati da tu t te le per -
fone , e da tutti gli flati. Le G r a z i e , fecondo a l -
cuni , fono figliuole di Giove e di É u r i n o m e , o v -
v e r o Eunomia figliuola de l l 'Oceano ; fecondo a l -
t r i . del Sole e di Egle , o v v e r o di Giove e di 
Giunone ; ma l ' op in ione più comune le fa nafee-
r e da Bacco e da V e n e r e . La maggior parte de ' 
Poeti ha fidato il numero delle Grazie a t re ; e 
l e chiamarono E g l e , T a l i a , ed E u f r o f i n a . 1 L a -
cedemoni non ne r iconofeevano che due , che 
onoravano fotto il nome di C l i t o , e di Faenne . 
Gli Ateniefi ne ammet t evano due , che ch iama-
rono Auxo , ed E g e m o n a . In parecchi luoghi d e l . 
la Grecia ne conofeevano quat t ro , e le confon-
devano qualche vol ta colle qua t t ro Stagioni de l -
l ' anno . Paufania mette nel numero delle Graz ie 
la Dea della Perfuafione , volendo infinuarci con 
ciò , che il gran fegrcio di perfuaderc è quello d i 
p i a c e r e . _ . 

L e Grazie e rano compagne di Vene re : " S i 
„ rapprefentavano , dice Paufania , ant icamente vc-
„ d i t e : t a l i , continua e g l i , fi veggono predo g l i 
„ El ian i : il loro abito era dora to , la faccia , l e 
„ m a n i , ed i piè di m a r m o bianco ; una teneva 
„ una rofa , 1' a l t ra un dardo , e la terza un r a -
„ m o di m i r t o . E r a n o altresì veft i te a Smirne , 
„ fa t te da Bupalo : e cosi nell ' Odca dipinte d a 
„ A|iellc 1 ed a Pergamo da Pitagora : e tali an -
„ cora erano le loro ilatue in Atene fa t t e da S o . 

X 2 „ «ta te 
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„ c ra te figliolo di S o f r o n i f c o . " M a ne ' t empi di 
P a u f a n i a mede f i m o fi e r i i n t r o d o t t o l ' u f o di di-
p igner l e i g n u d e , ed oggidì fi t r o v a n o n e l l ' u n a , e 
nel ! 1 a l t ra m a n i e r a ne m o n u m e n t i , che ci re i tà-
n ò , m a per lo più i g n u d e . Quando fi vuo le m o -
ra l i zza re , fi d i c e , che q u e f t o fignifka, che le ve-
re Graz ie fi debbono r i t r o v a r e nel foggetro m e -
d e f i m o , e n o n to l t e in p re f t i to dagli o r n a m e n t i 
e f t e r i o r i , e che nel tuna cola è più a m a b i l e , q u a n -
t o la n a t u r a fempl ice . L e d ip ignevano g i o v a n i , 
p e r c h è fono t e m p r e fiate c o n f i d e n t e le buone m a . 
n i c r e c o m e cota propr ia della giovanezza . C t e . 
devaf i c o m u n e m e n t e , che (o l t e ro g i o v a n e t t i , e 
ve rg in i ; c iò nu l l a o t t an t e O m e r o n e m a r i t ò 
una al D i o del t o n n o , ed u n ' a l t r a a V u l c a n o . 
B e n e fpeffo fi v e g g o n o in a t t i tud ine d i p e t f o n e , 
c h e b a l l a n o , t enendof i per m a n o feiiza l a f c i a r f i . 
U n u fo m o l t o Ango la re c ' e r a f r a gli an t i ch i di 
p o r r e le G r a z i e nel m e z z o d e ' p i ù fozzi Sat i r i a 
f e g n o , c h e i o v e n t e le ftatue d e ' S a t i r i e r a n o vote 
i n g u i f a , c h e po t evano aprir t i , ed a l l o r a vi fi 
f c u o p r i v a n o i n t e r n a m e n t e de l i e figurine di G r a -
zie • Cofa m a i l ignif icar po teva una così firana 
u n i o n e ? V o l e v a n o fo r t e i n d i c a r c i , che n o n bife-
g n a g iud ica re de l l e perfone tu l l e tempi ic i appa-
r e n z e , c h e i d i f e t t i della figura pol tono ripararti 
col le g raz ie d e l l ' a n i m o , e che bene fpeffo u n 
c i t e r i o r e s g a r b a t o nafeonde del le g t a u qual i tà in-
t e r n e . 

A D i v i n i t à cosi amabi l i non m a n c a v a n o T e m » 
p n , ne A l t a r i . E t e o c l e R e di O r c o m e n a f u i l p r i -
m o , che n e r e d e , e lo ro a l tegnò un cul to parti-
co la re , cofa , c h e f ece d i re , che fol te lo to pa -
d r e Secondo P a u f a n i a , ebbero un T e m p i o in 
E l i d e , in D e l f o , in P e r g e , in P e r i n t o , in B i -
Janzio , ed in m o l t i a l t r i luoghi della G r e c i a , 
e de l la T r a c i a . N e i l ' I t o l a di f a r o , , una del le 

i d a d i , a v e v a n o ur. T e m p i o , ed un Sacerdote , 
c h e d u r a v a in v i t a . Sacr i f icando M i n o f l e , f c r ive 
» . ' ó i l o d o r o , a l l e Graz i e n e l ! ' i t o l a d i P a r o » , iute« 

fe 
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f - la m o r t e d i fuo figliuolo : i n c o n t a n e n t e get tò 
l a c o r o n a , c h e por t ava f ag r i f i cando , e f ece cel ia-
r e il f uona to re de! flauto ; cofa pe rò che n o n i m -
p e d ì la con t inuaz ione del f ag r i f i z io . D o p o d ' a l l o -
r a in P a r o s fi fagr i f icava alle Graz i e fenza c o r o -
na , e f enza f u o n a t o r e di flauto. I T e m p l i dedica-
ti ad A m o r e , ed a V e n e r e lo e r a n o ez iand io o r -
d i n a r i a m e n t e alle G r a z i e . B e n e fpe l fo a v e a n o luo -
g o in quel lo di M e r c u r i o , per i n t e g r a r c i , che il 
D i o inedef imo de l l ' E l o q u e n z a avea b i togno d e l 
l o r o a j u t o . M a fpez ia lmcnre le M u t e , e le G r a -
z i e n o n a v e a n o per o rd ina r io che u n m e d e i i m o 
T e m p i o , a m o t i v o della ftretta u n i o n e , che eflec 
d e e f r a que l l e due fo r t e d i D i v i n i t à . E r a ad e l fe 
c o n f a g r a t a fpez i a lmen te la P r i m a v e r a , c o m e a V e -
n e r e lo ro m a d r e . Si f a c e v a n o pochi pranzi f e n z a 
i n v o c a r e le G r a z i e , e vi b e e v a n o t r e v o l t e i n 
o n o r l o r o . 

Q u a n t o a ' v a n t a g g i , che fi a f p e r t a v a n o da q u e -
l l e D e e , c r e d e v a f i , che difpenCatfero agl i u o m i n i 
n o n f o l a m e n t e la buona m a n i e r a , l ' a l l e g r i a , I 
u m o r e ugua le , m a ancora la l i be ra l i t à , l ' c l o q u e n -
*a . e la f av i ezza . M a la più bella di t u t t e le p r e -
r o g a t i v e del le Graz ie fi e r a , c h e p r e f e d e v a n o a l -
le benef icenze , ed a l la gra t i tud ine a fegno , c h e 
i n tu t t i i l inguaggi fi adope rano i l o ro n o m i per 
e f p r i m e r e la r i c o n o t c e n z a , ed i benef iz i - A v e n d o 
gl i Atenieli focco r fo gli ab i tant i del C h e r f o n e f o i n 
u n bifogr.o p r e m u t o l o , quel l i per e t e r n a r e l a m e -
m o r i a di un tal benef iz io , e r e f f e r o u n a l t a r e e o a 
q u e l l a i lc r iz ione : Altare confa^rito a quella fra le 
Grazie , che prefiede alla riecnofcerna. Segu i t ando 
q u e f t a idea , ti t r o v a n o de l l e be'iie a l l egor i e neg i i 
a t t r ibu t i di co te f te D e e . E l l e n o fono t e m p i e in 
a l l e g r i a , per d ino ta rc i , che no i pure d o b b i a m o 
recarc i a piacere . e di f a r e de ' buon i uff iz i , e d i 
r i c o m p e n f a r e q u e l l i , ché li e fe rc i t ano v e r f o d i 
n o i . Sono g i o v a n i , perchè la m e m o r i a di u n b e -
nef iz io n o n dee ina i i nvecch i a t e i v i v a c i , e leg-
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p e r e , p e r c h è bifogna obbligare con p r o n t e ? » , e J 
un benef iz io non dee farli a l ler tare ; onde dicefi 
c o m u n e m e n t e , che una grazia fiancheggiata non 
è più g r az i a . Sono vergini , perché l ' incl inazione 
benefica d e e andar accompagnata dalla prudenza , 
e r i t egno ; che però Socrate veggendo un uomo 
che c o n m a n o prodiga gettava i fuoi renefizj 
fenza d i f t i n z i o n e . e ad ognuno , che gli veniva 
f r a ' p i e d i : T i confondano gli Dei , gli e fc la inò , le 
Grazie f o n o ve rg in i , e tu le fai tante cor t ig iane . 
Si t e n g o n o per mano per inol t rarc i , che con be-
nefizi r e c i p r o c h i dobbiamo (trigner i n o d i , che ci 
un i feono g l i uni agli a l t r i . Finalmente danzano in 
g i r o , per infegnarci che f r a gli uominie l ìe rv idee 
u n a c i r co laz ione di benef icenze, e che col mezzo 
del la r i c o n o f c e n z a il benefizio dee naturalmente 
r i to rnare a l luogo , onde fi è par t i to . „ Le flati e di 
„ A p o l l o , dice Macrobio , portano nel la delira le 
„ Grazie e nella nn i f t ra l ' a r c o , e le f recce ,e que. 
„ Ito p e r c h è la finiftra, che fa il male . è p iù l en . 
„ t a , e la bene fa t t r i c e , che dà la f a n i t à , e più 
„ pronta d e l l ' a l t ra . 

GRAZIANE , u n o de 'Gigan t i che m o d e r o guerra a 
Giove : D i a n a lo ammazzò colle f r e c c e . 

GRIFONE , a n i m a l e favolofo , che dinanzi adornigli« 
a l l ' a q u i l a , e nel di dietro a l l i o n e , colle orecchie 
dr i t te , q u a t t r o p i ed i , ed una lunga coda . Molli 
f ragl i a n t i c h i , come Erodo to , E l i a n o , e Solino, 
credet tero , che quella fpej ie di animale efifteiTe at-
t ua lmen te in natura ; e dittero che vic ino agli Ari-
mafp i n e ' P a e f i Settentrionali c ' e r a n o delle miniere 
d ' o ro cu f tod i t e da' Grifoni , e che s ' immolavano 
fovente di quel l i animal i nell' Eca tombe . Ma tutti 
j Na tu ra l i i l i convengono oggidì, che i Grifoni non 
Jianno ma i a v u t o efi i lenza, fe non che nella fantafia 
de 'Poet i . Vi rg i l io parlando (4) del mat r imonio mal 
r iufei to di M o p f o , e di Ni fa dice , che unirebbon. 

fi piut-

(a) Eclii». Vili, jungetur j am Gtiphes equifc 
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£ piuttofto Gr i fon i con giumenti ; nè al tro vuol 
dire fe non che fi fa rebbero delle unioni di na tu -
ra ftraniere . 11 Gr i fo propriamente non è che u n 
fimbolo i m m a g i n a r i o , il quale lotto una f igura 
bizarra racchiude alcune moral i tà , ed e fpr ime , 
per efempio , le q u a l i t à , che aver dee u n cu l tode , 
ovvero un tutore fedele . L ' orecchie fignmeano 
) ' at tenzione che aver dee alle proprie f u n z i o n i , 
le ali inol t rano la diligenza nell' esecuzione, la 
f o r m a di l ione il fuo coraggio e la fua audacia , 
il becco uncinato la fua prudenza ed economia . 
E pure un emblema del valore , e del la g randez-
za d ' a n i m o ; ficcome l 'aqui la e ' I l ione fono gli 
animal i più fieri , cosi vi fono mefch ra t i , e po l -
f o n o additare i Principi , e gli E r o i . M a f e m b r l 
Che quella fia una invenzione degli E g i z i , che gl i 
aveano dato un fenfo più e levato ; poiché col ia 
unione milt iea del f a l c o n e , e del l ione e s i m e -
v a n o o fia la Divini tà vero Sole del m a r e , o lia. 
il Sole celelte , la fua gran rapidi tà , la forza e 1 
vigore delle fue operaz ion i ; ed in cotal guifa q u e -
l lo gieroglifico accennava Ol i r ide . Ri t rovami an -
cora fopra gli antichi monument i de' Grif i a t t a c -
cati alle ruote del carro di Apol lo . Crede!) che i 
Gr i foni di m a r m o che fono a R o m a , vi fieno 
f la t i traf | iortat i da un T e m p i o di quello D i o . Può 
e (fere ancora , che gli Egizi voleifero e l p n m e r e 
con quello i m b o l o la grande a t t iv i tà del Sale , 
quando fi t rova nella coilellazione del L ione , l i 
Gr i fone non è fo lamente il fimbolo di Apollo , 
ovvero del Sole , ma fi t rova anche confagrato a 
Giove , e qualche volta anche a N e m e f i . 

GUINEA, Città de l l 'E lo ide nel l 'Alia M i n o r e . Apol -
l o vi avea un T e m p i o , ed un bofeo facro , e p e r 
quella ragione veniva detto Cryneus da P o e t i . 

GKV , le guerre di quelli uccelli contro 1 Pigmei • 
V. Pigmei. Le G r u pattavano per auguri f a v o r e -
v o l i , come le aquile e gli a v o l t o i . 

GORA , fpezie di danza iftituita da Te feo nell Itola 
d i Ce lo in memor ia della fu i vit toria cont ro i l 
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M i n o t a u r o . L i g iovani Atemel i la ba l l avano ogni 
a n n o a De l fo nel g io rno delle D e l i e i n t o r n o S u ' 
a l i a re di Apo l lo ; ed era una danza , i cui paffi 
figure i n t r i g a t e , e ragg i rament i delle une colle a U 
t r e , e fp r imevano gli and i r iv ien i intr igat i del l a b r i n . 
t o , dov e ra il m o i t r o . 

OUADALETTA , piccolo fiume che sbocca nel G o l . 
l o di Cadice a l l ' o p p o f t o del la c i t t à : credefi c h e 
di que l lo fiume gli ant ichi f o r m a t t e r ò il loro L e . 
t e , o tia fiume de l l a d iment icanza . V . l e i ; , 

GOFO , uccello n o t t u r n o dedicato a Minerva , c o m e 
i m b o l o della v ig i lanza , pe rchè veglia tu t te le n o t . 
t e , e palfa per Uccello di m a l a u g u r i o . In V i r a i . 
I io un gufo f o h t a r i o portoti fui te t to del Palaz-
z o , a t te r r i fee D i d o n e coi fuoi gemir i f u n e b r i . A . 
Scalato c a n g i a t o in gufo, uccello che annunzia d i L 
g r a z i e , dice O v i d i o . v 

i l i l i 

u 
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J» o t , figliuole di Atlante e di E t r a , e r a n o f e t t a 
f o r e l l e , ch i ama te E u d o r a , Ambro t i a . Prodica , C o -

ron ide , F i l e t to , V o l i l o , e T i o n a . D i c o n o c h e i l 
l o r o f r a t e l l o elTendo ( laro lacerato da u n a l i o n e f -
f a , p ianterò sì f a t t a m e n t e la tua m o r t e , c h e i 
D e i mo l l i a eompal ì ìone le t r a f p o r t a r o n o al C i e . 
l o , e le co l locarono falla f r o n t e del T o r o , d o v e 
p i a n g o n o a n c o r a . Quel la cof te l l a / ione p re fag i fee 
la pioggia , e per quel la rag ione ch iamant i J a d i 
l e ftelle , che la c o m p o n g o n o ( a ) . C ' è b e n e appa -
r e n z a , che quel le prete ie Jadi fieno pe r lonagg i 
P o e t i c i , c h e f u r o n o coft i tui te figliuole di A t l a n -
t e , per ave r l e lui f e o p e r t e . D i c o n o anco ra e h ' e l -
l e n o f u r o n o le nodtici di B a c c o , e che t e m e n d o 
ì a co l le ra di G i u n o n e , fufei tata con t ro di elte da l 
T i r a n n o L i c u r g o , Giove per me t t e r l e i n f i curo 
l e t ra lporra l fe in Cie lo f r a le ftelle. 

JAGNI , pad re di M a r i i a , viene conf iderato dagl i a n -
tichi come l ' i n v e n t o r e del m o d o F r ig io , c de l 
L i d i o . V . Afarjia . 

JAI.F- , n o m e di u n a del le N i n f e feguaci d i D i a n a , 
quando f u feoper ta nel bagno da Atreone . J a l e 
a t t igneva 1' acqua nel le urne per i fpa rge r l a f u l l a 
D e a . 

l a i , uccel lo c h e non fi vedeva c h e ne l l ' E g i t t o , e 
c h e fi lafcia m o r i r e dalla f a m e , dicono i N a t u r a -
toli , quando v iene t r a f p o m t o a l t rove . R a f f o i n i -
g l ia m o l t o al la c i c o g n a , avendo le gambe a i re , 
ed aipre , e 'I collo m o l t o l u n g o , m a il becco 
u n c i n a t o . Q u a n d o me t t e la refta e '1 collo to r to 
l e ale , la fua figura , dice E l i a n o , fi accol la m o l -
t o a quella del cuore u m a n o . D i c o n o c h e q u e l l o 
uccel lo abbia in t rodo t to 1' uto de ' cr i f te i ; pe rchè 

fi ve-

la) D'I Orto/ d i r o s , , 
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M i n o t a u r o . L i giovani Atemefi l i ballavano ogni 
a n n o a Delfo nel giorno delle Del ie in torno Su» 
al iare di Apollo; ed era una danza , i cui paffi 
figure in i r iga te , e raggiramenti delle une colle al.' 
n e , efpr imevano gli andir ivieni intrigati del labr in . 
t o , dov era il m o i t r o . 

Ouadalett« , piccolo fiume che sbocca nel Go l . 
l o di Cadice aU'o, ipofto della c i t t à : c rede i che 
di quello fiume gli antichi format terò il loro L e . 
t e , o iia fiume del la dimenticanza . V. l e i ; . 

Gufo , uccello no t t u rno dedicato a Minerva , come 
i m b o l o della vigilanza , perchè veglia tutte le n o t . 
t e , e palla per Uccello di ma l augur io . In Vi ra i , 
«io un gufo fohtar io portoti fui tetto del Palaz-
z o , arteir ifee Didone coi fuoi gemiti f u n e b r i . A-
fcalafo e cangiato in gufo, uccello che annunzia d i t . 
g raz ie , dice O v i d i o . v 

i l i l i 

u 
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JADI, figliuole di Atlante e di E t r a , e rano f e t t a 
fore l le ,chiamate E u d o r a , A m b r o f i a , P r o d i c a , C o -

ronide , Fi let to , Po l i t o , e T i o n a . Dicono che i l 
loro f ra te l lo elTendo (lato lacerato da una l i one f -
f a , pianterò sì fa t tamente la fua m o r t e , c h e i 
De i moll i a eompalììone le t ra fpor tarono al C i e -
l o , e le collocarono falla f ron te del T o r o , d o v e 
piangono a n c o r a . Quella coftel la/ ione prefagifee 
la pioggia , e per quella ragione chiamanti Jadi 
l e ftelle , che la compongono ( a ) . C ' è b e n e appa-
r e n z a , che quelle pretefe Jadi fieno perfonaggi 
P o e t i c i , c h e fu rono coftituite figliuole di A t l a n -
t e , per aver le lui feoper te . Dicono ansora e h ' e l -
l e n o furono le nodtici di Bacco, e che t e m e n d o 
ì a collera di G i u n o n e , fufeitata contro di eite dal 
T i r a n n o Licurgo , Giove per metter le in f icuro 
l e t rafportalfe in Cielo f r a le ftelle. 

Jagni , padre di M a r l i a , viene confiderato dagli a n -
tichi come l ' i n v e n t o r e del m o d o Frigio , e del 
L i d i o . V. Afarjia . 

J ai.r , nome di una delle N i n f e feguaci di D i a n a , 
quando f u feoperta nel bagno da Atteone . Ja le 
at t igneva 1' acqua nelle urne per i f j a r g e r l a falla 
D e a . 

l a i , uccello che non fi vedeva che nell ' E g i t t o , e 
che fi lafcia moi i re dalla f a m e , dicono i N a t u r a -
toli , quando viene t r a f p o m t o al t rove . Raifoini -
glia mol to alla c icogna , avendo le gambe a l te , 
ed afpre , e '1 collo mol to lungo , m a il becco 
unc ina to . Quando mette la tefta e '1 collo fo t to 
l e ale , la tua figura , dice E l i a n o , fi accolla m o l -
t o a quella del cuore u m a n o . Dicono che quel lo 
uccello abbia introdotto 1' ufo de' criftei ; perchè 

fi ve-

(a) D'I Orto/ v i ro*, , 
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fi vede c h e d à a fe f lel lb un r imed io l imi le , rer t - , 
d o n d o l o a t t o a que l la operaz ione la lunghezza del 
f u o c o l l o e d e l b e c c o . Gl i Eg ìz i gli p r e d a v a n o 
o n o r i d i v i n i , e c ' e r a pena d i m o r t e a chi a m m a z -
z a v a u n I b i , a n c h e a c a l o . Que l lo c u l t o , e q u e -
l l o r i f p e t r n e r a n o f o n d a t i fui vantaggi c h e ne r i -
c a v a v a 1 E - i t t o : ne l la p r imave ra u fc iva d a l l ' A r a -
b i a u n a q u a n t i t à g r a n d e di ferpenti a l a t i , che ca-
l a v a n o n e i r E g i t t o , e v i av rebbe ro f a t t i danni 
g r a n d i n i m i f e n z a quel l i ucce l l i , c h e d a v a n o lo o l a 
cacc ia , e l i d i d r u g g e v a n o a f f a t t o i e lo I W i o f a -
e e v a n o a l l e c a v a l l e t t e , ed a ' b r u c h i . L i D e a Ili. 
d e v i e n e q u a l c h e v o l t a rappre fcn ta ta con u n a te-
d a d ' I b i . r 

IBRISTICHR, f e l l e che ce lebravanf i in A r g o in o n o r i 
de l l e d o n n e . che a v e a n o prefe le a r m e , e fai va . 
ta la c i t t à «(Tediata d a ' L a c e d e m o n i , i qual i ebbe-
r o la v e r g a r l a d i re.dar refpinti dal le fole donne 
di A r g o , c - > n d e la F e d a ha p re fo il n o m e . 

ICADI , F e d e c h i i F i lofbf i E p i c u r e i c e l e b r a v a ^ 
ogn i i n e f e i n o n o r e di E p i c u r o , il n o v e l l i n o d e l -
l a L u n a , e h ' e r a que l l o in cui v e n n e al Mondo . 
D a q u e l l o è d e r i v a t o il n o m e d ' I c a d i . Adornava-
n o in q u e l g i o r n o le c a m e r e , e p o r t a v a n o in ce. 
r i m o n i a n e l l e lo ro cafe di c a m e r a in ca mera i 
r i t r a t t i d i K p i c u r ò , e gli f a c e v a n o d e ' f a g r i f i z j . 

ICARIO, p a d r e d i P e n e l o p e , fi r i t r o v a v a in [(parta 
q u a n a o U l i f l e v i fi po r tò a r icercare fua figliuo-
la p e r m o g l i e . La d i m a n d a v a n o a n c h e mol t i al-
t r i P r i n c i p i , co f icch i il padre per ¡Schifare le con-
t e l e , c h e p o t e v a n o i n f o r g e r e , gli obb l igò adifpu-
t a r f e l a n e ' g i u o c h i , c h e perciò f ece c e l e b r a r e , 
i r l i f l e r i m a l e v i n c i t o r e , ed o t t enne Penelope . Ica. 
rio f e c e a l l o r a il polTibile per indur re il genero a 
reftai- f e c o , m a i n d a r n o . De lu lo da l la fperanza 
di p i e g a r l o , fi r ivo l fe a l la f igl iuola , feongiuran-
d o l a a n o n a b b a n d o n a r l o ; e nel m o m e n t o clic la 
v ide p a r t i r e da Spar ta per i m b a r c a r l i , raddop-
p iò le i d a n z e , e fi pofe a fegui tare il f u o ca r ro , 
s t a n c o finalmente l i l i f fe del le fceimportunila d i f . 

fe a l la mog l i e , che la l a f c i a v a 

r e a r rofs l a q u e f t o d i l co r fo , e n o n r . fpofe c i « c o l 

m e d e f i m o dove Pene lope fi a v e a por to il v e l o fu i 

ICTRO ' f i g i i u o i o ' d T D e d a l o , f e ne fuggi col .padre 
I tola di C r e t a , d o v e M i n o r e il r e r f e g u i t a v a . 

G i u n t i a l la fpiaggia di u n ' i t o l a lon tan i l f ima da l la 
t e r r a f e r m a , d ice D i o d o r o , I c a r o che vi d.tceU-
con t roppo p rec ip i z io , cadet te in m a t e e ^ a n -
n e g ò ; e f u d a t o , poicia il n o m e a que l o m a r e 
ed a l l ' I t o l a d ' I c a r i » . Q u e l l o cafo t e m p l i « è l a t o 
" e d i t o fa v o t a t a m e n t e d a ' P o e t i , . p a l i t i ' ' ™ 
i m m a g i n a t o , che D e d a l o ave l ie accomoda te ue l l e 
àTe ad I c a r o f u o figliuolo,.e f e -

co per a r i a , [ a c c o m a n d a t o g l i di n o n v o l a r e n e 
t r o p p o a l t o , nè t roppo b a f f o , a c c . o c c h e a v c , -
nando f i t r o r p o al S o i e , la ce ra colla qua l e a v e v a 
a t t acca te ledale n o n potet te po i f e r f e n e r n e . c a l o , 
r e ; o pu re che v o l a n d o a fior d acqua , le a l e 
f leffe n o n fi bagna f f e to . I c a r o lancioff i quaf i i i e -
i n a n t e in q u e d a ftrada n u o v a , i n a ben p re l to le 
« r e n d è P ra t i co , ne dub i tò più d i cofa v e r u m i ; 
s f o r z ò il f u o v o l o f u o r d i m i f u r a , fi a lzò m o l t o , 
e d a b b a n d o n ò l a fua g u i d a . A l lo r a i l c g ™ , . ^ 
t e n e v a n o le a l e , fi r i l a f c . a r o n o , 
l o r e del Sole la c e r a : e n o n a v e n d o p i u o o ^ C t e 
l o fof ieneffe in a r i a i l t e m e r a r i o I c a r o A d c t R n e l 
m a r e , n è d i lui r e d o a l t r o c h e il n o m e al m a t e 
i n cui f u p r e c i p i t a t o . Q u e l l o è il M a r e I c a r o , 

c h e f o r m a pa r t e d e l l ' E g e o . 
ICARO , o I ca r io , padre dì E r i g o n e v i v ^ a M A r e -

n e al t e m p o di Pand ione f e c o n d o di q u e f t o n o m e . 
N a r r a f i che r i ceve f fe in f u a cafa Bacco , i l q u a -
l e in r i co inpen ta g ì ' i n f e g n ò l ' a r t e d i p i a n t a r e la, 
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V ' I C ® É ( > " « il V i n o . Icar io i n f egnò q u e l l ' a r t i 
ad i i n i i i r , a d o r i de l l ' Attica ; m a c o l l o r o avendo 
gu l t a to il v ino fi u b r i a c a r o n o ; e c r edendo che 
I ca r io gli avel ie f a i t o bere del v e l e n o , l o uec i fe -
r o . Bacco ne vend i cò la m o r t e con una ped i l en -
za che defo lò 1' Att ica i nè cel iò fe n o n dopo l a 
m o n e degli u c c i f o r i . Icar io f u po l lo nel n u m e r o 
degl i De i , e gl i o f f e r i r o n o fagr inzj di v ino e di 
u v a , per r i c o n o i c e r e il bene c h e avea f a t t o agli 
u o m i n i co l i ' m f e g n a r lo ro a co l t ivare la v i t e . In 
legui to f u co l loca to f r a l l c Stel le , dove f o r m a la 
co l t e l l az ione di B o o t e . Q u e d o r i c e v i m e n t o di Bie -
c o l ignifica c h e I ca r io fu u n o d e ' p r i m i ad a m m e t -
t e r e ed a m p l i a r e il cu l t o di quel la D e i t à . V. E . 
ripone. 

l e c c o , figliuolo del S o n n o , e f r a t e l l o di M o r f e o , e 
d i t a n r a f o , f e c o n d o O v i d i o . Avea la propr ie tà d i 
cangiar t i in t u t t e le f o r m e p e r f e t t a m e n t e ra l tomi-
g l i a n n , c o m e fpiega il f u i n o m e ( j ) . I De i I , 
c h i a m a v a n o I c e l o , d ice il Poeta , e gli u o m i n i 
F o b e t o r e . V . Sonno, Morfeo, Fcietcre . 

ICNEA , f o p r a n n o m e d a t o a T e m i D e a de l la g iud i -
zia , ed a N e m e f i D e a della vende t t a de ' de l i t t i . 
(¿1 Q u e d a p a r o l a fignifica u n o che c a m m i n a Alile 
Veltigia a l t ru i , p e r c h è q u e d e due D e e , fecondo i 
P o e t i , f e g u i t a v a n o l e t racce d e ' r e i , e n o n gii ab-
b a n d o n a v a n o m a i . 

ICNEUMONE , fpezie d i forc io comune in E g i t t o , do-
v e r i e f e e di g r a n v a n t a g g i o . Eg l i è de l la grofiez-
1 3 J ' u n ga t t o , c o p e r t o di un pelo a f p r o come 
que l lo del lupo , col g r u g n o di p o r c o , e la coda 
l u n g a e grol la v i c i n o al c o r p o , e fi addomedica 
c o m e ì cani ed i g a t t i . Gli abi tant i di E r a c l e a -
r o l i g . i p r e d a v a n o onor i d iv ini c o m e ad un ede-
r e b e n e f a t t o r e , r t r c h è q u e d o an ima le t t o cerca 
t e m p r e le uova d e ' coccodril l i per romper l e e 
» C 1 ° " è m i r a b i l e , f c r ive D i o d o r o , fi è che 

„ non 

(a) ìr.iKoc, fimìie, da ntu , rajfomiglio, 
IbJ Da l i vo(, »ejli'io. 
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„ n o n le m a n g i a pun to , e pare c o n d a n n a t o da l la 
na tu ra ad una fa t i ca van taggiofa f o l a m e n i e a , l 

" u o m o . Se n o n fi p t endede q u e d a cura , il i n i , 
m e farebbe inacedibi le agli u o m i n i per a m o l -

' ' i l ludine di c o c c o d r i l l i , che ne. a l z e r e b b e r o l e 
r i v e . L ' I c n e u m o n e a m m a z z a i coccodri l l i I te l -

" fi con u n ' al tuzia a f f a t t o p a r t i c o l a r e , e c h e li 
,' dura fa t i ca a c r e d e r l a , N e l t e m p o che i l c o c c o -

d r i l l o d o r m e ful la r i v a colla bocca a p e r t a , 1 I o . 
" n e u m o n e dopo eitcrfi r o t o l a t o nel l e z z o , fi l a n -
^ eia t u t t o a d ' u n t r a t t o nel tuo co rpo , ed . v i gl 

rode le v i t e e r e , e poi efee lenza p e n c o l o dal 
ven t r e d e l l ' a n i m a l e , che lafcia m o r t o „ . L l e 

n e u m o n e era dedicato a L a t o n a , ed a L u c i n a . 
IorlOMUNZlA , fpezie d i D i v i n a z i o n e c h e fi c a v a d ^ 

conf idera re le v i tee re de' pefci ( e ) . Dicef i che T i t e -
f i a , e Po l idaman te la p r a t i c a d e r o . 

IDA , m o n t e del l ' Alia Mino re , a p ie d e l h qua l e e r a 
i a b b r i c a i a la f a ino i a C i t t à di T r o , a D i o d o r o a f , 
f e n i c e d i e lia fenza oppofizione il più a l t o m o n -
t e v i c i n o a l l ' E l l e f p o n r o . T i e n e u n a n t r o n d 
m e z z o , che f e m b r a l a t t o a pol la per r i c eve re d e l -
U S v ì n i t à , c dove d.cefi che Par ide g i u d i c a d e l e 
t r e D e e , che c o n t e n d e v a n o il p r e g i o de l la be l lez -
z a . O r a z i o lo c h i a m a Ida a c q u a t i c o , pe r che e l a 
i o r p e n t e di mol t i fiumi. , , , . __ 

I n i , M o n t e di Cre ta nel m e z z o d e l l ' I t o l a , c h i a m a -
t o oggidì Monte dove , per la « a d i z i o n e , c h e 
vuo°e c h e v i nafeeife , e che v i f o d e a l l e v a t o . 
V o g l i o n o , c h e effendof. abbruc ia t i i bo feh i d i que -
l l a m o n t a g n a da u n f u o c o ce l e d e , poco t e m p o 
d o p ò .1 Di luv io d i D e u c a l i o n e , i D a t t i l i ab i t a to -
r i del m o n t e che a v e a n o vedu to feo r re re i l f e r -
r ò per la g ran violenza del f u o c o , a p p r e f e r o da 
q u e d o l ' u f o di f onde re i m e t a l l i . D i o d o r o p e r ò 
conf iderà q u e d o c o m e u n a f a v o l a fenza d u b b i o , 
po i ché vuole che fia d a t a la M a d r e degl i D e i q u e l . 

J Da q f i v i , f e f t t . 
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la che infegnò loro fu i m o n t e Ida quel lo fegre to 
tan to utile agli uomin i . 

IDA, ed A d r a f t e a , N i n f e dell ' Ifola d i C r e t a , lequa» 
li vengono c o n n u m e r a t e f r a l i ; nodrici di Giove . 
D i c o n o che f o d e r o figliuole del le M e l i d e . V . Mi. 
l i f t . 

IBA . figliuolo di Afa reo R e di Meffenia , era della 
fchia t ta degli E o l i d i , e come parente di Giafone 
f u uno di quel l i c h e lo fegui tarono nella tua fpe . 
d iz ione della Co lch ide . Fu a l t res ì uno de ' cacc ia , 
t o r i di Ga l idone . Sc r ive O m e r o , che fu uno de ' 
p i ù va len t i f r a gli u o m i n i , e d i t an to co ragg io , 
c h e osò prender 1' a r m e con t ro Apollo d e d o , che 
gli avea l e v a t a l a m o g l i e , t a b e l l a Marpefa figliuo-
l a di V e n e r e . Ucci fe C a d o r e per avergl i tol ta pu» 
r e u n ' a l t r a mog l i e , cioè Fcbe figliuola d i L e u c i p . 
p o , e finalmente v e n n e a m m a z z a t o da Po l luce , 
V . Linceo, Cajìjrc, Ilaria . 

I t ) » t . n , C i t t à d e l l ' Itola di Cipro dedicata al la Dea 
V e n e r e . C ' e r a cont iguo un bofco f a c r o , che fe-
c o n d o Virg i l io , veniva fovente o n o r a t o dalla pre-
f enza della D e a , la qua le colà t r a fpo r tò il giova-
n e t t o Afcanio a d d o r m e n t a t o , in t e m p o c h e Cupido 
f o t t o la figura del figliuolo di E n e a portoli! ad 
o f fe r i re a D i d o n e i donat iv i de ' T r o i a n i . 

IDEA , f o p r a n n o m e di Cibel« , la quale veniva par-
t i co l a rmen te o n o r a t a fui M o n t e Ida ; e li t rova 
qua lche v o l t a nomina t a Idea Ma;na Ma:er . Si 
ce lebra ogni a n n o , fcrive Dionigi di AlicarnaKij, 
l a F e d a ¿»dicala a l l a Madre Idea con fagrifizi e 
giuochi ; e fi por ta la fua d a t u a per le ftrade a 
f u o n o di f l au to e di t i m p a n i . V. Cibelt, Palali, 
l a . P r e t e n d o n o a lcuni che Idea fia una Div in i tà 
p a r t i c o l a r e , m a d r e delle a r t i , l a 1 qua le verrebbe 
ad edere lo d e d o , che la N a t u r a . 

IDEI , f o p r a n n o m e de' D a t t i l i . Fu rono chiamat i Dat -
tili I d e i , d ice St rabone , i p r imi che ab i t a rono a 
piè del m o n t e Ida , e fu da to lo de l lo n o m e a 
tut t i que l l i , c h e d i fccfe to da quel l i p r imi Idei . 
V . Dattili. 
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n , " f i g l i l o d Ä \ . O t e l l o di Altea . f e c o n -

d o V i n o • f u uccifo da Me leag ro fuo n i p o t e per 
a v e r voluto levare a forza ad Avalanta le fpogl,« 
del Cinghia le C a l i d o n i o . V Meiea'to. 

I n , , e t a n o i t redici , o . quindici d i ogni m e f e , 
P et to i R o m a n i . G Ì ' Idi di M a g g i o e r a n o c o n f a -
t a t i a M e r c u r i o , per e d e r e na to in q u e l t o g i o r -
n o . O u c ' d i M a r z o pat tavano per un g i o r n o s lo t -
l u n a t o ^ dopo che in quel la g io rna ta fu ucc i fo G i u -

d e e are • Q u C di Agorto e r a n o dedica t i a D i a -
n a , e gli fchiavi fi a t t enevano dal l a v o r o c o m e 

I n ™ * « a dell ' Oceano : E t e R e del la C o l c b i . 
dee fcr ive F . i iodo , iposò per conl igl io degl i D e l 
la vezzofa I d i a , da cui ebbe M e d e a . 

I-MONE , ce lebre I n d o v i n o di Argo , che p e r c i ò d i -
cefi fo t te figliuolo di A p o l l o . Avendo p r e v e d u t o 
coi pr incipi d e l l ' a r t e fua , c h e dovea p e r i r e ne l 
v? g£ ó della C o l c h i d e , f e f e g u i t a v a G i a f o n e , pre-
f e r ì al p iacere della vita la gloria d, q u e f t a ( l i -
d i i o n e . M o r i in e f fe t to di una tal«evuta al-
l a caccia da un cinghiale nel la T r a c i a . G l i Argo -
n a u t i ebbe ro cura di f a rg l i in quel paefe de f u -

Ä l f t b e t a figliuolo di D e u c a l i o n e . e 
nT^oVe di Minot te fecondo , condotte ali a t tedio <h 
T r o i a le milizie di C r e t a con un a r m a t a d i o t t a n -
t a l e g n i , e vi fi d id infe con qualche az ione l l r e -
Pitofa ' . DOPO la prefa di T r o i a I d o m e n e o car ico 
del le fpogl ie T ro iane se ne r i t o rnava m ^ r c t a 
q u a n d o venne co l to da una temp-eda , c h e . m o -
tova vicino il n a u f r a g i o . N e l p r e d a n t e pe r i co lo , 
i n cui fi t r o v a v a , fece voto a N e t t u n o d , f a g . i -
ficargli, se r i tornava nel fuo R e g n o , l a p r u n i 
c o f a ? che fe gli preienratte innanzi fo l le fpiaggc 
d i C r e t a . Cefsò la t empel la ed app rodò i e l i c e . 
j nen te al por lo dove fuo figliuolo a v v e r t i t o d e i . 
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Y a r r i vo del Re f u il pr imo che gli compari to 
avant i . Si può immaginare la forprefa , e nello 
« e f f o t e m p o il dolore d ' idomeneo, che provò nel 
veder lo . I n d a r n o i fentimenti del padre combat-
te rono i n f u o f avore ; un zelo cieco della ina Re-
ligione lo i r a f p o r t ò , e rifolvette di fagrificare luo 
ligi molo a l D io del m a r e . Alcuni f ra gli amichi 
p re tendono che queft ' orribile iagrifizio folte con . 
f u m a t o , e mol t i moderni hanno feguitata quella 
t radizione , c o m e il Fenelon nel fuo beli ' Ep i fo . 
d i o d I d o m e n e o , il Crebillon nella fua Tragedia 
d I d o m e n e o pubblicata nel 1705. e '1 Danchet 
r e i l a fua Opera rapprefentata nel 1713. Altri cre-
dono con più probabilità , che prendendo il po-
polo la d i f e f a del Principe giovanetto lo cavalle 
dal le m a n i di un padre furibondo . Comunque 
fiali la c o f a , forprefi da o r rore i Creteii per la 
barbara a z i o n e del loro R e , fi Al levarono gene-
ra lmen te c o n t r o di l u i , e lo codr infero ad abban-
donare 1 fuoi Stati , ed a ritirarfi ful le fpiagre 
nella g rand F.fperia , dove fondò Salerno . lece 
o f fe rvare n e l l a fua nuova città le (avie leggi di 
Minofle f u o i n t a v o l o ; e mer i tò d a ' n u o v i tuoi fed-
o n i gli o n o r i eroici dopo la fua m o n e . Diodo-
i o non fa menz ione alcuna di quello v o t o d ' Ido-
m e n e o ; anz i al con t ra r io d ice , che quello Prin-
cipe dopo la prefa di Troia r i tornò felicemente 
n e luoi S t a t i , d o v e i tuoi fudditi onoravano le 
lue ceneri c o n un magnifico fepolcro nella citta 
di l / n o f l o , e gli fecero anche gli onori d iv in i , 
poiché ne le gue r r e che far doveano . lo invoca-
v a n o c o m e loro p r o t e t t o r e . Ora se il voto d'Ido. 
ineneo lu r ea l e , come mai i Crerefi avrebbero 
onora to un P r i n c i p e , che prima aveano tacc ia to 
come un f u r i o f o , ed un e m p i o ? 

JDOTEA, f igl iuola di P r o t e o . 

' f f l & . T S ^ U U O l e dÌ MelÌff° ' n°dtÌCÌ * 
d ù V i a ' m o , f , r o f w ^ n t e v o l e , nata daT i f o -
e d « « « d n a , iccoodo K f o j d o , alla quale alfe-

gnfc-

I D R i t i 
gna tono mol t e t e d e , alcuni fette , alcuni n o v e , 
ed altri c inquanta . Quando se r.e tagliava u n a , 
n e r inafcevane a l t re t tante quan t ' e r ano le r ima-
nent i , purché non fi appl ica le il fuoco alla pia-
ga . Il veleno di quello mof l ro era cosi f o r n i r , 
che una freccia , che ne folte Hata jlropicciata , 
dava infallibilmente la m o r t e . Q u e f l ' I d r a f aceva 
ftragi terr ibi l i nel le campagne , e nelle inandre 
delle vicinanze del maratfo di Lerna . E r c o l e fi 
potè fopra un carro per combat te r la , e Jolao gl i 
f e r v i di cocchiere. Un cancro venne in foccorfo 
dell' I d r a . ed Erco le fchiacciò il c a n c r o , ed a m -
mazzò 1' Id ra . Dicono che Eur i l l eo non voile r i -
cevere quello combat t imento per una delle dodi-
ci impre fe , alle quali i Dei aveano aflbggettato 
E r c o l e , e ciò perchè Jolao I' avea aiutato a v e . 
r i m e a capo . Uccifo che f u il m o d r o , E rco lo 
bagnò le tue f recce nel fangue della bellia per 
rendere le fer i te m o r t a l i , come ne fece fpe r imen-
10 nel le f e r i t e , che fecero a N e l f o , a F i lo t te te , 
ed a Chirone . Quefl ' Idra di mol te t ede era una 
mol t i tudine di f e rpen t i , che infe t tavano i inaralK 
di L e r n a vicino ad Argos , e che pareva fi m o l -
tiplicaflero a m i f u r a , che fi d idruggevano . E r c o -
le col i ' a iu to de ' t uo i compagni ne purgò in te ra -
men te il paefe col metter fuoco a* canneti del ìna-
ra l fo , e h ' : ano l ' o rd inar io r icovero di quedi r e t -
t i l i , e refe in quella manie ra il luogo ab i t ab i l e . 
Altr i dicono , che ufeiftero da quedi maraffi var) 
t o r r e n t i , che innondavano le campagne , c h ' E r -
cole afeiugò i maraTi , fece alzare degli a r g i n i , 
e f o r m a r e d e ' c a n a l i , per agevola te il corfo delie 
a c q u e . 

I m i « , era un vafo fora to da tu t te le parti , che 
rapprefentava il D i o del l 'acqua in E g i t t o . 1 Sa-
cerdoti lo r iempievano di acqua in alcuni giorni , 
e l ' adornavano con mol ta magnificenza , e lo me t -
t e v a n o fopra una fpezie di teatro pubb l ico ;a l lo ra 
tutti fi prot i ravano avant i i l v a f o , colle mani a l -
zate al C i e l o , dice Vi t ruv iò , e rendevano g r a -

Tomo I I I . L zie 
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eie agli Dei de' vantaggi t h e r icavavano da que . 
i to e l e m e n t o . 11 fine d: quella cerimonia lì e t à 
di f a r comprendere agli E g i z j , che l 'acqua era 

principio di tutte le cole , e che avea dato ¡1 
m o v i m e n t o , e la vita a tu t to ciò che r e f p i r a . 
V . C A N A P A . 

ITJIOFORIE, f c f l e , o cer imonie funebri , che fi face-
vano in Atene, e pretto gli Egineti in m e m o r i a 
di co lo ro , ch ' e r ano mor t i nel Diluvio di D e u c a . 
lione , e di Ogigc . 

TDROMANZIA , una delle quat t ro fpezie generali d i 
Div inaz ione , nella quale f a c e v a n o ufo dell 'acqua. 
Si praticava in due maniere , o r iempiendo una 
conca di acqua , e fofpendendo un anello ad un 
filo , che fi teneva pendente con un dito profe-
rendo alcune parole . e fecondo che quel l ' anel lo 
1 a u e v a negli orli della conca , ne t raevano i p re-
fa?,! • O pure la Idromanzia fi faceva col i ' invoca-
te gli Sp i r i t i , che foppoqevano vedere nel fondq 
della conca , (¿iella feconda f e z i c veniva f o v e n -
te pra t ica ta da N u m a Pompil io i la prima e tà 
in ufo f r a i G r e c i , e Pi tagora vi p redava gran 
fede ( a ) . 

IDULIO , nome della vi t t ima che fi offeriva a Gio-
v e nel giorno dell' '4" > donde lorl'e ha prefo il 
n o m e . 

JEZIO , f e r ive Luciano chej gli Ateniefi FRENERANNO 
Giove fotto quello nome che (ignifica piovofo(S), 
e fo t to il quale gli avevano eret to un al tare lui 
m o n t e Iniet to . V. Pùvrfo. 

I r i , aman te di Anafare te . V . Anafarete. 
i n , padre è: E t e o c l e , uno de 'Cani degli Ascivi , 

c h ' e r a n o ritpalli uccifi fol to T e b e , e di Evadile 
m o g l i e d i l ' r . p a n e o . Avendo intefo che fuajigliuo- . 
la era fcgretàmente fuggi ta con intenzione di uioe 
r i r e fui cadavere di fuo m a n t o , le corfe diet-.o, 

e la 

(a) Dal Greca vSup, acqua , e p a v r i i a Divi* 
navone. 

(b) Dal Greco -jevos, pioggia. 

e la raggiunte fulla punta di una r u p e , E g l i ìn-
vi tol la teneramente a venir da l u i , m a Kvadne 
fenza rifpondergli fi precipitò lotto gli occhi del 
padre fui rogo del mari to . Ifi difperato della |>er-
d i ta di due figliuoli, volle darfi la m o r t e , fuo 
nipote Srcnelo lo impedì , e gli promife di ven-
dicare la loro m o r t e lui T e b a n i . V. Eteocle, C -
vadne. 

IFIALTI, nome che i Greci davano a cer te D iv in i t à 
rudicl ie , le quali erano come fpezie di fogni , che 
i Latini chiamano incubi. V. Incubi. 

IFIANASSA, figliuola di Proteo R e degli Arg iv i , e f -
fondo andata con fue forelle Lifippa ed ffinoe in 
u n T e m p i o di G iunone , m o f l r ò , non meno che 
l e forel le , qualche fegno di difprezzo ve r fo la D e i 
col preferire la cafa e le ricchezze paterne al T e m -
pio di Giunone , ed a' tuoi ornamenti ; o pure fe-
condo Ig ino , preferendo la propria bellezza a que l -
la di G i u n o n e . Irri tata la Dea dal la infolenza di 
quel le figliuole , inrorbidolle in si fat ta m a n i e r a 
la i nen t e , che s ' i m m a g i n a r o n o tutte t re di effere 
divenute vacche , e fi pofero a feorrcre la cam-
p a g n a . Una malat t ia così particolare aftl iffe m o l -
to il R e fuo padre , ch ' ebbe ricórfo a rutti gli 
fper imcnti per r ifanarle , fino a p romet te re la Ter-
za parte del fuo Regno , ed una di effe in m a t r i -
monio a chi aveflè la for tuna di r ed imi r l e in fa -
iute . Melampo fainofo Medico , a cui Apollo avea 
anche conceduto il dono d ' i n d o v i n a r e , fi prefen-
t ò al R e , e gli ' promife una ( r o n t a guarigione 
colle condizioni ch ' eg l i avea offerte . Gomiac ìò 
dunque col placare la Dea con un g ran n u m e r ò 
di fagrifizj i e dopo aver levata quella pr ima ca-
gione del male , venne faci lmente a capo del r e -
f l o , coficchc divenne genero del R e fpofando If ia-
naffa . 

IFIANASSA , una delle quat t ro figliuole di Agamenno-
n e , al dire ,di Sofocle nella fua Ele t t ra . Omero 
f a menzione di aucila Principeifa, e dice che f e l -
la fine uell' attedio di Tro ja , il R e di Micene 
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per acchetare la col lera di A c h i l l e , gli mandò ad 
offerire in m a t r i m o n i o f u a figliuola ISanalfa . 
( ¡ . e l i o Poeta non fa paro la n é d'Ifigenia, né d e l . 
le fue due a l t re forelle E l e t t r a , e Crifoteuiide. 

XFUNASS» ancora è il n o m e , c h e avea la figliuola 
di G e f t e , fecondo 1' o p i n i o n e di l'ozio ; cofa che 
ha potuto f a r credere c h e i Greci avellerò pre-
fo dal la Storia facra la i d e a del fagrinzia d ' I f i -
genia . 

IFICLO , figliuolo di Fi laco P r i n c i p e di Tenàglia , a . 
vendo viffuto lungo t e m p o co l la moglie Altioca 
f e n z ' a v e r p r o l e , conful tò I ' Indovino Meiampo, 
quello l l e f f j che avea r i f a n a r a Ifianalfa, full» ma-
n ie ra di rendere fua mogl ie f e c o n d a . L ' Indov ino 
gli fuggerì di cacciare un co l t e l l o in un albero 
confaci alo a Giove , e l a f c i a r v e l o irruginire, Itero, 
prando pofcia quella rugg ine n e l v ino , berne per 
dieci g i o r n i . Il r imedio o p e r ò , ed iticlo divenne 
padre di più figliuoli . f r a g l i altri di Proteiilao, 
il p r imo d e ' G r e c i che fu u c c i f o nell 'attedio di 
T r o j a . Ificlo fu uno degli Argonau t i ; ed è quello 
clic r iportò il premio del la c o r f a a piedi ne1 giuo-
chi funebri , che G i a f o n e f e c e celebrare per la 
m o r t e di Pelia . 

IFICLO , figlio di T e f t i o , e f r a t e l l o di Altea madre 
di M e l e a g r o , viene pol lo a n c h ' e l f o f ra gli Argo, 
n a u t i . 

IFICLO , figliuolo di Anfi tr ione , c di Alcmena , fu 
f r a t e ! gemel lo di E r c o l e . Q u e l l i due fratell iavea-
n o dieci meli fecondo A p o l l o d o r o , quando Anfi-
t r ione , volendo fcpere quale fo t te il figliuolo d i 
Giove , mandò due ferpenti n e l l a calla .dov 'era-
n o co r i ca t i , benché al t r i v o g l i o n o che folle la gè-
loia Giunone . Iticlo fe ne f u g g i tolto , e con que-
l lo fegno di debolezza fi f e c e conofeere figliuolo 
di un mor ta l e ; ed E r c o l e ftrozzò i terpeni!. Nac-
que ro quelli due fanciulli n e l inedefimo t e m p o , 
fcenchi uno fotte conceputo t r e meli dopo dell' al-
t r o . vo lendo Giove r i t p a r m i a r e ad Alcmena i do . 
l * n di due pat t i differenti f e c o n d o P lau to . 

I T I * 

1 * 1 "*,, 
TVICLO, o Ificle , come al t r i lo chiamano , nel la 

p r ima fpedizione di E r . o l e cont ro gli Elei , r i -
mate ferito a mor te da' figliuoli di Attore , e f a 
fot terrato a Feneone nell" El ide . I Feneati ono-
ra rono ogni anno il fuo fepolcro come di un E -
roe : f u padre di J o l a o . 

ÌFUJE , nata fanciulla , e divenuta poi un giovane 
al tempo del fuo ma t r imon io . Ne l l a ci t tà di F e -
l lo vicino a G n o l t o , fcrive Ovidio (a) , e ravi u n 
cer to Ligdo uomo povero , e di nalcita ofeura , 
m a di una oneita f a m i g l i a . Veggendo collui tua 
moglie gravida , le ditte che fe par tor iva una fi-

Sl iuo la , non voleva allevarla , perchè non avea 
a maniera di f a r l o , e le o rd inò di far la p e r i r e . 

Te ie tu fa la moglie par tor ì una fanciulla , ina la 
fece pattare per un fanciullo pretto il m u t u o , a 
l ' a l l e v ò come t a l e . L a cota r imate lungo tempo 
f e c r e t a , perchè I f i , o lf ide , eh' era il n o m e del 
creduto giovane avea tutte le fattezze de ' due fef-
s i . In età di tredici anni fuo padre lo dellinò in 
i fpofo a Giante la più bella fanciulla della c i t t a . 
L a madre che vedeva la impoflìbilità di un t a l 
mat r imonio , cercò di differirlo : una fuppoita 
m a l a t t i a , un prefagio f u n e l l o , rutto le fervi d i 
m o t i v o per di lazionarlo. F inalmente f e r v i m i d i 
tu t t i i p re t e l l i , e ftabil to il giorno dello fpotaii-
z i o , andò nel giorno precedente colla figi.uola 
nel T e m p i o d ' l f i de ; er ini lnrare il foecorfo del-
la Dea , e per levarti dali ' i n b i r a z - o , nel quale 
i r i t rovava . lf ide ne l l ' ufeire dal T e m p i o fi av -
vide di camminare con maggior f ra rchezza del 
folito i il fuo colori to cominciò a perdere la fua 
gran bianchezza , prendendo un colore più m a -
i a l i l e : fe le accrebbero le forze , fe le accorcia-
rono i capell i , e fentl in tut ta la petfona una 
fo rza non convenevole alla debolezza del fuo fef-
f o : finalmente conobbe di effer fat ta uomo. C o m -
piaciutali di una tal mutazione lfide r i tornò nel 
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Tempi» per offer i re a l la Dea un fagrifizio in ren-
dimento di g r az i e , e vi lafciò quelta ì fcr izione: 
ifiJt giovanetto /doglie i voli che avsa ¡atti e/ci. 
li) fanciulla . Nel giorno feguenle fi ammoglici 
con gran Mdis faz ione delle parti . Quella (avola 
può avere il fuo fondamento fulla natura , la qua-
le fovente ha sviluppati dopo il corfo J i mol t i 
anni de' f e l l i , che non fi e rano (coperti prima . 
V . Ctonie . . . . . . . ..'• 

IFIGENIA, fecondo molti antichi Autor i , citati da 
Paufania , e da Plutarco , era figliuola di Tefeo , 
e di Elena . T ra t t a che fu quella Principerà dal-
l e mani del fuo primo rapi tore , prcrendefi che 
fotte gravida , e che in Argo fi (gravalfe di quella 
I f igenia . Cl i tennef t ra forella di E lena , e già mo-
glie di Agamennone , per fai vare l ' onore della fo-
re l l a , fece pa i a t e Ifigenia per fua figliuola, e co. 
i n e tale a l l evar la fece nella Corre di Argos . 
Agamennone , che col tempo avea fcoperta la co-
f a , fenza ofar di promulgar la , ebbe piacere di ri-
t rovare un pretef to di liberarli di quella figliuola 
fuppol ia , quando fi t ra t tò di fagrilìcare Ifigenia . 
Con quello pretendono gli Autori di giulliiicare la 
fac i l i ta , colla quale Agamennone acconfenti alla 
m o r t e di quella Principeffa : e forfè potrebbe e f . 
f e r e , che l ' O r a c o l o di Aulide fotte flato preoccu-
pa to di concerto col R e , e Ca lcan te . 

Altri poi dill inguono due Ifigenie , una figliuo-
l a di E l e n a , e 1' altra di Clitenneflra .' Quella è 
l a opinione più comune ; e 'I Rac ine l ' h a feguita-
l a nella fua bella Tragedia d ' I f igenia , dove in-
troduce la figliuola di E lena fotro il nome di 
E n f i l e , che fuppone ettcre f iata levata da I.eibo 
da Achi l le , e che diventa la v i t t ima in vece d ' I f i -
genia . 

Ifigenia , figliuola di Agamennone e Clitenneflra , 
h a fomminif l ra to il foggetto di due Tragedie ad 
Eur ip ide , una fotto il t i tolo o' Ifigenia in Aulide, 
e l ' a l t ra A^ifigenia in TauriJe , 1 1 piano dor ico 
della prima è i! fegueiite. 

T r a t -

I F I , l 6 t 
t r a t t e n e n d o troppo alla lunga una c a l n u olt i-

na ta 1' a rmata Greca nel porto di Aulide , in ter -
rogato Calcante fulla maniera di placare i w i , , 
r i lpofe che bifognava immolare a Diana. , D iv in i -
t à tutelare di Aulide , Ifigenia figliuola di Agamen-
none ; che a quello folo prezzo i Grec i a v « b b e -
r o i venti f a v o r e v o l i , e '1 vantaggio di a b b a t t e -
r e Tro ia . Il R e di Argo , dopo di efferc lungo 
t e m i « fiato fofpefo f r a la tenerezza paterna , e la 
glor ia che gli apporterebbe la fpedizione di t r o -
ia , acconfenti finalmente di fagrificare la propria 
figliuola agl'intere!!! di tut ta la Grecia adunata . 

difficoltà confifleva nel t r a r r e Inpenia d A r -
go , e dalle mani di Cli tenneflra 1 che però Aga-
m e n n o n e fcriffe alla Regina che gli mandarle in -
contanente la figliuola in Aulide per darla in mo-
glie ad Achil le , il quale non voleva part i re da 
T r o j a fe non ifpofava Ifigenia . N o n ta rdo f . l nen -
neflra di partir« infienie colla figliuola colla idea 
di quefio mat r imonio i ma appena giunta a l cam-
p o de' G r e c i , rilevò il mif le ro fatale . Ricorre t -
t e tollo ad Achi l l è i ed implorò la fua protezione 
per la vita della (uppolla fua f p o f a . Quan toad I n -
genua, il Poeta ce la rapprefinta a principio lor -
prefa dà fpavento alla villa del dellrno ¡ c h e 1 era 
apparecchia to ; corfe a chieder grazia a l r a d r ; , 
f o l e tulio in opera pei l ' iegar lo . Cl i tennef t ra f e -
ce ogni sforzo , e colle rag ion i , è con le l a g n i n e , 
e colle lu f inghe ; m a ben prerto r if let tendo al la 
gloria che derivar le poteva dal la fua m o r t e , i 
accettò geherofamente , ricusò il ioccorfo di Achil-
l e con tut ta la co lhnza ; ella fletta preparò tu t t a 
pel fuo fagrifizio , fi avanzò con piede f e r m o ali 
al tare , e prefentò ardi tamente il petto a l lagrili-
c a t o r e . Quelli prende il ferro , invoca 1 D e i , .a. 
fer i fee , e tuni odono il colpo ; ma la « r a r a » 
fparifee fenza che alcuno fi avvegga dove tra an-
data . e fi vide in terra diftefa c palpitante una 
ce rva di una ftraordtnaria grandezza , e di una 
i à t a bellezza ; 1' altare è bagnato dal fuo ( angue , 
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e Diana paga d i l l a fommelTione della Principe!!» 
ha f i i l i t u i to l a c e r v a in fuo l u c g o . Ifigenia viene 
portala f ra i D e i , dille Agamennone alla Regina 
che t emeva che q i e f l o prodigio fofle flato inven.' 
t a t o per dar fine a l l a fua r.aflìone. 

Dopo Euripide , t r e celebri Autori hanno t rat . 
tato lo ftelfo foggei to T rag i co con inolia fortu-
na , 1 uno I ta l iano , e f u Lodovico Dolce nel 
1566. ed i due a l t r i F rance f i , cioè il Rot rou nel 
r e i 1649. e 'I ce l eb re Racine nel 1675. L ' A u t o -
r e I tal iano ha e f l e f i in belliffimi verfi Italiani 
i fcntimenti del P o e t a G r e c o , fuorché non aven-
d o potuto to l le rare il prodigio della cerva foftitui-
t a , fa dire a l l ' A t t o r e , che viene a raccontare la 
ftoria del fagrif izio : „ alcuni han creduto di ve. 
, , dere una cerva in vece d ' If igenia , ina io non 
„ voglio credere que l lo che non ho veduto , , : 
coficchè pretto di lui non folamente mor ì Ifigenia , 
m a vi fu rea lmente fagrificata con tutta la fo len-
ni ta Quanto poi a ' due Poeti Francefi , fi fono 
allontanati dall ' o r ig ina le tutte le volte che i co-
l t emi de' Grec i non fi adat tano a' nollri : cofa che 
fuccede f r e q u e n t e m e n t e . Il Racine , il quale ha 
creduto non poter f a r m o r i r e Ifigenia , o falvar-
la con un prodigio incredibile , fa dire a Calcali, 
t e per lo fnodamento del la favola , che quel la , 
c h e dimanda D i a n a , fi è Er i f i le figliuola di E le -
r a f o n o il nome di Ifigenia tolto in p r e d i l o . 

Alcuni ant ichi Mi to logi d i cono , che nel punto 
del fagrifizio Ifigenia f u cangiata in un 'o r fa , a l . 
«ri in una giovenca , ed a l t r i in una vecchiarel . 
l a . Lucrezio v u o l e , eh ' e f fe t t ivamente fofle fparfo 
il fangue di quella Principeffa , e che folle fagri-
ficata alla fuperf t izione d e ' f a l d a t i , ed alla politi-
ca di un Principe , che t emeva di perdere il co-
mando di una bel la a r m a t a . L a opinione però 
più feguitata fi e , che minacciato Agamennone 
dello fdegno della D e a , rifolveffe effett ivamente 
di lagrificare la figliuola, e eh 'e f fendo tutto proli, 
t o t e i fagrif izio, i So lda t i vi li opponeffero t u t t i , 
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d! manie ra che temendo Calcante una redizione , 
infinuò che la Dea , contenta della fommell ion» 
del padre , e della figliuola , poteva efiere p i c a -
ra col fagrifizio di una cerva , e colla confacrazio-
ne d ' I f igenia , che di fat t i fi m a n d ò in T a u r i d e , 
perchè fervide da Sacerdoteffa . D i t e Candiot to 
non vuole nè pure che vi acconfentilfe Agamen-
none , e dice che Uliife partì fegretamenie dall 
a rmata fenza il confenl'o del Genera le , che c o n -
traffece le lettere di quello Principe a Cl i tenne-
ftra, perchè fpediffe al campo queila Pr inc ipef fa , 
e che avendola fegretamente condotta , andava 
d ' accordo con Calcante a facrificarla alla Dea , 
al lorché at terr i to da alcuni p rod ig i , e forfè p a -
venta lo dalle minacce di Achille , che fcuoprl il 
raggiro , f u mandata in Tauride , e fu fagrilicata 
in fua vece una cerva , che il t empo catt ivo avea 
coflret ta a ricovrarfi vicino a l l ' a l tare di Diana . 

Ifigenia in Tauride , è un ' altra Tragedia di E u r i , 
p i d e , il cui foggetto è una continuazione de, pri-
m o . Levata quella Principeffa da l l ' a l t a re di D i a -
n a , e t rafpor ta ta in Taur ide nella Saz ia , dove 
era coftume di fagrificare i fo ra f t i e r i a l la Deache 
vi prefiede. Fu fat ta Sacerdoteffa del T e m p i o , e 
ad effa toccava l ' in iz ia re le v i t t i m e , il p reparar -
le per lo fagrif izio, ed a l t re mani le u c c i d e v a n o . 
A nell'uno de' Greci era nota la forte d ' I f igenia, 
perchè ognuno la credeva mor ta in Aulide dal t e r -
r ò di Calcante . Alcuni anni dopo , Orefte fuo f r a . 
tei lo per liberarli dalle Furie , ebbe ordine da 
Apollo di portarli in Tau r ide , l evare la ftatua di 
D i a n a , che fupponevano difeefa dal Cielo , e t ra-
fpor ta r la nell 'Attica ; vien egli prefo infieme col fuo 
amico Pilade , e volevano fagrificarli fecondo i l 
barbaro coftume di quel paefe . Sapendo Ifigenia 
eh ' e rano di Argo , s i n fo rma da elfi dello f la to 
delia fua famiglia , offerifee di fa lvarne uno dal la 
m o r t e , e r imandar lo nella patria , r e rche volelie 
por tare una lettera a fuo f ra te l lo Orefte . A que-
l l o nome fuctede il r iconofcimento ; accordano d i 
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ialvarfi in f iemt ; ed Ifigenia deludi Tour,te R i 
della Taur ide eoi prerefto di una pretefa efpiazio-
r e , che f a r dee delle vit t ime Culla f| iaggia del 
m a r e ; e s ' i m b a r c a con Crei le e Pilade , portati, 
do Ceco la liarua di Diana . Una Opera d ' If igenia 
in Taur ide fu fa t ta in Francia cominciata da! Du . 
c h è , e t e rmina ta dal D a n c h e t , che fu rapprefea-
tata nel 1704. 

IFIMKDIH , figliuola di Tr iopante , 3veaCpofato A'iod, 
e s ' i n n a m o r ò di Net tuno , cioè di qualche Capi-
t ano di nave , ed andando fpeflo fulla fpiaggia per 
t ra t tener t i col fuo a m a n t e , d iv inne madre d e ' G ì . 
ganti Alo id i . U n giorno ch ' e l l a celebrava le Or-
gie cori fua figliuola e le Baccant i , furono to l t i 
t u t t e d a ' T r a c i . e divife a forte f ra e l f i . Ifimedi» 
toccò ad uno de" favori t i del R e j e Pancratide 
fua figliuola al Re mèdefimo . 

i m o , R e di El ide . contemporaneo di Licurgo ; 
f u il r i f tauratore de 'Giucch i Olimpici . Gemeva a 
t è m p o fuo la Grec ia , lacerata da guerre in te r i -
n i . e defolata nel temr-o tleflo dalla peile ; onde 
l f i t o portoti! a D e l f o ad interrogare i ' Oracolo Co-
pra mali cesi g r a v i , ed ebbe in rif|Olla dalla Pi-
t i a , che il r i nnovamento de 'Giuochi Olimpici fa-
rebbe la falute della Grecia . lf i to incontanente 
ordinò un fagrifizid ad Erco le per placare quello 
D i o , che gli Eleat i fupponevaro loro contrario , 
e r i f tabi l l i Giuochi Olimpici interrotti da molti 
anni ; Nel T e m p i o di Giunone fi c o n f e r v a « il 
d i feo d ' l f i t o , fui quale in rotondo e rano ferine 
l e leggi d e ' g i u o c h i , co ' privilegi , che ii accorili 
pagnavano . V. Olimpici. 

IrtÌMA , N i n f a , di cui s ' i nnamorò Mercur io , e la 
rendette m a d r e de ' Sa t i r i . 

Io i t -A, figliuola di E f tu l ap io e delia bella L a m e z i a , 
veniva onorata da ' Greci come Dea della fonila . 
Avca in un T e m p i o di fuo padre in S idòne una 
f latua quali a l la t to coperta da un velo , alla qua-
le le donne di quella ci t ta dedicavano le loro 
chiome . Ollervafi fopra alcuni antichi monumetu 
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l i que l la D e a corona la d i l a u r o , e con u n ba l to -
n e di c o m a n d o in m a n o , e Copra i l f eno t i e n e uri 
g r a n d ragone a t to r t ig l ia to le con più g ì " . » q , j a i . 
a v a n z a il capo per bere in una tazza , c h e t i ene 
n e l l a m a n o fimlira . Por ta lo f ce t r ro , e la c o r o , 
n a c o m e Reg ina della M e d i c i n a . Si t r o v a n o m o l . 
t i f l ime f la tue di quel la Dea ; perchè le p e t l o n e 
ricche, che r i l anavano da qualche g r a v e m a l a t t i a , 
n e l l a quale avef fe ro invoca ta Igica , 1 e r i g e v a n o 
del le l la tue in m e m o r i a de l la lo ro r i cupera ta la-
I u t e . Diedero i Grec i qua lche vo l t a il n o m e n i 
Tgiea a M i n e r v a , e la o n o r a r o n o con que l to t i t o -
l o . I R o m a n i , che a d o t t a r o n o t u t t e le D i v i n i l a 
d e l l e nazioni ftraniere , n o n m a n c a r o n o d i r ice-
v e r e ne l la lo ro c i t t à a n c h e la D e a della (amia , 
e di e rge r l e u n T e m p i o , c o m e a que l la , da cut 
f u p p o n e v a n o d ipendere l a falute del l I m p e t o ( a ) . 
V . Semiti . 

ILA , figliuolo di T i o d a m a n t e R e d i M i f i a , fi acco in -
p a g n ò di b u o n ' o ra con E r c o l e , ed andò fcco n e l -
l a fpediz ione de l la Colchide . G i u n t i gli A r g o n a u -
t i fu l le fpiagge de l la T r o a d e , m a n d a r o n o a t e r r a 
que l l o P r i n c i p e g iovane t t o c o ' f u o i c o m p a g n i per 
c e r c a r v i d e l l ' a c q u a ; m a fu d i v o r a t o da qua lche 
fcellia f e r o c e , o pure fi a n n e g ò in q u a l c h e m i c e l -
i o . A b b i a m o da l la l ' a v o l a , che le N i n f e del l u o -
g o f o r p r e f e d a l l a t o b e l l e z z a , lo l e v a r o n o in m a -
n i e r a , che p iù n o n c o m p a r v e . E r c o l e , c h e 1 
a m a v a t e n e r a m e n t e , d i feefe a t e r r a per a n d a r l o 
a c e r c a r e , e ch i amando lo in v a n o , f a c e v a r i l u o -
n a r e del n o m e di q u e l l o g i o v . n e tu t ta la (piaggia , 
r i p e t e n d o l o m i l l e v o l t e , f c r i v e V i r g i l i o . Il G l e r e 
n e l l a f u a Bib l io teca U n i v e r f a l e T o m . 1. c r e d e , 
c h e la parola H.via l ignifichi l e g n o -, e che q u e l l o , 
c h e h a da to m o t i v o alla f a v o l a , fi è , che v e r a -
m e n t e E r c o l e fcemleffe di n a v e con T e l a m o n e , 
e gli a l t r i iuoi compagn i p e r tag l ia re de l l e l egna 
fu i m o n t e I d a , che ne formatterò u n vafce l lo per 

la 

(a) l iy i i i» , /muli. 
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« v f » w " 4 ? ° > i e c h e 1 0 che fi. 
« d c f t m ° H v d t r n 0 V C rimbombandone la f " 
va , delle mot ivo al la favola d ' I l a . 
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' l ' i . " Cosi lo chiamavano quei Ponoli -

Poli ice l i „ . " ? v i r a r o n o alle noiae C a d e r e ,« S c i p p i s i 
Quanto a l le due don ' ' " ° r l P " m S n o d i P o i i u K -

di C i l e ' d " , a G - ^ M i R ° T Ì n ° " ° r e 

alla Dea . K r a ne rme i r i " r i T ' " i n n a n z i 

principio di P r imavera S S V . n . t d e b r a v a n 0 3> 
minciano ad e d e r e nTù ' lun .h i . ' c 0 ~ 
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IM.BE , nome di un Poema d ' O m e r o . TI Poeta PER 
f ^ comprendere a ' G r e c i divi,, in mol te P iccole 
Repubbliche quanto loro nnportaffe I edere u n -
t i e di r ada re in buona intelligenza m f i e m e , 
mi'fe loro innanzi agli occhi . m a n cagionati a 
l o r o antenati dalla collera di Achille , e dalla fua 
poca buona intelligenza con Agammenone . ed i 
v a n t a g g i , che r i , raderò dalla lor r iunione. Que-
f i 'Opera , e l 'Odiilea coltituiicono la fon te pr in-
cipale delle favole contenute in quella R a c c o l t a . 
I l nome d ' I l i ade viene da quello d I l i o . 

l u o , H l i o n e , nome della Ci, .adella i T r o , » ^ -
licata da Ilo quarto Re di quella citta . 1 Poeti 
me t tono indifferentemente il nome d Il ione per 
quello di T r o i a . Ilio è la prima Cina , che abbia 
portato il nome di Neocora . V . Ncoccra. 

U r n s » , una delle figliuole di Pr iamo , c i « i f t i » 
ri ta ta da f u o padre al crudele Polinnellore R e di 
T r a c i a . Pr iamo» durante la guerra Troiana avea 
manda to a fuo genero . g i o v a n d o Polidoro per 
m e t t e r l o in f i n i t o : m a Pol innef tore l o fece m o -
ri re f egre tamente , ed Iliona fua forella mor i d i 
d o l o r e 6 Igino racconta queda d o n a d ive r f amen . 
t e . A v e n d o , die 'egli , r icevulo Iliona f u o f r a t e l -
lo ancora in culla , e conofeendo la ma ign t i del 
m a r i t o , fece paffare Difi lo figliuolo del T i r a n n o 
™ f u o ' f r a t e l l o , ed a l l evò Pohdoro come fuo fi-
gliuolo ; « . f i cch i intendendo Pol innedore d . f a r 
mor i r e il Principe T r o i a n o , tolfe la vita a fuo 
figliuolo medef imo. In fegu.to poi edendo I l iona 
f ia ta ripudiata dal m a r n o a perfuafione de Greci , 
fcuoprl l ' a r c a n o a Polidoro fa t to g rande , e r i t ro-
v o in lui un vendicatore. V. Polidoro. 

U i s s i m , ovvero I l i f f iadi , foprannome dato alle M u -
fé , prefo dal fiume l l i f fo ne l l 'A t t i ca , le cui a c . 
aue venivano riputate facre predo i Greci per u n 
i f t i tu to di re l igione, facro ,«fluito , dice M a d i m . 

U u i Z ' f i g i i u o l a d i G i u n o n e , e f o r e l l a d i E b e ; p r e -
i e d e v a c o i n è i u a m a d i e a ' p a r t i . L e d o n n e a i . 



* 7 4 , I L I I L O 
dolori del parto le facevano de ' fagrifizi , confi . 

P « lo più j n confagrarle delle a l l e , e prò. 
me t t e r l e di fagrilicarie delle vacche , se fi l ibera, 
v a n o fac i lmente . Quella Dea aveva in Roma un 
1 e m p i o , nel quale portavano una moneta alla 

r a l c i t a , ed alla morte di ogni perfona , e quan-
d o i giovanetti li met tevano la velie virile. Servio 
r u l l o avea llabilito que l l ' u fo per aver femaro 

un efat to numero di tutti i c i t tadini , ed abi tant i 
di R o m a . 

ILO ; quar to R e di Tro ja , figliuolo di T r o s , e de l . 
la N i n f a C a i l i r o e . Fu que l lo , che fece fabbrica, 
r e la Cittadella d Ilione , e che (cacciò Tan ta lo 
dal fuo R e g n o . Ebbe per fratelli G a n i m e d e , ed 
Anaraco , e per figliuolo Laomedon te . 

ILO: il g iovanet to Alcamo figliuolo di Enea portò 
anch elfo il nome d ' I l o , finché fulTiftette 11 onej 
m a dopo la (uà rovina mu tò il nome d ' I l o in 
quello di Giulo . 

ILO , od I l i o , figliuolo di Erco le e di D e i a n i r a . f u 
a l leva to pretto Ceice R e di Tracia , a cui Erco-
le avea affidata la moglie , ed i figliuoli nel lem, 
p o , eh era occupato nelle fue famofe imprefe . 
Wopo più di un anno di lontananza di queito fa-
m o f o t r o e , inquieta Dejani ra configliò al figliuo-
l o di andare in traccia del padre per intendere 
a l m e n o qualche nonz.a del fuo d e l l . n o . l l o a e n e 
andò a ( . e n e a , dove r . t r ovò Erco le occupato ad 
ergere un Tempio a Giove , e a difegnare un bo-
feo ( a c r o , ma ebbe il difpiacere di ar r ivarvi in 
t e m p o , che Erco le fi avea pofla indoffo la velie 
fatale di D e p n i r a , e f u incaricato di portate alla 
m a d r e le imprecaz ion i , che I' E roe faceva con. 
t r o di ella . M a renduto informato delfunel lo er-
rore , in cui il Centauro avea fatta cader Deja-
n i r a , feusò la madre preflo E r c o l e , il quale len-
e n d o avvicinarl i l ' u l t i m a fua ora , ordinò ad Il-
i o , che 0 portane fui m o n t e O e t a , lo fitualfe fui 
r o g o , e lo accendelie colle proprie m a n i , e che 
a n a l m e n t e fpofaife J o l e . e t a t to quello lotto pe. 

na 
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pi i e l l e imprecazioni e t e r n e . I l io dopo a mot t e 
dei padre fi r i t irò pretto ad Epa l io R e de D o n , 
il quale lo accolte f a v o r e v o l m e n t e , e l adot to an -
cora in r i c o m p e r a delle obbligazioni , che p ro -
iettava ad E r c o l e , per cui era (lato rimetto ne 
fuoi i t a t i . Ma Bu t i l i co nemico irreconciliabile di 
E r c o l e , e della tua pof len tà , t e m e n d o , che Ilio 
li t tovat te ben pretto in ¡italo di vendicare il pa-
dre , andò a tu rbar lo nel tuo ri t iro , e lo col t r in-
fe a r icorrere a Te feo R e di Atene. Quello P r i n -
cipe parente ed amico di E r c o l e prete a l tamente 
la difefa degli Krac l id i , a t tegno.ad etti uno Itabi-
l imento ne!!1 At t i ca , impegnò gli Atenieli ne loro 
interelf; ; e quando E u r i f t c o a n d ò a dimandarl i a l -
la tetta di u n ' a r m a t a . Ilio , comandando le mi-
lizie Ateniefi , gli diede battaglia , lo v i n t e , e lo 
ucci te di propria m a n o . C iò nu l l a ot tante la guer-
ra cont inuò fempre f r a gli Eracl idi ed 1 Pelopidi 
con efito d iver to , che fece t emere , che non du-
r a t e lungamente . Allora il g iovane Eracl ideJ per 
f a r l a t e r m i n a r e , m a n d ò a ' n e m i c i un cartello di 
sfida per batterli con t ro chiunque fi pretentattc , 
a condizione però , che s' egli t e t tava vincitore , 
Atreo Capo de' Pelopidi gli « d e t t e il t rono ; e 
s ' eg l i era vinto , gli Erac l id . non potettero en -
t r a r e nel Peloponnefo che cent anni d o p o . Ilio ri-
m a t o uccifo nel combat t imento , ed i fuoi tuc-
cefsori dovettero Ilare al t ra t ta to . V . Eroe lidi, 

JMB«1SIA , fcprannome di Giunone , prefo dal f iume 
Imbra fo nell ' I fola di ¡ ¡amo, nella quale i S a c e r -
doti della Dea andavano qualche vol ta a l avare 
la tua llatua ; laonde, le acque di que. to l iume 
e rano tenute per l a u r e . . . , , . 

IMENE , o Imeneo , e r a un giovine Atemefe di una 
' ¿ottima bel lezza, m a povetilTìmo , e di una nafci-

ra ofeura . E r a in una e t à , in cui un giovanet to 
può ancora etter tenuio per una fanciulla , a l lor -
ché s ' i n n a m o r ò d' una giovane Atemefe . m a l ic-
c o m e quella era di nafeita ben fupet iore alla tua. 



»:« t M E 
cosi non ofava dichiarare la Tua paflione ; e fi eoo. 
t e n t a v a di f l u i t a r l a in ogni luogo dò» 'e l la , „ . 
d a v a . Un giorno che le Signore di Atene do. 
v e a n o celebrare folla (piaggia del mare la (ella di 
c e r e r e e dovea intervenirvi la (ua aman te , fi 
t rave t t i : e benché fconof.-iuto , la tua aria a m a . 
Cile lo tece r icevere in quella c o m p a g n i a . Alcu. 
j 1 ' -o r la r i intanto (cefi improvvifamenre a terra 
dove e rano adunate , le rubarono tutte , e le t r i . 
1 por ta rono lopra una Ipiaggia lontana , dove dono 
a v e r e sbarcata la loro p r e d a , fi addormentarono 
per la f ranchezza. Imeneo pieno di coraggio prò. 
pofe alle compagne di ammazzare i loro rapitori, 
e fi mife a l la tet ta di effe per eieguire il difegno 

d . i . l r ? m
J
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del le Ateniefi ; ed in una adunanza del Popolo di. 
ch ia rò chi era , ciò che gli era accaduto, e pro. 
m i t e , Che se gli volevano dare in moglie quella 
i r a le figliuole rubate , eh ' egli amava , farebbe 
r i t o rna re tutte le a l t re . Fu accettata la fua prò. 
p o l m o n e , e fposò la fua i n n a m o r a t a ; anzi in ara. 
zia di un ma t r imon io cosi for tunato gli Areniefi 
l o invocarono tempre dopo n e ' l o r o matrimoni 
lo t to il nome d I m e n e ; e celebrarono delle felle 
in onor ( u o , chiamate Imcnee . In (eguito i Poe. 
t i t eee ro una genealogia a quello D i o , facendolo 
a lcun, figliuolo di U r a n i a , altri di Apollo e di 
Call iope , oppure di Bacco e di V e n e r e . Ranpre. 
t en tavano fempre Imeneo f o n o la figura di un 
g iovane coronato di fiori, part icolarmente di mag. 
g i o r a n a , con una face nella mano de l i ra , e nella 
«.mitra un velo di color giallo : colore una volta 
at t r ibui to fpezialmente alle nozze ; mentre leg. 
g i a m o in P l i n i o , che il velo della (pota era g i à . j o . v . i o i ^ l j l o . 

fi?,liuol° d c l l a N i n f a Taigete e di Lacede. 
m o n e il quale avendoli t irata addoffo la co l l e« 
r J l f V d , f o

/
n o r * una f « a la propria lorella 

CI codi ce fenza faper lo . Avendo nel giorno feguen. 
| e .apula la v e n t i , n ' ebbe una fomina a f f l i t i » 

n e , 
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r e , colicchè trafportaro dal dolore , fi precipi t i 
nel fiume di M a r a t o n a , che per fua cagione poi 
i u ch iamato I m e r o . Plutarco G e o g r a f o , che nar -
ra quella favola , ne aggiugne un' altra più pue-
ri le , c i o è , che nafceltc in quello fiume una pie-
t r a chiamata Traf i l ide della figura di un e lme t -
t o ; che fubi to che fi tuona la t romba , q ietta p ie . 
t r a (alta (ulla fponda , ma che ritorna ad i m m e r -
gerti ne l l ' acqua to l lo che fi nominino gì ' Italiani. 
I l fiume d' I m e r o perdette nuovamente queito n o -
m e jier un accidente affat to limile a quei to d ' I -
m e r o . V . Eurota. 

Ihp.ro , ovvero il defiderio , f u divinizzato d a ' G r e . 
ci ; e fi t rova il fuo nome con quelli di E r o , e 
di Po to , efpriinenti amore e dciiderio ; tutti t t e 
for to la figura di t re Cupid i , o Amor in i . 

Imezio , foprannome di G i o v e , prefo dal m o n t e i -
m e t t o nelle perrinenze di Atene , iul quale quel lo 
D i o aveva un T e m p i o . Dicono , che le api d e l 
inonre lme t to aveano cibato Giove bambino , e 
che in ricoinpenia quello Dio loro concedette i l 
p r iv i leg io di f a re il mele più dilicato di ogni a l -
t r o paefe . Favola fondata per effere il m e l e d ' I -
m e t t o mol to f l imato preffo gli an t i ch i . 

Impkratohb ; vedevafi nel cortile del Campidogl io 
una l latua di Giove foprannomina to Impera tore , 
l a quale era (lata portata dalla Macedonia da T . 
Quinzio F l amtn in io . E ra (lata confagrata da qua l -
che Genera le per una qualche vi t tor ia , 1' ©noe 
della quale veniva at t r ibui to a Giove . 

Imprecazioni. Gli Antichi aveano delle D i v i n i t à , 
che chiamavano Imprecazioni , in Latino^ D i r a , 
qua fi diceffero Dejrum irx. Le facevano figliuole 
dell ' Acheronte e della N o t t e , ed e rano le ca rne -
fici delle cofcienze ree . Vengono fovente confu fe 
colle Fur ie ; e di fat t i erano le delie , che ch ia-
mavanf i Dira, Imprecazioni nel C i e l o , Fur ie fol-
la T e r r a , ed Eutnenidi ne l l ' Inferno , fecondo 
Serv io . 1 Lat in i n e r iconofcevano du i , ed i G r e -
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ci t r e , e : - invocavano con preghiere , e canti 
per la d i f l r u ? i o n e d e ' n e m i c i . E r a n o ancora lina 
fpezie di f c o i n q n i c a , ga f t igo te r r ib i l e prelTo i f a . 
g a n i . In q u e l l a maniera Edipo in Sofocle prò, 
nlincia d e l l e imprecazioni contro l 'uccifore di La-
j o . " P r o i b ì f e o , d i e ' eg l i , che in tut ta I ' e l lenl io . 
„ n e de m i e i Stari lia ricevuto quello difgraziato 
„ ne' f a g r i t i z j , o nelle converfaziom ; p r o i b i t o , 
„ che c o f a a lcuna lia comune con lu i , neppure la 
„ p a r t e c i p a t o n e de l l ' acqua luf t ra le ; e comando," 
„ che fia l-.< <idìto dalle cale , dove fi r i t i rane, co-
„ me un i n o l t r o capace di chiamare la collera 
„ del C i e l o . Polfa il reo provare l ' e f f e t t o delle 
„ m a l e d i z i o n i , delle quali lo carico in que l l ' og -
„ gi : m e n i u n a vita iniferabile , lenza f u o c o , 
„ lenza l u o g o , fenza fperanza , fenza loccorfo 
,, t e c . . ' F i ^ e v a n f i delle imprecazioni cont ro i 
violatori d e " fepolcri , che venivano tenuti per 
luoghi f a c r i . E ranv i delle for inole differenti d'-
imprecaz ioni : che il violatore m u o i a , e fia l ' u l -
t i m o del la f u a f t irpe : che li t ir i addoffo tutta la 
collera deg l i Dei : che lia precipitato nei T a r -
t a ro : che r e f t i privo di fepoltura : che fi veggano 
le olfa_ de ' f u o i dilibtterrate , edi fperfe : che 1 mi-
f ler i d ' I f i d e t u r b i n o il fuo riputo : che tan to e f lb , 
quanto i f u o i fieno ridotti nello lleffo l t a t o , in 
cui è la m o r t e ec. 

IMPUDENZA. C h i crederebbe mai , che un vizio ve , 
mlfe o n o r a t o dagli Alcniefi , come una Div in i t à , 
che c h i a m a v a n o nel loro linguaggio Anaidii? L ' 
erei lero u n a l i . r e , e veniva additata l ' Impudenza 
da una p e r n i c e , che d icevano, n e fi sa la ragio-
n e , effere u n uccello m o l t o impudente . 

INACO, figliuolo de l l 'Oceano , vale a dire venuto 
per m a r e d a l l a Fenicia nella Grecia , dove fondò 
il Regno d i A r g o s ; e f u capo della fchiatta de-

Ì1 I n a c h i d i , o t t o della quale regnarono dopo di 
ai . Pau fama riferifee una favola de' Greci fopra 

guel l ' l n a c o . Avendo coteilo Piincijie la t to cava-
re 
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r t un letto al fiume Anfiloco , gli diede il fuo 
n o m e . Inaco con t re altri fiumi del paele , Fo-
roneo , Al ler ione, e C e f i f o , f u i o n o prefi per a r -
b i t r i f r a Giunone e Ne t tuno , che contendevano 
per aver l ' i m p e r o fopra quella contrada . L a d i f . 
f e r e n z a ' f u giudicata in f a v o r di Giunone ; ina 
N e t t u n o ' n ' e b b e sdegno, e per vendicarli diffeccò 
i quat t ro fiumi, n i pe rmi fe , che avel lerò acqua, 
che nella Itagione più abbondevole di p i o g g e . 
Quello vuol d i r e , che Inaco pofe il paefe fot to la 
protezione di G iunone , dovechè pr ima e r a fo t to 
quella di N e t t u n o . Quanto alla vendetta del D i o , 
non è fondata su a l t r o , f e n o n che di fat t i i qua t -
t r o fiumi, de 'qual i parl iamo , cioè l ' I naco , i l 
F o r a n e o , 1' Allerione , ed il Cefifo non fono che 
rufcelli med ioc r i , che fono in fecco quali tu t to 
l ' a n n o . Inaco f u padre di Fo raneo , e d ' I o , e 
diede a ' fuoi fuccelfori il nome d ' I n a c h i d i . D o p o 
la fua mor te f u pubblicato, eh' era divenuto la D i -
vini tà tutelare del nume , che portava il fuo nome , 

Inakime , Ifoletta del Mare T i r e n n o , oggidì dei tà 
lfchia nel mare di Tofcana dir impetto a C l i m a . 
Virgi l io fcrive , che le rupi d ' I n a r i m e fono a m -
monticchiate fopra il corpo del Gigante T i f e o pet 
ordine di G iove > e q u e l l ' è , perchè bene fpeffo 
cadono-de ' fu lmin i fopra queil ' l lola . 

Incantesimi . V . Encptromnnzia . 
Incubi, fpczie di G e n j , che s ' i m m a g i n a v a n o , che 

andalfero a dormire colle d o n n e ; dal che der iva 
i l loro nome , il quale è fa t to da incubare . 1 
Greci li chiamavano E f i a l t i , o v v e r o Itialii . E ' 
pure un fop rannomc , che davano agli Dei Fau-
ni , ed a ' S a t i r i , a 'qual i at t r ibuivano la bella pre-
rogativa d ' i nganna re gli u o m i n i , col prendere di-
ver te figure . GÌ' Incubi fi annove rano f ra i D e i 
r u l l i c i . 

Indicante , foprannome dato ad E r c o l e . " E ra l la-
„ ta rubata una tazza d ' ora pefantillìiiia nel T e m -
„ pio di Erco le , fcr ive Cicerone ne] p r imo l i -
„ bro di Dmnatione, ed effendo Erco le compar -
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„ io in fogno al Poeta Sofocle , gl" indicò chi 
„ 1' avea rubata . Allora però Sofocle non ciitìc 
ii parola : le gli replicò una feconda volta il fo-
„ g n o , e nulla dille : finalmente r i tornato per la 
„ terza v o l t a , li portò a renderne conto al l 'A» 
), reopago. Fu fubito fa t to a r r e d a r e colui , che 
„ avea nomina to Sofocle , fu pollo alla tor tura , 
„ confefcò il fur to , e rell i tul la t a zza ; perlochè 
„ il T e m p i o f u dopo chiamato il T e m p i o di Er» 
„ cole I n d i c a n t e . 

INDICETE , il Giove Indigete prelTo i R o m a n i e r a 
E n e a . Avendo quello Principe jierduta la vita in 
un combat t imento cont ro Mezenzio , nè clìendoli 
r i t rova to il luo Cü'po per eifere probabi lmente 
caduto nel fiume N u m i c o , vicino al quale e r a 
iuccedura la ba t tag l ia , fu d e t t o , che Venere d o -
p o averlo purificato nelle acque di cotel lo fiume, 
l ' ave f f e pol lo nel numero degli D e i . Fugii e re t -
ro un lepolcro fülle fponde del fiume, m o n u m e n -
t o , che fuffifleva ancora al t empo di Livio , e 
dove fé gli o f fe r ivano poi de ' fagrifizj lotto il n o -
m e di Giove Indigete . In quel lo lento la parola 
Indigete viene da in Diu ago , io fono f ra gli 
B e i . E t a n v i degli altri De i I n d i g e t i . a ' quali i 
R o m a n i davano quello nome , cioè a tutti gli 
E r o i dell' Italia da loro Creili divinizzati , come 
Fauno , Veda , R o m o l o , o Quir ino , e Giulio Ce-
lare . Minerva in A t e n e , e Didone in Cartagine 
aveano altresì il foprannome d ' I n d i g e t e , feconda 
S e r v i o . Allora il te rmine deriva da inde gemili, 
nato nel paefe , o v v e r o che vi ha dimorato. 

INDOVINAZIONE , o Div inaz ione . L ' uomo fempre in-
quie to fu l l ' avven i re ha cercato in ogni tempo di 
penetrarne i fecreri . La Divinazione a principio 
non era fo r fè al tro che un' arte ingegnofa , e fot-
tile , la quale a f o r a di rillellìone fui paffuto, 
procurava di leuoprire quello , che iuccedere po-
teva in congiunture preffo a ìwco limili . Ma 
quelt ' ar te li accrebbe ben p redo in molrilfiinc 
maniere , l a z i a l m e n t e pattando per le mani degli 

I N D i ' « 
E g i z i , e d e ' G r e c i . Quefti due popoli o f a r o n o f o r . 
m a r n e una feienza fo rma le accompagnata da una 
lunga enumerazione di regole , e precetti ; e p e r -
chè non venilfe efamimata , feppero legarla a i ia 
religione con differenti c a t e n e . La D i v i n a z i o n e « 
eierci tava dagli At l ro logi , dagli Auguri , da q u e l -
li , che gettavano le for t i , che in terpre tavano 1 
prodigi , ed i t u o n i , e eh' efaminavano le vi tee r e 
ancora fuman t i delle v i t t ime : tutti co l lo to fi ch ia -
m a v a n o in generale Indovini . No i non par le re-
m o che della Divinazione a r t i f i z i a l e , r imet tendo 
al la voce Teurgia c i ò , che f r e n a al la Div inaz io-
ne n a t u r a l e . La pr ima fi praticava dunque in cen-
t o maniere diverte ; le quat t ro fpezie di D i v i n a -
zione più generali e rano quelle , folle quali ti v a -
levano di alcuno de' quat t ro E l e m e n t i , 1 A c q u a , 
la T e r r a , l ' A r i a , il F ioco , da quali f i . 1 0 » 
fo rma t i i nomi d ' U r o m a n z i a , di Giornanti* , di 
Ceromanzia, e di Piromanzia. Ve r.e fono J O I K I -
le a l t r e , delle quali quelle fono 1 n o m i , 1 Aero-
logia . la Necromanzia, la Rabdomanzia , la So!li-
manzi a , la Efal.Jcopia , la Piromanzia, h Chiro-
manzia , la Omitomanzia , la eledoni/mai,zia , a 
Cojcm.manzia, 1' Alfi'omanzia , la Li/orna,izia. la 
Datti liomanzia . la PJicomaiizia , la _ Licnomanzia , 
la Catottromanzia , 1' Affinomanzia ,1 Aritnomanzia, 
e non fo quante altre a n c o r a , delle quali fi t r o -
vano i nomi negli antichi Autor i . Si può ave rne 
la fpiegazione ne ' loro articoli pa r t i co l a r i . 

Indovini , erano preffo ¡Grec i i M i n u t o della R e l i -
gione mol to r i f r e n a t i . A r d e v a n o a' fagrifiz) per 
contulrare le vifccrc della v i t t ima , e cavarne i 
p r e t a g j . E r a n o quelli , che ordinavano il t e m p o , 
l a f o r m a , e la mater ia de' fagr.fii), pan ico a r -
m e n r e nelle congiunture important i ; ment re a l l o -
ra non mancavano di c o n f u t a r l i , e di «K'-"""- ' 
l e loro decif ioni . V. /ndovmazion:, Calcante, Mot-
Ìo-

Indulgenza , queda v i r tù fi vede rapprefentata in una 
medaglia di Gordiano da una donna fedente t r a 
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u n bue ed un t o r o , f o r f è per accennare che 1' 
indulgenza a m m a n f i f c e gli a n i m i più b r u t a l i . In 
un 1 a l t r a medagl ia di Ga l l i eno la Indulgenza di 
Augurto è contralTegnata da una donna a f f i f a , che 
( fende la del i ra , e t i ene uno fce t t ro nella Anidra . 

Inferno , n o m e gener ico prefo per i fpicgare i luoghi 
del l inat i al foggiorno delle a n i m e dopo la m o t t e . 
P e r f e n t i m e n t o de ' Filofofi era l ' I n f e r n o ugua lmen-
t e d i t t an te da. rutti i luoghi del la T e r t a , e C ice -
r o n e , per e f p r i i n e r e , c h e poco i m p o r t a l i m o r i r e 
p i ù in un luogo che in un a l t r o , dice : che in 
q u a l u n q u e luogo f i l i a , c ' è f e m p r e a l t r e t t a n t a d r a -
d a da f a r e per a n d a r e a l l ' I n f e r n o . I Poet i h a n n o 
f ida t i cer t i palli per a n d a r v i , c o m e il fiume I .e te 
da l l a par te del le S i r t i , in E p i r o la caverna Ache-
rul ia , la bocca di P lu tone v ic ino a L a o d i c e a , e 
l a caverna di T e n a r o vicino a Lacedemone . U i i f -
fe per d i f e n d e r v i , a n d ò . d i c e O m e r o ,pe r I' Ocea -
n o ne ' pae f i C i m m e r i . E n e a vi e n t r ò per l ' a n t r o 
de l lago di A v e r n o ; Senofonte feri ve , eh ' E r c o l e 
vi e n t r ò per la Penifola ch iamata Acheneliade vi-
c ino ad E r a c l e a di P o n t o . Ad E r m i o n a , fcr ive 
S t r a b o n e , e r a n v i una l l rada m o l t o br ieve per an-
da re a l l ' I n f e r n o ; o n d ' è c h e quel l i del paefe non 
m e t t e v a n o nel la bocca de ' defunt i il prezzo per 
paga i e il pado a C a r o n t e . L a d a n z a dell ' In fe rno 
v iene d i v e r f a m e n t e defer i t ta dagli a n t i c h i . Apule-
i o f e c e pattare Pfiche per ia c a v e r n a di T e n a r o 
pe r a n d a r e fino al t r o n o di P l u t o n e , in capo alla 
c a v e r n a r i t r o v ò il fiume A c h e r o n t e , dove pafsò 
col la barca di C a r o n t e , e fe ne a n d ò a dir i t tura 
a l t r o n o cuf todi to da C e r b e r o . E c c o in compen-
d i o la d e f e r i z i o n e , c h e f a Virg i l io d e l l ' I n f e r n o . 
N e l mezzo di una tenebrofa f e l v a , e fot to orr i -
de balze d a un a n t r o p ro fondo c i rcondato dalle 
acque ne re di un l a g o . . . A l l ' i n g r e f f o di quef to 

f o l fo in fe rna le d a n n o appiattat i il r a m m a r i c o , ed 
t i m o r l i v e n d i c a t o r i . Iv i d a n n o le pallide m a l a t -

t i e , la met ta vecchiaia , la p a u r a , la f a m e , la in-
digenza , la l a n c a , la m o t t e , U for.no fuo f ra te l -

lo , 
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l o , e le contentezze l u n e t t e . Vedei i poi la guer -
r a m i c i d i a l e , l ' E u m e n i d i , e la D i f c o r d . a i n t e n -
t a t a . Ivi fono mol t i a l t r i m o d r i , corne i C e n t a u -
r i , le due Scil le , il Gigan te B r i a r e o , 1' Idra L e r -
n e a , la C h i m e r a , le G o r g o n i , le Arpie , e I G i -
g a n t e Ger ione . D o p o quef to pr incipia l a « r a d a 
c h e conduce a l l ' A c h e r o n t e , fu i Quale h a il do -
m i n i o il te r r ib i le C a r o n t e nocch ie re I n f e r n a l e . 
P a d a t o il fiumi si ent ra nel foggiorno del le O m -
bre , il qual luogo v iene dal Poe ta d iv i fo in f e t -
t e d a n z e . L a pr ima è quel la de ' bambin i m o r t i 
n a f e e n d o , i quali li q u e r e l a n o per non a v e r v e d u -
t o che un ba r lume del la lucè del g i o r n o . L a _ f e -
conda viene occupata dal le v i t t ime di un l a t t o 
g i u d i z i o , che le ha condanna te ad una m o r t e i n -
g i u d a . N e l l a terza ci f o n o quel l i , i qua l i fenza 
e d e r r e i , vinti dalla mi fe r i a e dal do lo re h a n n o ' 
t e n t a t o con t ro la p ropr ia v i t a . L a quar ta c h i a m a -
t a il c a m p o delle lagr ime , è la d a n z a di que l l i 
t h e a v e a n o provat i i r igori de l l ' a m o r e , F e - r a , 
P r o c r i , D i d o n e e c . L a quinta c abi ta ta da gue r r i e -
r i f amof i m o r t i in ba t t ag l i a . L ' o r r e n d o T a r t a r o 
pr igione d -g l i fcel lerat i t o r m a la f e d a f lanza c i r -
condata dai f angofo C c c i t o , e d a l l ' a r d e n t e F l e g e -
t o n t e , co là r e g n a n o le Pa rche , e le Fur ie . F i n a l -
m e n t e la f e t t ima abi taz ione è il foggiorno d e ' f o r -
t u n a t i , cioè i C a m p i E l i f i M e t t e v a n o ne.1 In -
f e r n o cinque fiumi , il Coc i ro , l ' A c h e r o n t e , lo 
S t i g e , il Pi r i t legetonte , e ' 1 L e t e , le p rop r i e t à 
de ' quali fono defer i t te a ' l o r o a r t i c o l i . . • L e D i -
v i n i t à c h e p recedevano a l l ' i n f e r n o e r a n o P lu tone , 
che avea la f up rema au to r i t à , e P ro fe rp ina ina 
mog l i e , i t re Giudici E a c o , M i n o d e , e R a d u -
n i a m o , le Parche , le Fur ie , ed 1 D e i Mani . 

Inizi « l i , o Initali , n o m e da to ur.a v o ' t a a m i f t e r j 
d i C e r e r e , pe rchè per a f f i t t i r v i b i fognava p r i m a 
e d e t v i in iz ia to , (a) e confac ra tò c o n ce r imon ie 
p a r t i c o l a r i . V . Cereali. 
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M o , figliuola di C a d m o e di A r m o n ì a , sposi Afa* 

manie R e di T e b e in feconde nozze , e n ' ebbe 
due figliuoli Learco , e Me:,certo . Colici t r a t t ò 
i figliuoli del p r i m o ietto F r i l f o , ed E l l e da ve -
ra matr igna , e cercò di farli perire , perche per 
d i r i t to di p ' i m o g e m t u r a doveano fuccederc al pa-
dre ad efclufione de' figliuoli d' I n o . Per riufcire 
con maggior ficurezza ne l la fua imprefa procurò 
di r idurre la cofa a m a t e r i a di Religione . La 
cit tà di Tebe v e n i v a defolata da una crudele c a -
reHia , della quale vuolfi ch ' e l l a fletta ne fotte la 
cagione per a v e r a v v e l e n a t o il grano , che dovea 
et tere ( lato f e m i n a t o 1' a n n o precedente , o v v e r o 
fecondo Igino per a v e r l o fa t to porre ili acqua bol -
lente per c o n f u m a r n e il g e r m e . N o n fi mancava 
ma i nelle pubbliche ca l ami t a di ricorrere all' Ora-
colo : i Sacerdoti guadagnat i dalla Regina rifpo-
f e r o , che per f a r ce l i a re la defolazione , bifogna-
va immola re agli De i i figliuoli di N e f e l e . Que-
l l i evi tarono con u n a improvvi fa fuga il barbaro 
fagrifiz.io, che f a r v o l e v a n o delle loro perfone . 
V . Fritfo . Avendo Atamanre (coperti i crudeli a r -
tifizi della m o g l i e , fi lafciò tanto t ra fponare dalla 
«oliera , che uccife L e a r c o uno de ' fuo i figliuoli , 
ed infeguì la m a d r e fino al mare , dove fi preci-
pi tò inf ieme con M e l i c e r t o l ' a l t ro Tuo figliuolo. 
Quel lo f a t t o ¡ lo t ico v i e n e da Ovidio favoleggiato 
cos i . 

I r r i ta ta G i u n o n e , che dopo la mor te d i S e m e l e , 
I n o fua forella fi ave f se addottala la cura di alle-
va re il piccolo B a c c o , g iurò di vendicartene. Agi-
t ò Atamante colle F u r i e , e turbogli in tal m a n i e , 
r a la men te , che prefe il proprio palazzo per un 
bofco , la mogl ie ed i figliuoli per fiere i ed in 
quella manie ra fchiacciò nella muraglia il fanciul-
J ino Learco fuo figliuolo. Ino ad un tale f lot ta-
co lo forprefa da u n t r a f p o r t o furibondo di terro-
r e , fuggì fcapigliata , t e n e n d o nelle braccia l ' a l -
t ro figliuolo ; ed a n d ò c o n etto a precipitarli n e l 
m a t e . Ma f a n o p e a fcgui ta ta da cento Ninfe fue 

f o . 
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t i r e l l e , rtccolfe nelle proprie braccia la m a d r e j 
e ' I fanc iu l lo , e li condotte bi t*acqua lino in I ta-
l i a . La implacabile Giunone cont inuò a perfegui-
tarli , e fufcitò contro di etti le Baccant i . La po-
vera Ino (lava |ier (uccumbere lotto i colpi d i 
quelle furiofe , quando Ercole che r i tornava di 
Spagna intele le lue g r ida ; e la l iberò dalle fue 
mani . E l l a portoli! poi a confidiate la celebre 
Car inenia per intendere quale dovea ettere " d e . 
i l ino f u o , e del figliuolo. Ca rmen ta r ipiena de l -
lo fpir i to di Apollo , le annunziò che dopo tant i 
pat imenti fatti . e i a |ier ettere una De i t à m a r i -
na fotto il nome di I .eucotoe per li G r e c i , e di 
M a t u t a per li R o m a n i . D i fa t t i Net tuno ad in -
ftanza di Vene re , di cui era nipote , ricevette la 
m a d r e e ' I figliuolo r.el numero delle Divini tà del 
f u o Impe to . V. Leucotce , Palemone , Matura , Por. 
tunno. 

Intìrcidona , Divini tà Romana , che prefedeva a 
tut t i i lavori clic fi facevano colla (cure ( a ) . N o n 
fo vedere qual relazione abbia il fuo nome coli 
impiego che le davano d ' i n v i g i l a r e alla conferva-
zione delle donne grav ide , che la invocavano in -
fieme con Pi lunno , e D e v e r r a per efferne d i fe fe 
contro g ì ' infilili del D io Silvano . Quell ' era una 
Divinità c a m p e f h e . . 

INTESTINA delle vi t t ime . Spettava agli Arufpici 1 
«familiare le vifeerc delle Vi t t ime pei r icavar-
n e i p re fag i . Cicerone ne' fuoi Libri de Divinino-
ne , dopo aver fa t to vedere con ragioni qual foin-
m a pazzia ii fotte il c o n f u t a r e le iniell ina degli 
animal i , riduce i fautori degli Arufpici a rifpon-
d e r e , che i De i cangiano le vifeere nel punto 
del fagrif izio, per lignificare col mezzo di ette la 
l o r o volontà e 1' avvenire , fopra di che efclama 
in quella m a n i e r a . " E h v i a che colà mai dite? 
„ non vi fono vecchiaiei le così credule come voi. 

„ C r e -

ta) Ab iutercifione fecur i s , dei verbo interci-
d e r e . 
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„ Credete voi che lo tteifo vitello abbia il fegaJ 
„ to ben ditpoflo , quando è (cello per lo fagril i . 
„ zio da una dotta pe r fona , e mal ditpotlo , se 
„ viene (celio da un' a l t ra ? Quella difpofizione 
„ di fegato fi può cangiare in un illante per ac" 
» comodarti alla fo r tuna di quelli che facrificano? 
„ N o n vedete eftere il cafo quello che fa la fcel-
„ ta delle v i t t ime? la fperienza licita non ve lo 
„ infegna r ment re (ovenie le vifeere di una v i t . 
„ tnna fono tutte a l i a n o func l t e , e quelle della 
„ vi t t ima che s ' immola immediatamente dopo to-
„ no le più felici del M o n d o . Dove fono andate 
i , le minacce delle vifeere prime < Come mai fi 
„ fono placati I Dei cosi in un momen to ? Ma 
,1 voi mi direte , che un giorno non fi t r o v ò 
„ cuore in un bue che fagrificava Celare , e che 
J, ficcoine quello an imale non potea vivere fenza 
„ cuore , cosi bifogna necelfariamente, che fi lia 
„ r i t i ralo e nafcoi'o nel tempo del (agrifizi i , E ' 
„ dunque poflibile che non abbiate tanro difeer-
„ n imento per vedere che un bue non potea v i -
„ vere fenza c u o r e , e c h e n o n c o i n p r e n d i a t e q u a n . 
„ t o balta , che avendolo non poteva in un ino . 
„ m e n t o volartene non fi sa dove ? E ' un a n t i . 
„ co fcherzo di Catone noto a tutti , che fi i l u -
„ piva come incontrandoti un Arufpice con un a l -
„ n o non fi metteffero a ridere, perché di tutte le 
„ cote che aveano predette quante di grazia erano 
„ fuccedute ? E quando ne fuccede alcuna, cota poi. 
„ fono addurre per f a r vedere, che non è luccedutl 
» per accidente < Quando Annibale rifugiato prelio 
„ il R e Prufia gli eonfigliava il combattere, e che 
„ quello R e gli rifpote.clie le vifeere degli anima-
„ li non gli e rano favorevol i ; come ? replicò An-
„ nibale , volere piuttoflo r iportarvi agi' intcflini 
„ di u n bue , che al parere di un vecchio Gene-
„ r a l e f „ Q u e f t ' è una aggiunta a l l ' a r t i co lo degli 
Arufpicl ; 

Inverno, quella Stagione fi vede perfonifieata fugli 
antichi monument i , c o m e ancora le t re a l t re t 

t e e 
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P e r ordinario quelle! ul t ime fono giovani colle 
a l e ; m a il Verno è ben vefliro e ben calzato 
con una corona fui capo di rami fenza foglie , 
con certi uccelli acquatici in mano coinè oche , 
e le altre tre fono giovanetti lutti n u d i . V. Sta-
gtotù , Ore . 

Invidi» ; i Poeti t an to Greci quanto Lat in i hanno 
deificata la Invidia con quella d i f fe renza , che fic-
come prelTo i Giec i la parola p9<iv«$ è mafcol ina , 
cosi ne han farro un Dio , ed al contrar io i La-
tini perchè Invidia è f emmin ino ne han fatta una 
Dea . N o n appatilce però che mai fieno (lati e re t -
t i altari o Hatue a l l ' I n v i d i a . Luciano ed Ovidio 
ee ne f a n n o delle detcrizioni poetiche prefe da -
g i ' invidioS m e d e f i m i . Ecco come parla Ovidio . 
„ Un met to pallore Ila dipinto fulla fua f a c c i a , 
„ ha il corpo tutto fcarnato , lo sguardo retro e 
„ t o r b i d o , i denti neri e ma l f a t t i , il cuore abbe-
„ vera to di fiele, e la lingua coperta di ve leno : 
„ tempie piena di nuovi defidcri ed i fp iacer i ; m a i 
„ non fogghigna fe non alla villa di qualche nia-
„ l e ; ne mai il tonno le chiude le palpebre " . 
T u t t o ciò che fuccede di felice nel mondo 1' a f -
f l i g g e , e raddoppia il fuo fu ro re , e met te tut ta 
la tua allegrezza nel t o rmen ta re se m e d e f i m a , 
nel tormentare gli altri , ed è di se licita c a r n e -
l i c e . i . . 

Invincibile , uno de' foprannomi di Giove _. I R o -
mani celebravano una f e d a agi' Idi di Giugno ad 
onore di G iove Invincibile . 

I o , figliuola del fiume I n a c o . Ufcendo un giorno 
dal la caia paterna , f u forprefa da Giove , il qua-
le per impedirle il fugg i re , copri la t e r r a ci una 
denta nuVola , la cui o feur i r i fi fparfe d ' i n t o r n o 
a I o . Artonita Giunone di vedere la t e r r a coper-
t a di tenebre in un tempo fereno , s ' i n f o f p e r t i , 
calò a t e r r a , e sgombrò la n u v o l a . G i o v e , c h e 
avea preveduto 1' a r r ivo della moglie , avea già 
cangiata l o in una g i o v e n c a , la quale anche lot-
t o quella f o r m a contervava la lua bel lezza. Giu-

none 
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none f le t ta non potè a meno di non ammirar la , 
e f i g n e n d o d ' ignorare ciò eh' era p i t t a t o , dnnai t -
dò a G i o v e di chi fotte quella giovenca , e di 
qua l i n a n d r a , Giove per te rminare tu t te le lue 
r i c e r c h e , le ditte che l ' avea prodotta la T e r r a . 
G i u n o n e la volle , e la diede in cullodia ad Ar-
g o , il q u a l e avea cent 'occhi in i e l l a . Collui la 
l a f c i a v a pafeere il g iorno , e la n o n e la (errava 
e se la t eneva at taccata . Venne una volta a pa-
f ee re f j ! ! e fponde del fiume , Inaco (uo padre a l -
l e t t a t o d a l l a Ina belle/za le d rappo dell e r b a . 
E l l a b a c i ò le mani che gliela prefen tavano, e h 
l a f e i ò c a d e r e alarne lagrime di tenerezza , c j in 
m a n c a n z a della parola che non avea p iù , ella fe-

Ì.iò c o l piede nella labbia il tuo nome , e le (u t 
i f g r a z i e . G iove non potendo più lopportare 1 

m a l i , a ' q u a l i vedeva efpoda I o , mandò Mercu-
r i o ad ucc idere A r g o . A quefta mor te fi raddop-
p iò la c o l l e r a di G iunone , e la infelice I o n e (pe-
r i m e n t o s i i e f fe t t i . Si prefentò a fuoi occhi una 
f u r i a o r r i b i l e , che turbandole la mente e fpaven . 
t ando la . la f e c i andar errante per tuita la te i ra . 
G i u n t e finalmente ful le fponde del N i l o , dove 
o p p i e d a dal le fat iche e dalla ftanchezza fi coricò 
fu l l a l a b b i a . e priegò Giove di dar fine a foci 
t o r m e n t i . Giunone placofli a ' prieghi del mar i -
t o , I o r ip ig l iò la fu a primiera figura , mife al 
m o n d o E p a f o , e divenne Dea folto il nome n 
I f i d e . 

In c o t a l guifa n a r r i Ovidio la favola d ' Io nel 
p r i m o L i b r o delle fue Meiamoi to l i . Si trova pe-
r ò n e ' P o e t i Greci con alcune a l t re c i tcol lanze . 
G i u n o n e per vendicare la mor te di Argo , man-
d ò , d i c o n o , alla vacca lo una inofca , la qua,e 
c o n t i n u a m e n t e ferendola col fuo pungiglione , .a 
m i f e in f u r o r e . Agitala in una d i a n a m a m e r a a t -
t r a v e r s ò a nuoto il mare che dopo fu detto I o -
n io dal f u o n o m e , andò nell' Illirico , pafsò il 
m o n t e E m o , donde calò nella Trac ia ; ed l ima-
t e n o n opponeva d ' i m p e d i m e n t o a ' f uo i viaggi, co-

m e 
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m e non la impedivano le m o n t a g n e . I ncon t r an -
do nel viaggio il Golfo di T rac ia , lo pafso co-
m e il m a r e , onde prete il nome di Bosloro . 
Pafsò poi nella Scizia , di là in Europa , e poi 
ne l l ' Afia , e finalmente tulle fponde del N i l o . 
E ' c h i l e nella fua Tragedia di Prometeo fa g iu-
gner i o nella Scizia nel luogo, dove P rome teo 
era incatenato fulla rupe . Prometeo come Dio la 
r i conobbe , ed eita te ne llupl ; l ' i n t e r rogò quan -
t o f o d e r o per durare le (ue pene , e dopo m o l t e 
difficoltà le r ivelò gli a l t r i v i agg i , a quali u ge-
lofa Giunone l 'avea condannata 1 e fifso finalmen-
te il fuo ftabiliinento in E g i t t o , dov ' era per ave-
r e da Giove E p a f o , il cui dominio farebbe per 
edender f i t an to lontano quanto il N i l o . A quel lo 
difeorfo un nuovo accetto di fu ro re forprefe l o , 
e le fece contini are le fue cor te . 

Per r idurre tulle quefte f avo le alla d o n a , Io 
Sacerdoteda di Giunone f u a m a t a da Api R e di 
Argo*, detto |ier foprannome Giove ; la Regina 
avendone concepita della gclofia , la fece levare , 
e la pofe lòtto la cutlodia di un u o m o vigilante 
per nome Argo . Api fi liberò da quel lo guardia-
n o - e r riavere la fua amante ; ma quef ta t e m e n -
d o la vendetta della R e g i n a , s ' i m b a r c ò fopra un 
vafce l lo , che por tava la figura di una vacca fu l -
la prora , e quef to diede mot ivo alle m e t a m o r -
f o f i . Pauiania non v u o l e , che l'offe figliuola d 1-
r . aco , ma di Jato figliuola di T r i o p a , ; 0 T r i o , 
panie fett imo R e di Argos . Quella P r inc ip i l a , 
al riferire di E r o d o t o , fu rubala in Argos da cer-
t i Mercatanti Venie) per rapprefaglia di etter loro 
f iata lolla Europa figliuola di A g e n w R e di Fe-
nicia . Ol iamo al nome del la Dea iti e , che le 
vien da to , credefi che avendo Inaco portato d a l . 
l ' E g i t t o nella Grecia il cullo d 'Wide , 1 Greci la 
confiderarono come fua figliuola, e la confufe to 
con I o . V. IJtdt, Ar[a, Epafo. 

JODUM» , madre di Deucal ione , f u amata da Giove, 
• i l guale la rendet te mad ie di quello Piincip?. 
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Jolas, o j o l a n f e figliuolo d ' I f i c lo e nipote di E r c o . 
le , f u il compagno delle fue fa t iche ; gli fe rv i 
di cocchiere nel combat t imento coli ' Idra Lernea . 
Ovidio lo fa affillere alla caccia di Cal idone , ed 
Igino lo nomina f r a gli Argonauti . Ne ' Giuochi 
che Giafone fece celebrare per la mor te di Pelia, 
r ipor tò il p remio della sorla del carro a quat t ro 
c a v a l l i . Avendo Erco le fpofata Megura figliuola 
di Creonte R e di Tebe , ed elfendofi poi p c r f u a . 
i o da alcuni p re fag i , che il f u o mat r imonio con 
quella Principetta non potrebbe ettergli che f u n e , 
fio , la lece ipofare a fuo nipote Jolao. Dopo la 
m o r t e di E r c o l e , fi mife alla t e d a degli Erac l i -
d i , che condurt i ad Atene , per metterl i fot to la 
protezione de ' f ig l iuo l i di Te feo : e quantunque in 
una e f t rema vecchiezza volle comandare l ' a rmata 
Ateniefe con t ro Eur i f t eo ; prefe però eli' ebbe 1" 
a r m e , ii t r o v ò cosi oppreifo dal loro pefo uni to 
a quello degli a n n i , che dovet tero fof tener lo per 
condurlo al campo di battaglia . Ma appena f u 
alla f r on t e del n e m i c o , che i De i gli r ed imi ro -
no le forze della prima fua gioventù . Eur ip ide 
ne ' f uo ; E rac l id i Art. IV . racconta quefto prodi-
gio n e ' t e r m i n i f eguen t i . " Pattava Jolas vicino 
„ a Pallene luogo dedicato a Minerva , quando 
„ fcuoprl il ca r ro del R e di Argos . Incontanente 
„ invocò G i o v e , e la Dea E b e , e pregolli di 
„ r ingiovanir lo per un giorno per poter vendicar 
„ Ercole . Prodigio incredibile ! fi videro in un 
j, m a n t e due ftelle fermarf i fui carro di Jolas, e 
J, cuoprirlo di una denfa n u v o l a . E r a n o , di cono 
„ I Sap ien t i , E r c o l e detto , e fua moglie Ebe . 
„ La nuvola fi diflìpó , e fi vide ufeirne Jolas in 
„ figura di un giovine pieno di vigore , e di fuo -
„ c o . Se n e volò verfo E u r i d e o , lo incontra ve r . 
„ fo le rupi di Sci rone , s ' impofietta del fuo c a r . 
, . r o , e lo conduce al campo carico di catene . 
Quefto vuol dire , che quef to Principe già a v a n . 
zato negli a n n i , avea ricuperato il vigore della 
giovanezza , quando andò a combattere contro 

E u . 
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E u r i d e o . I Greci e l e t t r o a q u e f t o Principe de' 
monument i e ro i c i , e ce lebra rono de' giuochi in 
onor fuo : ebbe ancora un a l t a r e in Atene . V . 

Jote e. 
Jolas, a l t ro parente di E r c o l e , il quale f u uccifo 

da quef to E roe in un accetto di fu ro re , che lo 
forprefe al r i torno che fece dall ' I n f e r n o . V. Er-
cole. 

Joloo, ci t tà mar i t t ima della Tef lag l ia fu l la fpiag-
già dell' Arcipelago a pie del m o n t e Pel io . Fu 
celebre per la nafeita di G i a f o n e , per l ' a d u n a n -
za , che vi fi fece della fcelta de' Principi della 
G r e c i a , per andare all' acquif to del Ve l lo d ' o r o , 
e per la celebrazione de 'G iuoch i funebr i dopo la 
mor te di Pelia . 

Jole , figliuola di Gia rdano R e di Lidia ; o v v e r o f e . 
condo Ovid io , di E u r i t o R e di . E c a l i a , fu r icer-
cata in mat r imonio da E r c o l e , il quale non aven-
dola potuta ottenere , la tolfe per forza , dopo 
aver uccifo il R e , e foggiogato il fuo R e g n o . 
Quel la è quella J o l e , che (ufeitò la geloiìa di D e . 
janira , e '1 cui a m o r e f u la principal cagione del-
la m o r t e di Erco le . V. Vejamr.i, Ercole. 

Jolek, nome delle F e f t e , o fia d ' G i u o c h i , che gli 
Arenieli avevano dedicati a Jo .as compagno d i 
E r c o l e . 

Jose, figliuolo di Apollo , e di Creufa figliuola dt 
E re t t eo R e di A t e n e , la quale f o r m a il (oggetto 
di una Tragedia di Euripide . che ha per r u o l o 
Jone . Sedotta Creufa da Apollo diede alla luce.un 
figliuolo fenza che lo penetrafle il padre , ed ab -
bandonò il bambino in quella ftefta grotta , che 
e r a fiata teft imonio della fua difgrazia . E b b e iie-
r ò la precauzione di por lo in u n paniere chiufo 
con certi ado rnamen t i , eh" ella a v e v a . Mercur io 
ad ¡danza di Apollo tratte il figliuolo di Creuf» 
fuori della grotta , dove l ' avea na feo io , e lo t r a -
fpor tò al T e m p i o di Diana . Apollo infpirò nel 
tempo medefimo alla Sacerdotefla della compaffio-
p e pel b a m b i n o , di maniera che li p tefe cura d i 

no-
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« l o d r i r l o . C r e b b e f o n o gli occhi della fua l i b e r i , 
• t r i ce , ed a l i o m b r a degli a l ta r i , i e n a che né ef -
l o , ne la ò a c e r d o t e i f a ave l le rò a lcun f e n t o r e di 
chi I a v e v a m e t t o al m o n d o . L a elfi inazione e h ' 
egl i fi a c q u i t l ò T r a i D e l f i , «V induffe a f a r l o d e , 
i r a n i a n o d e ' t e f o r i del T e m p i o . I n t an to fua m a d r e 
C r e o l a a v e a f p o f a t o X u t o , e la in tenz ione d i Apol-
lo li e r a d i f a r p a t t a r e il fanc iu l lo che a v e a a v u -
to di C r e u f a , p e r figliuolo di X u t o , e p roccu ra r -
*l i la g l o r i a d i e i f c r e un g io rno il f o n d a t o r e della 
J o n i a . M e t t o X u t o per n o n a v e r figliuoli, p o r t o f -
6 ad i n t e r r o g a r e 1 Oraco lo d i D e l l o , il quale gl i 
n i p o t e , c h e l a p r i n i a perfona che incont re rebbe 
n e 1 u fe i re d a l T e m p i o , que l l o e r a f u o figliuolo . 
A l l e g r o il P r m c i . e di a v e r e un figliuolo, che n o n 
c o n o f c e v a , n o n b a d a punto a r icercare dal l ' O r a c o -
l o da qtial d o n n a a v e a a v u t o quei to figliuolo ¿ m a 
f o v v e n e n d o g l i a l l o r a di ave r a v u t a una t r e f ea a m o . 
r o f a a v a n t i i l m a t r i m o n i o in un viaggio che a v e a 
f a t t o una v o l t a a D e l f o nel le fe l le di Bacco , fi 
a c c h e t ò . U f c l t o l l o dal T e m p i o incon t rò il g i o v * . 
n e t t o M i n i l t r o d i A p o l l o , e lo f e r m ò col n o m e 
cU figliuolo. L a n a t a de ' fuoi an t ich i a m o r i fi a c -
c o r d a v a a b b a l t a n z a c o l i ' e t à del g iovane , il quale 
a c c o n t e n t i c o n p i a c e r e di r iconofcere per padre il 
R e di A t e n e . X u t o lo c h i a m ò Jone per a l legor ia 
ali i n c o n t r o f a t t o n e l ufeire dal T e m p i o (ai . I n -
f o r m a t a C r e u f a d e l l ' az ione d i X u t o , la conf ide , 
r o c o m e u n t r a d i m e n t o , e come un a r t i f i z io con -
c e r t a t o per m e t t e r e il figliuolo di qualche f ch ia -
va a m a t a fu i t r o n o degli F . re t r id i . Si propofe dun-
q u e d i f a r a v v e l e n a r e Jone ; e diede la cura d i 

2uel to d e l i t t o a d u n vecchio fuo conf iden te . Quan . 
o l u p o r t a t a l a t a z z a a v v e l e n a t a , Jone I h v a o c -

c u p a t o a f a r e d e ' f a g r i f i z j , ed u n conv i to per ce-
l e u r a r e la f u a n a f e i t a , ed in vece di bere i l li-
quore ne f e c e u n a l ibazione agli D e i . U n a coloin-

(a) Pe r t t f e r f i 1u!Jh - „ « „ 0 f f „ , 0 ¡ ! f r l m o au 
1« vijtt di Xuto ujcaido dal Tempio, (j-uvri (w>. 
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6 a che per acc iden te fi t r o v a v a ne l la t enda d ' J o -
n e , ebbe appena bagna to il becco nel v ino f p a r f o 
a t e r r a , che cadet te Itela a t e r r a a piè degli f i l e t -
t a t o r i . Fu conofc iu to il de l i t to e '1 coppiere a r r e -
fiato accusò Creu fa . J o n e a l la t e d a d i ' c o n v i t a t i 
cor te lui f a t t o d a ' M i n i l l r i de l T e m p i o , d i m a n d a n -
d o giufl izia ; e tu t t i ad una voce c o n d a n n a r o n o la 
R e g i n a ad e f fe re precipi ta ta da l la f o m m ì t à di u n a 
r u p e . C r e u f a a que l la notizia fi r i c o v r ò a l l ' a i , 
t a r e del D i o a b b r a c c i a n d o l o ; Jone vo leva f a r l a r i -
t i r a r e , quando la Sncerdoteffa m a n d a t a da Apol lo 
c o m p a r v e con un piccolo p a n i e r e , e h ' e r a q u e l l o , 
ne l qua l e era ( la to r i t r o v a t o J o n e ful la por ta del 
T e m p i o . R i c o n o b b e i n c o n t a n e n t e Creu fa il pa -
n i e r e , ed a b b a n d o n a n d o t u t t o ad u n t r a t t o il f u o 
a f i l o , cor te ad abbracc ia re J o n e , c h i a m a n d o l o f u o 
figliuolo. Gl i o r n a m e n t i c h e vi ( l a v a n o d e n t r o 
c o n f e r m a r o n o la r i cogniz ione , da l la d e s c r i z i o n e , 
che ne f ece la m a d r e p r i m a di v e d e r l i . Ma J o n e 
r i t r o v a n d o la m a d r e , perde il i>adre c h e a v e v a 
t r o v a t o , m e n t r e Creu fa confe t ta di a v e r l o a v u t o 
da A p o l l o , e c h e quel lo D i o d a n d o l o per figliuo-
lo a X u t o n o n avea de t t o c h e fo t t e f u o . A l l o r a 
M i n e r v a v e n n e ad a c c o m o d a r e le c o f e , o r d i n a n -
d o a Creu fa di m e t t e r e J o n e f a i , t r o n o , c o m e r a m -
pol lo degl i E r e t t i d i ; e conf ig l iandola a n o n d i r e 
a l m a n t o che fot te m a d r e di quei to P r i n c i p e , p e r 
n o n l e v a r e q u e l l o buon R e da u n e r r o r e che g l i 
e r a c a r o . 

Secondo gli S tor ic i G r e c i , J o n e era v e r a m e n t e 
f ig l iuo lo di X u i o e di C r e u f a , e p r e d ò g r a n f e r -
v i g j a t uo a v o l o firetteo n e l l a gue r r a c o n t r o g l i 
E l e u f i n i , e d i v e n n e poicia cosi f o r m i d a b i l e in 
A t e n e , che f u c r edu to fucce t to re di que l l o P r i n -
c i p e , b e n c h é il fuo n o m e n o n fi t r o v i pun to n e l -
l a fer ie de ' R e di Atene . L a fua p o d e r i t a f u n u -
m e r o f a , e r i t rovandol i l ' A t t i c a col t e m p o t r o p p o 
oarica di a b i t a n t i , f u i n a n d a t a l a f a m i g l i a d i J o . 
ne nell Alia M i n o r e , dove fi d iv i fe in più C o l o , 
m e , a i l e qual i f u d a t o i l r . o m e c o m u n e d i l o r i ) . 

Tomo III. H Jo_ 
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JonÌdi , N i n f e v ic ino ad E r a c l e a in E l i d e . E v w ì , 

fc r ive Paufania , una f o n i e che va a m e t t e r n e l 
fiume C i i e r o , fulla fponda del la qua le c ' è un 
T e m p i o confac ra to ad a lcune N i n f e , le quali h a n -
n o tu t te il lor n o m e pa r t i co la re . ; e le c h i a m a n o 
C a l l i f a e , S i n a i l a l ì i , Pegea , e Jalide : cola però 
c h e non i inpedi fce il c h i a m a r l e col n o m e g e n e r i , 
co di J o n i d i . 

Jonna , mog l i e di E leuf io , e m a d r e di T r i t t o l e m o , 
ebbe parte negli ono r i p r e d a t i a f uo figliuolo . 

Jopa , R e di Àrt'rica . V i rg i l i o la f a unodeg l i a m a n -
ti di D . d o n e , e gli dà il i ne r i to di elTcr b r a v o 
ne l l a M u t i c a . 

Josso , na to di Per igona e di D e j o n e o figliuolo di 
E u r i t e o R e di T e n a g l i a , f u capo di una C o l o n i a 
c h e fi rtabilì nella C a r i a , donde v e n n e r o i J o l l ì d i , 
i quali di padre in figliuolo, dice P a u f a n i a , h a n 
c o n f e r v a t o 1" ufo di n o n sba rb i ca r e , né di abbruc ia -
re né a f p a t a g i , ne canne ; m a «I con t ra r io di 
a v e r e una fpezie di relig one per quef te p i an te , 
ed una v e n e r a z i o n e par t icolare ; i na non n e a d d u -
ce la r a g i o n e . 

J o u , il v e r o n o m e di G i o v e , d i cui Jovis è il g e -
n i t i v o . I Cel t i c h i a m a v a n o q u e f t o D i o Jov, che 
vuol d i r e g iovane , per f a r vedere che un D i o n o n 
invecch ia m a i . 11 m o n t e Jou nel le A l p i , che i 
L a t i n i c h i a m a v a n o Moni Jovis , gl i e ra c o n f a c r a -
t o , e pruova e h ' e ra il n o m e di G i o v e . I l g io r -
n o del la f e t t imana che por tava il f uo n o m e Dici 
Jovis G i o v e d ì , fi p ronunc ia anco ra in tutte le P ro -
vincie Mer id iona l i del la F ranc ia Di Jou. In f o m -
ina fo t to que f to n o m e il p r i m o degli D e i v e n i v a 
conofeiuto ed o n o r a t o n r l i e G a l l i e . 

li.IH , i Greci e f p r i m c v a n o con que f to n o m e i due 
fegni fenfibili del la prefenza degli D e i , m e n t r e la 
c o m u n e opinione d e ' P a g a n i fi e r a , che i D e i li 
mani fe l ta l te ro ag l i u o m i n i , o coi f o g n i , o c o n 
qualche cola di rea le , fia co! inol trar l i eg l ino 
i te l f i , o col da re de 'cont raf fegni fenfibili del la l o -
r o p re fen i a c o n qua lche marav ig l i a , coinè q u a n -

d o 
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S o E m i l i a V e d a l e accufata di a v e r per fua colpa 
l a fc ia to ef t inguere il f u o c o pe rpe tuo , invocò V e -
d a , e ger tò la propria ver te di l ino (opra un a l -
t a r e , fu cui non e" e r a n o che cener i f r edde , p r e -
g a n d o la D e a , che fe n o n ne avea qua lche c o l -
pa , elfa facelfc che la ver te fi a c c e n d e r e i l fofa t to , 
l o che a v v e n n e fecondo la fua p regh ie ra , al r i f e -
r i r e di Dion ig i d' A l i c a r n a l f o . Q i e l t o Autore e r a 
c a n t o p e r f u a f o , c h e i Dei fi mo i t r a l f e ro in q u e f t e 
due m a n i e r e , che t r a t t a da Atei q u c ' F i l o f o f i , c h e 
l o n i e g a n o ; fe pure , foggiugne , fi p ù ò d a r e i l n o -
m e di F i lo foS a co lo ro , che fi bur lano di q u e f t e 
appar iz ioni degli Dei fucceduie o ne l l a G r e c i a , o 
I r a i B a r b a r i , e che pongono in r id icolo tu t te le 
f l o r i e di lai na tu ra , p r e t e n d e n d o , c h e fieno t u t t e 
finzioni , e che a l c u n o degli D e i non fi p renda 
cura di ciò che fuccede f rag l i u o m i n i . C i c e r o n e , 
c h e non e ra de ' più creduli , dopo a v e r addot t i 
v a r j e f e m p l i , che fi e r a n o fa t t i v e d e r e , o n e l l ' 
u n a , o ne l l ' a l t r a m a n i e r a , d ice ve r fo la fine del 
f e c o n d o L i b r o De Natura Deorum, c h e quef te f r e -
q u e n t i appar iz ioni degli Dei p r o v a n o , che i n v i -
g i l a n o e fopra le ci t tà , e fopra ogni par t i co la re 
Q u e f t o fi prova a l t res ì dalla cogniz ione del le cof® 
f u t u r e , che mo l t i r i c evono fia in f o g n o , f a v e g l i a n -
d o . V . Aorafia , TeopJia . 

Ipekboreo, l o p r a n n o m e di A p o l l o . Sc r ive D i o d o r o , 
c h e gì ' Iperborei e r ano popoli che ab i t avano di là . 
dal V e n t o Borea per e sp r imere c h ' e r a n o f e t t e n -
I r iona l i (a). E v v i di là un ' Itola , d i e ' e g l i . g r a n -
de quan to la Sicilia , i cui ab i tant i c redono c h e 
fi a il luogo della nafei ta di La tona ; e da ciò n a -
f cc c h e quegi ' Ifolani v e n e r a n o pa r t i co l a rmen te 
Apol lo tuo figliuolo: Sono tut t i per così dire S a -
cerdot i di i juef to D i o , m e n t r e can tano con t inua -
m e n t e degl ' inni in o n o r fuo . Gl i h a n n o confa -

N 2 ora-

fa) Da li vip, di / J , e B o f o f , Borea. 



J 9 & I ? E 

c r a t o n e l l a l o r o I f o l a u n gran t e r r e n a , n e l m e z z o 
del qua l e c ' è u n f u p e r b o T e m p i o di f o r m a r o t o n -
da t e m p r e p i e n o eli r i cche o t f e r t e . L a l o r o C i t t à 
m e d e f i m a è d e d i c a t a a q u e f t o D i o , ed è piena d i 
Ulu l i c i , e di S u o n a t o r i , c h e c a n t a n o ogn i g i o r n o 
l e lue v i r t ù , e le t u e b e n e f i c e n z e . S o n o perfuaf i 
c h e Apol lo ca l i n e l l a l o r o Ifola ogn i d i c i a n n o v e 
a n n i , c h e f o n o l a i n i ( u r a del C i c l o L u n a r e : i l 
D i o m e d e l i m o f u o n a di l i ra , e ba l la ogn i n o t t e 
n e l l ' a n n o d e l l a f u a appar iz ione dal l ' E q u i n o z i o 
d e l l a P r i m a v e r a t i n o al l evar de l l e P l e i a d i , c o m e 
f e fi r a l l eg ta f fe d e g l i o n o r i c h e gli f a n n o . F i n a l -
m e n t e g ì ' I p e r b o r e i d i m o l l r a n o la l o r o v e n e r a z i o -
n e per A p o l l o , c o l m a n d a r e r e g o l a r m e n t e o g n i 
a n n o a D e l o le o t l ' e r t e che gl i f a c e v a n o de l l e p r i -
m i z i e de ' l o ro f r u t t i . N e l pr inc ip io e r a n o due , o 
t r e Verg in i f c e l r e , a c c o m p a g n a t e da c e n t o g i o v a -
n i di u n c o r a g g i o e d i u n a v i r tù f p e r i m e n t a r a 
q u e l l i che p o r t a v a n o le o t f e r t e ; m a e l f endo I l a r i 
u n a v o l t a v i o l a t i i d i r i t t i d e l l a o f p i t a l i t a ne l la p e r . 
f o n a di que l l i p e l l e g r i n i , f u t l ab i l i to d i f a r p a f f a . 
r e que l l e o f f e r t e c o . n e di m a n o in m a n o fino a 
D e l o co l la i n t e r p o f i z i o n e d e ' p o p o l i , che fi t r o v a -
n o fu l l a l l r a d a d a l l o r o paefe fino a l la I tola , C r e . 
d e v a r . o i G r e c i a l r t c s l che q u e l l o D i o f o l f e v e n u -
to dal paefe d e g l ' I p e r b o r e i in a ju to di D e l f o , n e l 
t e m p o che q u e t t a c i t t à e r a a t ted ia ta da ' G a l l i . 

Jp:-:rio.ne , figliuolo d i U i a n o e f r a t e l l o m i n o r e d i 
S a t u r n o , a v e n d o i p o f a t a F i a , f econdo E l i o d o , f u 
p a d r e del S o l e , d e l l a L u n a , e di tu t t i i Pianet i ; 
co fa che D i a d o r o f p i e g a d i c e n d o , c h e que l lo P r i n -
cipe T i t a n o i c u o p r i c o l i ' a l l i d u i t a de l l e fue o i f e r v a . 
¡ r ioni , il c o r t o d e l S o l e , e degli a l t r i corn i c e l c -
f t i , d i f t i n f e i t e m p i , e le l l a g i o n i , d e ' qual i q u e . 
i l i m o v i m e n t i f o n o la c a g i o n e , e t r a f in i fe quel la 
c o g n i z i o n e ag l i u o m i n i ; cofa c h e lo f e c e palfare 
p e r padre del S o l e e de l l ' A f t r o n o m i a . Af fen fce 
D i o d o r o , c h e f p c - ì . tua fore l la Ba f i l e a , d a l l a q u a l 
e b b e u n fidinolo e d u n a figliuola E l i » , e Se le . 

n e 
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n e M a m b i d u e a m m i r a b i l i per v i r tù e bellezza ; l a 
qua l cota a t t ra i l e fopra Ipe r ione la gelofia degli a l -
t r i T i r a n n i , i qual i c o n g i u r a r o n o , e f t a b i l i r o n q 
f r a eff i di f cannare Iper ione , ad a n n e g a r e nel l 
E r i d a n o fuo figliuòlo E l i o , c h ' e r a a n c o r a b a m b i -
n o . V . Bàfilea. 

IpHRMNtiiRA , una del le c inquanta figliuole d i D a n a o , 
e f u la fola c h ' e b b e in o r r o r e 1' efegotrtf l ' o r d i -
ne crudele di fuo p a d r e , e che fi d i fpensò d a l 
g i u r a m e n t o f a t t o di a m m a z z a r e il fuo fpofò n e l l a 
p r i m a no t t e del le n o z z e . In vece di cacc ia re i l 
pugna le nel pe t to a L i n c e o , gli d iede anz i l a m a -
m e r a di f o n r a r f i . D a n a o , che v o l e v a d i l l r u g g e r e 
t u t t a la f l i rpe di fuo f r a t e l l o , e n t r ò in u n a g r a n 
c o l l e r a con t ro l p e r m n e l l r a , la f ece ftrafcinare 
c r u d e l m e n t e in pr igione , e vo leva f a r l a m o r i r e 
c o m e r ibel le a ' funi o r d i n i . M a il popo lo p r e f e i l 
f u o p a r t i l o , e c o f t n n f e il p a d r e a r e i l i ru i r l aa l f u o 
f u o f p o f o . l p e r m n e l l r a in m e m o r i a della fua l ' I r -
ruz ione f ece ed i f i ca re u n T e m p i o alla D e a d e l l a 
Pe r fua f ione . Ov id io ne l la fua E r o i d e q u a t t o r d i e e -
f i m a fuppone che l p e r m n e l l r a car ica d i ca rene 
f e r i v a a l lo fpo fo per . d ip ingergl i c iò c h ' e l l a pa t i -
i t e , e la Comma neceft i ta che t i e n e del f u o a i u t o . 
A n c h e la t a v o l a d ' I p e r m n e f t r a ha f o m m i n i f t r a t o i l 
fogge i to di una T r a g e d i a F r a n c e i e al RiouperomC 
n e l 1704. e di u n ' O p e r a a l de la F o n t n e l 1716 . 

IPIRTHKA , u n a d e l l ' E f p e r i d i . V . Efperidi. . 
IpEtri , cosi c h i a m a v a n f i ce r t i T e m p l i degli a n t i c h t 

c h e a v e a n o al di f u o r i due o r d i n i di co lonne tu r -
t e a l l ' i n t o r n o , ed a l t r e t t an t e di d e n t r o , m a n e l 
m e z z o e r a n o Ccoperti c o m e i no f t r i eh: o i l r i . A b -
b i a m o da V i r t u v i o c h e il T e m p i o d i G i o v e O l i m -
p i c o i n Atene fo f fe fu que l lo g u l l o ; e P a u f a n i a 
n o m i n a u n T e m p i o di G i u n o n e firuato fu l l a l i r a -
da da Fa le ra ad A t e n e , d o v e n o n c ' e r a nè r e n o , 

N s n è 

(a) Siccome quejli due fermili in Greco figmfì-
ceno il Soli e li Luna , cosi Ju detto che I f erione 
tra (aire di e j f i . 
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n i p o r t e . Siccome Giove e G iunone vengono p r e -
fi fovente per l ' a r i a , o fia il C i e l o , è convene-
v o l e , dicevan eg l ino , che i loro Templ i fieno a l -
l o (coperto , n è fieno racchiufi f r a la riftretta e f ten . 
l ione delle m u r a g l i e , ment re il l o r o potere a b -
braccia tu t to l ' U n i v e r f o . S t rabone ci fcopre un» 
part icolar i tà l'opra g ì ' I p e t r i , ed è , c h ' e r a n o 
pieni di I h tue di var ie Divini tà . L ' I p e t r e o del 
T e m p i o della Giunone di Samo e r a pieno di f ta-
t u e di ot t imi artefici , e t re coloffal i erano d i M i -
r o n e ; Marc Antonio le tolfe tu t te t r e , ma Au»u-
fto n e rel t i tul d u e , cioè quella di M i n e r v a , e quel-
la di E r c o l e , e non n e tenne c h e una , eh' era 
quella di G i o v e , per met ter la in u n piccolo T e m -
p io , che fece fabbricare nel C a p i t o l i o . 

Ipoprofeti , e rano i Suddelegari d e g l ' I ndov in i , v a -
le a d i r e , di coloro che pubb l i cavano gli o raco-
l i , le funz ion i de' quali f a c e v a n o gì" Ipoprofeti in 
l o r o attenza . 

Ippa , una delle nodrici di Bacco, fecondo O r f e o . 
Ippia , Minerva fu det ta Ippia (a) c ioè la Caval ié . 

r a , perchè la rapprefentavano a cava l lo . Quefta 
M i n e r v a era quella che ven iva creduta figliuola 
di N e t t u n o . 

I m o i N e t t u n o f u detto Ippio , o v v e r o Equef t re 
f c r ive Diodoro di Sicilia ; p e r c h è a quello D io 
fi a t t r ibu iva I a r t e di domare i cava l l i . R i fe r ì , 
ice Paufania che di là da Mant i r . ea li vedeva uii 
T e m p i o di N e t t u n o Ippio m o l t o a n t i c o , dove non 
e n t r a v a perfona . L ' Imperadore Adriano fece edi-
ficarvi un a l t ro T e m p i o tu t to a l l ' i n t o r n o che 
conteneva il vecch io . E r a n o I ta t i , d icevano, A-
gamede e T r o f o m o che aveano fabbricato il vec . 
chto unendo delle t r av i di q u e r c i a l ' u n e all 'altre. 
N o n pofero a l t ro impedimento a l l ' e n t r a r del T e m . 
p io che una fafeia di lana tefa a r t raver fo l ' i n -
grelfo , fia che quef ta fembrat te l o r o baftevole pet 
t ra t tenere chiunque avette u n p o c o di re l igione, 

o fia 

(a) i)a imiti, cavalli, 

1 p p IQ» 
0 fia che fi credette che vi fo l le qualche v i r t ù di-
vina in quefta fafeia . Raccontavano eh' Ep i ro fi. 
gliuolo d ' Ippo too , fenza pallate uè fopra nè di-
fo t to alia fafeia , ma fpezratala , en t rò ardi tameli-
t e nel T e m p i o . Ma fui fa t to r imale punito della 
fua t emer i t à , e della fua poca religione . men t ro 
u n ' o n d a di acqua mar ina gli cadette prodigiofa. 
men te fugli o c c h i , e gli fece pe rde r ; la v i l t à . 

Ippio era ancora un foprannome di Mar te , qu indi 
Minerva , N e t t u n o , e Mar te fono le t r e fole D i -
vini tà , che gli Autori ci rapprefentano a cava l -
lo : e le f o l e , che venilfero onora te fot to il n o -
m e di Eque l t i i t an to nel la G r e c i a , quanto p re t to 
1 R o m a n i . 

Ippo , una delle N i n f e Oceanidi . 
IPPOCAMPI , Cavall i mar in i , o Cavall i da due piedi, 

che i Poeti a (Ternano a N e t t u n o , ed a tu t te le 
De i t à del mare . Qiiefti animal i fono favolofi • 
m a Plinio ed a l t r i Natural i f t i danno il nome di 
Cava i i n a r i n o , o Ippocampo ad un a n i m a l e , c h e 
che non fi attomiglia punto al caval lo , m e n t r e 
è un piccolo an imale lungo circa fei once , e che 
al più mer i t a di effere pol io ne l l ' o rd ine degl ' i n . 
i e t t i . 

Ippocentauri , foprannome dato a' Centaur i popoli 
della Teffagl ia , che pr imi in t raprefero a m o n t a -
re fu' c ava l l i , coficchè i loro vicini credet tero a 
pr incipio che 1' u o m o e 'I cavallo foffero una I te f -
fa cofa . Secondo la favola i Centaur i fi e r a n o 
mifcluat i colle cava l le , e generarono gì' Ippocen-
t au r i , moft r i che aveano nel tempo (tetto c e l l i 
na tu ra umana , e di quella del caval lo . Vi fono 
degli Au to r i , che hanno fof tenuta la efiftenza in 
n a t u r a di mof t r i limili ; e Pl inio at tei ta di aver 
veduto a R o m a un Ippocentauro por ta to dall ' E -
g i t to t o n o r Impe to di C laud io , e eh' era i m b a l -
l a t a l o con mele alla manie ra di que ' tempi • S. 
G i r o l a m o riferifee che S. Antonio portandoli a 
vif irare S. Paolo E r e m i t a nel difer to della T e -
fcaide, i ncon t rò un Ippocen tau ro , di cui da la de» 

N 4 is ri» 
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/ d i z i o n e , e foggi tene che I ' Affrica produce fu . 
venie m o d r i l imili ; m a i nodr i Poeti non in . 
tendono di favel lare di quella forte di animal i 
mof t ruo l i , e la Tenàglia non ne ha mai prodotti 
di f imil i . 

IPPOCRAZIE, Fe l le in onore di N e t f u n o Caval iere , 
Iiririos riiOTiiiiu» , che fi celebravano predo gli 
A r c a d i , duranti le quali i cavalli erano efenti da 
ogni fatica , e li f acevano patteggiare per le l i ra , 
de , e per le campagne con fuperbi arncfi , ed 
adornati di mo l t e ghirlande di fiori . L e (lette 
Pe l l e ce lebravano i R o m a n i col nome di Con-

• fua l i a . 
Jppocren-e , fontana del Monte F.licona nella Beo-

zia . Dicono che il cavallo l 'egafo bat tendo c o n 
u n piede avea fat ta fcaturire quefta fonte , dal 
«he prefe il fuo n o m e , che lignifica fonte del c a . 
v a l l o ( a ) . Fu dopo la fontana delle Male , ed e l -
l e n o dette fu rono det te Ippocreni . Secondo la d o -
ria antica quella fontana fu fcoperta da Cadmo , 
il quale avea portate a ' G r e c i le faenze Fen ic i e , 
dal che l ' h a n n o potuta chiamare la fon te delle 
Mufe . V. Aganippc, J t f u f t , Pegafa. 

IPPODAMIA , moglie di P i r i too . V. Dtidamia. 
Ippodamia, aman te di Achi l le . V. Brifeide. 
Ippodamia, figliuola di E n o m a o R e di Pifa in Eli-

d e , r i trovandoli in età da mar i to , dice Lucia, 
n o (fi) fuo padre che la vide cosi bella , n e r ima-
fé prcfo come tutti gli altri Principi della Gre, 
eia , e volendo confervarfi quedo te loto , s ' i m -
mag inò una lirada tan to r e a , quanto era il fuo 
a m o r e . Aveva egli il ca r ro più leggiero , ed i 
cavalli più veloci di tutto il paefe , e mol l tando 
di voler cercare un mar i to a l la figliuola , che 
forte degno ci l e i , la propofe in premio a chi po-
tette vincerlo nel la corfa ; m a con queda condi-
zione eh egli ucciderebbe tutti quelli fopra i qua, 

li 
f . ; . 1 

. (a) Da i szos, e w » , faninna. 
IW Nel fuo Dialogo fopra la bellezza. 

I p p a o i 
l i otteneffe vantaggio . Volle di più che la beli» 
fallile fopra il ca r ro de' fuoi aman t i , affinchè la 
fua bellezza li t ra r teneffe , e fotte cagione del lo-
ro d is fac imento . Con quefti artifizi vinfe ed u c . 
cife fino tredici di qued i Principi . I r r i ta t i alla 
perfine i De i delle abbominazioni di quedo padre 
Juriofo , diedero de' cavalli immor ta l i a Pelope 
che corfe il quattordicefimo , e che re l lando v i t -
toriofo con quedo f o c c o n o divenne poffeffore del-
la bella Ippodamia . Il Roi ha t ra t to da aue i l a 
favola il foggetto della fua 0 era d ' I p p o d a m i a 
pubblicata nel 1708 I Poeti hanno aggiunte , e 
muta te varie circodanze della Stor ia d ' I p p o d a -
mia , che fi vedranno agli articoli di Pelope , Mtr* 
li ilo, Enomao. _ . 

Ippodete , Coprannome dato ad E r c o l e , al r i f e r i r d ì 
P a u f a n i a , perchè l ' a rmata degli Orcomeni e (fendo 
•apitata nella pianura di T e n e t o in Beozia per 
«oir,battete cont ro i Tebani . E r c o l e a t taccò i lo-
r o cavalli a ' loro carri gli uni alla coda degli a l -
t r i ; ed imbarazzò cosi bene con quedo art i f izio 
tut ta la caval ler ia de ' n e m i c i , che nel g io rno fe -
guente non poterono fervirfene nel la battaglia (a). 

IPPOLITA , Regina delle Amazzon i . Avendo E u r i d e o 
comandato ad E r c o l e di portargli la t racolla , o 
cintura di quef l ' Amazzone , l ' E r o e andò a cercar-
la , uccife M i g d o n e , ed Amico frate l l i d ' I ppo l i t a , 
che gli cont ra t ta rono il paffo, feonfiflé le Amazzo-
n i a T e m i f c i r a , e conduffe via la lor Reg ina cho 
fece poi fpofare a Te feo . 

Ippolito , uno de' Gigant i che m o d e r o guerra a Gio-
v e , e f u uccifo Ida Mercur io a r m a t o col i ' e l m o 
di Plutone , dice F.fiodo . 

Ippolito , figliuolo di Te feo e dell ' Amazzone Ippolita, 
e r a a l levato a Trezene fol to gli occhi del faggio 
Pi tco fuo a v o l o . Quello Principe giovanet to uni* 

ca-

_ .—. 
.(a) Da hiioi, cavalla, e hai, Ugo , 
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• a m e n t e a p p l i c a t o a l l o ( l u d i o d e l l a C a p i e n z a , e d 
a l d i v e r t i m e n t o del la caccia , n e m i c o per a l t r o dì 
V e n e r e , e degli amor i , Ci conci l iò lo sdegno di 
q u e l l a D e a . P e r vendicarci V e n e r e , iCpirò a F e . 
d r a u n a v i o l e n t a pafi ione per l u i . L a Reg ina f e . 
« » " v iaggio a T r e z e n e , Corto prcre l lo di f a r v i 
e d i f i c a r e un T e m p i o a V e n e r e ; ma in fa t t i per 
v e d e r e c o r e t t o Principe , e d ich ia ra rg l i il Cuo a m o . 
r e . I ppo l i t o r ibut tò con o r ro re la propofizione in 
u n a m a n i e r a da togl ie r le ogni f p e r a n z a . Di fperara 
eol ici del c a t t i v o fucceffo del Cuo t en ta t ivo , e t e . 
m e n d o di veder t i svergognala , de l iberò , p e r m e r . 
t e re a c o p e r t o il Cuo o n o r e , di clfere la pr ima aJ 
acculare Ippo l i t o con u n a le t tera , e | o i fi d iede 
l a m o r t e . T e f e o , e h ' e ra l o n t a n o , r i t o r n ò in q u e . 
I to t e m p o , ed inganna to d a quel la fai fa l e t t e r a , 
f e n z ' a l t r o e f a m e fece mil le imprecaz ion i c o n r r o 
il figliuolo , e lo abbandonò al la v e n d e r t i d i N e t -
t u n o , c h e g l i avea p romet to di efaudire t r e de ' 
fuoi vo t i . Appena ufcito il Pr incipe g iovane t to 
m o n t a t o fu i f uo c a r r o da T r e z o n e , che c o m p a r v e 
un f u r i o t o m o f t r o fulla fpiaggia , un t o r o e n o r m e , 
d ice E u r i p i d e , il quale c o ' f u o i muggit i iacea r i . 
fonare t u t t i i luoghi d ' i n t o r n o i onde a t te r r i t i i 
c ava l l i , m o r d e n d o il f r e n o , e non conofcendo più 
l a m a n o del p a d r o n e , ne le redini , n é il c a r r o , 
f u r o v e f e i a r o il pove ro Ippol i to , e ftrafeinaro a t -
t r a v e r f o 1 Caffi , che gli Cpezzarono il capo , e gli 
l a c e r a r o n o il corpo . In quel ta guiCa d i v e n n e vi t -
t i m a de l l a m o r e di F e d r a , e della credulità d i fu» 
padre ; m a D i a n a finalmente reft i tuifee l ' o n o r e 
ali i n n o c e n t e onpreffo , e dif inganna lo s fo r tuna to 
g e n i t o r e . Q u e l l o è il fogget to della T r a g e d i a di 
E u r i p i d e . i n t i t o l a t a Ippolito. N o n c ' è d i t a v o l o , 
io in q u e f t o r accon to se non che l ' i n t e r v e n t o del-
l e D iv in i t à . e del m o f t r o . 

N a r r a D i o d o r o ., c h e dubi tando T e f e o della 
i, ve r i t à de l l accufa , c o m a n d ò al figliuolo, c h e 
„ veni He a giuf t i f icarf i di un d e l i t t o , del q u a l e 
u v e n i v a accu fa to ; e che il Pr incipe fa l i to fui tuo 

c a i . 
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„ » a r r o , in te fe in c a m m i n o quel la calunnia , e n e 
„ r i m a f e co tan to t u r b a t o n e l l ' a n i m o , c h e ge t tò 
„ un g r i d o cosi g rande , che i fuoi cavall i fi Ipa-
„ v e n t a r o n o , fi fpezzò il c a r r o , ed egli » e l f o i n . 
„ t r icandof i ne l le redini , f u f l r a f c i n a t o , ed uccito 
„ d i fg raz i a t amen te d a ' p r o p r i c a v a l l i . Ma ficcome 
„ e ra f l a t o t empre inappuntabi le nel le fut: a z i o n i , 
„ cosi i T r e z e n i gli d e g n a r o n o onor i d i v i n i . „ 
Q u e f t o fu con un T e m p i o , chi gli fece inna lza re 
D i o m e d e , il qua le illituì un Sacerdote p e r p e t u o , 
c h e avet te cura di .quello nuovo D i o , e gli dedi-
c ò una f e d a annua . L e donzel le p r i m a di m a r i -
tar t i fi t a g l i a v a n o i capelli , e gl iel i ded i cavano 
nel f uo T e m p i o , a c c o m p a g n a n d o le loro o t t e r t e 
«on l agr ime fulla difgrazia del la tua m o r i e . I n 
f egu i to i Sacerdot i di q u e f t o T e m p i o pubb l i ca ro -
n o , che Ippol i to non e ra m o r t o , benché ( t r a l c i -
n a t o d a ' propr i cavall i ; m a c h e gli Dei 1 a v e a n o 
t t a f p o r t a t o in Cie lo f r a le Cof le l l az iom . dove f o r -
m ò q u e l l a , che fi c h i a m a Boote, o fia il c o n d o t -
t i e r e del c a r r o . . _ 

N e l t e m p o di N u m a Pompi l i o c o m p a r v e in I t a . 
l ia un f a l l o Ippol i to , che volea pat tare pe I figliuo-
lo di T e f e o ; ab i tava ne l l a f e lva di A n c i a , e ti 
f a c e v a c h i a m a r e V i rb io , c o m e chi diceffe d u e 
v o l t e u o m o , f pacc i ando c o f t u i , e h b t c u l a p i o i 
a v e a r i fu fe i t a to . V . Virbio. . 

I r roL iz ioNE , n o m e del T e m p i o che fece f a b b r i c a r e 
F e d r a fopra un m o n t e v i c i n o a T r e z e n e in o n o r e 
di V e n e r e , al q u a l e diede il n o m e d Ippol i to , e 
d o v e , col p r e t e l t o di a n d a r v i ed o f fe r i re al la D e a , 
avea fpeffa occaf ione di v e d e r e il fuo a m a n t e , il 
qua le f a c e v a i f u o i e t e rc i z j ne l l a p ianura . Col t e m -
p o v e n n e c h i a m a t o il T e m p i o .di V e n e r e Speco-
l a t r i c e . , . , 

IPTOMENE , figliuolo di M a c c a r e o , e di M e r o p e , f a 
v i n c i t o r e , e m a r i t o di Aralanta . V . A ta i an t a . 

IPPONA , D e a R o m a n a , che pre fedeva a l le f e u d e n e , 
ed a l le razze . . 

ItfOFOTÀMo, cava l lo di fiume, c o m e lo fpiega il n q . 
n o * 
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ine («) , fi t r o v a particolarmente nel N i l o . Quei 
i to e un a n f i b i o , che patta il giorno nel fondo 
delle acque , e la notte va nelle vicine campa, 
gne a m a n c a r e le b iade , ed i f o rmen t i . Veniva 
quelto a n i m a l e c o n f i d e r a i come il Èmbolo di T i . 
Jone ad k r m Q p o n citta d e l l ' E g i t t o , a motivo del 
fuo n a t u r a l e di f a r del m a l e . Nulla ol tante veni, 
va a d o r a t o m Papreinide altra città di E g i t t o , p e r 
t imore , c h e q ^ i l o moltruofo animale invidiale 
tante a l t r e beltie f e roc i , che rari popoli E i i z j 
aveano deif icate . Diciamo di paffaggio , che 1' 
Ippopo tamo fi alTomiglia più ad un porco , eccet, 
tuatine i p ied i , che ad ogni a l t ro a n i m a l e . 

Jpìoteib , n ipo t e di E r c o l e , il quale a Naupatto 
jCfV. , ! 7 . d ° v i n o A r n o , da lui prefo p e r u n a f p i a 
de P e l o p i d i . Apollo per vendicare la mor te di 
uno de fuo i M niftri , mandò la peftilenza nell ' 
a rmata d e g l i Eraclidi i ed interrogato l 'Oracolo 
di quello l a r potettero, acciocché ceffate quello 
f l age l lo , d i t t e che bifognava eliliare l 'ucci fore , e 
celebrare 1 giuochi funebri in onore dell ' Indovi-
r i o . Ippo tc te ubbidì a l l ' O r a c o l o , e fi bar.di ca 
fe iteiTo , e d iede a fuo figliuolo Alete il coman. 
do dell a r m a t a , colla quale quelli s ' imnad ron ld i 
Cor in to . 

Ippotoe , vi f u r o n o due Nereidi di quello n o m e . 
Ipkitoe , f i g l i uo l a di Meltore e di Lifidice , ettendo 

¡lata prefa d a N e t t u n o , vale a d u e da qualche 
C o r f a r o , f u condotta nelle Ifole Efch inad i , dove 
partorì T a f i o . V. Tafw. 

Ippotoo, figliuolo di Net tuno e di Atope , ettendo 
Itato e fpo f to in un bofeo per t imore di Cercione 
ino avolo , d i c o n o , che due cavalle fi prefero la 
cura di n o d r i r l o ; onde ne venne il nome d' Ip-
potoo . D i c i a m o p k m o l l o , che il fuo nome , che 
t iene qua l che fomighanza a quello del c a v a l l o n a 
dato m o t i v o alla Favola delle lue nodrici. Regnò is 

Eleu-

(a) I i r n o i , Cavallo , e sort i¡ los , fiume . 
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Eleufi , dopo che Cercione f u uccilb da Tefeo . V . 
Alope, Cercione. 

IppocioNo , foprannome dato ad Ercole per aver u c . 
cifi i cavalli furioli di Diomede [ a ] . 

IpIuilb , figliuola di Toan te R e de l l ' I fo la di Len-
n o , e di M i n n a . Ci racconta la Favo la , che aven-
d o le donne di Lenno perduto il rifpetroa Vene-
r e , e negletti i fuoi a l t a r i , quella Dea , per ga-
ftigarle , le avea rendute tut te di un odore cosi 
infopportabile , che i loro mariti le aveano abban-
donare per li loro fch iav i . Inafprite coitoro per 
un lale a f f ron to , fi unirono tutte contro gli uo-
mini dell ' Itola , e ne (cannarono in una notte 
quanti aver ne poterono. Ipfipile fola confervò la 
vita al R e fuo padre , che lece falvare ne l l ' I to la 
di C l i io . Dopo la ilrage degli u o m i n i , ella f u 
eletta Regina di Lenno . Qualche tempo dopo gli 
Argonauti navigando verfo la Colch ide , diedero 
fondo in queir Itola ; e Giafone loro capo prefo 
dal vezzo di quelta Reg ina , la quale probabilmen-
te non dovea ettere partecipe della vendetta di 
V e n e t e , come neppure del delitto delle L e n n i c , 
fi t ra t tenne due anni nella fua C o i t e Ira le tue 
braccia . In capo a quello tempo Ipfipile lo lafciò 
partire per 1' acquillo del Vello d' oro , con p a t t o , 
che al r i torno paifaife da lei prima di entrate n e l -
la Grecia . Ma Giafone fedotto da Medea, non li 
r icordò più d ' Ip f ip i l e , né de'f igliuoli , che ne avea 
a v u t i . Quella è quella ingratitudine , che Ovidio 
fa r improverare a Giafone da Ipfipile nella fella 
delle tue E r o i d i , nella quale efpr ime cosi al vivo 
la diiperazione , in cui la coltituiva una d iment i -
canza cosi l l r a n a , e così poco m e r i t a l a . E b b e 
quella Principeffa u n ' a l t r a difgrazia, che forfè le 
lece d in imicare la p r i m a . Le Signore di Lenno 
avendo fcopcrto , che il Re Toan ie ancora vive-
va , e che regnava neli' Itola di Cliio per la di . 
ligenza d i fua figliuola , concepirono tan t 'od io 

con-

(a) Va i-noi, cavallo, e r-rer/o , uccido. 
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con t ro di l e i , c h f | a coftr intero ad abbandonare 
il t r o n o , e u f c i r e „ c h e d a l l ' I t o l a . Racconta , 
n o che que . l a sfortunata R e g i n a , effendoli ateo, 
la luna (piaggia , venne prefa da ' C o r l a r i , e ven . 
d n r A ; C U T R e d l Teff-agi,a, che la fece no . 

d.'. figliuolo . Avendo ella un giorno l a . 
, " V i u ° »l ' inno appiè di un albero per andare 
a ino l t r a re una fonte a cen i foraf t ier i , al r i to r . 
n o io t r o v ò uccifo da un f e r e n t e , Licurgo volea 
« r i a m o r i r e ; m a Adrafto , e gli Argivi , per li 
quali avea lafciato il bambino , prefero la fua di . 

I ' „ ' e , l e ' » Iva rono la v i t a . V. Ne mei, Archino,,. 
, i f j ' , t c o , ' d o Sanconiatone , fogr iornando nelle 

d l B i b , o s ' c b b e l * r mogl i« Berut , da 
„ i . ' . f , ? " ' « ' ¡ n o l o chiamato U r a n o , ed una fi. 
§ n n! C j h e f u chiamata G e . Q u c d o è il nome 
CI quelti d u e figliuoli, dice quef t ' Autore , che i 
Grec i d i e d e r o al Cie lo , ed alla T e r r a . Effendo 
po i m o r t o I n f i d o a ] ! a c a c c j a _ f u o n o r a r o c o m e „„ 
i ; ' c 8'.1 f e c e r o delle l ibaz ioni , e de ' fagrif izi . 
Venne poi c o n f i d e r a i da' Fenici come il P a d r e , 
ed il p r i m o f r a g l j D t i v . Urano, Ce . 

J r s u R . N i o , q u e l l o e r a , fecondo Sanconiatone, figlia 
l o d e p r i m i Gigan t i ; abitò in T i r o , ed inventò 
t i n n ì , - c o f t r u i r e , d c l l e capanne di canne , e di 

e ' v l , . u f o d t l W ' r o - D ° p ° 1» <»* " » l e 
' U ° ' 5 . Sii dedicarono de 'pezzi informi di 

fl.iL 1 r , t t r a ' c 11 adorarono ; e nel tempo 
fteffo.flitu.rono delle f ede annuali in o n o r f u i . 
v. Mcnrum.<. 
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1
 d i Cigno . alla nuova della mor te di 

luo h g mo lo , fi precipitò in uno ftagno , al quale 
diede .1 n o m e e ne divenne la Divini tà tutelare . 
£ PII j - f c , 1 0 d 0 1 u n a d e l l e t re Arp ie , torcila 
dl E l l o e d i Ocipe ta . V. Arpie. 

j S c u o l a di Taumanre e di E l e t t r a , era la 
meffageera deg l i Dei , e f e r i a l m e n t e di Giunone , 
come M e r c u r i o lo e r a di Giove . Viene rappre. 

ten-

ia) d^- i ro . - , „Injino , da v-fas , aitai*. 
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tentata fol to la figura di una giovar.etta colle al i 
r i fplendenti di v a r j c o l o r i , t empre afiifa appiè del 
t r o n o di Giunone , e tempre pronta ad efeguire i 
tuoi ordini . Il fuo impiego più impor tante e r a 
quello di andare a tagliare il capello fa ta le d e l . 
l e d o n n e , che d a v a n o per mor i r e . Quindi è che 
in Virgilio nel p r imo libro delle E n e i d i , G i u n o . 
n e vedendo D idone , che lottava colla m o r t e d o -
po di efferfi pugnala ta , mandò Ir ide da l l ' a l t o de l l ' 
Ol impo a dif impegnare la fua a n i m a da' legami 
del corpo col tagliarle il capello , che Profe rp ina 
non avea voluto tagl iare , perchè la fua m o r t e 

• non era na tu r a l e . Iride ne' moment i di ripofo a v e a 
cura dell ' appar tamento della fua padrona , di f a -
r e il fuo l e t t o , di veftir la ; e quando Giunone r i -
t o rnava dall ' Inferno nel! ' Olimpo , toccava3d I r i -
de il purificarla co' profumi . Iride è una D i v i n i -
t à puramente Fifica prefa per l ' a r c o b a l e n o , la 
f a n n o figliuola di T a u m a n t e , il cui nome t ra t to 
dal Greco lignifica a m m i r a r e , per additare , che 
n o n c ' e r a cofa p iù mirabi le quanto q u e d ' a r c o f o r -
m a t o dalle gocce d ' acqua di una nuvola oppofta 
a l Sole , e le danno per forella Aello , che vuol 
dire t e m p e d a ; perchè in ef fe t to per f o r m a r e q u e -
l l a meteora , b i fogna, che il Sole rifplenda in un 
t e m p o di (polio alla pioggia , o alla teinpeila . Sic-
come Giunone è' la Dea d e l l ' a r i a , così Iride n" 
è la ineffaggera per annunziare la fua volontà ; 
m e n t r e l ' a r c o baleno ci annunzia le mutaz ion i 
dell ' aria . 

IBIKO, jiadre di O r i o n e . Viaggiando Giove , N e t -
t u n o , e Mercur io fopra la T e r r a , fcrive I g i n o , 
al loggiarono in cafa d ' I r i e o , e gli r icercarono c o . 
fa niù bramava al Mondo , promet tendo elfi di c o n -
cedergliela i I r ieo loro di l le , ch ' e l f endo fenza fi. 
g b u o l i , la c o f a , che più a rdentemente defiderava , 
fi era l ' a v e r n e ; e poco tempo dopo nacque Or io-
n e . V. Orione . 

IBIEO , fece fa re un edifizio , per racchiudervi i tuoi 
t e f o t i , da Agamcde e T ro fon io . V. A-amede. 

I B I S . 
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IRINGA, figliuola del Dio Pane e della N i n f a E c o ; 
ÌBMISSUL , antica D i v i n t à Saf fone , che fi crede e t . 

fere la de l t a che E r m e t e , o Mercurio ; può anch' 
«fiere , che folte il Marte de 'Saffoni , popoli bel. 
l icof i . E r a v i un famofo T e m p i o nel la Ve l t f a l i a , 
che tu f a t t o at terrare da Car lo M a g n o . I tuoi Sa-
cerdoti , e Saccrdoteffe venivano fcelti f ra i p i j 
confiderabili della nazione , e dinanzi ad elfi eia. 
minavaf i la condotta di quelli , che aveano ferv i , 
t o ne l l ' u l t ima g u e r r a , e fi gadigavano q u e l l i , eh» 
non aveano adempiuto al loro dovere. 

IKO , era un mendico del paefed ' Itaca in feguito degli 
aman t i di Pene lope . C ' era , dice Omero (a), a l . 
l a porta del palazzo un mendico , che era folito 
aa accat tare il pane in Itaca ; e che per la tua 
orr ibi le gh io t toner ia , fi e r a r e n d u t o f a m o f o . men-
t r e t empre mangiava , ed era tempre a f f a m a t o . 
N o n ol iarne benché folte di una da tu ra g rand i®. 
m a non avea né forza , n é coraggio . Il fuo vero 
r .omc e r a Arneo , ma lo ch iamavano Irò (¿1 , per. 
che portava tutti i inel i ì , de 'qual i veniva incari-
c a t o . Col lui volle fcacciare U l i i t e , che (lava a l . 
f r e s i alla porta t ravedi lo da m e n d i c o , e lo p rovo , 
c ò ad un combat t imento Angolare alla prefenza 
d e P r inc ip i , e di T e l e m a c o . Uliffe accet tò la sii. 
o a , t u t t oché pareffe confumato dalla vecchiaia; 
ed al p r i m o colpo , che diede ad ' I rò , gli fpezzò 
la m a n d i b o l a , e lo de fe a terra tutto coperto di 
fangue . Que l l ' I rò è quello , che ha dato motivo 
al p roverb io : più povero di Irò. 

I k p j s ¡ r i f e r i f ee Pl inio, che vicino alla ci t tà d i R o . 
m a c e r a un picciol numero di famiglie , chiama-
te Irpie , le quali al fagrifizio a n n u a l e , che fi fa -
ceva ad Apollo a l m o n t e Sorat te , camminavano 
iopra un gran rogo accefo fenza abbruciar t i , e che 
m conuderazionc di queda meraviglia con un de-

• ZLÌ 
la) Odi IT, f„ 18. 

. , W f'Unpitoi» ipetv, psr eipuy, portare lapa. 

I R P ISC ISF. ISI A C , 

cre to del Senato erano eterni per tempre da tu t te 
l e taffe , ed impofizioni pubbliche. 

IsCHHNio , nipote di Mercu r io , in onore del quale 
fi celebravano nella Grecia delle Fede chiamate 
lfehenie, delle quali fa menzione E f i c h i o . 

I s t E . V. I f i e . . 
ISIACA , Tavo la Iliaca ed il nome è da to dato ad un 

Monumen to de 'più confiderabili che abbiamo avu-
t i dall ' Antichi tà . il quale contiene la figura ed i 
m i d e r i d ' I l ide con un gran numero di atti della 
Rel ig ione degli antichi Egizi . Co t edo m o n u m e n -
to fu r i t rovato nel tacco di Roma fucceduto nel 
1555. e fu incito più volle dalla tua naturale gran-
dezza («)- L 'o r ig ina le torno a fmarr i r f i nel 1730. 
coficchè ora non ci ref taho che delle copie . C o m -
pariva queda Tavo la Iliaca tutta fimbolica cd eni in-
m a t i c a i vi fi olfervava una gran quant i tà di figu-
r e difpolte con ordine , le quali con tengono ce r -
tamente de' tenti inif ter iof i . Ma il fapere fe rap-
prefenti qualche ftoria d 'Ifide , e degli Dei dell ' 
E g i t t o , o qualche fillema avviluppato del la R e l i -
gione del paefe , o pure qualche d i rez ione m o -
rale , o mol te di quelle cofe inficine , quedo è 
quel lo che non li può tentare per quanto tenibra 
fenz' arrifehiare d ' ingannar t i . Vedeli in q u e d a 
Tavo la la figura di quafi tutti i De i degli E g i z i , 
e li r iconofcono coli ' aiuto degli altri m o n u m e n . 
t i . U n ' a l t r a cofa vi fi offerva f a c i l m e n t e , ed è , 
che come in un gran teatro vi fi r i levano mol t e 
azioni d i d i m e , in cui le medefiine pcr lone vi r i -
to rnano fpeffo , ed in cui fi t rovano replicate ne l -
la medefima a z i o n e . Molti hanno tenta to _ di fpie-
gare quella inideriofa T a v o l a , e '1 P ignor io (A) è Sello che pare vi fia meglio riufciio ; a v v e g n a . 

è ragioni tempre dubi tando, e non dia ciò c h e 
d i c e , fe non come coughietturc . 11 P . C h i r c h e r , 

Tomo I I I . O che 
- A . 

(a) Conjijìt in quafi cinque piò di altezza, ette 
di larghezza • 

lb) Sella fua Menta I l iaca , Jìampata nel 166?. 
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e h i v e n n e p o i , (piega a l l ' i n c o n t r o t u t t o ( ranca , 
i n e n t e , e n o n dub i t a m a i ; m a le fue (piegazioni 
r iescono b e n e fpeiTo nuovi e n i m m i da i n d o v i n a r e . 

ILIACHE , Sacerdote i fe della D e a l f i d e . L e t r o v i a m o 
r a p p r e f i n t a t e con lunghe vell i d i l i n o , con una 
b i a c c i a , ed una campane l la in m a n o : po r t avano 
a l l e v o l t e la ie l la della Dea fa l le fpal le f e f t f e r . 
v i v a n o del f i l l ro ne l l e lo ro c e r i m o n i e . D o p o di 
a v e t e c a n t a t e le lodi d ' l i ì d e al l evar del . so le , 
( c o r r e v a n o q u a e là tu t to il g i o r n o per ch iede te 
la . " i n if ina , e n o n r i e n t r a v a n o nel T e m p i o fe 
n o n la f e r a , dove a d o r a v a n o in piedi la ( la tua d' 
Jf .de . N o n fi cuop r ivano i p i e d i , che con i feorze 
l i ne d e l l ' a l b e r o c h i a m a t o Pap i ro , cofa che ha fa r -
l o d i re a m o l t i che a n d a v a n o a p ie n u d i . E r a n o 
ve ; l i re d i l i n o , perchè liide a v e a i n f e g n a t o ag l i 
u o m i n i i l c o l t i v a r e , e l avo ra t e i l l i n o . N o n m a n -
g i a v a n o p o r c o , nè c a f l r a i o , e n o n i n f i l a v a n o mai 
ca rn i p e r e l f e r e più c a d e , b e e v a n o v i n o adacqua-
t o , e fi r a d e v a n o il c a p o . T a l i fi e r a n o la v i t a , 
e le f u n z i o n i delle I l i a c h e , f e c o n d o D i o d o r o , e 
P l u t a r c o . 

Iside . D i v i n i t à E g i z r a . N o n fono d' a c c o r d o gl i Scr i t -
t o r i i n t o ' n o a l la fua o r i g i n e ; m a e l i ' e m o l t o più 
a n t i c a d e l l ' l o de ' « r e c i . Vuo le P l u t a r c o , che fof. 
fe figliuola di Sa tu rno e di R e a , e che ave l ie per 
( r a t e i l o , e m a r i t o O l i r i d e , e fuggiuj jne feguendo 
u n a t r a d i z i o n e f l r a v a g a n t c , che llide ed Ofiride 
concepu t i ne l .o l lef lo l eno fi e t a n o m a r i t a t i nel 
v e n t r e d e l l a m a d r e , e che quando Ifide venne al 
i n o n d o e r a già gravida di un f ig l iuolo . V. ¿aceri. 
R e g n a r o n o in E g i t t o v ivendo in u n i perfe t ta unio-
n e , app l i cando l i l ' u n o e l ' a l t r o a d i r o z z a r c i pro-
pr i ( u d d i t i , ad infegr.ar lo ro l ' a g r i c o l t u r a , e le 
a l t r e a r r i nece f i a t i e a l la v i t a . Avendo poi Oliride 
p e r d u t a la vi ta per le infidie di T i f o n e fuo f ra te l -
lo , l l ide d o p o di a v e r l o l ungamen te p ianto , gli 
f e c e t ' e ' f u n e r a l i m a g n i f i c i , vendicò la fua mol t e 

" p e r f e g u i t a n d o il T i r a n n o , e g o v e r n ò l ' E g i t t o du-
r a n t e i a i l i m o l i t i di fuo f igl iuolo O r o . D o p o la fua 

mot-



m o r i - ¡ l i Egizi 1' adorarono i n f a m e col mar i to , 
e perche fi erano applicati vivendo ad apprender 
l o r o l ' agr ico l tura , il bue , e la vacca d ivennero 
i loro (imboli : illituirono delle f e d e in loro o n o -
r e , ed una delle principali cer imonie li f u q u e l -
la dell 'apparizione del Bue Api . Pubblicoiii p o i , 
che le anime d' Ifide e di Oliride erano pallate ad 
ad abitare nella Luna , e nel Sole, per edere d i -
venta l i eglino ded i quelli P aneti benefici , cofic-
chè confondevano il loro culto con quello del S o . 
l e , e della L u n a . Celebravano gli Egizi la f e l l a 
d ' I f i d e , nel tempo clic la credevano occupata a 
piagnere la mor te di Ofiride, ed era il t empo , 
in cui 1' acqua del Nilo cominciava a crefcere ; 
cofa che loro facea d i re , che il N i l o dopo d i e f f e r -
fi ingrodato colle lagrime d ' I f i de , inondava e r e n . 
deva fer t i l i i loro terreni. 

Fu poi tenuta Ifide per la Dea univerfale , a 
cui davano nomi differenti , fecondo i diverfi a t . 
t r i b u t i . Afcoltiiuno Apuleio , il quale fa pa r l a r e 
cosi quella Dea ( a ) . " Io fono la Na tu ra m a d r e 
„ di tutte le cofe , padrona degli E lement i , p r i n -
„ cipio de' fecol i , fovrana degli Dei , Regina de* 
» mar i , la prim3 delle nature celcdi , la faccia 
„ un i fo rme degli Dei , e delle D e e . Io fono que l -
li la che governa la fublimità luminofa d e ' C i e l i , 
„ i venti Salutiferi d e ' m a r i , e '1 filenzio lugubre 
„ d e l l ' I n t e r n o . La mia Divinità u n i c a , m a m o l -
„ t i f o r m e , viene onorata con varie ce r imonie , 
„ e fol to nomi differenti . I Frigi mi ch iamano 
„ Pellìnunzia madre degli Dei ; quelli di C r e t a 
„ Diana Diti inna ; ¡Siciliani Proferpina St igia ; g l i 
„ E l e u l i n i , P antica Cerere ; a l t r i G i u n o n e , a l t r i 
„ Bel lona , ed alcuni Ecate . E v v i ancora chi m i 
„ chiama Ramnufia ; ina gli Egiz j mi ono rano con 
„ ce r imonie , che mi fono più proprie, e mi c h i a -
„ mano col mio vero nome , la Reg ina Ifide „ . 
E ' ( ta ta ri trovata un 'ant ica lfcrizione che c o n f e r . 

0 a m a 

la) Mttam. Lib, il. 
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m a l ' i d e a di A p u l e i o , la qua l e diceva . * ' D e a Il i . 
„ de e h ' è u n a , e tu t t e le cole „ . 

I G r e c i , ì qua l i v o l e v a n o t i ra r tu t ta l ' an t i ch i -
t à a l la ( t o r i a lo ro pa r t i co la re , p r e t e f e ro che l a 
D e a I f ide (offe la f teflà che l o figliuola d ' i n a c o , 
b o c c h e le l o r o f a v o l e n o n fi r ado in ig l ino in co. 
s ' a l c u n a ; e per quel lo fi t r o v a n o a l cune t latue 
d ' Ifide c o n c o r n a di V3cca ,', b e n c h é fi p rendano 
a n c h e p e r q u e l l e della L u n a n u o v a . V . Io • 

V e n i v a f e c a l m e n t e onora ta Ifide a Buba l l e , a 
Cop to , ed i n Aledandr ia . " In C o p t o , Icr ive K . 
„ l i a n o (a) li o n o r a la Dea Ifide in m o l t e m a n i e . 
„ r e : u n a f r . l l e a l t i e conf i f te in quel cul to che 
„ le p r e f t a n o le d o n n e , che piangono l a . p e r d i t a 
„ d e ' l o r o m a r . t i . de ' l o ro f ra te l l i , e d e ' l o r fi-
„ g l i u o l i . A v v e g n a c h é il paeie fia pieno di f co r . 
„ p ioni g r a n d i , la puntura de ' qua l i dà p re l lo l i 
„ m o r i e , e d è l enza r imed io , e che gli Kg iz j llie-
„ n o m o l t o a t t en t i a guardar tene ; pu re quel le 
„ p i agnen t i d ' I f i d e , t u t t oché d o r m a n o in piana 
, , t e r r a , c h e c a m m i n i n o a piè n u d i , ed a n c h e | * r 
„ così d i r e f o p r a que l l i fcorpioni p e r n i z i o f i , non 
„ ne r i c e v o n o inai a l cun ma le . Quell i di Copto 
„ o n o r a n o a n c h e le c a p r e t t e , dicendo c h e fono le 
„ de l iz ie d e l i a Dea l ü d e , m a però m a n g i a n o i «a . 
„ p r iuo l i " . E d e n d o un u o m o e n t r a t o nel T e m . 
p io d ' I f i d e a C o p r o r e r fapere in che confi l leva-
n o i m i l l e r i d i co t e f t a Dea , e r ende rne con to al 
G o v e r n a t o r e , ne fu di (at t i te l l i inonio , foddisfe-
ce al f u o i m p e g n o , m a m o r i incon tanen te dopo , 
d i c e P a u f a n i a , il qua l e aggiugne in que l la o c ; a -
fione . c h e f e m b r a ave r avu ta rag ione O m e r o di 
d i r e c h e 1' u o m o n o n vede m a i i D e i impune-
m e n t e . A d o t t a r o n o i R o m a n i con m o l t a e i l i ina-
z ione il c u l t o d ' I f i d e , e vi f u lungo t e m p o pro-
f e t i n o , f o r f è a m o t i v o del le tue figure bizzarre ; 
m a d o p o c h ' e b b e fupera t i l u n i gl i o l t a c o l i , » i t 

(a) Hiß. Animai. Iii. X. eap. X X I I I . 
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ftaniti cos i b e n e , che mol l i (fimi luoghi pubblici 
in R o m a p re f e ro il n o m e d ' l l i d c . V e r o è che 
diedero- a l l e fue l la tue una f o n n a p iù foppo t r a -

II l i inbolo p iù f amig l i a r e d* Ifide è il filtro 
c h e le m e t t o n o in m a n o . Q u e l l o è u n o f t r o m e n -
t o lungo con u n m a n i c o , nel mezz.o é v o t o , e 
la pa r t e fupe r io re più larga d i que l la di f o t t o , e 
finifee o r d i n a r i a m e n t e in m e z z o c e r c h i o . Q u e l l o 
m e z z o v o t o é a t t r a v e r f a t o da bacche t t e d i f e r r o , 
o di b ronzo , o r a d i i r e , o ra di qua t t ro . D i c e 
P lu t a r co , che n e l l ' a l t o del f i f l ro fi r app re f en t ava 
u n ga t t o con u n a f acc ia u m a n a , o v v e r o in v e c e 
del ga t t o una sf inge , u n fior di lo to , e u n g l o -
b o . L ' u f o del (l i tro n e ' mif le r i d ' I n d e , e r a c o m e 
que l lo del c e m b a l o in quelli di C ibe le per f a r del 
r o i n o r e ne ' T e m p l i , e ne l l e l o r o procei f iOni . G o -
rell i filtri r e n d e v a n o un tuono p redo a pòco U m i -
le a que l l o de l l e n a c c h e r e . . 

Aggiugivamo finalmente , c h e il cul to d ' I f i d e 
palsò d a l l ' E g i t t o fin nel le Ga l l i e ; e fi c rede a n -
c o r a che la C i t t à di Parigi n e prendel fe il n o -
m e («I e che ad llfi p r e d o Parigi vi fol te u n T e m -
p io ad (Ita . d e d i c a t o , c o m e ne fan f e d e v a r i i n o . 
m u n e n t i . Il Quinaul t nel 11.77. ne f o r m ò u n O p e -
r a , il cui foggetto fi è ia f a v o l a G r e c a degl i A-
m o r i di G i o v e e d1 Io . 

IS iE , Fe t t e d ' I f i d e , nel le qual i fieligeva una f e g r e -
tezza invio labi le da quelli che v ' e r a n o iniz ia t i . 
D u r a v a n o n o v e g i o r n i , d u r a m i i q u a l i f u c c e d e v a -
n o del le cote a b b o m i n e v o l i , al r i f e r i r e degl i S t o -
r ici , benché le I f iache v a n t a d e r o una g rande a n -
n e r i t a d i co f tumi . 11 S e n a t o R o m a n o c h e a v e a 
d u r a t o fa t ica ne l l ' a m m e t t e r l e lui p r inc ip io ; le 
abol ì a f f a t t o ne l l ' a n n o di R o m a 696. M a l ' _ lm-
pe rado r C o m o d o le r i l labi l i i n t o r n o a d u g e n t ' a n -
n i d o n o , ed egl i ( l edo fi f r a m i f e h i ò co iSace rdo r i 
de l la D e a , e v i c o m p a r v e a i e l l a r a i a , p o r t a n d o 

0 3 Anu-

la). nnfn ltriScs, vicino al Tempio S ifide. 
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Anubi ; e finch' egli f u in R o m a , n o n fi ce lebrò 
alcuna f e l l a con t an te ce r imon ie ed a l t r e t t an t a 
f o l e n n i t a . I Sacerdoti di que l la Dea fo l to il tuo 
i m p e t o f u r o n in g rand i l l ima c o n f i d e r a z i o n e , ed i 
fuoi m i d e r i f r e q u e n t i f f i m i . 

ISMENE , fore l la di A n t i g o n o , e de ' due f ra te l l i n o 
mic i E t e o c l e , e P o l i n i c e , nacque da E d i p o e G i o -
c a l i ! . N e i l ' A n t i f o n a d i Socra te I smene n o n ofa 
c o n t r a v v e n i r e agl i o rd in i del R e i m p r e n d e n d o a 
feppellire Polinice ; m a quando intefe c h e | er 
aver lo f a t t o la fo re l l a f u c o n d a n n a t a a m o r t e dal 

. T i r a n n o , e l l a por to l i ! ad interelTarfi in que l la d i . 
f a v v e n t u r a , e fi d i ch ia rò compl ice . I . ' a z ione e 
t roppo b e l l a , d i e ' e l l a , per n o n et terne a p a r t e . 
A n t i g e n i pe rò n o n vo l l e ceder le la glor ia de! de -
l i t to , e del f u p p l i z i o , e d ich ia rò al R e che 1 fine« 
ne non vi a v e a par te a l c u n a . V . A i t l g a M . 

ISMENIDI, N i n f e del fiume I s t n e n o . V. [¡meno. 
KMEMA, f op rannome di M i n e r v a . E r a n v i in T e b e 

due T e m p l i di M i n e r v a , l ' u n o d e ' q u a l i _ fi chia-
m a v a M i n e r v a I smen ia , a cag ione del fiume Is-
m e n o , fui la fponda del quale f l a v a edif icato i l 
T e m p i o . 

ISMENIO , figliuolo d i Apol lo e di Media r icevet te 
da fuo padre il d o n o d ' i n d o v i n a r e ; e ficcoine era 
na to Ìul le fponde del fiume I - adone nella Beozia, 
cosi diede il f u o n o m e a que l lo fiume . che chia-
n-.ofiì poi I s m e n i o , o v v e r o I smeno . V . Mena . 
Plu tarco G e o g r a f o da u n ' a l t r a o r ig ine al r o m e 
di quello fiume. V . IJ'meno. 

ISMENO , fiume di Beozia , che feor reva v i c ino a 
T e b e . Si c h i a m a v a p r i m a Piè di C a d m o per la 
cagione f eguen te . Avendo C a d m o ucci fo col le f rec -
ce il d r a g o n e , c h e cu l l cd iva la f o n t e , e t emen-
do che 1' acqua fo t t e a v v e l e n a r ! , feorfe il paefe 
per r i t rovarne d e l l ' a l t ra , onde potette bere len-
za p e r i c o l o . G i u n t o a l l ' a n t r o C o r c i r e o c o l i ' a i u t o 
di Pallade , cacciò il piè de l i ro nel f a n g o ; e quan -
do. l ' e b b e c a v a t o , ne fcaturl u n fiume , che fi 
ch iamò il P iè di C a d m o . P o c o t e m p o dopo Is-

m e n e 
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m e n o il magg io re de' figliuoli di N i o b e per. l ibe-
ra r l i d a ' d o l o r i gag l i a rd i , che gli cag ionavano le 
p iaghe fa t t eg l i dal le f recce di A p o l l o , c ioè la pe-
l l e , da cui e r a a t t a c c a t o , fi ge t tò nel fiume del 
Pie- di C a d m o , che dopo quef to a v v e n i m e n t o p o r -
t ò il n o m e d i quel lo Principe g i o v a n e t t o . 

ISMENO , figliuolo di Anf ione , e di N i o b e . V . I J -
mem Jìume. 

ISOLE ne l l e v ic inanze del l ' I n g h i l t e r r a . D e m e t r i o 
V iagg i a to r e r accon ta in . P l u t a r c o , che la m a g g i o r 
p a r t e de l l e I fo l e v e r f o l ' I n g h i l t e r r a fono defer te , 
e c o n f a g r a t e a ' D e m o n i , ed agli E r o i ; c h ' e t t e n -
d o fiato fpedi to d a l l ' I m p e r a d o r i per r i c o n ó f c e r l e , 
a p p r o d ò ad una di que l l e eh ' e r a n o ab i t a t e ; che 
p o c o d o p o che vi g iunfe fuccedette una t e i n p e l l a 
con f u l m i n i t e r r i b i l i , i quali f e c e r o d i re . con fi-
curczza a l l e p e d o n e del paefe , c h ' e r a m o r t o a l -
cuno d e ' D e m o n i p r i n c i p a l i ; perchè l a . l o r o m o r -
te v e n i v a f empre accompagna ta da qua lche d i a -
di f . -avenrevole . A que l lo i o l let to D e m e t r i o a g -
g iugne , che una di que l l ' I f o l c è la p r ig ione di 
S a t u r n o , i l qua l e v i è cudod i to da B r i - r e o , e 
feppel l i to in u n fonilo p e r p e t u ò , co fa che r e n d e 
i nu t i l e la cuf todia di c o t t i l o Gigante ; e e h ' è c i r -
c o n d a t o da quant i tà di D e m o n i , che gl i d a n n o 
a ' p i e d i , c ò . p e fuo i f c h i a v i . Quef t i f ono r acco l t o 
da V i a g g i a t o r i . 

ISSA , figliuola d i M a c a r e o , fi 'afeiò fedurre da A p o l -
l o t r a v e l l i t o . d a p a d o r e . Il de la M o t h e c o m p o -
fe u n a P a d p r a l e e ro ica fugl i a m o r i di Apol lo e 
d ' i f f a , e fi^. reci ta ta la p r ima volta n e l 1697. 

IsSEnosi , popoli vicini à g i I p e r b o r e i , d ice E r o d o t o . 
Qi icf t i n o n a v e a n o che un occhio fo lo ; vale a d i -
re c h e i grai i f reddi , che pa t ivano in quel paefe , 
l i f a c e v a n o ^ndare coperti la faccia con una fpe -
z i e di m a f e h e r a , che n o n avea a l t ra aper tu ra c h e 
per gli occhi ; o pure hanno vo lu to fa rc i c o m p r e n -
dere con q u e d a cfprei l ione , che coie t t i popoli v i . 
Cini al P o l o effendo la m e t à d e l l ' a n n o ne l l e t e -
nebre , n o n a v e a n o che la m e t à della luce che 
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g o d e v a n o g l i a l t r i u o m i n i i e la parola di luce fi 
p r e n d e f o v e n t e per occhio . L o (tettò E r o d o t o n a r -
ra degl ' I f f e d o n i , che quando alcuno d i e d i ha per-
d u r o il p a d r e , m i t i i fuoi parent i gli conducono 
m o l t o b e r t i a m e , e dopo ave r tagl a to a pezzi i l 
c a d a v e r e , n e m e f e h i a n o le ca rn i con quel le degli 
a m m a l i , e n e f a n n o u n conv i to r i f e r v a n d o fo la-
n i e n t e la t e d a del m o r t o che i nca f t r ano in o r o , 
C J C ? C l o r r n a n o un I d o l o , al quale ogni anno 
o f f e r i r o n o f a g r i f i z j f o l e n n i . Q j e d i popoli sdunque 
d o v e a n o a v e r e una quant i tà innumerafcile di D e i , 
q u a n d o o g n i c a p o d i ' f a m i g l i a ven iva o n o r a t o in 
q u e d a m a n i e r a . 

ISSIONE, R e d e ' L a p i n ne l la Teffagl ia na to da G i o v e , 
e d a h a N i n f a M e l e r à . Secondo D i o d o r o p e r ò , ino 
p a d r e fi c h i a m a v a Anz ione , e fecondo Igino Leon» 
z io . S t a b i l i q u e d i la fua d imora ne l l e vic inanze 
del m o n t e F e l i o n ; ed a v e n d o prefa in mog l i e Dia 
fighuo'a d i D i o n e o , n ' e b b e P i r i t o o . S i c . o m e a ! -
1 c , ? r r C V a u f o • c h c 1 u a n d o fi fpofava una 
donze l l a i n v e c e di r i c eve rne la d o t e , lo f p o f o f a -
ceva g r a n v a n t a g g i a l la g iovane che vo leva fpofa-
r e , e r i c c h i d o n a t i v i al p a d r e , ed a l la m a d r e per 
o t t e n e r l a ; c o s i a v e n d o P e i o n e o fol leci ta to più 
v o l t e f u o g e n e r o ad adempiere le p romet te fa t te -
gli n e l l o f p o f a r e fua figliuola ; e vedendo che non 
f a v e v a a l t r o c h e t r a t t e n e r l o con bel le p a r o l e , gli 
f e c e un g i o r n o t o r r e i fuoi g i u m e n t i che p a r e v a -
n o in c a m p a g n a . P u n t o al v i v o lfiìone da quedo 
a f f r o n t o , finfe d i volerf i accomodare f e c o , e lo 
i n v i t ò ad u n c o n v i l e . D e j o n e o fi po r tò a L a r i t t a , 
e v i f u r i c e v u t o con mol ta magnif icenza i m a a v e n . 
d o I f i lone f a t t a c a v a r e al l ' ingreflfc della fala . do-
v e m a n g i a r d o v e a n o , una fotta , in cui avea f a t t o 
g e t t a r e d e l l e l e g n a in quan t i t à con mo i r i carboni 
accefi , D e j o n e o v i cadette , e v i p e r d e r t e l a v i t a . 
T u t t i e b b e r o i n o r r o r e que to d e l i t t o , e ficcoine 
e r a a l l o r a e n z a e f e m p i o , n o n c ' e r a f o r m o l a r i o 
per e f p i a r l o . i n d a r n o Il l ìone fol leci tò tutt i i Pr in-
«ipi de l la G r e c i a , che ne f funo volle concedergli i 
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dir i t t i de l l ' o fp i tali t i , ed a n d ò e r r a n t e l ungo t e m -
p o lenza t r o v a r e a l cun a f i l o . F i n a l m e n t e f b r i ce -
v u t o in ca fa d i un Pr inc ipe , i l qua l e avea f o r f è 
i l f o p r i n n o m e d i G i o v e , e c h e m e i d i l i c a todeg l i 
a l t r i , l o a m m i f e a l la fua m e n t a , ed aeconfent l d i 
f a rg l i le c e r i m o n i e de l la e f p i a z i o n e . Ma l ' i n g r a -
t o l f i ìone d i m e n t i c a n d o t i u n tal benef iz io , pensò 
a fedurre la mog l i e del f u o ofp i te . 11 R e che n o 
f u a v v e r t i t o vo l l e cer t i f icar t i del f a t t o , f ece ve* 
( l i r e u n a fch iava c h i a m a t a N e f e l e cogli abit i d e l -
l a R e g i n a , e la pote a l la po r t a d ' I l l ì o n e . C o d u i 
n o n fidamente foddisfece a l la fua p a f f i o n e , m a e b -
be l ' a u d a c i a d i van ta r l i di a v e r a v u t o il f a v o r e 
d i l l a R e g i n a , cofa che lo fece di feacciare v e r g o , 
g n o t a m e n t e . 

La F a v o l a ci d ice , c h e G i o v e v e d e n d o I l l ìone 
a b b a n d o n a t o da t u t t i , ebbe pietà di l u i , lo r i ce -
v e t t e nel C i e l o , e gli p e r m i t e a n c h e di m a n g i a r e 

a l l a t avo la degl i D e i . U n benef iz io così d i f t i n t o 
n o n fervi che a f a r e un ing ra to , ed un t e m e r a -
r i o : pe r chè a l l e r t a to dal vezzo di G i u n o n e m o g l i e 
d i G i o v e , ebbe l a s facc ia taggine di d i ch i a r a r t e l e 
a m a n t e . L a feVera G i u n o n e of fefa della t e m e r i t à 
d i c o f t u i , te n e q u e r e l ò con G i o v e , il quale n o n 
n e p a r v e ¡degna to , c o n f i d e r a n d o Ifl ione c o m e u n 
i n t e n t a t o , a l qua l e il n e t t a r e , e 1' ambrof ia a v e f -
f e r o f a t t o pe rde re 1' u fo de l la rag ione . R a c c o n t a 
L u c i a n o (a) che il D i o p r o p o f e a l la mog l i e la m a -
n i e r a di compiacer l f i ìone fenza o f fendere l ' o n o r 
f u o . I o fono di p a r e r e , difs ' e g l i , di f o r m a r e una 
n u v o l a c h e abb ia la vo f t r a effigie , e di a b b a n d o n a r -
l a ad l f i ì o n e . C o m e ? repl icò G i u n o n e , q u e d o f a -
r e b b e un r i c o m p e n f a r l o , n o n un puni r lo ; e d i 
p iù t u t t o il d i fono re caderebbe fopra di m e , p o i . 
c h e c r e d e r e b b e a b b r a c c i a r m i , e porrebbe a n c h e 
v a n t a r t e n e . Se q u e d o f o l t e . ditte G i o v e , io lo 
p rec ip i t e rò n e l l ' I n f e r n o . D i f a t t i I f l ione indr i zzò 

i tuoi 

( a ) Nal Dialogo digli Dei. 
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i fuoi vot i a l la fupi>olla G i u n o n e , e fi v a n t ò po i 
pubb l i camente d i a v e r e d i fonora t a la S o v r a n a de-
s ì i D e i . A q u e l l o procedere fi accefe la collera 
di G iove c o n t r o que l lo p e r f i d o , lo percoffe con un 
f u l m i n e , e lo precipi tò nel T a r t a r o i d o v e M e r -
c u r i o per o r d i n e fuo lo a t t accò ad una ruo t a pie-
n a di f e r p e n t i , la quale dee g i r a r t e m p r e t e n i a 
f e r m a r l i . P i n d a r o agg iugne , che g i rando coltui 
c o n t i n u a m e n t e fu q u e l l a r uo t a veloce i gr ida t e m -
p r e a - m o r t a l i , c h e fieno t e m p r e d i f p o l l i a m o l l a r e 
l a lo ro g r a t i t u d i n e a ' l o ro b e n e f a t t o r i , per le g r a . 
z i e , che ne h a n n o r icevute ; 

l i fuppl izio d ' l l l ione n o n è che u n a parabola 
i n g é g n o f a e f p r i m e n t e il f u o c a r a t t e r e . Vog l iono 
add i t a r e coi f e r p e n t i , che c i r c o n d a n o la r uo t a , i 
r i m o r f i di una cotc ienza agi ta ta dalla m e m o r i a di 
u n o r r i d o d e l i t t o . Co l m o v i m e n t o perpe tuo di ei-
f a , ci i n o l t r a n o la con t inua inquietezza , in cui 
q u e f l o Pr inc ipe vi i te dopo il tuo par r ic id io , c e r -
c a n d o da per ru t to que l la q u i e t e , della quale n o n 
po teva godere , t r o v a n d o ogn i g i o r n o ne l l ' i n t e r -
n o del filo c u o r e nuov i m o t i v i d i fuggi r fe m e d e -
fimo . Q u a n d o P ro fe rp ina f ece il fuo ingre l to nel 
R e g n o di P l u t o n e , l l l ione f u s lega to per la pr ima 
v o l t a , d ice O v i d i o . D a l c o m m e r c i o di col tui col-
l a n u v o l a , o v v e r o con N e l e l c , n acque ro i Cen-
t au r i . V . Centauri. 

ISSIONE, Pr inc ipe del fangue degli E r a c l i d i , il quale 
r e g n ò in C o r i n t o dopo la m o r t e d i f u o padre Ale-
tc " / > 

ISTERIE, Fel le dedica te a V e n e r e , ne l l e q u a l i f a g r i -
ficavano d e ' p o r c i . 

ISTMICI , G iuoch i che v e n i v a n o ad e f iere i terzi ¿el -
le q u a t t r o fo r t e di G i u o c h i , o c o m b a t t i m e n t i (a-
c r i , così c e l eb r i nella G r e c i a . P r c i e r o i l nome 
d a l l ' I f t m o di C o r i n t o , dove fi ce lebravano . D i c e v a , 
r io elfere l la i i i f l i tui t i da-Sif i fo in o n o r e di Meli-
c e r t o , il cui c o r p o era l l a to p o l l a t o da un delf ino , 
o p iu t to l lo g e t t a t o d a l l ' o n d e fu l l a fpiaggia del l ' 
I f t i n o . P lu t a r co n e l l a v i t a d i T c l e o ne a t t r i b u i t e 

a que -
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a que l lo la p r i m a i l t i t uz ione , v o l e n d o egl i in q u e -
l l o i m i t a r E r c o l e , il quale avea i f t i tu i to gli O l i m -
pici 1 e l i c o n f a c r ò a N e t t u n o , d i cui fi v a n t a v a 
f i g l i u o l o , c o m e a que l la De i t à c h e p i e f c d e v a p a r -
t i c o l a r m e n t e a l l ' l l t m o . 

Que l t i g iuoch i fi r ep l i cavavo r e g o l a r m e n t e o g n i 
t r e anni n e l l a Sta te , e f u r o n o r iputa t i cosi f a c r i , 
che n o n o t a r o n o né pur t ra lafc iar l i , d o p o c h e l a 
c i t t à d i C o r i n t o fu d i l l ru t t a da M u m m i o , m a li» 
da ta a ' S i c i o n i la incombenza d i c o n t i n u a r l i , i l 
eonco r lo e r a cosi g r a n d e , che n o n c ' e r a n o c h e 
i p r inc ipa l i de l l e c i t tà de l la G r e c i a , che v i po t ea -
n o a v e r p o l l o . Atene n o n a v e a di fpaz io , te n o n 
q u a n t o poiea cuopr i re la ve la del navigl io , c h e 
m a n d a v a a l l ' l l t m o . Gl i E l e a l i e r a n o i foli f r a 
rut t i i G r e c i , che n o n v ' i n t e r v e n i f f e r o per e v i t a -
r e le di fgrazie , c h e p o t e v a n o lo ro cag ionare t e 
i m p r e c a z i o n i , che Me l iona mog l i e di A t t o r e a v e a 
f a t t e c o n t a ) que l l i di quel la n a z i o n e , c h e fi poli-
t a I tero a coie i l i G i u o c h i . V . Meliona . Vi f u r o n o 
po i a m m e i l ì anche" i R o m a n i , e l i c e l e b r a r o n o 
c o n t a n t a p o m p a , ed appa recch io , c h e o l t r e g l i 
e t e r e i ; ; fo l i t i della c o r t a , del pug i l l a to , d e l l a M u -
fica , e della P o e f i a , c ' e r a lo fpe t t aco lo d e l l a c a c -
c ia , ne l la quale f a c e v a n o v e n i t e gli a n i m a l i p iù 
r a r i . Q u e l l o c h e acc rebbe la ce lebr i t à di q u e l l i 
g iuoch i fi era , che f e i v i v a n o di epoca a C o i i r . -
t ; , e d agl i ab i t ami de l l ' Mimo . 

I v inc i to r i di que l t i giuochi v e n i v a n o c o r o n a t i 
ili r a m i d i pino ; r o f e i a li c o r o n a r o n o di a p p i o , 
c o m e i v inc i tor i d e ' g i u o c h i Nerne i ; con q u e l l a 
d i f f e r e n z a pe rò , che quel l i d e ' g i u o c h i N e m e i v e -
n i v a n o corona t i d i appio' v e r d e , e quel t i de ' g i u o -
c h i H lmic i di appio f e c c o . In fegui to fu poi a g -

Siunra a l l a corona una i o m m a di d a n a i o , c h e 
a So lone v e n n e fiffata a cento d r a m m e , c o r r i -

f p o n d e n t i a circa cento paoli della m o n e t a c o r r e n -
t e . ì R o m a n i n o n fi f e r m a r o n o q u i , m a a d e g u a -
r o n o a ' v inc i tor i de ' dona t iv i p iù preziofi . P i n d a r o 
ha c o m r o f t e m o l t e Odi in o n o r e de ' v inc i tor i d e ' 

G i ù » , 
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Giuoch i M i n i c i , e per c iò ha i n t i t o l a to i l quar t» 
L i b r o de l l e fue Odi i f lhmia • 

ISTMO di C o r i n t o . 1 C o r i n t i . al r i f e r i r e di Pauf in ia , 
d i c e v a n o , c h e i l Sole e N e t t u n o a v e a n o avu ta 
u n a conre fa f o p r a il l o ro pae ie , per vede re a chi 
dovet te e f fe re f o g g e t t o . Br i a t eo fce l to per giudi , 
ce | l o g i u d i c ò di N e t t u n o , e 'I P r o m o n t o r i o che 
c o m a n d a a l l a C i t t à , del S o l e . D a quel t e m p o in 
poi N e t t u n o r e f t è in poffeffo del l I f t i n o . Molti 
I m p e r a d o r i R o m a n i t e n t a r o n o d i t ag l i a r lo , non 
a v e n d o che f o l e fei migl ia di l a r g h e z z a , e quello 
p e r c o m o d o d e l l a navigazione , m a n o n porero . 
n o m a i v e n i r n e a c a p o , locchè diede m o t i v o al 
p r o v e r b i o : Ifthmkm fodere, per add i t a t e una cola 
i m p o n i b i l e . 

ITACA, I fo le t t a d e l M a r Jonio , v ic ina a Ce fa lon i j 
r endu ta c e l e b r e d a O m e r o nel fuo P o e m a de l l ' 0 -
diffea , d o v e f a n a f c e r e , ed a l l e v a r e U l i f f e . Oggi-
d ì n o n è a l t r o c h e u n o fcoglio ab i t a t o da alcuni 
p o v e r i p e f c a t o r i . 

ILI, figliuolo d i T e f e o R e di T r a c i a , e di Pregne , 
i l qua l e f u t r u c i d a t o dalla p rop r i a m a d r e , la qua-
le lo f ece m a n g i a r e a! m a r i t o , per vendicar l i del-
la ing iur ia f a t t a a fua torci la F i l o m e n a . V. fra. 
gne , Filomena . 

ITIFALLO , n o m e c h e i G r e c i , e gli E g i z i davano Z 
P r i a p o . 

ITIFALLO , e r a a n c o r a una fpezie di bol la in forma 
di cuore c h e a p p e n d e v a n o al col lo d e ' f a n c i u l l i , e 
d e l l e V e l l a l i , a cui a t t r i b u i v a n o m o l t e v i r t ù . 
P l i n i o (a) f c r i v e , che 1* I t i fa l lo era una fpezie di 
p r e f e r v a t i v o p e r li f a n c i u l l i , e per g ì ' Impera to , 
r i d e f l i ; c h e le V e d a l i l o m e t t e v a n o nel numero 
d e l l e c o t e f a c r e , e 1' a d o t a v a n o c o m e D i o ; che 
fi f o f p e n d e v a a n c h e for to al c a r r o di q u e l l i , che 
t r i o n f a v a n o , e che li d i f endeva c o n t r o l ' i n v i , 
d i a . 

I r t -

(a) Lib. X X P U I . e. 5 . 
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ITIFALLORI , M i n i l l r i del le Org ie , i qua l i nel le p r ò -

c e l i o n i o co r t e de l l e Baccanti , fi v e f t i v a n o da 
F a u n i , c o n t r a f f a c e n d o le per fone ubbr iache , e 
c a n t a n d o in onore di B a c c o de ' can t i c i de l l e l o r o 
funz ion i . 

ITILO , figliuolo di Z e t o , e di Aedo , f u ucci fo d a l -
la gelofa rabbia de l la m a d r e . V . Aedo. 

ITOKMO, f o p r a n n o m e di G i o v e , col qua l e v e n i v a 
o n o r a t o da ' popoli de l la Mef fen ia a cagione di ut» 
T e m p i o che avea fui m o n t e I t o m * v i c ino a M e f -
f e n e . C o t e d i popo l i , i qual i fi v a n t a v a n o , e h » 
G i o v e fo t t e d a t o a l leva to su q u e l l o m o n t e , g l i 
f l a o i l i r o n o un culro par t ico lare , ed una f e d a a n -
nua l e che fi c h i a m a v a la F e d a I tomea . L a m a -
n i e r a , colla qua l e l ' o n o r a v a n o nel g io rno de l la 
f u a f e l l a , era m o l t o p a r t i c o l a r e . Pa t t avano t u t t a l a 
g io rna ta col p o r t a r e d i v o t a m e n t e del l ' acqua d e l l a 
c i t t à , eh ' era a p iè del m o n t e , fino a l la fon imi« 
t a , dov ' e r a il T e m p i o , nel qua l e a v e a n o c o l l r u t -
t o u n v a d o f e rba to jo per con t ene rv i q u e f t ' a c q u a , 
e h ' e r a di ufo de ' M i n i d r i del T e m p i o . A r i d o i n e . 
ne c i t t ad ino di Mef f ene fagr i f icò t r e cen to u o m i n i 
a G i o v e I t o m a f o . 

Iro.siA , f o p r a n n o m e di M i n e r v a , to r to il qua l e e b -
be in C o r o n e a ne l la Beozia u n T e m p i o , che l ' e ra 
c o m u n e con Pluro ; f o r f è p e r d i m o f t r a r e c h e M i -
n e r v a è la fo rgen te di tu t t i i beni col m e z z o d e l « 
la p r u d e n z a , e della i n d u l l r i a . 

fine del Tomo Ter f i , 

J 



DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A , 
P O E T I C O S T O R I C O . 

fri aii efattamcnre fi fpiega 1" origine degli Dei, de' Semidei» 
« degli Eroi dell' antico Gentilefim», i miitcri % 

i dogmi , il culto, i fagrilizj, i giuo«jii , 
le Ielle, e tutto dò che appartiene 

alla Religione de' Genrili. 
VtìUfjim <t\ Profeffori ¡Iella Poefta , pittura, Scultura, agli 

Antiquari, ed ad ogni ceto di Perfona Amante di vara 
e bilia Erudizione ¡ ù per la [piegatone in efío . cntenuia 
della Storia Favolala , de monumenti Storici, delle 
Medaglie , e Statue , de' Quattri, e BafJWMevi, 

sì ancora per Í accurata dejerhione delle varie 
rappre/entazioni, degli Emblemi, e della 

maniera di vejiire delle antiche 
Divinità. 

O P E R A D E L S I G . A B . D E C L A U S T R E , 

T R A D O T T A , D A L F R A N C E S E . 

%d in quefta prima edizione Napoletana arricchita di 
figure tratte da veri fonti, e con Comma diligenza 

intagliate per rendere più utile l' ufo del 
prefentc Dizionario . 

T O M O I V . 

I N N A P O L I M D C C L X X X V . 
A (refe di M I C H E L E S T A S I . 

Con Licenza df Superiori. 
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L A B 

LARD» , figliuola di Anfione , p e r e l i t re LOPPA 
non ri trovò alcuno nella famig l ia d e ' B a c c h i . 

di , nel la quale e r a , che volelfe prender la in ino . 

f lie . Ricorfe al l ' Oracolo , il qua le le predille che 
arebbe madre di un figliuolo, c h e fi ufurperebbe 

la fuprema autor i tà in Cor in to ; e fi fareblie r i . 
cevere per R e . Poco dopo fi m a r i t ò con E c h e o . 
eie figliuolo di Echccra te ci t tadino di Cor in to , © 
«l 'ebbe un figliuolo chiamato Cipfe lo . I f t rut t i i 
C o r i n t j dell ' Oracolo r icevuto da Labda , vol lero 
f a r mor i r e quello fanciu l lo ; e Labda per f a l v a r . 
l o , lo nafeofe in una mifura di biada , che i Gre -
c i chiamano Cipfelo , dalla quale il bambino p re . 
i e il nome . 

L/BOACO , figliuolo di Fenice R e di T e b e , f u padr i 
di L a j o . 

LABERINTI . Furono podi f ra l le merav ig l i e del Mon-
do i Laber in t i , intendendoli con ciò quel lo d e l 
Lago Meride in E g i t t o , e quel lo di Creta, il q u a . 
l e fecondo P l i n i o , non f o r m a v a che l acen te l ima 
parte di quello di E g i t t o . Quel lo per ver i tà ine . 
t i tava più il nome di meraviglia del M o n d o , di 
alcuna di quelle a l t r e che vengono mefle in tal 

A 2 nur, 
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n u m e r o • " Quel lo m o n u m e n t o , fcr ive E r o d o t o , 
„ f u f a t t o v e r li dodici R e , che regnarono inlie-
„ m e ne l ! ' E g i t t o . Fecero queito Laber into poco 
„ più in s u del Lago M e n d e , vicino alla citta 
,, d e ' c o c o d r i l l i . lo l ' h o vedu to , continua e g l i , 
„ e l ' h o r i t r o v a t o più merav igliofo di quello io 
„ fappia e f p r i m e t e . Se alcuno voleffe ben confi-
„ derar lo , e paragonarlo a1 più bei lavori de 'Gre-
„ c i , a n c h e a ' T e m p l i di E fe fo , e di Samo , li 
„ t r o v e r e b b e fia pel l a v o r o , fra per la f p t f a , i n . 
„ fer ior i d i g r an lunga a quello Laber in to . . . . 
„ Vi f o n o in quel lo mirabile edilizio dodici gran 
„ Cale c o p e r t e , le cui porte fono oppolte una a l -
„ l ' a l t r a ; fei di corel le (ale fono oppolte a l la par-
„ re del m e z z o g io rno ful lo lleffo piano , e fei a 
„ quella d e l fer tenrr ionc in fnnile iituazione ; ed 
M una I te f la murag l i a le circonda al di f u o r i . Vi 
„ fono t r e m i l a c a m e r e , la metà delle quali c l o r -
„ t e r r a , e l ' a l t r a me tà fopra di effe . In quel le 
„ di f o t t o c ' e r a n o i fepolcri de' Re , che avcano 
„ f a b b r i c a t o quel lo L a b e r i n t o , e quelli d e ' c o c o . 
„ dr i l ' i f a c r i , nò fi permetteva il vederli a chic-
„ cheflia . L e camere fuperiori poi oltrepaffano 
„ quanto m a i è l iuto fa t to per mano degli u o m i . 
, , n i . V i f o n o del le ufcite per li r e t t i , e de' gi-

t i , e d e g l i andi r iv ie r i di maniere dilferenri iar. 
„ ti ne l l e fa le con tant ' arte , che ne reftiarno 
„ forprel i da l l a merav ig l ia . Si palfa dalle falet iel-
„ le c a m e r e , e da quelle in altri appartamenti ; 
„ e tu t t e q u e l l e fabbr iche hanno i tet t i di pietra 
„ viva , c o m e al tresì le murag l ie , e 'I tu t to ador-
„ na to di l avor i di ¡coltura fat t i tulle mura m e . 
„ d e f i m e . Ogni faia è terminata da una bella co-
„ lonnata di pietra b i anc2„ . Pomponio Mela ne 
f a una d e t e n z i o n e più brieve , aggiugnendola pe-
l ò a que l l a di E rodo to . " Quello Laber in to , di-
, , c' egli , o p e r a di PlammctiuO contiene tremila 
, a p p a r t a m e n t i , e dodici palazzi in u n f o l o r i c i n -
„ t o di m u r a g l i e , ed è fabbricato l u t to , e coper-
„ t o ¿i i n s t i n o . N o n c ' è che una foia difccfa, 

„ i n a 
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m a al di dentro vi fono mol te ft-ade per l i 

a quali fi paffa e ripafla facendo molt i g i r i , che 
„ lafciano tempre nell ' incertezza, perché uno fi 
„ trova fovente nel medef imof i to ; e dopo di aver 
„ girato e raggirato fi r irrova dov ' é partito fen-
„ za fapere come ufeirne „ . 

Il Laber into del l ' I fola di Crera f u edificato fu i 
m o - e l l o di quello di E g i t t o . Dedalo ne f u l ' a r . 
elutetto per ordine di Minoffe per racchiudervi i l 
Minotauro . Dedalo vi fu racchiufo inficine con 
Juo figliuolo. „ Quello Laber into , fcrive Virgi . 
» lio ( j ) per li tuoi fentieri ofeuri . e per mil le 
„ firade ambigue , faceva perderli lenza fpe ran ;a 
>• di r i torno rutti coloro che vi s ' i m p e g n a v a n o . 
Q u d t o Laberinro era vicino alla Cit ta d i G n o t f o . 
GII Storici parlano di un terzo Laberinto nell ' I . 
tela di L e m n o . e di un quarto in Italia edificato 
da Porfenna Re di E t r u r i a , che vo lev i farli uri 
lepolcro magnifico . 

LJBÌUDBO, nome che fi dava a Giove nella Caria, 
dove porta 1' acce t ta , dice Plutarco nelle fue Q u i . 
(rioni Greche , in vece del fu lmine , ovvero del-
lo feer t ro , per la ragione feguente . Vinta eh ' eb -
be Erco le l 'Amazzone Ippolita , le tolle le fuo 
a r m e . fralle quali c ' e ra una feure , di cui fece 
un dolio ad Onfale . D a quel l i Principeflà palsò 
a R e di L id ia , che la portavano in vece di feer-
t ro , finché nel tempo della disfatta di Candaule 
u l t imo R e di Lidia . c a d a l e nelle inani d e ' C a r j , 
i quali fecero una llatua a Giove , e gli polero 
quella feure nelle m a n i . 

LACEDEMONE , era figliuolo di Giove e della N i n f a 
Ta ige re , il quale avendo fpofata Sparta figliuola 
di Eurora R e di L a c a n a , ed avendo ereditato il 
Regno con quello matr imonio , diede alla ci t tà 
capitale il fuo nome e quello della moglie ; co-
ficche gli antichi davano indifferentemente a qne . 
I ta città tanto il nome di Sparta , quanto quello 

A s di 

(a) XnciJ. V. 
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di Lacedemoni . Quello Lacedemone fu il f r i -
ino che dedicato un T e m p i o alle M u l e . Dopo la 
iua m o n e ebbe u n monumen to eroico nella La-
conia . 

IACCDEMONIA , foprannome di Giunone , per eliere 
la Divinità tutelare di Spar ta . 

L u c a n i , una delle t r e Parche , quella che filava 
gl i avvenimenti della vita fecondo la elpreilione 
di Giovenale ( j ) , finché Lachefi t iene ancora ma-
te r ia da filare, per e f p t i m e r e , che ancora fiarao 
in vita . V. Parche. 

LACINIA , foprannome che fi dava a Giunone, tratto 
da un Promontor io d ' I t a l i a nel G o l f o di T a r a -
t o , dove c ' e r a u n T e m p i o rifpettabile per la Ina 
prètefa fantilà , fecondo Liv io , e f amofo per li 
•ricchi donat iv i , da ' quali era adornato . t r a co-
per to di tegole di m a r m o , una parte delle qua.i 
f u levata dal Cenfore Quinto Fulvio F iacco , ac-
ciocché fervide di coperto ad u n T e m p i o della 
F o r t u n a , che f aceva edificare in R o m a , ma fic-
comc egli peri m i f e r a m e n t c . venne attribuita la 
iua mor te ad una vendetta della D e a , e per or . 
d ine del Senato f u i o n o riportate le tegole neUo 
fteffo luogo , donde erano Hate to l te . A quello 
p r imo prodigio n e aggiungono un altro più ¡ingo-
i a r e , ed é , che fe alcuno incideva il proprio no-
m e su quelle tegole , la incilione svaniva fubito 
che quelli e ia venuto a m o r t e . R i f e r i t e Ciccio-
n e un altro mi raco lo di Giunone Lacinia . vo-
lendo Annibale prendere una colonna d oro in 

Suefto T e m p i o , e non fapendo sefol ie d'oro maf-
ccio , o pure se folle femplicemente coperta al 

fogl ie d ' o ro , l ' avea fal la puntare in maniera , 
che avendo t rova to eh ' era tutta d ' o r o avea tifo-
lu to di portarla v i a . Ma nella not te feguente el-
fendogli apparfa Giunone , ed avendolo avvertito 
di non far cos' a lcuna , f e n o n voleva perdete an-
che l ' a l t i ' o c c h i o che gli ie t tava f a n o , Annibale 

(a) Lìb. 1. Sai. 3. 
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p r e d ò credenza al fogno , e d e l l ' o r o che ave», 
cavato dalla colonna ftellà col f a l l a puntare p ro -
fondamente , fece fo rmarne una piccola g ioven-
ca , e la fece porre fui capitello del la c o l o n n a . 
V. Lacinia. 

LACINIO , adaff ino terribile , che vedava tu t to i l 
paefe di Cro tona . Erco le comba t t è cont ro d i 
lui e lo ammazzò ; ed in memor ia della v i t to r ia 
fece fabbricare un Tempio a Giunone folto il no« 
me di Lac in ia . 

LACIO , uno degli E i o i dell 'Attica , al quale aveano 
confacrato un bofeo vicinò ad una b o r g a t a , chia-
ma ta del fuo nome la borgata de' L a c i d i . Queft* 
era la Patria di Milziade e di C i m o n e f u o figliuo. 
lo , due grari Capitani della Grecia. 

LACTUHNO, 0 L a t t u t n o , Divini tà che invocavano i 
R o m a n i per la confervazione delle biade , nel 
tempo c h ' e r a n o ancora in l a t t e . S e r v i o l o c h i a . 
m a Laitens Deus, ed altri Laiturcia Dea . 

LADONB , fiume dell ' Arcadia , il quale fecondo la 
Favo la vuolfi che fode padre della N i n f a D a l n e , 
e della N i n f a Siringa . Delle canne del fiume L a -
done fi fe rv iva Pane per f a re il fuo flauto da let-
te c a n n e . V. Dafne, e Siringa. 

LAERTE , figliuolo di Arcefio , e padre di Ulifle t 
computato da Apollodoro nel n u m e r o degli Argo-
nauti , ed in « l e t t o era contemporaneo e parerne 
di G i a f o n e . Sposò Anticha figliuola di Au to l i eo , 
da cui ebbe il r innomato Ulilfe.-

LAURA , foprannome d Minerva , p re fo da una pa-
rola che lignifica fpoglie («) per e d e r e l l a Dea del-
la gue r ra , ed era quella elle faceva fa re de' bot t i , 
n i , e riportare delle fpoglie dal n e m i c o . 

LAFISTIO , foprannome di Giove , a cui Fri Ilo un. ' 
m o l ò il montone che l ' a v e a por ta to in C o l a o . 
Gl i Urcomeni gli diedero quello n o m e in m e m o -
r i a della fuga di F r i d o , e dopo quel tempo G i o . 

A 4 v e 
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» e t .a f i f t io f u conl idera to c o m e 1! D i o tu t e l a i» 
de ' f u g i t i v i . . 

, f o p r a n n o m e c h e i Ca l idon i d i ede ro a D i a . 
ila , quando c rede t t e ro che la co l le ra che avea f a t -
t a p r o v a r e ad O e n e o , ed a ' tu"i fuddit i fi lot te 
p laca la col t e m p o . Avendo 1' I m p e r a t o r e Augnilo 
taccheggia ta C a l i d o n e , e tu t ta l ' I t a l i a per t r a s f e . 
» i r n e gl i ab i tant i a N i c o r o l i tua n u o v a ci t tà , die-
de a quel l i di l ' a t ra nel!" Acara una pa r t e delle 
f p o g l i e di Ca l idone , e n o m i n a t a m e n t e la Dea L a . 
f r i a , c h e quel l i popoli cu l lod i rono prez iofamente 
n e l l a l o r o c i t t a d e l l a . Quel la S t itua e r a d ' o r o e 
d ' a v o r i o , e r app re f en t ava la Dea in abi to di cac-
c i a . G l i ab i t an t i di Pa t r a dopo d i ave r l e f a b b r i , 
c a r o u n T e m p i o , i l l i l u i rono una f e l l a a n n u a in 
o n o r f u o . Paufania nel f u o v iaggio ne l l Attica ci 
d e f c r i v e le c e r i m o n i e che f a c e v a n o . " Difpone-
t» v a n o , d ie ' e g l i , tu t to a l t ' i n t o r n o del l ' a l t a r e • 
t , d e ' p e z z i di l egno v e r d e , de l la lunghezza di f e -
„ dici cubiti , e nel m e z z o di que l l o c i rcu i to m e t . 
„ t e v a n o una quan t i t à di l egno f e c c o . 11 g i o r n o 
„ p receden te alla Velia p o r t a v a n o della t e r r a m o U 
» le , co l la qua l e f o r m a v a n o de ' g rad in i p e r a f e e n . 
„ d e r e a l l ' a l ta e ; indi p r inc ip iava la cer imonia 
T, da una p roce f i i one , in cui p o r t a v a n o la ¿tatua 
t i de l la Dea con tu t ta la pompa immaginabi le ; 
n ed u n a g iovane e h ' e fe rc i tava il Sacerdozio, era 
>, l ' u l t i m a a c o m p a r i r e t i r a t a (òpra u n car ro da 
>, due c e r v i . N e l g io rno d o p o fi p repa ravano i f— 
„ g r i f i z j , e tut t i v i a l ì ì l levano con non m i n o r e 
„ d ivoz ione che a l l e g r e z z a . F ra la b a l a u i l r a t a , e 
, , l ' a l t a r e , con t inua que l lo A u t o r e , e v v i u n o t p a -
„ z io g r a n d e , in cui ge t t ano ogni for ta d i a n i m a -
. . li v i v i : in p r i m o luogo degl i uccell i buoni a 
„ mang ia r t i ; poi del le v i t t i m e p iù con f ide rab i l i , 
„ c o m e cingli a l i , cervi , c a p r i u o l i , orfacchini , 0 
, , lupi ; in t e r zo luogo del le f r u t t a di ogn i qua -
„ l i t à , indi danno fuoco al rogo . Al lora quel l i 
„ a n i m a l i che f en tono il ca lo re de l la f i a m m a d i -
» v e n t a n o f u r i b o n d i , ed a lcun i a n c h e fi l anc iano 
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t , f o p t a la b a l a u i l r a t a , cercando f u g g i r t e n e , m a 
„ li r ip igl iano e li r i conducono a l l ' . a l t a r e . C i ò 
„ che vi è di par t ico lare fi è , che per r e l az ione 
„ di que l l i popoli , non fuccede m a i a lcun fini-
„ t i r o , nè a lcuno è m a i r e l l a to o f f e f o in quel la 
„ o c c a f i o n e , , . Que i l a D i a n a L a t r i a v i ene a n c h e 
c h i a m a t a Tricijru. 

LAOENOFOEIE, Fel le ce lebra te in Alexandr ia ai t e m -
p o de ' T o l o m e i . V e n i v a n o cosi de t t e (a) p e r c h ó 
co loro che le c e l e b r a v a n o c e n a v a n o f o p r a letti di— 
l l e f i , e b e e v a n o del fiafeo , che a v e v a n feco p o r -
t a to da l la ca fa lo ro . Q u e l l a era u n a f e l l a che n o n 
e r a che per la p lebe . 

LAGHI , i Ga l l i a v e a n o u n r i fpe t to re l ig io fo per l i 
L a g h i , che con f ide ravano c o m e t a n t e D iv in i t à , 
o a l m e n o c o m e luoghi c h e f ceg l i evano per l o r o 
f i a n z a . D a v a n o ancora a quel l i laghi i l n o m e d i 
qualche D e i t à p a r t i c o l a r e . Il più c e l e b r e f r a q u e -
l l i era quel lo di T o l o f a , ne l qua l e g e t t a v a n o fia 
i n m o n e t e , fia in l a m i n e , o in v e r g h e l ' o r o , e 
l ' a r g e n t o che p r e n d e v a n o a ' n e m i c i . E r a v i pu re 
nel G e v o d a n a piè d i una m o n t a g n a un gran L a -
g o con fac ra to a l la L u n a , o v e fi a d u n a v a n o da 
que l l e v i c inanze ogni a n n o , per g e t t a r v i tu t t e l e 
o f f e r t e c h e fi f a c e v a n o a l la D e a . S t r a t o n e pa r l a 
di u n a l t r o L a g o ce lebra t i i i imo ne l l e G a l l i e , c h e 
fi c h i a m a v a il L a g o de ' due c o r v i ; p e r chè v i 
foggiornavano due di quel l i u c c e l l i , fopra i q u a l i 
f a c e v a n o mi l le raccont i r i d i c o l i . C i ò che v* ha d i 
c e r to fi è , c h e ne l l e d i f f e renze che f u c c e d e v a n o , 
vi fi p o r t a v a n o i due part i t i , ed o g n u n o g e t t a v a 
u n a focaccia a quef l i uccelli ; e que l la che i c o r -
v i m a n g i a v a n o , con t en t ando t i d i follmente beccar 
l ' a l i r a , dava v in ta la c a u t a . 

LAGO C U R Z I O . V . Curzio. 
LAIDE , f i n t o l a Cor t ig i ana di C o r i n t o . f u quel la , 

che d i m a n d ò per una nor te d iec imi la d r a m m e a 
D e m o f l e n e , i l quale r i f p o f e , che n o n c o m p e r a v a 

così 

(a) Do L a g e n a , fijfco, « f e t o , furto. 
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così caro un p e n t i m e n t o . Alcune d o n n e invidiofij 
della tua bellezza , avendola fo rp t e f a in un T e m -
pio di V e n e t e , la ucci fero a punte di Ipilloni ; e 
dono un ta l caio la Venere di C o r i n t o f u detta 
«Wfof f ' "> i , cioè omicida . N e l fobborgo di quefta 
eitta e e ra il fepolcro di Laide , fui quale fi vede , 
va una lionelfa , che t eneva un agnello f r a le u n . 
g h i e . 

LAJO, figliuolo di Labdaco R e di T e b e , flava a n -
cora in c u l l a , q u a n d o perdet te il padre ; c o l a , che 
induffe L i e o ad impoffeflarfi del t r o n o , che gli 
era d o v u t o . M a i T e b a n i dopo la m o r t e d e l l ' u t « -
pa tore , e d e ' f u o i figliuoli, r i n f i l e rò La jo fu i tro-
n o . V. E d i p o . 

LAIJU, lo f i e n o c h e Uair ia figliuola di L e u c i p p o , che 
lu p rome t t a a L i n c e o , e rubata da C a l ì o r e . V. 
a larta . 

LAMIA, figliuola di N e t t u n o , f u amata da G i o v e , E 
G i u n o n e ne concepì t an ta g c l o f i a , c h e proccuró , 
che L a m i a abort i l te , e le lece d a t e al la I n c e d e ' 
bambini m o r t i . L a m i a ne p rovò un difpiacere 
•osi g r a n d e , che perdet te a f fa t to la fua bellezza , 
quel .a , c h e gli avea a c q u i l l a t o l ' a m o r e di Giove , 
e d iven tò fu r io fa fino a d ivo ra re tut t i i b a m b i n i , 
che le cap i t avano alle m a n i . Da que l lo è v e n u . 
ja un a l t r a f a v o l a , c ioè quel la delle Lamie . i n o . 

j ' , fi r a P P r e f e n r a n o con una facc ia di donna , 
ed una be l l a g o l a , che lafciano vedere a ' paltefr. 
g i e n per t i ra r l i a se , e d ivorar l i fubito . Si na . 
f o n d e v a n o n e ' cefpugli delle l l rade m a e l l e . 

LAMIA , ed Auffelia , due Div in i t à , c h e Veneravano in 
fcpidauro , in E p i r a . ed in T r e z e n e . Krar.o due 
g iovane t t e , fcrive Paufania , le quali portaronfi da 
( . re ta a T r e z e n e in t e m p o . che quef ta ci t tà e ra 
j „ . 'a - p a r " " c o n t r a r i . E l l e n o f u r o n o v i t t ime 
della ( ed i z ione , ed il p o p o l o , c h e non r i c e t t a v a 
cos a l cuna , le accoppò a p i e t r e ; o n d ' è , che cele-
b ravano poi ogni anno in loro o n o r e una fel la , 
che c h i a m a v a n o Lap idaz ione . 

LAMIA, figliuola di C l e a n o r e Atcnie le , f amoia C o r . 

t i r 
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« ig iana , e b rava per fuonare degl i ftromenti. i a 
a m a t a da T o l o m e o I . Re di E g i t t o . F u p r e f a n e l -
l a battaglia nava l e , che D e m e t r i o Poi lOrc eie g u a -
d a g n ò c o n t r o que l lo Principe Vicino ali I to la a i 
C i p r o . Condo t t a che f u a D e m e t r i o , gli pa rve 
così a m a b i l e , benché folte in e t à avanzala , che 
la prefer ì a lu l te le a l t r e t u e a m a n t i . E r a g™» 
m o t t e g j i a t r i c e , e p ron ta in dar be l l e r i t p o l i e . W i 
Aten ie f i , ed i Teban i l ' e r e f f e r o un T e m p i o fo t to 
il n o m e di V e n e r e L a m i a . ,. , 

LAMPADI . T r e principali ufi a v e a n o le L a m p a d i prei-
fo gli a n t i c h i . Se ne f e r v i v a n o n e T e m p i , e per 
g l i a i t i di R e l i g i o n e . V . Lamp-iJofon^. Se ne f e r -
v i v a n o nel le cafe , ne l le nozze , e ne c o n v i t i , e 
c ' e t a n o poi quel le , che c h i a m a v a n o lampadi ( e . 
p o l c t a l i , che m e t t e v a n o n e ' f e p o l c r i . Q u a n d o (e |v 
pe l l ivano v i v e delle V e d a l i , c h e a v e a n o pe rdu ta 
v o l o n t a r i a m e n t e la loro v e r g i n i t à , m e t t e v a n o c o n 
effe una lampada (epolcrale , c h e a rdeva t i nche 
r e f t a v a con lu ina to l ' o l i o . Q u e l l e l ampade per la 
magg io r par te e r a n o di t e r r a c o t t a , e ve n e r a -
n o m o l t e di b r o n z o , e poche d ' a r g e n t o , o d o r o , 

LAMPADI ine l t inguib i l i . Molt i h a n n o fo l lenu to , c h e 
le l ampad i p e r p e t u e , ed incf l inguibi l i v i fieno I t a -
l e , e d adducono degli efeinpl i d i core i l e l a m p a d i 
r i t r o v a l e in quelli u l t imi t emp i a n c o r a a c c e f e ; m a 
c h e fi e l t i n fe ro to f to che l ' a r i a e n t r a v a in quel l i 
luoghi f o r t e r r a n c i , d o v ' e r a n o p o f t e . T r a gii e f e in -
pli , c h e r i fe r i feono i« r p r o v a r e q u e f t a op in ione , 
il più f a m o f o è quella di T u l l i o l a figliuola di C i -
c e r o n e , il cui fepolcro f u f eope r to in R o m a ne l 
1540. V i t r o v a r o n o , d i c o n o , u n a l à m p a d a a c c e f a , 
l a " q u a l e fi e t l infe , tostochè v i pene t rò l ' a r i a . 
R a c c o n t a P a u f a n i a , che C a l l i m a c o con tac ro u n a 
l a m p a d a d ' o r o in Atene d inanz i al la f l a tua di 
D i a n a , la q u a l e ven iva r i e m p i u t a di o l i o n e l p r i n -
cipio de l l ' a n n o , è f lava accefa n o t t e e g io rno , 
fenza che vi fo t te b i fogno di più tocca r l a fino m 
t apo a l l ' a n n o . Solino par la di u n a l amoada Ami-
le , che l l a v a in un T e m p i o in I n g h i l t e r r a ; e fi 

con-
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c a n t a n o m o l t i a l t r i e f emp l i d i que l l e l i m p i d i pctd 
n e ' f e p o l c r i . U n f o l o b a l l e r e b b e , 

quando f o l l e b a f t e v o l m e n t e c o m p r o v a t o . per per-
v a d e r e c h e la cofa f ,a po f l ib i l e , ancorché tutt i i 
»1101011 fi Oi l inal fero a i no l t r a r e l ' i m p o n i b i l i « d i 
r i t r o v a r e u n o l i o , c h e n o n fi c o n f u m a f f e a rden-
frn,;W??re u n o ®°PP«">. c h - « d e l i e in perpe tuo 
lenza o l i o e fenza a l i m e n t o . M a m o l l i Auto t i 

0 " ' m
L ° d i f c e m i m e n t o negano gli e lempl i addor . 

l à P e ' j ' o n d a " f u l l ' a v e r ud i to a d i r e , f o l l a r e , 
• az ione d i o p e r a t i , 1 qual i a v r a n n o v e d u t o u f r i -
>e q u a l c h e e f a l az ione da quelli f o t t e r r a n e i . cofa 
V e D r " pol i ibi le ; e r i t rovando poi una l a m p i . 
« , a v r a n n o creduto el lerfi e d i n t a , e che da •£. 
. i r ™ o , u f c i ' ° U f u , n o • l ' i e l l o poi c h e r i fe . 
r i d o n o P a u f a n i a , e So l ino in que l la m a t e r i a , 
l i i m L a P 0 ^ B ' . i r o c h c f ° l , r a l ' a t t e f t a t o d i a a c e r d o . 

de l l ' d h o ' p i q " a , i
J

v i m t r t e v a n o ^ " » ' i c n t e del l o l i o . P l u t a r c o dice ancora , che C l e o m b r o t O 
V , d . e lampada , che i S a c e r d o t i 

co l fo ft^r T P ' ° d " C V : l n 0 , 5 r < l , r e p e r p e t u a m e n t e 
c o n o i t e f f o o l i o , m a n o n n f e r . f c e q u e i l o c o m e una 

m , ' , „ j ; - f i f a r , t u , n a n a • i r ' a c o m e 
u n p r o d i g i o , ,1 qua l e n o n v e n e n d o a r r e d a t o , fe 
n o n c h e dag l i de l l i Sacerdot i in te ref fa t i per t i . 
uno , J ° n C Ì " ' 1

l b d , d r o p c l ° I o r " T e m p i o co» 
denza " l i m , l c • n o n , n c r i ! j a l « ™ > ere. 

radfner " l * V ^ ' « f ® « u a l i ' « v i v a n f i d i l am. 
K I S ' ' , F " ; > • P I ' A L C N I F L 5 N ; a c c e n d e v a n o 
p r i n c i p a l m e n t e nel le f e d e di M i n e r v a , per edere 
ni-, l i m , v e n t r ! « de l l e a r r i ; i n q u e l l e di V u l c a n o , 

d e l l , I , ' a n d ° f 1 ? ' c r a ' ' i u t o r e d e l i u ° ™ • e 

! n « l " 5 ' » ^ ' P r o m e t e o , per ave r 
Porta o f u o c o dal C i e l o . L a F e d a del le lampa-

r M , I ' 3 ° s m a n n i u n a v ° > » • la pr ima f i 
eh a m a v a Atenea ; la feconda E f e d i e a . ovve ro 

c e l i l i ? : e , ; r z a P r o m c ! " • In q u e d i g iorn i 
c e l e b r a v a n o a n c o r a d e ' g i u o c h i al l u m e del le l a in -

L»M-
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J.AMP»r>orop.o I cosi ch iamavaf i que l M l n i f t t o , c h e 
por t ava le lampadi ne' ( ag r i f i z j . V . DaJuoo. 

LAMPEZI A , figliuola del Sole , e fo re l l a di Fetufa . 
I l S o l e , d ice O m e r o ( a ) , a v e a affidato a quel le 
due figliuole la cura e la cult odia del lo inandre , 
c h e avea ne l la S ic i l i a . E l f endo d a t o ge t ta to U l i f -
fe da l la t emi e l la fu l le fpiagge d i q u e d ' Mola ; i fuoi 
c o m p a g n i d i m o l a t i da l la f a m e ucc i fe ro a lcuni buoi 
d i q u e l l a m a n d r a per f a rne gozzoviglia . L a m p e -
zia ne por tò li fuoi l amen t i al So le , ed il Sole a 
G i o v e , il qua l e gl i p r o m i f e il g a d i g o d e ' c o l p e v o -
li . „ 1 De i non t a r d a r o n o di f a r vede re a quelli 
„ d i fg raz ia t i i con t ra l i egn i de l la l o r o collera ; le 
„ pelli d e ' b u o i fi p o f e r o a c a m m i n a r e , le carni , 
„ che fi a r r o f t i v a n o , c o m i n c i a r o n o a m u n i r e , 
„ que l l e , e h ' e r a n o c rude , r i f p o n d e v a n o a' l o r o 
, , rnugiti, e p a r e v a lo ro di ud i re i buoi m e d e f i -
„ m i . „ E d e n d o f i i m b a r c a l o U l i d e , f u a d a l i t o d a 
una t e m p e i t a , che f ece pe r i r e tu t t i i fuoi c o m p a -
gn i • V . Fttufn • 

LAMPEZIA, a l t r a figliuola del Sole e di C l i m e n e , 
una de l l e Fe ton t id i , che f u r o n o t r a s f o r m a t e in 
pioppi per la m o r t e di F e t o n t e lo ro f r a t e l l o ( A ) . 
S e r v i o c h i a m a q u e d a L a m p e t u f a . 

LAMPOS , o fia il R i f p l e n d e n t e i q u e d o è il n o m e , 
che Fu lgenz io M i t o l o g o da ad u n o de ' caval l i del 
So le ; ed è p re fo dal Sole d e f f o v e r f o il fuo m e z -
z o g i o r n o , in cui ha tu t to i l fuo fp lendore . V . 
¿riIrto , ¿tuoni , Fihgco. 

LAMPSACO , C i n a del l ' Afia m i n o r e , dove una v o l t a 
ven iva o n o r a t o P r i a p o con un cu l t o pa r t i co la re , 
e v i fi vedeva e z i a n d i o u n bel T e m p i o di C i b e l e . 

LAM p r i s m a , F e d e , che fi f a c e v a n o in Pal lena ad 
o n o r e d i Bacco i cosi de t t e , perche fi c e l eb rava , 
n a d i n o n e a l l o fp l endo re del le l a m p a d i . 

LASCIA , i R o m a n i , fecondo V a r r o n e , r a p p r e f e n t a . 
v a n o il l o r o D i o de l la gue r r a fo l t o la f o t m a d i 

una 

(a) 0 A / , X I I . 
tfa> Ovid. Metom. 
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una l a n c i a , pr ima clic ave l le rò r i t r o v a t a l ' a r t e di 
d a r e la figura u m a n a a l l e lo ro ftatue ; ed aveano 
a p p r e f o un tal rotarne d a ' S a b i n i , pretto i quali -
l a lancia e r a il ( imbolo della g u e r r a . V. Quirino, 
Altri p o p o l i , f econdo G i u f t i n o . p r e d a v a n o il loro 
cu l t o ad una l a n c i a ; e da q u e l l o , d i e ' e g l i , è de. 

" l l ' l l e i u m e d l d a r e I e l a n c e j | | e " a I u e d e -
LAOCOOKTK , f r a t e l l o di A n c h i f e , e r a Sacerdote di 

Apol lo , e di N e t t u n o nel t e m p o d e d o . Vedendo 
cottili i l popolo T r o i a n o , che a m m i r a v a il cavai, 
l o di l e g n o , che i G r e c i a v e a n o l a fc ia to nel loro 
c a m p o , e che fi a f f r e t t a v a n o d ' i n t r o d u r l o nella 
C i n a , co r f e d a l l ' a l t o della c i t tadel la per opporvi , 
fi , a f f i o r a n d o l i , c h e c ' e r a n o d e ' foldati nafeof t i 
n e l co rpo di q u e d o cava l lo ; o v v e r o c h ' e r a un» 
m a c c h i n a da gue r r a p e r abba t t e r e le mura r - t 
Égnoregg ia re fulle c a f e , o per qua lche a l t ra f o t . 
p r e f a : „ C r e d e r e , o T r o i a n i , g r i d a v a , che q u e . 
„ i t o è un i n g a n n o t e f o v i , n o n ve ne fidate : ri. 
meo Dan e cs & dona ferente!-, e nel cosi d i r e , lan-
c i o u n a lunga a f t a con tu t ta la fo rza ne ' fianchi 
d e l c a v a l i , e v i fi p i a n t ò , e la p r o f o n d a conca , 
v i t a di e t to fece n f u o n a r e la fo rza del c o l p o . C o -
t e l t az ione venne da tu t t i con f ide r a t a c o m e u n ' 
e m p i e t à ; e m o l t o più ne f u r o n o p e r d a l i , quando 
L a o c o o n t e dopo d i c i ò . o f f e rendo u n f a t t ì z i o a 
a f ? ? ? ? J P n i f f a del m a r e fi v idero ulcire 
dal l Ifoia di T e n e d o due or r ib i l i f e r p e n t i , che tir i -
ic iandof i filila fuperf ic ie del l ' acqua , fi lanciarono 
fui la r i v a , ed accof tandof i cogli occhi fc int i l lanr i , 
e con niell i t e r r ib i l i , a n d a r o n o a d i r i t tura da Lao-
c o o n t e , e c o m i n c i a r o n o a d i v o r a t e due fuoi pic-
ciol i f a n c i u l l i , che a v e v a feco . P r o c c u r ò il padre 
a r m a t o di dard i di f o c c o r r e r l i , m a quef t i anzi ge l . 
r a ron f i topra di l u i , l o ftrintero , e piegandoli in 
m o l t i a t t o r t i g l i amen t i f u i co rpo di l u i , fi a lzaro-
n o a n c h e Copra di e l fo con tu r ta la t eda , e la 
r a r t e f u p e n o r e d e ' l o r o corp i : fuperant capile, '1 
fervicibus allu. C o p e r t o dal l o r o v e l e n o f ece v a . 
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ni sforzi per l ibe ra r t ene , e m a n d a v a grida t e r r i -
bi l i al C i e l o . I l popolo fo rp r e fo da t e r r o r e d i c e -
v a a p e r t a m e n t e e d e r e q u e d o un g a f t i g o , che L a o -
coon t e fi avea m e r i t a t o con quel la m a n o f a c r i l e -

Sa , c h e a v e a o f a t o i n t u b a r e il c a v a l l o f a c r o o f -
r r to a P a l l a d e . P r e t e n d e f i , d ice l 'Aba te des F o n . 

t a i n e s , che que f t a d e t e n z i o n e , che ci fa V i r g i l i o , 
fia c ava t a dal G r u p p o di Fidia , il quale r a p p r e -
f e n t a v a la f t o r i a di L a o c o o n t e , e de ' fuoi due fi-
gl iuol i d i v o r a t i d a ' f e r p e n t i . P l i n i o (a) a t t e l i a d i 
a v e r vedu to q u e d o G r u p p o nel Pa lazzo de l l ' I m -
pe rado re T i t o ; e poteva e t te re in R o m a a n c h e 
i n t e m p o d i V i r g i l i o . A n c h e al p re fen te e l i d e i n 
R o m a , e ne f o n o f la t i fa t t i i d i f e g n i ; e d i n F r a n . 
e i a fe ne f o n o vedute del le copie m o l t o f i l m a t e , 
f p e z i a | m e n t e que l la in b r o n z o a T r j a n o n . 

LAODAMIA , figliuola di Be l l e ro fon re e di A c h e m o -
ne , f u a m a t a da G i o v e , da cui ebbe S a r p e d o n e 
R e di L i c i a . N a r r a O m e r o , c h e n o n p o t e n d o D i a -
n a t o l l e r a r e i l di lei o r g o g l i o , 1' a m m a z z i c o l l e 
f r e c c e . Io c h e fignifica, c h e m o r i i i n p r o v v i f a m e n -
t e , oppure di q u a l c h e m a l e con tag io fo . 

LAODAMIA, m o g l i e di Protef i lao , a v e n d o i n t e f o , c h e 
f u o i n a r i l o e r a d a t o ucci fo a l l ' a t t e d i o dì T r o i a , 
per Ron pe rde re di v i f la 1' ogge t to del fuo d o l o -
r e , e del f u o a f f e t t o , f e c e f a r e una d a t i l a , l a 
qua l e r a f f o m i g l i a v a a f u o m a r i t o , e la t e n e v a 
t e m p r e v ic ina . U n o f ch iavo a v e n d o veduta q u e -
l l a ftatua nel l e t to d i L a o d a m i a , a n d ò a r i f e r i r e 
a d A c a f l o d i lei padre , c h e la Pr incipeffa e r a a 
l e t t o con u n u o m o . Accorte i n c o n t a n e n t e il R e 
a l tuo a p p a r t a m e n t o , e n o n a v e n d o r i t r o v a t a c h e 
q u e f t a ftatua , gliela fece l e v a r e |>er tog l ie re a l l a 
figliuola q u e l l ' o g g e t t o , che m a n t e n e v a il f u o d o -
l o r e . L a o d a m i a af f l i t ta per q u e l l a f e c o n i a p e r d i -
t a , d i m a n d ò agl i De i per g raz ia i n g o i a r e , c h e 
l e fot te pe rmet to di v e d e r e , e rag ionare c o n t u o 

m a . 

(a) Lib. xxxvi, e. j . 
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m a r i t o p n t r e o re fole ; cofa , che le f u conca, 
d u r a . M e r c u r i o andò a t r a r r e dall" i n f e r n o P ro l e . 
J j l ao • e gl ie lo p r e f e n t ò ; m a fp i r a to il t e r m i n e 
L a o d a m i a n o n p o t i r i fo lver f i a l la f e p a r a a o n e 
v o l l e p i u l to Ito fegui ta re il foo fpo fo nel Regno d i 
P l u t o n e , che r e f l a r folla t e r ra ; vale a d i r e , che 
J a i n o r o f a Laodamia m o r i di d o l o r e per la p e r . 
di ta d e l m a r i t o . O v i d i o ci ha lafciata una let te , 
i n i . r j m ' l 3 P r o , i f l , a o • ed è la tredicefima 
d e l i e tue E r o i d i , con cui « f p r i m e il v ivo dolore 
c h e p r o v ò ne l la fua p a r t e n z a , ed il con t inuo t u 
t U S L ' f .'"i c u l . f t a v a - . c l < e q u e l l a guer ra n o n gli 
fo f f c f a t a l e , u m o r e in lei m a n t e n u t o d a ' f o g n i f u , 
n e l t , c h e la t o r m e n t a v a n o ogni no t t e . L a R-r 
n a r d p a r e n t e de C o r n e i , , d iede nel i<SS8. un i 
t r a g e d i a di L a o d a m i a , e h ' e r a , d icono , m o l t o te. 
n e r a , m a n o n c ( la ta ftampata. 

LAODAMIA, Pnnc ipe f l a di E p i r o . Avendo gli E p i r o , 
t i f a t t i m o r i r e tu t t i i Principi della f a m i ! a R & 

del l o r o R e se n o n c h e Laodamia , e N e r c i d e t » 
r o t e l l a . Qrie l l -Ul t ima m a n t o f l i con G e l o n e R . d Ì 
S i c i l i a , e L a o d a m i a e f f e n d o i r i c o v e r a a l l ' a l t a r e 

v f o E b ì T ? 7 ? d m c h i ( w o n e v a in -
n f j j l ? ' e t a I a ' n e n t e accoppa a dal no . 

p o o . 1 D e , v e n d i c a r o n o q u e f t o de l i t to con 
g e n i , e disgrazie , che f e c e r o pe r i r e nuafi , „ „ , ] , 
M T ? " A , b fteriii'à . care iHa , a Ha guerra 

s r i 

t Sanaz ione S f ì ^ S K ' * ' ^ « " ^ P " * 

L » 0 » . O E , m a d r e di N i o b e , fecondo alcuni . V. Nio. 

L Su D ò C padr f i e E l Ì d 0 ! . a d Ì A P m e ™ < » e e di C l i t enne . l r a . 
¿ " 0 p a d r e , d i c e O m e r o , la o f f e r ì per mog l i e ad 

Aci i i l . 

Achi l le per v i n c o l o , e figillo della l o r o r iconci« 
naz ione . V. Elettra. 

LAODICE, R e g i n a d, Cappadocia , e f fendo ref tara v e . 
d o v a di A r i a n n e con fei figliuoli mal ' eh i , ne fece 
m o r i r e c inque col v e l e n o , per t i m o r e Hi non g o -
d e r e lungo t e m p o l ' a m m i n i f t r a z i o n e del R e g n o , 
s e a l c u n o di eli! a r r i v a v a a l la magg io r i t à . V e n e 
f u u n o , c h e la c u r a d e ' p a r e n t i fo t t raf fe a l la f ce l -
aera rezza di que f t a m a t r i g n a . E g l i f u il fo lo , c h e 
afeefe fui t r o n o , d o p o eh ' ella f u tag l ia ta a pezzi 
dal popoio i r r i t a r e da l la fua c rude l tà . T o m m a f o 
C o r n e l i o h a fa t to fopra que l lo (ogget to una t r a g e . 
dia , ,1 e», in t recc io conl i l le nel t r a v e d i m e n t o d i 
Ar ,a ra re figliuolo de l la Reg ina , (o t to il n o m e d i 
O r o n t e ; a l l o r ché L a o d i c e r i conoice foo figliuolo, 
11 da d a se m e d e f i m a la m o r t e . 

LAODICK, figliuola di P r i a m o e d i E c u b a , f u m a r i , 
rata in p r i m o v o t o c o n T e l e f o figliuolo di E r c o -
l e ; m a a v e n d o q u e l l o P r inc ipe g i o v a n e t t o a b b a n -
d o n a t o il pa r t i to d e ' T r o i a n i per paffare in que l l o 
d e G r e c i , a b b a n d o n ò ancora la m o g l i e . P r i a m o 
« m a r i t ò la figliuola con E l i c a o n e figliuolo di An-
t e n o r e , i l qua l e f u ucci fo poco t e m i « dopo . P r e -
f a che fu la c i t tà di T r o i a , Laod ice per i f ch i fa re 
l a ¡ c h i a v i t i , , ne l la q u a l e ( lava per cade re , t e m e n -
d o ( p e n a l m e n t e di d iven i re (chiava della m o g l i e 
d i T e l e f o , fi p rec ip i tò d a l l ' a l t o di u n a r u r e . s i 
v e d e v a ne l la Fr ig ia i l f e n d e r ò di que l la s f o r t u n a -
t a P r t n c p e f f a al t emi lo di M a f l ì m o P r e t o r e del l ' 
A(ia , che lo fece r i p a r a r e . Paufan ia , (p iegando 
il f a m o f o q u a d r o di Po l igno to r app re fen t an t e la 
p re fa di T r o i a , d ice c h e l . aod ice c ' e r a r a p p r e -
( eo ta t a lon tana dal le a l r r e f . h i a v e , perchè in f a t t i 
n o n (u c o m p r e f a f r a effe . " N o n è v e r i f i m i l e , d i . 
„ e* e g l i , (,,) c h e i G r e c i I ' a v e r t e r ò t e n u t a p r i g i o -
„ m e r a ; pe r chè da una pa r t e O m e r o dice n e l l a 
„ I l iade , c h e A n t e n o r e r i ceve t t e in cafa M e n e l a o , 
„ ed Ul i l f e , e che E l i c a o n e figliuolo d i A n t e n o -

r e ™ IV. B „ r e 

(a) ?auf. Viaggi dilla fetide. 
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„ re frosò L a o d i c e , e dal l ' a l t r a L e l c h e o ci a d e , 
„ l i f c e , cK' effendo I ta lo F . l icaone f e r i t o c o m b a t . 
,. tendo di no t t e , v e n n e r iconofc iu to e fa lvato da 
„ Ulifte ,. V. Teltfo, Affiochì. 

LAODICE , figliuola di A g a p e n o i e , che c o m a n d a v a le 
Milizie Arcadi nel l ' a f f e d j o di T r o i a , feguitò i l 
pad-e in que l la gue r r a , e f u a par te ne l la fi,» 
cat t iva f o r t u n a . Agapenore dopo la prefa di Tco j a 
f u c o d r e r r o a r i t i r a r l i ne l l ' I tola di C i p r o , e di 
f labi l i rvi t i colla fua f a m i g l i a . L a o d i c e m a n d a v a 
d i l i ogni a n n o un ve lo alla M i n e r v a Alea in 
conf ideraz ione della c i t ta di T e g e a tua p a t r i a . 

LAODOCO , figliuolo di A n t e n o r e , f u i l p r i m o che 
conf ig l iò di r o m p e r e il t r a t t a t o f a t t o f r a i T r o . 
¿ani ed i G r e c i , quando P a r i d e , e Mene lao o f f e , 
r i t ono di bat te t t i in c o m b a t t i m e n t o Angolare i>ec 
dec idere la lo ro l i te . O m e r o d i c e , che M i -
n e r v a t e r o r d i n e di G i o v e , pre te le f embianze 
di L a o d o c o per e f o r t a r e i T r o i a n i a r o m p e r e i l 
t r a t t a t o . 

LAI MEDEA, una del le c inquan ta N e r e i d i . 
LAOHEDONIT , figliuolo d ' I l o , e padre di P r i a m o , 

regnò in T r o i a v e n t i n o v e a n n i . Fece circondare 
l a tua cap i t a le con m u r a cosi f o r t i , che fu a t t r i -
bu i t a queiV o p e r a ad Apollo D i o del le belle a - t i . 
1 groi f i a rgini che f ece f a r e a l t res ì c o n t r o l 'onde 
m a r i n e pa f f a rono per opera di N e t t u n o , e ficea-
i n e col t e m p o i vent i e le innondaz ion i rovi a i . 
r o n o una pa r t e di que l l e o;iere , fi tparfe v o c e , 
che effondo flato d e l u f o N e t t u n o della r icompen-
f a , che gl i e r a fiata p rome t t a , fi c r a vendicato 
del per f ido L a o m e d o n i c . Alcun i Stor ic i vogliono, 
c h e q u e l l o Pr inc ipe per fo r t i f i ca re ed abbellire la 
fua c a p i t a l e , fi f e rv i d e ' t e f o r i , e h ' e r a n o flati con-
f ag ra t i ad Apol lo e a N e t t u n o , o v v e r o e l i ' c i a n o 
deport i nel lo ro T e m p i o , e n o n li vol le re f t i tu i -
r e p o i , cofa che diede m o t i v o a l i a favo la di di-
re che que l l e due D i v i n i t à m e d e f i m e aveano edi-
ficata la c i t t à , e n o n e r a n o Hate pagate del loro 
f e i v i z i o . Apol lo & vend i cò ancora colla ps i r i len-

a , 
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I » , ehe d e f o l ò i T r o j a n i : fi r i c o t t e al l ' Oraco lo 
p e r f a r cel iare quelli due flagelli , e la r i fpo l la 
f u , c h e il D i o del m a r e n o n p o t e v a effere p i a . 
ca ro , s e n o n co l i ' e f p o r r e ad u n m o f t r o m a r i n o 
l a figliuola del R e ; vale a d i r e c h e n o n fapendo 
L a o m e d o n t e c o m e r i m e d i a r e a l l a e fe re feenza del 
m a r e , c h e m i n a c c i a v a la tua c i t t à di u u a t o t a l 
r o v i n a , p r o m i f e la figliuola in m a t r i m o n i o a c h i 
t r o v a i f e la m a n i e r a d i f e r m a r e l ' a l l a g a m e n t o c o n 
t i u o v i a r g i n i . E r c o l e fi o f f e r ì p e r q u e l t a i m p r e f a 
in f i c ine co' fuo i compagn i , e n e v e n n e a capo ; 
m a L a o m e d o n t e a v e n d o m a n c a t o d i parola , v i d e 
faccheggia r f i la c i t t à , deva i l a r i i il pae fe , ed e t . 
f e rg l i t o l t a la figliuola a f o r z a , ed eg l i l leffo tT 
v i d e v i t t i m a della fua p e r f i d i a . U n a de l l e f a t a l i , 
l a di T r o i a e r a , che n o n p o t e v a e f fe r p re fa . f i n -
c h é fu l l i f leva il fepolcroi d i L a o m e d o n t e , c h e P r i a -
i n o f u o figliuolo avea f a t t o i n n a l z a r e fopra u n a 
d e l l e por te d e l l a c i t t à . I T r o j a n i l e v a r o n o eg l i -
n o Aedi q u e l l ' o i l a c o l o , a l l o r c h é p e r f a r e n t r a r e 
i l c a v a l l o d i l egno ne l la piazza , f e c e r o u n a b r e c -
c ia ne l l e l o r o m u r a , ed a b b a t t e t t e r o q u e l l o f e p o l . 
e r o . V . E/ione. 

LAONOME , figliuola di G u n e o , f u m a d r e di A m f i t r i o . 
ne , ed ebbe c u r a d e ' pr imi a n n i di f u o n ipote E r -
c o l e , c h e r i t e n n e p re t to di se a F e n e o n e ne l l 'Ar -
c a d i a . 

LAPIDAZIONE , n o m e di un g i o r n o f e d i v o c h e gl i K . 
g ine t i c e l e b r a v a n o in m e m o r i a di due figliuole 
C i e t e f i , che a v e a n o uccife c o n p ie i re in una t e . 
d iz ione . V . Lamia, ed Auftjia. 

LAPIS, n o m e d a t o a G i o v e in i n e m o t i a d e l l a pie-
t r a che ò a t u r n o avea d i v o r a t a in v e c e di f u o fi-
g l iuo lo ; e f o n o que l ta d e n o m i n a z i o n e ven iva per 
o r d i n a r i o con lu fo col D i o t e r m i n e . Il g i u r a m e n t o 
c h e f a c e v a n o con q u e d o n o m e in i l t e r i o fo e i a r i -
i pe t t ab i l i f l imo , c o m e ci a t ie l ta A p u l e i o . Que l lo é 
que l l o che C i c c i o n e c h i a m a : Joiem lapidcm jurt. 
" (•") • B 3 la. 

(a) Epijt, Fami!, ad Tubar. Seprim. 
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LATITI , P o p o l i de l la T e n a g l i a , che p re f e ro la de-
n o m i n a z i o n e da L a p i r o tagliuolo di Apollo e di 
S t ib ia figliuola di l ' e n e o . E r a n o ftabiliti nel le v i -
c i n a n z e del fiume P c n e o . L e nozze d i P i r i t o o , 
u n o f r a efl ì , c a g i o n a r o n o una gue r r a fanguinofa 
f r a que f t i p o p o l i , ed i C e n t a u r i , d o v e quel l i r i -
m a f e r o d i f t r u t t i , o a l m e n o i n t e r a m e n t e diflìpati 
c o l va lo re d i E r c o l e , e di T c f e o capi de* Lapit i . 

ItfARA, figliuola del fiume A i m o n e , a v e n d o avu ta la 
i n d i f c r e t e z z a d i conf ida re a G i u n o n e le galanter ie 
d i G i o v e , q u e f t o D i o , dice O v i d i o , le fece ta-
g l i a r e la l i n g u a , e c o m a n d ò a M e r c u r i o , che la 
c o n d u c e t e a l l ' I n f e r n o . L o ftato i n f e l i c e , in cui 
li r i t r o v a v a , n o n a v e a e f t i n t e tu t t e le fue grazie* 
i l f u o c o n d o t t i e r e fe ne i n n a m o r ò , e la rendet te 
m a d r e d i d u e g e m e l l i c h i a m a t i L a r i : e f u r o n o 
r e t t i a n c o r a L a r a n d a e L a r u n d a . 

1/ARESTALI , F e f t e in onore d i Acca L a r e n z i a . che 
ce l eb ravan f i d i e c i g iorn i p r i m a del le Ca lende di 
G e n n a j o , f u o r i di R o m a fui le f ponde dei T e v e r e . 

LARENZIA. V . Acca Larenzia. 
LARI , e r a n o i D e i d ime t t i c i , i G c n j di o g n i c a f a , 

e c o m e i c u f t o d i d i ogn i f amig l i a . S c r i v e ^pu le jo , 
c h e i L a r i a l t r o n o n e r a n o che le a n i m e di coloro, 
che a v e a n o v¿ l iu to bene ed adempi t e le proprie in-
c o m b e n z e . A l c o n t r a r i o co loro , che a v e a n o vj f -
f u t o m a l e , e r r a v a n o vagabondi , e fpaventavano 
f l i u o m i n i . S e c o n d o Se rv io il cul to degli D f i La-
r i è d e r i v a t o da l l ' u fo a n t i c o d i f o t t e r r a r e i mor -
t i nel le c a f e , co fa che d iede m o t i v o a ' creduli à ' 
i m m a g i n a r f i , c h e v i foggiornaf fero a n c h e le ani-
m e l o r o , c o m e G e n j foccor revo l i , e propizj , e 
di o n o r a r l i c o m e t a l i . Si può a n c h e agg iugne re , 
c h ' e i f e n d o f i pofe ia i n t r o d o t t o il c o f t u m e di fo t r e r -
r a r l i ne l l e ftrade m a e f t r e , q u e f t o po t rebbe aver 
da ta o c c a f i o n e d i conl iderar l i c o m e D e i delle ftra-
de . T a l e fi e r a il f e n t i m e n t o de 'P la t®nic i , i qua-
li delle a n i m e de ' buon i f a c e v a n o i L a r i , e d i q u e U 
l e de ' c a t t i v i i L e m u r i . 

i L a i i f d i c e f l a u t o , v e n i v a n o rapprefenta t i an* 
fica« 

L A R 
fcicatrlente fo t t o la figura di un c a n e , fenza dub« 
b io pe r chè i La r i f a n n o la medc i ima funz ione , 
c h e i cani , eh* è quel la di cuftodi r e la cafa ; e r a -
n o perfuaf i che co tef t i D e i a l lon tanaf le ro t u t t o 
quel lo c h e poreva nuoce re . Il l o ro fito più o r d i -
n i n o ne l l e cafe e r a d i e t ro la p o r t a , o i n t o r n o a* 
f o c o l a r i . Q u a n d o i g iovani e r a n o in età di la fc ia-
r e le bolle , che p o r r a v a n o ne l la più t enera g io -
v a n e z z a , gli appendevano al col lo degli Dei L a r i , 
j , T r e g iovan i vel t i r i di b i anche tonache e n t r a -

Tono , f c r ive P e t r o n i o , due de ' quali p-jfero f«rt-
„ la Tavola i La r i o rd ina t i di b o l l e , e l ' a l t r o g i -

r ando con una razza piena di v i n o g r i d a v a , c h e 
„ que f t i Dei fof lero prop iz j „ . G l i fchiavi vi ap -
p e n d e v a n o le lo ro carene , quando , r i c e v e v a n o l a 
l i be r t à . 

L a v i t t i m a , che o f fe r ì vano a* L a r i , era u n por-
co , q u a n d o fagr i f i cavano a d eflì in pubblico ; p r i -
v a t a m e n t e poi lor o f f e r i v a n o qual i ogni g i o r n o , 
v i n o , i ncen fo , una c o r o n a di lana , e qualche c o -
f a del le v i v a n d e che a v e a n o ful ia i n e n f a . Li co -
r o n a v a n o di fiori, ed in par t ico lare di v iole m a m -
m o l e , di m i r t o , e d i r a m e r i n o : f a c e v a n o l o r o 
de l l e l ibazioni f r equen t i , ed a r r i v a v a n o fino a l 
f a r l o r o de ' f a g r i f l z j . L e ftatue di quel l i D e i e r a -
n o in p i c c i o l o , e le t e n e v a n o in u n o ra to r io p a r -
t i c o l a r e : a v e v a n o ru t t a 1' a t t e n z i o n e di tener l i p o -
l i t i f l ìmi ; e c ' e r a a l m e n o nel le caie grandi u n fe r -
v o u n i c a m e n t e de f t i na to al f e rv ig io di cotef t i De i , 
e prelTo g l ' I m p e r a t o r i e r a i n c o m b e n z a di u n L i -
b e r t o . C o n tu t to quef to a v v e n i v a a l l e v o l r e . c h e 
p e r d e v a n o tu t to il r i fpe t to per eifi in cer te occ«-
i » o n i , c o m e ne l la m o r t e del le per fone più c a r e ; 
àmperc iocchè a l lo ra a ccu favano i La r i di n o n a v e r 
b e n e inv ig i la to a l la loro confc rvaz ione , e di e f -
ferfi lafciati f o p r a f f a r e d a ' G e n j malef ic i . U n g i o r -
n o Cal igola fece ge t t a r e i fuoi da l la fineftra', per 
e f f e r e , d iceva e g l i , r e f t a t o poco con ten to del lo -
r o f e r v i z i o . 

D i f t i n g u e v a n o p iù forte d i L a r i , o l t r e que l l i 
£ % del* 
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¿ e l l e cafe ,* che c h i a m a v a n f i a n c h e famig l ia r i . 
C ' e r a n o i L a r i pubb l i c i , i quali p re ledevano alle 
f a b b r i c h e pubbl iche i c ' e rano i La r i di c i t t à , Ur. 
foni, quel l i d e l l e c roc ie re del le v i e pubbliche , 
Compitali,; quei del le ftrade, Vii f i i Lar i de i . 
Ì 2 c a m p a g n a , Rurakl -, i La i i n e m i c i , Hjtiles , 
c i o è que l l i c h e a v e a n o cura di a l l o n t a n a r e 1 r e -
m i c i . I dodici g r a n D e i ven ivano pol l i nel nu-
m e r o de ' L a r i . Alconio Ped iano (piegando 1 Dm 
M a g n a di V i r g i l i o , p re t ende che i De i grandi 
i i eno i I . a r i della c i t tà di R o m a . G i a n o , al ri (e . 
t ' ir di M a c r o b i o , e r a u n o degli De i L a r i , perchè 
p r e i e d e v a alle ftrade. Apo l lo , D i a n a , Mercur io 
e r a n o a n c h ' eff i t enu t i per L a r i , perchè le lo to 
ftatue fi t r o v a v a n o negl i angoli de l l e ftrade , o 
p u r e filile ftrade m a e f t r e . I n g e n e r a l e tu t t i 1 De i , 
c h e v e n i v a n o (ce l t i per prore t tor i e tu te la r i de 
l u o g h i , e d e ' p a r t i c o l a r i , tu t t i i D e i , de ' qua l i d i . 
« v a n o di ( p e r i m e n t a r e la protez ione in q u a l u n . 
flue gene re (i folle , e r a n o ch iamat i La r i . l ' r o . 
J i e r z io ci a t t e f t a , c h e i La r i (urono quel l i , eh» 
¿cacc ia rono Anniba le da R o m a , pe r chè f u r o n o a l . 
coni f a n t a s m i n o t t u r n i , che gl i d iedero del ti-
m o r e . 

I L a r i a v e a n o un T e m p i o in R o m a nel campo 
M a r z i o ; ed o n o r a v a n l i (o t to il n o m e d i CronJi-
les, c ioè che g r u g n i r o n o c o m e f a n n o i porci-
R o m o l o d iede lo ro que l lo n o m e in m e m o r i a del-
l a fc ro fa , c h e avea pa r to r i t i ben t r e n t a 
3ett i in u n a v o l t a . A v e a n o eziandio u n a fe l la p a r . 
C i c o l a r e , c h e c o r r e v a undici g iorn i p r ima dene 
C a l e n d e di G e n n a i o i e Macrobin la ch iama la lo. 
i e n n i t à de l l e S t a t u e t t e , celebritàs -fyillarionM • 
O n o r a v a n o corel l i D e i ogni g i o r n o ne l l e cale par-
t i co la r i , d o v e c ' e r a una (pizie d i o ra to r io , che 
i l c h i a m a v a il L a r a r i o . Quel lo c h e f e n v e L a m . 
pr id io d e l L a r a r i o di AlelTandro « v e r o , mer i ta 
di e d e r e r i f e r i t o in q u e l l o l u o g o . " Q u a n d o , q u e -
» ( lo I m p e r a t o r e fi t r o v a v a ne l l e d i f p o f a i o m ne -
l i «effar ie , f a g n S c a v a l a m a t t i n a n e l fuo 1-arario, 

L A R . a j . 
„ d o v e a v e a p o d i rutti i g r a n d ' u o m i n i , la cui 
„ lant i tà gl i a v e a fa t t i m e t t e r e n e l n u m e r o deg l i 
„ D e i , ad Appol lonio T i a n e o , a d A b r a m o , a d 
„ O r f e o , ad AlelTandro il G r a n d e , a G r i l l o ec. „ 
l ì ' cofa ben ( ingoiare il r i t r o v a r e q u e l l ' u l t i m o n o -
m e f r a l l c D i v i n i t à di u n P r i n c i p e P a g a n o . 

O l t r e que l l o " a r a n o , ne avea u n a l t ro d o v e 
m e t t e v a gli u o m i n i g r a n d i , c h ' e g l i n o n avea d e i -
ficati . T a l i fi e r a n o Virg i l io . C i c e r o n e , Achi l le , 
ed a l t r i . M a r c o Aurel io a n c h ' elfo a v e a u n L a r a -
r i o , dove co l locava gli u o m i n i g r a n d i , e que l l i 
e h ' e r a n o Ilari fuoi m a e f t r i in v a r i gene r i d i le t -
t e r a t u r a . O n o r a v a in m a n i e r a t a le i fuoi m a e f t r i , 
f c r ive L a m p r i d i o nella fua ftoria , c h e t e n e v a le 
l o r o l l a t ue d ' o r o nel luo L a r a r i o , e fi p o r t a v a 
a n c h e p e r fonai me n i e a ' I o r o f epo l c r i per o n o r a r l i 
a n c o r a col i*offer i r l o ro d e ' f a g r i f i z j , e de ' fiori. 
V . Penali Cenj. 

LAKISSA , c i t tà della Te i fag l ia fui P - n e o . E r a la pa -
t r i a dì A c h i l l e , dove G i o v e v e n i v a o n o r a t o p a r -
t i c o l a r m e n t e , dal che fu f o p r a n n o m i n a t o Lari/fio. 

LAHISSA, n o m e d i un b o r g o di E l o f o , d o v e c ' e r a 
u n T e m p i o di Apol lo ; e que l la e la r a g i o n e , per 
cui fi t r o v a a l l e vo l t e de t t o Larijfeo, o v v e r o La. 
riffeno. 

LAB i s s o , fiume del P e l o p o r n e f o f r a l ' A c a j a , e 1 
E l i d e . Scr ive Paulania , che fu l le f ponde di q u e -
l l o fiume c ' e r a u n T e m p i o d i M i n e r v a Lar i f fea . 

LAKVE , per op in ione degl i an t ich i e r a n o le a n i m e 
d e ' c a t t i v i , le qual i a n d a v a n o e r r a n d o qua e la per 
n u o c e r e a ' v i v e n t i , e fpet t r i c h e gl i a t i e n v a n o . 
L a r v e fignifica p rop r i amen te una m a f c h e i a . e ìic-
co ine u n a vo l t a le f a c e v a n o c o i ! g r o t r e f c j i e , c h e 
( p a v e n t a v a n o i f a n c i u l l i , cosi li f o n o le rv i t i di u n 
r o m e l imi l e per e f p r i m e r e i ca t t iv i G e n i c a p a c i 
d i nuoce re agli u o m i n i . V . Geni, Lari. 

LASIO , u n o de' Principi della G r e c i a , che a f p i r ò al 
poffeffo d' Ippodam a , e f u ucci lo da E n o m a o . 

LATEBANO , D ì o de' f o c o l a r i . Q u e f t o n o m e gli f u 
d a t o , f e c o n d o A t n o b i o , pe r chè a n t i c a m e n t e 'i f o r -

t i 4 m a -
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m a » » , o (1 « o p r i v i il f oco l a r i col» u n c a m m i n a 
U l t o di p i e t r e c o t t e , de t t e in l a t ino Lateru. 
j M° Ì , ! e ! ' - " i o , era figliuolo di F a u n o e 
de l la N i n l a M a r i e a . Avea a v u t o da l la Reg ina A m a . 
«a u n n g l i u o l o , che i Dc f t in i gli t o l f e r o nel fio-
r e de g i o r n i f u o i . N o n gli r e f t a v a c h e u n a figliuo. 
l a , la q u a l e l n e t à nubile fi vedeva l ' o g g e t t o de ' 
v o l i di m o l t i Pr inc ip i del l ' I talia . Al lora f u che 
E n e a a p p r o d ò i n quel le p a r t i , e p o r t o ® a d i m a n . 
d a r e a L a t i n o u n piccolo ango lo di t e r r a fulla 
«piaggia per ì f t ab i l i rv i f i c o ' t u o i T r o i a n i . 11 R e lo 
a c c o l t e e o r t e f e m e n t e ; e r icordandoli di u n Orano , 
fii'i ? a v e a P re fc r i t to di n o n m a r i t a r e fua 
f ig l iuola fe n o n con un Pr inc ipe f o r a f t i e r c , fece 
a l l e a n z a c o n E n e a , e gl i o f f e t i la figliuola in i . 
Ipola . 1 L a t i n i f, oppofcro a quel la l e g a , e s f o r z a . 
* o n ° il p r o p r i o R e a f a r gue r r a ad E n e a . A v e n . 
- „ _ ' n c l l ' e T r o i a n o a v u t o tu t to il van tagg io 
•n q u e l l a g u e r r a , d i v e n n e polTeffore della P r incw 
peffa ed e r e d e del t r o n o di L a t i n o . R e g n ò qua« 
r a n t a f e i a n n i . V . Lavin ia . 

i " " M O . , m o n t a g n a de l la C a r i a celebre per 1' a v v e n . 
t u r a f a v o l o f a d i E n d i m i o n e . E v v i un fito d i q u o 
i l a m o n t a g n a , d i c e Pau fan ia , che a n c o r a fi c h i a . 
m a la g r o t t a d i E n d i m i o n e . 

i » T O B i o . n o m e c h e gli an t ich i N o t i c i davano a l 
D i o de l la f a n i t à . ( J u e f t ' e r a il l o ro Efcu lap io , o 
T u r e il n o m e d i qua lche b r a v o M e d i c o , che ono-
r a r o n o d o p o l a f u a m o r t e . Il f u o n o m e (.;) può 
tignili c a r i o , f e d e r i v a d a ' G r e c i , e da ' R o m a n i . 

L y o n » , figliuola d e l T i t a n o C e e o , e di T e b e fu» 
f o r e l l a , f e c o n d o E f i o d o , ovve ro figliuola di Sa . 
t u r n o f e c o n d o O m e r o , f u amara da G i o v e . Giù . 
n o n e ne c o n c e p ì tan ta gelofia , che per fegui . 
t ò que l la f u a r i v a l e con tu t to i l fu ro re . E l l a 

d a l l a l e , r a " f e rpen te P i t o n e , al quale 
affido la fua v e n d e t t a , e quafi che il Mondo t u t . 
t o avel ie p r e f e l e par t i della co l le ra di G i u n o n e , 

(a) Da f e t o porto, t finis la vita, 
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L a t o n a n o n r i t r o v ò luogo a l c u n i r , dove potet te r i -
c o v r i r l i a p a r t o r i r e , m e n t r e la T e r r a avea g i u r a -
to d i n o n la fc ia r le alcun r i c o v e r o . MoiTo N e t t u -
n o a compaf l ione della ca t t iva lo r t e di q u e l l ' a m a n -
te s fo r tuna t a , f ece ufei re con un co lpo del fi» 
t r i d e n t e l ' l f o l a di D e l f o dal f o n d o del m a r e , ed 
ivi L a t o n a me tamor f i za t a da G i o v e in u n a q u a -
glia , fi r i t i r ò , ed a l l ' o m b r a d i u n u l i v o mi fe a l 
m o n d o i fuoi due figliuoli Apo l lo e D i a n a . 

L u c i a n o nel fuo D i a l o g o degl i D e i m a r i n i f » 
r a g i o n a r e I r ide e N e t t u n o fui p ropof i to d i L a t o n a 
i n quel l i t e r m i n i . „ /ria. G i o v e ti c o m a n d a d i 
„ f e r m a r e q u e l l ' l f o l a che Ha fluttuante nel m a r » 
I , E g e o . Kart. E per qual rag ione ? Irid. Acci o c . 
„ clic f e r v a al p a r t o di L a t o n a , c h ' i v i c i n a a 
» J ™ " ° r l r e . K t t t . C o m e ; il C i e l o e la T e r r a n o n 
„ b a l l a n o a p r e d a r l e que l l o f e rv ix io ? Irid. L a c o l -
„ l e ra di S i u n o n e le ha f e r r a t o il Cie lo , e la 
„ T e r r a , h a g i u r a t o di n o n r i c e v e r l a , o n d e q u e l l ' 
„ l fo la c h e n o n e r a per a n c h e a l l o r a nel m i n i o , 
n n o n e obbl iga ta dal g i u r a m e n t o . Nert. F e r m a t i 
„ al m i o c o m a n d o I ioia fluttuante per f e r v i r e d i 
„ nafe i ra a due G e m e l l i , che f a r a n n o l ' o n o r e 
„ del C i e l o , ed i più bei figliuoli d i . G i o v e . R i . 
„ t e n g a n o il fiato i v e n t i , finché i T r i t o n i v i f a -
w r a n n o paf la re la p a r t o r i e n t e . Q u a n t o al f e r p e n . 
, , t e che la perfeguira , egl i f e r v i r à di t ro l eo » 
, , que l t i D e i g i o v a n e t t i dal pun to della lord n a -
„ feita . V a a r i f e r i r e a G i o v e c h e t u t t o à p r o n -
„ t o , e c h ' e l l a v e n g a quando p iò le f a rà d i p i a . 
„ c e r e . 

Appena L a t o n a ebbe p a r t o r i t o , c h e la vend ica -
t i v a G i u n o n e a v e n d o feope r to il di lei r i t i ro , n o n 
l e pe rn i i l e i l g ur tare que l la q u i e t e , di cui a v e a 
b i f o g n o . L a obbl igò n u o v a m e n t e a f u g g i r e , e a d 
u lc i re da q u e l l ' l f o l a , e po r t a r feco i fuoi due fi-
g l iuo l i a n c o r a l a t t a n t i . D o p o di a v e r e lungo t r a t j 
t o di t e m p o e r r a t o a l l ' a v v e n t u r a , a r r i v ò in L i -
cia , d o v ' e f lendo un g io rno opprel fa da l la f l a n . 
• h e i z a e da l la fete per effere una g i o r n a t a m o l t o 
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c a l d a , p r egò alcuni con tad in i , «he l e g a v a n o L' 
e r b a di u n o ( l agno di da r l e un poco di ac^ua , 
p e r t r a r l e la f e r e , da l la quale fi f e n t i v a a con fu -
m a r e le v i f e e r e . C o f t o r o ' n o u f o l a m e n t e n o n vo l -
l e r o f a r l o , m a di più i n t o r b i d a r o n o 1' a cqua per 
t o g l i e r l e la m a n i e r a di po t e rne b e r e . L a t o n a per 
g a l t i g a r e quel la ma l ign i t à , i nvocò G i o v e , il qua l e 
c a n g i ò quel l i brutali in r a n o c c h i e . Si vendicò a l -
t r e s ì di una m a n i e r a più c r ' d e l e d i N obe . V. Mo-
t i . D i c e E r o d o t t o , che I . tona non fu c h e la ba-
l l a d i A p o l l o , e che Ifide i ' e r a l a m a d r e . S e c o n -
d o q u e l l o Stor ico , L a r o n a p e r f o t i r a r r e ApoPo a l -
le p e r f e c u z i o n i di T i f o n e , lo nafeofe nel l ' l lo la d i 
C h e m n i d e , la quale è in u n L a g o v i c ino a R u t e , 
d o v e fogg io rnava La rona . S e m b r a che i G r e c i 
n o n a b b i a n o fatro a l t r o c h e m a f e h e r a r e una d o -
n a v e r a degli E g i z i . Quel l i che prendono Apol lo 
p e l So le , gli a f tegnano per m a d r e L a t o n a , i l cui 
n o m e fignifica n a f c o f l o , perchè p r ima c h e fo l l e 
c r e a t o il S o l e , rut to e r a na fcof lo n e l l a ofeur i tà 
d e l C a o s . 

L a t o n a ad o n t a d e l l ' o d i o di G i u n o n e fu a m -
m e t t a nel n u m e r o del le D e e . i n c o n f i d e r a z i o n e d e ' 
f u o i due figlinoli, che c o f l i t u i r o n o due gran Div i -
n i t à . E l l a ebbe un T e m p i o n e l l ' i f o l a di D e l o v i -
c i n o a que l l o di fuo figliuolo. Ateneo r i fer i fee u n a 
ftona m o l t o p i acevo l e . P a r m e n i f c o M e t a ^ m i n o , 
il q u a l e per la nafeita e per le r i cchezze occupa-
v a Il p r i m o pol lo nel fuo pae fe , a v e n d o a v u t a l a 
t e m e r i t à d i e n t r a r e n e l l ' a n t r o di T r o f o n i o , in pe-
n a d e l l a fua colpa n o n po teva più r idere per qua l -
s i v o g l i a cola che gli fuccedeffe . G o n f i g l i o f l ì , coli ' 
O r a c o l o di Apollo , che gli r i f u o f e , che fua m a -
d r e n e l l a fua cafa gl , r e d i m i r e b b e la f aco l t a d i 
r i d e r e che avea perduta . P a r m e n f c o intefe per fua 
m a d r e la patr ia e c rede t te che rollo giunto a ca-
i a , t oHe per r i d e r e , f econdo la parola d e l I ' O r a -
c o l o . K i to rno f l ene dunque a c a f a , e v e d e n d o c h e 
n o n p o t e v a r idere , c o m e p r ima , f, t enne p e r d e , 
lu lo da l l O r a c o l o . D o p o quel t e m p o fece un v i a g , 

gio 

g io a D e l o , v ide con m a r a v i g l i a t u t t o ciò che c 
e r a n e l l ' i f o l a . e n t r a t o nel T e m p i o di La tona c o l 
foppol lo d i vede rv i que l la bella ftatua della Dea , 
n o n ve ne t r o v ò le non una d i l egno di una fi-
gura cosi m a l f a t t a , che al v e d e r l a diede in u n o 
fcoppio di r i fo ; ed a l l o r a c o m p r e f e il fenfo del l 
o r a c o l o , e r i t rovandol i r i l a n a t o f e c e de ' g r a n d i 
o n o r i a L a t o n a . 

E b b e que f t a D e a un a l t r o T e m p i o in Argo , d i 
d i cui f a m e n z i o n e Paufan ia , e la ftatua era l a -
v o r o di Pras i te le . V . Militca . G l i Egizi o n o r a -
v a n o m o l t o co te i l a D e a ; e de l l e lei g ran F e l l e , 
t h e c e l e b r a v a n o ogn i anno , la q u i n t a e r a in o n o r e 
d i La rona : e la g r a n fo lenn i t à e r a ne l la città d i 
E u t i d e . E r a a n c ó r a la D i v i n i t à t u t e l a r e de' T r i -
po l i tan i . I Ga l l i a l r rcs l lian o n o r a t a La tona . co -
m e li r i l e v a d a a l c u n e i fc r i z ion i i crédef i e z i a n d i o , 
c h e a v c t f e u n T e m p i o in u n a T e r r a della C o n t e a 
d . Borgogna c h i a m a t a Laona, t r o n c a n d o la t d a l 
L a t i n o Latona , oggidì S; G i o v a n n i d i Laona - N o n 
e r a l o l a m c n t e a l l e d o n n e p a r t o r i e n t i che prefedef-
fe L a t o n a , m a a n c h e a l l e f e m m i n e degli a n i m a -
l i nel d e p o r r e i l o r o p a r t i , c o m e appar i fee da u n 
E p i g r a m m a del l ' Anto logia . 

LATRIA ed A n a f a n d r a , due fo r e l l e g e m e l l e figliuole 
d i T e l a n d r o R e di C l e o n e , le qua l i f p o f a r o n o i 
due figliuoli geme l l i di A r i l l o d e m o ; e dopo la 
m o r t e ebbero un a l t a r e n e l T e m p i o d i L i c u r g o i n 
L a c e d e m o n e . 

LAVAZIONE, f e d a che i R o m a n i c e l e b r a v a n o i n o n o -
r e della M a d r e degli D e i . P o r t a v a n o in q u e d o 
g i o r n o in p o m p a la d a t u a d e l l a D e a l o p r a u r . c a r -
r o , ed a n d a v a n o poi a l a v a r l a n e l fiume A i m o n e 
n e l firo. d o v e m e t t e capo n e l T e v e r e . Queda fo -
denr . i ta che c a d e v a a ' v e n t i c i n q u e di M a r z o fu i d i -
t u i t a in m e m o r i a del g i o r n o , nel quale fu po r t a to 
da l la F r ig i a il c u l t o d i C i b e l e in R o m a . S. Ago-
f l i n o cosi p a r l a di q u e d a fe l la ( a l . „ I l g i o r n o , 

„ in 

(a) LH. I I . de Civitati V i i . 
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ai In cui u l a v a v i (b iennemente C ' b - l e que l la v e r -

' m a d r e di rul l i i D e i , cert i {graziati bu f -
„ t o n i c a n t a v a n o avan t i il f u o c a r r o del le eofe 
„ c o s l o l c e n . , che fa rebbero indecen t i f l imead u d i r -
„ fi n o n d i r ò dalla M a d r e degli Dei , ina da l la 
" m a ( J r e °> qualfi voglia per fona a n c h e quel la d i 
. . que b u r r o n i inedefimi ; m e n t r e v i è u n ce r to 
» l ' u d o r e , c h e ci ha i f t i l la to la n a t u r a per li n o -
>, u r i g e n i t o r i , che la mal iz ia m e d e f i i m n o n ci 
. , può l e v a r e . Laonde quel t i ba l le r n i av rebbe ro 
„ eg l i no I t e t i ! avu to ro i fore di r ipe te re in caia 
„ propr ia , e d avan t i le l o t o m a d t i per e fe rc i t a r -
,1 l i , t u t t e l e parole , e le pol i ture lafcive , c h e 
" W . 5 V a n ° ! n pubblico innanzi alla m a d r e deg l i 
" 1 , 5 1 • a v i l t à di una mol t i tud ine di perfone d e l l ' 

u n o e d e l l a l t r o f e d o , le quali elfendo a i t r a t t e 
, , a q u e l t o fpe t t aco lo dalla cui iol i tà , d o v e a n o a l -

m e n o a n d a r t e n e con mol ta c o n f u f i o n e , e d i a v e r -
„ v i v e d u t e del le c o f e , c h e o f f e n d e v a n o il p u d o -
„ re „ . 

LAVERNA, D e a d e ' l a d r i , e d e ' m a r i u o l i . „ L a v e r . 
„ n a , d ice O r a z i o U) d a m m i 1 ' a r t e d ' i n g a n n a r e , 
„ d i c o m p a r i r e gtufto , pio , ed i n n o c e n t e ; fpargi 
„ e t e n e b r e , e la o f cu r i i i fu ' mie i d e l i t t i , e fu i -
„ le m i e f u r b e r i e , , ec. I ladri e r a n o c h i a m a t i i » -
• K r n w m s a m o t i v o della lo ro Dea . L e a v e a n o 
dedicato u n b o f e o , dove gli a f f a n n i fi a d u n a v a -
n o ne l u o g o più o p a c o , e p i ù n a f c o f t o , vi porta-
v a n o la p r e d a , e ne f acevano f i a loro le d tvi i io-
m . t r a v i u n a ( tatua della Dea , a l la quale pre-
( l a v a n o il l o r o c u l t o . L a fua i m m a g i n e e r a una 
« C O r | Ì Y f a g r i f i ! , , e le p r e g h i e r e che 

l i j , a n 0 ' 15 ' " « a n o con un a l t o filenzio . 
U n a d e l l e p o r t e di R o m a fi c h i a m a v a dal fuo n o -

L a v e r n a " " P " ^ ^ V ' C m a a l bo feo f a c t o d i 

LAVINIA, figliuola unica d i La t ino R e del L a z i . , o 
de l - ' 

M Lib. t . E f i j i , ll5> 

L A V t f 
della R e g i n a A m a t a (a) e r e d e del R e g n o d i f u o 
padre . Que l l a li vedeva l ' o g g e t t o d e ' v o t i di m o l -
t i Pr inc ip i d ' I t a l i a ; ina i Dei con orr ibi l i p rod i -
g i li oppe fe ro alla lo ro p a r e n t e l a . U n g io rno c h e 
l a P r inc ipe rà a canto del padre f a c e v a u n f ag r i -
fizio, ed abb ruc i ava d e ' p r o f u m i f u l l ' a l t a r e , il f u o -
co fi a t t accò a l la (ua be l la cap ig l i a tu ra : tu t ta l a 
fua acconcia tura di c a p o a d o r n a t a di per le f u p r e -
da de l la fiamma, la quale ben to l to a t t accando l i 
Bile v e l l i , [parie i n t o r n o a d e f f a u n a luce pa l l ida , 
e la invo l fe in vor t i c i di f u o c o e di f u m o , d a ' 
qual i f u t u t to il palazzo r i p i e n o . Q u e l l o a v v e n i -
m e n t o ge t t ò u n t e r r o r e g randi l l imo f r a tu t t i . G f 
I n d o v i n i p ted i f fe ro c h e la P r i n c i p e r à era per a v e -
r e u n de l t ino fp iendidi f i ìmo ; m a c h e la fua g l o r i a 
r i u n i r e b b e f a t a l e al f u o p o p o l o , il qua l e per fua 
c a g i o n e av rebbe d a fo l l ene re una g u e r r a f u n e f t a . 
I l R e per dilucidare la fo r t e della P r i n c i p i l a , a n -
d ò a c o n f u t i a t e l ' O r a c o l o d i F a u n a ; che gl i f e c e 
i n t e n d e t e que l l e p a r o l e . „ G u a r d a t i , figliuolo , 
• dal m a r , l a i lua figliuola con a lcun Pr inc ipe d e l 
„ L a z i o ; ben p re l lo a r r i v e r a n n o d e ' f o r a l l i e r i , i l 
„ cui fangue m e f e h i a t o col n o l t r o a l ze rà fino al 
„ C i e l o la g lo r i a del n o l l r o n o m e , , . E n e a , ed 
i T r o j a n i l u r o n o quel l i che v e n n e r o in quel t e m -
po ad approdare filile fpiagge del Laz io , e T u r n o 
R e de R u t u l i , e n ipote de l la R e g i n a c o n t r a i l o 
a l Pr incipe T r o i a n o il poffelìò di L a v i n i a , e d e l 
f u o R e g n o . F a t t a poi L a v i n i a v e d o v a di E n e a , 
e vedendo il f u o t r o n o occupa to da Afcan io figliuo-
l o di E n e a e di C r e u f a , t e m e t t e che que l to P r i n -
cipe t en ta f fe c o n t r o la fua v i t a per af i icurarf i d e l -
l a c o r o n a de ' L a t i n i . C o n que l to penf iere andò a 
nafeonder f i n e ' b o f c h i , dove pa r to r ì u n figliuolo, 
c h e per quel ta rag ione prefe i l n o m e d i Si lvio . 
L a lon tananza di Lav in i a f ece m o r m o r a r e il po-
p o l o c o n t r o Afcanio t i l quale fi vide cof t re r ro a 
c e r c a r e fua m a t r i g n a , e cedere ad effa ed al fi. 

_ g l iuo-

ta) fiatici. Lib. V I I . 
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gliuolo la c i t tà di Lav in io . D o p o l a m o r t e d i 
A(canio , il figliuolo di Lav in i a ta l i fu i t r o n o , e 
lo t raf i t t i le a" fuoi fuccelfori , in t e m i » che i d i -
fcendent i di Afcanio n o n pof fede t te ro , che la D i -
gni tà di S o m m o Sacerdote . 

LAVINIO , c i t t à edif icata da E n e a in o n o r e di L a v i , 
n i a fua fpofa in u n l u o g o , che gli e r a fiato add i , 
t a t o dal l ' O r a c o l o . 

LAUREHTALI, V . Irretitali. 
LACRENTINI , ant ichi popoli d ' I t a l i a fuddit i del R e 

L a t i n o . C ' e r a nel palazzo del R e , d ice Virgi -
l i o . un a l l o r o , i l qua l e da u n c e r t o r i fpe t to re l i . 
giofo v e n i v a c o n f e r v a ! » d a lungo t e m p o . Aven-
d o l o il R e r i t r o v a t o p ian ta to nel luogo che avea 
f c e l t o per fabbr icarv i il f u o p a l a z z o , I' a v e a con -
f a c r a t o ad Apo l lo , e da q u e f t ' a l l o r o f a m o f o i L a u . 
r e n t i n i a v e a n o prefa la lo ro d e n o m i n a z i o n e -

LAZIALE , f o p r a n n o m e di G i o v e , a cui le città del 
Laz io fagr i f icavano ne l l e Fe l l e L a t i n e . T a r q u i n i o 
iuperbo eret te a G i o v e Lazia le u n a ftatua fopra 
u n a l t o m o n t e v i c ino a d Alba , d o v e fi t e n n e d o -
p o l ' a d u n a n z a de l l e F e r i e L a t i n e . I R o m a n i , che 
n e l t r a t t a t o di pace a v e a n o e f a t t o da ' Car tag ine» 
che n o n f ag r i f i che rebbe ro più i l o r o figliuoli a 
S a t u r n o , i R o m a n i ftclfi f ag r i f i cavano ogni anno 
t in u o m o al lo ro G i o v e Laz ia l e . E u l c b i o c i t i 
P o r f i r i o , che lo r i f e r i fce c o m e una c o f a , eh' era 
ancora in u fo a t e m p o f u o . 

LAZIAR , n o m e della f e f t a i f t i tui ta da T a r q u i n i o in 
o n o r e di G i o v e L a z i a l e . A v e n d o que l lo R e con -
ehiufo u n t r a t t a t o d i a l l eanza coi L a t i n i , propofe 
per a f t i cu ra rne la p e r p e t u i t à , d' i nna lza re u n T e m -
p i o c o m u n e , dove tu t t i gli Alleati R o m a n i , L a -
t i n i , E r n i c i , e Vol ic i f i a d u n a f l e r o ogn i anno per 
l a r v i u n a fiera, e ce l eb ra rv i inden te de l l e f e l l e , 
e de ' f a g r i f i z j . T a l e fi f u la i f t i tuz ione del Laziar . 
T a r q u i n i o avea de f t i na to a quef ta f e f t a un giorno 
f o l o : i p r i m i Confo l i ne aggiunterò un a l t r o , do-
p o c h ' e b b e r o conch iufa l ' a l l e a n z a coi La t in i : ve 
n e fu agg iun to u n t e r a » , q u a n d o il popo lo R i -

in»« 
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p i a n o , che fi era r i t i r a t o fui m o n t e f a c r o , r i t o r -
n ò in c i t t à : e d u n q u a r t o , d o p o c h e fu acche t a -

t a la f e d i z i o n e , che f u f c i t o l f i i n occafione del C o n . 
f o l a t o , in cui il popolo v o l e v a a v e r p a r t e . Q u e -
l l i q u a t t r o g i o r n i e r a n o q u e l l i che fi d i c e v a n o le 
Ferie Laiir.e , e t u t to q u e l l o fi f a c e v a d u r a n t i e f f e , 
c i o è o f f e r t e , f e l l e , e f a g r i f i z j , t u t t o fi c h i a m a v a 
L a z i a r . 

LAZIO , o fia il paefe d e ' L a t i n i , era pretto a poco 
il paefe che no i c h i a m i a m o o g g i d ì C a m p a g n a d i 
R o m a . F u così d e t t o d a l l a p a r o l a latere n a f e o n -
derf i ; p e r chè fecondo la f a v o l a , effendo f l a t o (cac-
c ia to S a t u r n o dal C i e l o d a f u o figliuolo G i o v e , 
v e n n e a na feonde r f i i n q u e f t a p a r t e del l ' I t a l i a , 
dove r e g n a v a G i a n o . 

LANOKO , g i o v a n e della c i t t à d i Abido filila f p i a g g i a 
d e l l ' E i e pon to da l la p a r t e d e l l ' A f t a , a m a n t e d e l l a 
g i o v a n c t t a E r o . V . Ero . 

LE ARGO , f ig l iuo lo d ' I n o , e d i A t a m a n t e , f u la v i t . 
t i m a d e l l ' o d i o che G i u n o n e a v e a concepu to c o n -
t r o t u t t a la l l i rpe di C a d m o . F u ucci fo dal p r o -
p r i o padre r e n d u t o f u r i o f o d a l l a f le t ta D e a . 

LECHE . figliuolo di N e t t u n o e di P i r e n e figliuola 
d i A c h e l o o , diede il f u o n o m e ad u n o d e ' p o n t i 
d i C o r i n t o , c h e f u c h i a m a l o L e c h e o . 

LECOBI , n o m e d a t o ad u n a d e l l e G r a z i e in u n a n -
t i co m o n u m e n t o -, e le d u e a l t r e f o n o Celajia, e 
Comafia . 

LEDA , figliuola d i T e l l i o m a r i t o f f ì con T i n d a r o R e 
d i S p a r t a . Avendola G i o v e r i t r o v a t a fu l le f ponde 
de l l ' E u t o t a fiume di L a c o n i a , dov ' elia fi b a g n a , 
v a , fe n e i n n a m o r ò , e p e r po te r t e l e a v v i c i n a r e 
f e n z ' a l c u n fo fpe t to , c o m a n d o a V e n e r e il t r a s -
f o r m a r t i in a q u i l a , ed e l f o p re t e la f igura di u n 
c i g n o , il qua l e e f f endo p e r f e g u i t a t o da q u e l l ' a q u i -
l a , andò a get tar t i f r a l l e b r a c c i a d i L e d a , e fi 
r i posò nel f u o f e n o . I n c a p o a n o v e meli la R e -
g i n a d i Spar ta pa r to r ì u n u o v o , dal qua l e s b u c -
c i a r o n o C a l l o r e e P o l l u c e . Al t r i v o g l i o n o c h e d e -
poneffe due u o v a , e c h e d a u n o ufc i t te ro Caf to re^ 

e P o i -



3 » I . E D L E E 
e Polluce , e da l l ' a l t r o E l e n a e C l i t e n n e f t r a . L e . 
d a fo r f è a v r à commet to q u a l c h e m a n c a m e n t o fu l -
l e fponde d e l l ' Eu ro ta , dove e r a n v i p robab i lmen-
t e i noi ti c i g n i , e per (a lvare 1' o n o r e d e l l a Reg i -
r a , s ' i m p u t ò a G i o v e la c o l p a . U n Autore m o -
d e r n o ha c o n g h i e t t u r a t o , c h e Leda r i cev i f fe il tuo 
a m a n t e nel più a l to luogo del fuo p a l a z z o , e per-
c h è que l l i luoghi e r a n o per o r d i n a r i o di f iga , 
r a ovale , d a una tal figura o v a l e , può darli 
c h e abbia t r a t t o 1' o r ig ine la finzione d e l l ' u o -
v o . D i c i a m o piut tofto , che f i ccome Giove avea 
p r e f a la f o i m a di un uccel lo per avvic inar l i a l ,e -
d a , cosi 1" o r d i n e de l la f a v o l a v o l e v a , che facel-
f e r o d e p o r r e u n u o v o a rotella P r inc ipe l f a . Molt i 
degl i a n t i c h i h a n n o confu to Leda con N e m e l i . 
P a u f a m a p r e t e n d e , che Leda n o n fo t t e pun to 11 
m a d r e di E l e n a , m a io l amen te la ba l ia . Fidi» 
u n i f o r m a n d o l i a quel la t rad iz ione r app re f en tò L e -
d a in tal m a n i e r a fulla baie della l la tua di N e » 
m e l i , c h e m o l i r a v a di c o n d u r E l e n a a q u e d a D e a . 
Al t r i finalmente han de t t o c h e N e m e t i fo l t e quel-
l a c h e d e p o f e 1' u o v o , e che a v e n d o l o t r o v a t o L e . 
d a , l o c o v a f l e , e ne faceife fchiudere C a d o r e . 
P o l l u c e , ed E l e n a . V . N t m c j i . 

•LEENA , f a i n o f a Cor t ig i ana di Atene , la quale e / , 
f e n d o cadu ta in tofpet to di e d e r e a pa r t e dell» 
c o n g i u r a c o n t r o i figjiaoli del T i r a n n o P i l i f t ra to , 
p e r e d e r e a m i c a di uno degli uccifor i d ' ipparco , 
Jpp ia f r a t e l l o del lo ( ledo Ipparco f i t t o q u e d o pre . 
«elio l ece f o f f r i r e a q u e d a donna tu t t e le forte di 
c r u d e l t à . f i n c h é fpirò ne ' t o rmen t i . G l i Atenieli 
l i b e r a t i c h e f u r o n o da l la t i i ann ia de' P i f id ra t id i , 
c r e d e r ò a q u e l l a Cort ig iana una I h t u a f o n o la fi. 
»tuia di una l ionel fa fenza l i n g u a , per d inotare , 
c h e la f o r z a de to rment i n o n a v e a po tu to Grap-
p a r e una fo la parola dalla bocca di Leena , che 
a n c h e fi t r o n c ò la l ingua fui t i m o r e di cede re a ' 
t o r m e n t i . 

M I A Ì O , n o m e del c a n e , che Procr i diede a C e f a . 
l a per a n d a r e a l l a caccia de l ia m o l t r u e f a vo lpe i 

•he 
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«he defo lava le c a m p a g n e di T e b e . T e m i , die» 
O v i d i o , o t ie fa per la m o r t e della Sf inge , e p e r 
vede re la ofeur i ta d e ' tuoi o raco l i fpiegati , inan-
d ò q u e d a fu r ibonda vol|ie , c h e c a g i o n ò tanti d i -
f o r d i n i . che tu t ta la N o b i l t à di que l l e v ic inanza 
* raccol fe per d i fperder la , o a m m a z z a r l a . Full» 
l a fc ia to d i e t r o il cane di C e f a l o , il quale n o n 
avea par i ne l la ve loc i t à del c o r t o ; ed appena f u 
in l iber tà , che li pe rde t te di vil la , nè fi vedeva-
n o che i fegni del le tue pedate ne l la po lvere . F e -
ce tutt i gli s f o r z i per g iugnere la v o l p e , e la l'e-
gn i tava cosi d a v v i c i n o , c h e ad ogn i m o m e n t o 
a p r i v a la bocca per a f f e r r a r l a , m a non adden ta -
v a che il v e n t o . Alla fine i due an imal i f u r o n o 
cang ia t i in due figure di m a r m o , una delle q u a -
li era in pol i tura di una bel l ia che fugge , e l ' a l -
t r a in que l la di u n c a n e , c h e le a b b a j a d i e t r o . 
N o n a v e n d o i D e i v o l u t o p e r m e t t e r e , che a lcuno 
di c o t e d i an ima l i foffe v i n t o , gli a v e a n o t r a s f o r -
m a t i in p i e t r a . 1 Poe t i f a n n o la d o n a , e la ge|-
nea log i a di c o t e d o c a n e , d i cendo c h e Vulcano 1 
avea f o r m a t o , e f a t t o n e u n dono a G i o v e , c h e 
l o d iede ad E u r o p a . P rocr i che lo r i ceve t t e d * 
M i n o f f e , poi lo d o n ò a C e f a l o . Signif ica q u e d a 
favo la f o l a m e n t e , c h e fu l i be r a to i l paefe da q o a U 
c h e af fadino , c h e f a c e v a de l l e ftragi , e che l u 
per fegui ta to fin al f u o r i c o v e r o . V. Procri. 

LHMNOS , o L e m n o , I fola del M a r E g e o , dove d i -
c o n o che precipi talfe V u l c a n o , quando f u ge t ta to 
con u n calcio dal C i e l o da G iove tuo padre . ( 
L e m n j lo r i t e n n e r o in a r i a , ed i m p e d i r o n o che 
n o n fi iaceffe a pezzi in t e t r a . Il D i o in r t c o m . 
p e n f a d i q u e d o f e iv i z io rtabilì f r a eff i la tua d i -
m o r a , e le fue fuc ine coi Cic lopi tuoi fabbr i , e 
p r o m i f e di e d e r e i l D i o t u t e l a l e d e l l ' I t o l a , ( ¿ i e -
l l a f a v o l a è fonda ta tuli ' c l tere l ' I t o l a d i L e . n n o 
m o l t o logget ta a ' t r e i n u o t i ed a ' v u l c a n i , e fui l ' u -
dir l i in l o n t a n o il r o m o r e c h e f a c e v a il f uoco fo t -
t e t r a n e o per ufei re . V . Vulcano, Ciclopi . Si può 
vede re la S to r i a del le d o n n e di L e m n o in I f f i f i l t . 

Ttmt IV. S L a . 
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LEMURI , o L a r v e , fecondo i l f i i l e m a de 'Pagani e r a . 

n o G e n i m a l e f i c i > o v v e r o le a n i m e d e ' m o r i i i n . 
q u i e t i , che r i t o r n a v a n o a t o r m e n t a r e i v i v e n t i . 
F u r o n o i f l i t u n e in R o m a del le Fel le chiamate" 
Limarli . o v v e r o Umorali per acchetare i L e m u . 
TI , o per ¡ t a c c i a r l i . C r e d e v a n o che la m a n i e r a 
m i g l i o r e di a l l o n t a n a r l i dal le cafe folte il ge t ta r 
I m o del le f a v e , o pure di a b b r u n a r n e , p c r c h t 
d i c e v a n o c h e il f u m o d i quel l i legumi r iufeiva 
ad elii i n f o p p o r t a b i l e . Apuleio nel fuo D e m o n i o 
d i ooc ra fe d . c e , che n e l l ' a n t i c a l ingua La t i na 
L e nu re l i g n i f i c a v a l ' a n i m a d e l l ' u o m o feparata 
dal co rpo d o p o la m o r t e . Le L e i n u r i e li ce l eb ra . 
v * . n ° n e l d ' Maggio : tut t i i T e m p l i e r a n o 
chiufi in R o m a , e non era permet to il mar i t a r l i 
n e l t e m p o d i e l l e , e fi c e l eb ravano di no t t e , m e n -
ti e Ov id io l e c h i a m a Fe l l e n o t t u r n e , ed era a l . 
t res i il t e m p o degli fpectri . F i n a l m e n t e f u r o n o 
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d i tuo f r a t e l l o R e m o da lui ucc i fo ; qu ind i è e h . 
t u c r edu to , c h e il t e r m i n e di L e m u r i folle p re fo 
da Rcmures, o fieno fe l le in o n o r e di R e m o 

LENKO . B a c c o v i e n e foven te ch i ama to con que l lo n o . 
m e che v i e n e n r e f o dal t o r ch io l a ) . C c ? e b r , v a „ f i 
ogn i a n n o ne ' , i t t i c a folla fine d e l l ' A u t u n n o del-

v a n o a g a r a n e l c o m p o r r e v rfi e " « e d Ì e 

T J L f ^ R> 
tutte le foe f o l d i , c r c S f c o n 

T te li patto de le Tenno'pile valorofamen, 
LEONIICHE , f e f l e di I V r f n V - i 

va-

(a) Ky/os, torchio , 
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v o t a t e le fue figliuole a l l a m o r t e per f a l v e z z i 
d e l l o S ta to per c o n i g l i o d e l l ' O r a c o l o . V . /¿po-
rtimi . 

LEPRF.ADE, O L e p r e o , figliuolo d i G l a u c o n e e d i 
A i l i d a m i a , e n ipote di N e n u n o , avea a c c o r d a t o 
con Augia di legar E r c o l e ; q u a n d o d o m a n d a v a la 
r i c o m p e n f a della fua f a t i c a , f e c o n d o la p rome t t a 
f a t t ag l i da l l o f let to A u g i a . D o p o quel t e m p o E r . 
c o l e andava in t r acc ia de l l e occaf ioni per v e n d i , 
carf i ; m a A f t i d a m i a r iconci l iò L e p r e a d e co l i ' E r o e . 
D o p o que l lo f e o m m i f e cof lui con E r c o l e chi g iuo -
caffe m e g l i o al d i f e o , chi a t t i gne rebbe m a g g i o r 
copia di acqua in u n d a t o t e m p o , c h i a v r e b b e 
m a n g i a t o p iù p r e t t o u n t o r o d i un d e t e r m i n a t o 
p e t o , chi b e r e b b e p i ù , tu t t i d e g n i e f e r c i z j di u n 
E r o e . E r c o l e r i po r tò in t u t t o la v i t t o r i a . F i n a l -
m e n t e col lui p ieno di v i n o e d i co l l e r a , s f idò 
E r c o l e n u o v a m e n t e , e r i m a t e ucc i fo nel c o m b a t , 
t i m c n t o (a). 

LERNA, a n t i c o n o m e di u n L a g o nel T e r r i t o r i o d ' 
A r g o s , il cui c i r cu i t o e r a poco più di u n t e r zo d ì 
l t a d i o Ib) , al r i f e r i r e d i P a u f a n i a . Q u e l l o L a g o 
è f a m o f o f r a i P o e t i per l ' I d r a di L e r n a , la q n a -
l e e r a un i n o l t r o d i p iù t e d e , a ( l egnandogl iene 
a lcun i f e t t e , a l t r i n o v e , ed a l t r i c i n q u a n t a . Q u a n -
d o ne t a g l i a v a n o una , ne r i n a f e e v a n o a l t r e t t a n -
te , q u a n t e ne r e l l a v a n o dopo la rec i fa , p u r c h é 
n o n fi applicat te il f u o c o a l l a p i a g a . Il v e l e n o d i 
que l l o i n o l t r o e r a cosi f o n i l e , che una f r ecc i a , 
c h e n e fot te f l rop icc ia ra , d a v a i n f a l l i b i l m e n t e la 
m o r t e . F a c e v a q u e l l ' I d r a una f l i a g e inc red ib i l e 
n e l l e c a m p a g n e , e ne l l e m a n d r e ; onde E r c o l e 
r i ceve t t e i ' o r d i n e da E u r i i l e o d i por ta r l i a c o m -
b a t t e r e que l l o m o f l r o ; c h e p e r ò m o n t ò f o p r a u n 
c a r r o , e J o l a o gl i f e r v i d i c o c c h i e r e . V e g g e n d o 
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(a) /n Attuto lib. i o . 
(b) Lo fladio è alC incirca la vigeflma quarta 

parte di una lega Franale. 
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G i u n o n e , c h ' E r c o l e e r i per r i m a n e r v i t t o n o f o 
d e l l ' I d r a , m a n d ò in f u o a iu io un c a n c r o m i r i n o , 
che lo punte in un piede . E r c o l e lo icacciò f u . 
b i r o , e la Dea lo col locò f t a gli Al t r i , dove fo r -
m a il fegno del C a n c r o . L ' I d r a poi f u a m m a z -
za la lenza odaco lo ; e que l la f u u n i del le i i n p r e . 
fe d i E r c o l e . D i c o n o , c h e a v e n d o fapuio E u r i , 
fteo, c h e Jolao avea accompagna lo E i c o l e nel 
c o m b a t t i m e n t o , non vol le a m m e t t e r e que l la nel 
n u m e r o delle dodici f a t i c h e , a l l e qua l i il De t t i no 
a v e a (o t iopof to co te l io E i o e . C r c d e f i , che il la-
s o di L e r n a fol te in fe t to d a ' f e r m e n t i , i quali .ino-
l t r a v a n o d i mol t ip l icar l i a m i l u r a , che ti dil'trug-
g e v a n o . E r c o l e coli ' a iu to del fuo a m i c o r.e io 
p u r g ò i n t e r a m e n t e , me t t endov i i l f u o c o per ab. 
b r u c i a r v i 1 c a n n e t i , ed in co ta l guifa rende t te il 
l u o g o ab i t ab i l e , e fer t i le . Alcun i Mi to logi a v e a . 
n o de t t o , che le te l te d e l l ' I d r a e r a n o d ' o r o . , 
f i m b o l o de l la f e r t i l i t à , eh ' E r c o l e p rocurò ad un 
luogo inacce i l ì b i l e . E u r i p i d e dice a l t r e s ì , che la; 
f a l c e , c h e a d o p e r ò E r c o l e per tagl iar le t e d e 
d i que l l o i n o l t r o , e r a d ' o r o . Se rv io adegua un' 
a l t r a fp iegazto tw a l la favo la de l l ' Idra di Le rna , 
ed è , che dai l ago di L c r n a f c a i u r i v a n o molt i 
t o r r e n t i , i qua l i i nnondavano tu i ta la campagna. 
E r c o l e d i f l e c c o l l i , vi f o r m ò degli a r g i n i , e lece 
d e ' c a n a l i p e r agevo la re il cor to del le acque . Al-
tr i vog l iono , che con q u e l l ' I d r a , e le fue cuy-

Ìaanta te l le fi debba in tendere una cittadella d i . 
•fa da c i n q u a n t a uomini lo t to il c o m a n d o di I .er-

n o capo de ' f u o r u s c i t i . 11 cancro , che difefe 1' I -
d r a , t u q u a l c h e a l t ro m a l v i v e n t e , che venne in 
f o c c o t f o d i L e r n o con t ro E r c o l e e J o l a o , che l 
a t t ed ia rono ; e che quel l i due E r o i f u r o n o col t re t -
t i per v e n i r n e a f ine di me t t e rv i il f u o c o . P la to , 
ne finalmente vuole , che que i l ' i d r a folle un So-
filta di L e r n a , il quale li f ca tenò c o n t r o Ercole , 
c che con q u e l l e t e d e , che r i n a f e e v a n o , fi a l i a i 
t i a ' ca t t iv i r a z i o c i n i , di cui f og l io« ) valert i ti-
n n i i pe r lone , a l l e quali n o n m a n c a » m a i per io-
C e n e r e i l o r o pa rado lE , P i " « 
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Paufan ia r i f e r i r e a l t re pa r t i co la r i t à d i q u e d a 

lago di L e r n a . " Pe r q u e d o l a g o , d i e ' e g l i , p re -
„ t e n d o n o gl i Argivi , che Racco difcendelfe a l l ' 
„ I n f e r n o per t r a r n e S e m e l e tua m a d i e . C iò che , 
, , c e di v e r o , togi-iugne lo S tor ico , fi è , c h e 
» q u e d e m a r e f e è di una fon t ina p ro fond i tà , e 
u ch i cched i a fino al p re fen te n o n h a m a i po tu to 
,, t r o v a r n e il f o n d o per qua lunque macch ina a b . 
i, b iano po l l a in o p e r a . N e r o n e I t e d o f ece legaro 
„ del le g o m e n e una a l l ' a l t r a di l u n g h e z z a d i p i ù d a d j , 
„ e col m e z z o di un p i o m b o , c h e v i appefero , 
„ f ece c e r c a r e il f ondo di q u e d o m a r a d o , ne m a i 
i, f u poifibile il r i t r o v a r l o . N e r a c c o n t a n o a n c o . 
„ ra u n ' a l t r a p a r t i c o l a r i t à , ed è , c h e l ' a c q u a d i 
,, e f f o , c h e pa reva t empre m o r t a , pu re g i r ava si 
» f a t t a m e n t e , che ch iunque ofaffc n u o t a r v i , fi pe r -
d e r e b b e i n f a l l i b i l m e n t e . " Se q u e l l o è v e r o , l a 
fp iegaz ione del lago feccato d a E r c o l e , e f e n d u t o 
f e r t i l e , n o n po t rebbe a v e r l u o g o . 

LE"NEE , F e d e , o in i l l c r i , c h e fi c e l e b r a v a n o i n 
L e r n a v i c ino ad A r g o in o n o r e di B a c c o e di C e -
r e r e . L a D e a vi a v e a un bofeo f a c r o tu t to d i 
p l a t a n i , e nel m e z z o del bofeo c ' e r a la tua I t i t ua 
di m a r i n o , che la r app re f en t ava f e d e n t e . A n c h e 
B a c c o vi avea la f u a . Q u a n t o poi a ' fagrilìzj n o t -
t u r n i , c h e v i fi f a n n o a n n u a l m e n t e a B a c c o , d i c o 
P a u f a n i a , n o n ini è p c r m e d o il d i v u l g a r l i . 

LB^BO , I tola del M a r E g e o , detta oggidì Metel in . 
I Lesb j a v e a n o il ba rba ro c o l l u m e ili l ag r i f i ca rea 
Bacco del ie v i t t i m e u m a n e . 

LESTRIGONI , popoli de l la Sicilia b a r b a r i , e t r u d e l i , 
c h e O m e r o ci dà per a n t r o p o f a g i . E f f e n d o 
g i u n t o Ul i l i e fu l le fpiagge della L e i l r i g o n i à , m a n -
d ò due d e ' t u o i compagn i ve r fo il R e del p a e f e . 
Quel l i t r o v a r o n o a l l ' ingrel to del palazzo la i n o . 
glie del R e , la cui v i l tà g ì ' i n o r r i d ì , perche e r a 
t a n t o g rande q u a n t o u n ' a l t a m o n t a g n a . T o d o . c h ' 
«ita li v i d e , c h i a m ò il m a r i t o , il q u a l i p r e p a r ò 
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?oro una m o r t e crudele M e n t r e ucc dendo t o f t o 
u n o d e g l ' I n v i a t i , fe lo m a n g i ò per tao d e l i r a r e . 
l ' a l t r o vo l l e f u g g i r e , ma que l lo r n o f t r o f i ^ p o f e ^ 
g r i d a r e , ed a «Sdamare . L e f t n j o m . L a fua v o -
c e f p a v e n t e v o l e f u udita per t u t t a l a ^ ° n d e 
i Le t l r igon i a c c o r f e r o da ogn i par te fui 1 ° « ° ; 
m i l i n o n a d u o m i n i , m a a g i g a n t i , e dal l a l to 
d e l l e l o r o rup i fcolcefi oppreffero a (af f i i l =ompa- . 
« n i di Ul i l f e ; n e prefero m o l t i , ^ ' n ^ n d o q * -
fti infelici c o m e p e t i , li p o r t a r o n o feco per l a t 
g o z z o v i g l i a . U l i f f e , che n o n e r a s b a r c a t o , fi»on. 
t a n ò più p r e l l o c h e f u « . « i t a l e ¿ f m e l a l e ' 
o r r i b i l e , d o p o a v e r perduta p iù de l la m e t a de 

J r T . ' m o d e ' f i u m i d e l l ' I n f e r n o , de t t o a l t r i m e n t i 
i l fiume d e l l ' o b b l i o . Le acque d i Le te , d , L e Vir-
gi l io , b a g n a v a n o i C a m p JsUfi • e M i e fronde 
Si e l fo g i r a v a u n a fo l la di o m b r e di t u t t e le N a . 
z ion i d e l l ' U n i v e r f o , le oual i c o m p a r i v a n o m o l t o 
a f f r e t t a t e per t u f f a r f . , e b e r n e a l u n g h i » o r f i F e t 
pe rde re la m e m o r i a del paffa to ; que f i e e rano 
q u e l l e a n i m e , c h e d o v e a n o r i a n i m a r nuov i co rp i . 

M a è egl i c r e d i b i l e . d iceva E n e a a fuo padre 
Anchi fe n e ' c a m p i E l i » . che le 
no fui la t e r r a p e r a n i m a t e una feconda vol ta 
d e ' c o r p i m o r t a l i ? E ' p o f l i b i e c h e d e f i d e t . n o e o a 
u n t a p r e m u r a d i r ivedere la l u c e , che r o v i n o 
tanro g u t l o i n quel la infe l ice n o f l t a v i t a ? A t u 
chife I l i r i f p o n d e : Quando .1 t e m p o ha finito 
di c a n c e l l a r e l u t t e le macchie de l l e a n i m e ne l . 

, 1' I n f e r n o , e c h e e l l eno h a n n o r i c u p e r a c i l a p u -
r i i à de l la l o r o celeiìe o r i g i n e , e l a f e m p l ' « £ 

, della l o r o e f f e n z a . un D i o in capo a m i e an -
" n i le c o n d u c e (ulle fponde del fiume iteli u » 

, b l io , per r i c h i a m a r l e alla v i t a , ed un i r l e f reon 
do i l o r o d e f i d e r ) a nuov i c o r p i . „ Q . « « » ' ™ « 

a m m e t t e v a n o la meiempf icof i . p e n f a v a n o , c h e q u e 
( l a fof lè la c a g i o n e , per cui n o n fi. r i co rdavano 
p iù di quel lo e r a f l a to p r i m a . E r a v i i n E g i t t o un 
Ola refe v i c ino a l lago C h e t a n e c h i a m a t o J . e p 

il cui n o m e G r e c o lignifica d imen t i canza . T u t -
t a la f a v o l a d i quel lo fiume f e m b r a fonda ta uni-
c a m e n t e fu l l a fignificazione della pa ro la L e t e , t r a 
a l t res ì il L e t e un fiume dell ' Afr ica , che m e t t e -
va capo nel Medi t e r raneo v i c ino al Capo delle 
Ssirri ; i n t e r r o m p e v a . dicono , i l (uo corto , e r ien-
t r a n d o nella t e r r a , (correva f o r t e r r a n e o per a,cu-
n e m i g l i a , e r i to rgeva pofeia p i ù g r o l f o vicinoa>-
la c i t t ì di Berenice ; e quello fu q u e l l o , che l e -
ce che s ' i m m a g i n a f f e r o , che fca tur iva dal l Infer-
n o . C ' è r a n o anche in l f"agna due fiumi dello 
Bef fo n o m e , 1' u n o ne l l i B.- t ica, ed è il Guada-
l e t e : è l ' a l t r o nel Por toga l lo . oggid ì il L u n a . 
F i n a l m e n t e fi t r ova nel i ' Itola di C r e t a u n fiume 
Le te , così d e t t o , d ice la favo la , p e r chè E n n i o -
ne v i d i m e n t i c ò fuo mar i to C a d m o . 

L t T R , ed O teno cangiati in r u p i . V . Ol ino . 
L E T T E R E di Be l l e ro fon te . V. BeìUrofonte • 
LRTTISTERNIO , c e r imon ia religiofa p ra t ica ta in R o -

m a in t e m p o del le pubbliche c a l a m i t à ; 1 ogget-
t o della qua l e fi era di placare i D e i . Conf i l leva 
Quella in u n c o n v i t o , che per più g iorn i fi dava 
in n o m e , e d a fpefe della Repubb l i ca alle pr inc i -
pal i D i v i n i t à , ed in uno de' l o ro T e m p l i , i m -
mag inando t i , eh ' e l l eno vi ave r t e rò p a r t e , perchè 
v ' i n v i t a v a n o le l o r o flatue , e prefencavano loro 
d e l i e v i v a n d e . M a i Miniitri della l o r o Religione, 
fe n o n a v é a n o l ' o n o r e del c o n v i t o , ne aveano 
pe rò tu t to i l van tagg io , e fi r e g a l a v a n o 1' un 1' 
a l t r o a fpefe di quel l i (ciocchi f u p e r l t i z i o l i . Driz-
z a v a n o i n un T e m p i o una i n e n i a c o ' fuoi letti al l ' 
i n t o r n o , coper t i di bei t appe t i , e d i riechi oalE-
ni , f emina t i di fiori e di e rbe odor i f e re , fu' qua-
li m e t t e v a n o le l larue degli Dei invi ta t i al c o n v i . 
t o ; e per le D e e non ci e rano l e t t i , m a fo l amen . 
t e fedie . Ogni g io rno finche d u r a v a n o le feite 
m e t t e v a n o in ravoia un pal io m a g n i f i c o , che i 
Sacerdot i a v e a n o l ' i ncombenza d i apparecchiare la 
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f e r i . I l p r i m o L e t t i d e r n i o f u vedu to in R o m » 
l ' a n n o 356. de l la fua f o n d a z i o n e . U n a p e f f i m a i n -
v e r n a t a feguita da una f ra te a n c o r peggiore , op-
pure un mal ep idemico f ece pe r i r e una gran quan -
t i t à di an ima l i di ogn i fo r t a ; e f tccoine il ma le 
e r a fenza r i m e d i o . e che n o n fi poteva r i t r o v a r -
n e l a cagione , o 'I fine , cosi con u n decre to del 
S e n a t o a n d a r o n o a c o n f u t a r e i Libr i S ib i l l i n i . I 
D u u m v i r i S ib i l l in i r i f e r i r o n o , c h e per f a r ceffa te 
u n tal flagello , b i fognava ce lebrare una f e l l a con 
d e ' c o n v i t i a (et te D i v i n i t à , che n o n v n a r o n o , cioè 
A p o l l o , L a r o n a , D i a n a , E r c o l e , Mercur io , e 
K . ' t t u n o . Celebro!!! per o t t o giorni que l la nuova 
f e d a , la cura , e I' o r d i n e della quale fu affidato 
a ' D u u m v i r i , ed in fegui to poi f u r o n o lo ro fa i l i -
tu i t i gli E p u l o n i . I ci t tadini in fua fpez ia l i t à per 
a v e r par ie in q u e d a funz ione , l a f c i avano le p r o -
p r i e cafe ape r t e colla l i be r t à a c i a f c h e d u n o d i fe r -
vir f i di c i ò , c h e v ' e r a d e n t r o : fi e f e rc i t aya l ' o f p i . 
r a l i t à con ogni qual i tà d i pcr fone n o t e , n o n n o -
t e , e f o r a d i e r e : videfi nel t e m p o rteiso a (pat i re 
ogn i a l l io : e q u e l l i , c h e a v e a n o de' nemici , 
c o n v e r f a r o n o e m a n g i a r o n o con elfi , c o m e fe 
f o d e r o f empre pada t i con buona iutelligenza : fu 
d a t o fine a tu t t i i litigi e di l lenf ioni : fi tu f -
f e r ò i l egami a ' p r i g i o n i e r i , e per un principio 
d i re l ig ione n o n fi r ipofero n e ' f e r r i c o l o r o , che 
a v e a n o l iberal i i D e i . T i t o L i v i o , che n e l v . L i -
b r o de l la fua d o n a c. 13. ci de lc r ive t u t t e quelle 
pa r t i co la r i t à , n o n ci d ice p e r ò fe quel lo p r imo 
L e n i d e r n i o p roducef fe l ' e f f e t t o , c h e f e n c a l p e t t a -
v a ; a l m e n o e r a c e r t a m e n t e un m e z z o di d i d r a r -
r e per t u t to q u e l t e m p o le m o l e d e idee , clic o f -
f r e a l la men te la v i d a del le pubbl iche ca lami tà . 
M a lo de l l o S t o r i c o ci a c c e n n a , che la terza vo l -
t a , che f u t e n u t o il L e t t i d e r n i o per o t t ene re an -
Cora che ceffaffe la pedi lenza , que l la ce r imon ia 
f u cosi poco e i i i c a c e , c h e d o v e t t e r o r i ccor re re ad 
un a l t o gene re d i lo ro d ivoz ione , che f u l ' i l l i t u -
a ione d e ' g i u o c h i f e e n i c i , co l la f p e r a n z a , c h e . n o » 
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eflendofi per a n c h e vedut i in R o m a , r i u n i r e b b e , 
t o più aggradevo l i agli D e i . 

Va l e r io MaiEmo fa m e n z i o n e di un L e t t i d e r n i o 
ce l eb ra to m o n o r e di t re D i v i n i t à f o l a i n e n t e G i o . 
v e , M e r c u r i o , e G i u n o n e . Di p i ù . non c ' e r a 
c h e l a l la tua d i q u e l l ' u l t i m a , che fol le Id ra ja t a 
fui l e t t o , e que l l e di G o v e e di Merco- io e r a n o 
f o p r a fedie . A r n o b i o altresì f a menzione di uik 
L e t t i d e r u o apparecchia to a C e r e r e f o l a m e n t e . 

11 L e t t i d e r n i o non e d ' ¡ d i l u z i o n e R o m a n a , c o . 
m e fu c r edu to fino al t e m p o del Cafaubono ; m e n . 
t r e que l l o e rud i to Cr i t i co ha f a t t o vede re , c h e 
e r a a n c h e in u fo ne l la G r e c i a . In e f f e t to P a u f a n i a 
pa t la in parecchi luoghi di que l l e fo r t e d i culiìni , 
pulvinaria , c h e m e t t e v a n o fo l t o l e i l a t u e degl i D e i , 
e degh E r o i . L o '.Sion nel f u o v i agg io della G r e -
cia (cr ive . che fi vedeva a n c o r a in Atene il L e t -
t i d e r n i o d ' I f i d e e d i Se rap ide , c o n f i d e n t e in u n 
le i t i cc iuolo di m a r m o lungo d u e piedi con uno d i 
a l tezza , fui quale e r a n o r a p p r e f e n t a t e que l l e d u o 
D i v i n i t i f e d e n t i . D a q u e l l o po l l i amo g iud ica re 
qua l e fi f o d e la f o r m a degli an t i ch i L e t t i d e r n ; . 
11 n o m e de l la c e r i m o n i a è p r e f o dal l ' az ione d i 
p r e p a r a r e de ' l e t t i , e di l l e n d e r l i . la). 

LEVAI», D i v i n i t à tu t e l a re d e ' f a n c i u l l i . Quel la p r e -
f e d e v a a l l ' a z i o n e di c o l u i , c h e l a v a v a un b a m b i -
n o da t e r r a , pe r chè quando n a f e e v a un b a m b i n o , 
l a m a m m a n a lo m e t t e v a i n t e r r a , e b i f o g n a v a 
c h e il p a d r e , o v v e r o a l c u n o | ier n o m e fuo lo a l . 
z a f f e , e lo p rende ile f r a l l e bracc ia , fenza la q u a l 
f u n z i o n e n u d a v a per i l l eg i t t imo. Il Voll io p r e i e n . 
d e , c h e L c v a n a fia la ¡ l e d a c h e l l i z i a , o v v e r o 
L u c i n a . 

LIÌUCADIO, f o p r a n n o m e di Apol lo , a m o t i v o di ut» 
T e m p i o , che a v e a nell* I fo la d i L e u c a d e fuilak 
f p i a £ g ' a di E p i r o . 

LBUCATE, P r o m o n t o r i o d e l l ' A c a r n a n i a , dove A p o l l o 
v e n i v a o n o r a t o p a r t i c o l a r m e n t e ; ed e r a v i c ino a d 

Azio. 

(4) Va U f f u s , & Jìtrntn p repa ra re • 
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. A b u c a t e fu d o v e E n e a f ece c e l e b r a r e i 

g i u o c h i T r o i a n i in o n o r e di f u o padre A n c h i l e . 
i-KUCE . I t o l a del P o n t o E u i i n o ; della qua l e gli a n . 

? . ' o r m a r o n o una ( p e n e di C a m p i Elifi , f a c e n -
d o v i ab i t a r e le a n i m e di mol t i E r o i , „ E v v i l u i 
" r o n t o b u l i n o , f c r ive pau fan i a , v e r i o l ' i m b o c . 
" C H t U i a | ' u ' L , t t " 1 D , n j b i o > u n ' l f o l a dedica la 
" a A c h i l l e , c h i a m a t a Leuce , la quale t i e n e c i r -
" w ' u " " t ! i c i r c u i t 0 • é tu t ta coper ta d i 
» " . "" - •h i . che abbondano in t e lvagg ined i ogn i f p e . 
» a i e . Ach i l l e vi ha u n T e m p i o , ed una ( t a t u a i 
„ e d i c e f i , c h e L e o n i m o di C r o t o n a f o i e il pri-
, . i n o , c n e approdalTe in que l l o luogo . D i latti 
" JM , S u e r r a f r a i C r o t o n i a t i ed i L c c . e f i 
„ a I t a l i a , < , u t r t | u i t i m i , a m o t i v o de l la l o r o a f -
" 1 " ° > o n z ' ' t i c o r l e r o ad Ajace figlino. 
" , ? ' ° ; ! e ° - L e o n i m o , che c o m a n d a v a i C r o -
" AA à ' a , r r a c c ò ' n e m i c i , ed a pr inc ip io diede 
„ a o o o t l o ad u n corpo , che fupponeva c o m a n d a . 
" I O 0 3 " » c e ; m a r i ceve t t e una g r a v e f e r i t a nel 
" f . ™ • l ' o b b l i g ò a r i t i r a r l i d a l l a b a t t a g l i a . 
" . l c 2 u i t o , f iccome la fua piaga gli cag ionava 
" n i f ° ? ! o r c ' a n d ò a c o n f u t a t e I' Oraco lo di 
„ L i d i o . L a p „ i a g | ; o r d i n ò di anda re n e l l ' i l ò t a 
" 1 U u C ' c . l l e l v i t rove rebbe A i a c e , c h e l o r i f a n e -
„ r e p o e : y i andò in e f f e t to , e r i m a l e g u a n t o . 
» ^ 1 C 0 " 0 I C ro ton ia t i . che al fuo r i t o r n o gli a l . 
" - J '«• i n q u e f t ' ' fo la avea vedu to Achi l le , 
" ' e . » , , a c i ' c con elfi P a t r o c l o , ed An t i l oco ; 
" , f ' C S a 11 e r a r n a r i 4 a [ 1 con Achil le , e che 
" r i . V ' i c i p e f f a gl i avea r a c c o m a n d a t o , c h e 
" ' " D l t 0 « « giugneffe ad Imera , avver t i f f e Stel i . 
.» c o r o , el le n o n avea perduta la v i l la , fé n o n 
„ c n e p e r u n e f f e t to della fua col le ra , e della fua 
" „ " ' J u " J ' a v v , f ° . di cui .1 Poeta ft a p p r o f i t t ò 
" n™ì- ' c h t p 0 - ° ! t m ? ° d°i*> c a n t ò la pali . 

' / " E ' d ' a v v e r t i r e , che Paufania da p r i n . 
a p i o al I n o r a c c o n t o con quel le paro le i „ Bifogna , 
" " " " f a u n i f a v o l e i t a c o m p o l t a d a ' C r o . 
» l o n l 1 - ' ' o p t a E l e n a . „ 

LSH-

L i o c i p r a t , Febe , e d ^ a m ^ o l e d i U - c , p p o » 
V . liana. Cattare. _ p i f ,1 d i -

LEUCIPPO , figliuolo di O e n o m a o i e d « d i 
re di P a u f a n i a , d ivenne p e s t a m e n t e a,na 
D a f n e ; m a comprefe , che fe a ^ e ^ o f t o a d 
a p e r t a m e n t e in m a t r i m o n i o , 6 1 « « = - i , e 
un r i f iu to , perchè avea dell » « r i » « P 
per tu t t i g l i uomini ; ono e , che h 1 « '• „ j 
ftratagemma feguente . L a f c i ò » « f c e r t 

per f a r n e , d i c e v a , un Y ^ d e le ¿ o v a U è . 
dopo «ve r f e l i annodati ad ufo del le giova 
pre te u n ab i t o di donna . ed andò a t r o w t U » 
ne , p r e l e v a n d o t i a lei f o n o .1 n o m e de l la S g l « » : 
la d i O e n o m a o , e mof t ro l l e un g r a n d e f i f c r i o o . 
anda re a l l a caccia inf ieme con elfa . D a f n e r i m a » 
fe deluta d a l l ' a b i t o , e Leucippo pafeo J ' » 
g i o v a n e t t a . S iccome poi la tua n a i c i t a , e 
l e n t e z z a gl i davano un gran vantaggio Itu t u t t e £ 
compagne d i D a f n e , e nul la 
c o n t r a r e i l f u o genio , coni ben p re t to g ^ P » 
la fua g r a z i a . Q u e l l i i - ¿ ^ s t 
ri di Apol lo con quel lo f a t t o . profeguilce 1 0 « 
rico , a g g i u n g o n o , che o f f e fo .1 D i o dal vede re 
Leuc ippo p i ù f o r t u n a t o di lui . , in fp ' tù ' » t » , 
ed a l l e tue compagne il defiderio di bagnat i . n e l 
L a d o n e , che Lcucippo f u co f t r e t t o a d e p o n e l e 
ve l l i , c o m e le a l t r e ; e c h ' e f f e n d o fiato, « c o n o -
feiuto p e r quel lo e r a , f u ucc.fo col le t r e c c e , o 
a p u g n a l a t e . Que l l a Stor ia può e f f e r v e t a i n t u t t e 
le tue c i rco l lanze , quando fi levi i n t e , v e n t o d i 
Apollo ; pe r chè è cofa certa , che Leucippo m o t i 
nella f u a giovanezza per qualche cafo t ragico . . 

L E C Ì ™ , padre di Febe , e d ' I l a r i a , che f u r o n o 
rubate da C a d o r e e Polluce loro pa ren te . v . Ilaria. 

LEUCOFRIN» , foprannoine di D i a n a , p t e f o da u n 
luogo inna to tu l l e fponde del M e a n d r o nella M t u 
g n e f i a , d o v e quel la Dea aveva un T e m p i o , ed 
una ( ta tua , che la rapprefentava con più m a m m e ! » 
l e , e c o r o n a t a da due v i t t o r i e . 

L s u . 
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LEUCOMA, un« del le S i r e n e , diede il f u o n o m e a i 

u n tfola del M a r T i r r e n o (olla tpiaggia occ iden-
t a l e d Italia , dove fu g e t t a t a , d ice St rabonc , 
q u a n d o , f econdo la ( avo la , li p rec ip i ta rono in 
m a r e . V . Sirene. 

LEUCOIO», la delia che I n o , balia di Racco , a l la 
q u a l e gli De i d iedero c u c i t o n o m e dopo che f a 
a n i m e l l a nel n u m e r o del le De i t à m a r i n e . Avea 
° n a l ta re nel T e m p i o di N e t t u n o a C o r i n t o , e f a 
a l t r e ; ! o n o r a t a in R o m a in u n T e m p i o , dove le 
J j » m e R o m a n e a n d a v a n o ad o f f e r i r e de ' vot i per 

i , - l u ?-' ' • ' e ' I o r o f r a t e l l i , n o n o fando pregar la per 
q u e l l i di effe , g iacche e r a n o d a t e t roppo s fo r tu -
n a t e in figliuoli . N o n era p e n n e f f o a l l e f e m m i n e 
" C h i a v e 1' e n t r a r e in que l l o T e m p i o , e ven ivano 
B a t t u t e f p i e t a t a m e n t c fino a f a r l e m o r i r e (o t to il 
o a t t o n e , quando ve le t r o v a v a n o . V . M t U U . 

J.EUCOTOE, figliuola di O r c a m o f e t t imo R e d i l 'er l ia 
a o j j o Be lo , e d i E u r i n o m a la piò bella pe r fona 

' ) " b : a . A l l e n a t o Apol lo de l la fua b e l l e z z a , 
£ r e l c la figura di fua m a d i e , e f o l t o que l la f e m -
o i a n z a ebbe 1" acceffo f a c i l e pref fo la fua a m a n t e . 
A v v e r t i t o O r c a m o p a d r e de l la P r i n c i p e r à del fuo 
D e l i t t o da Cl iz ia , che la gelofia di u n a r i v a l e 
a y e a t r a f p o r i a t a a quel la baffa vendet ta , i l R e , 
Ì ' < ? ' è r r a f p ° r t a , ° d a f u r o r e , o rd inò che Leucotoe 
l o l l e fo t t e r r a t a v i v a , e che foife ge t ta to fopr ; i l 
t u o c o r p o un m o n t e di (abbia . N o n avendo potu-
t o f a lva r l a A p o l l o , perchè il De l l i no vi fi oppo-
j e • bagnò di ne t t a r e il fuo c o r p o , e la t e r ra , clic 
l o c i r condava ; ed incon tanen te fi vide ufe i rne 1' 
a l b e r o , che por ta l ' i n c e n f o . Favola tifica l perchè 
1 a * c e r o , c h e da I i n c e n f o , fi c h i a m a v a L e u c o t o e . 

i n i S c 6 n a I 0 O r c a m o per padre , perche fo r f è 
q u " f ? Pr inc ipe fu il p r i m o , che faceffe p i an ia t e 
q u e t t a lbero nel fuo R e g n o . Leuco toe a m a v a Apol-
l o , perche 1 i n c e n f o ha bi fogno d i u n Sole a r d e n . 
" , . o per effe re q u e d o una d roga a romat ica mol -
'O i n ufo ne l la m e d i c i n a , di cui Apol lo è l ' i n v e n -
t o r e ! vi h a n n o poi agg iun ta l a gelofia di Clizia 

can-
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n n g i a t a in giratole , perche quel la è una pianta , 
f e c o n d o i N a r u r a l i d i , che f a m o r i r e l ' a l b e r o , c h e 
f o i n i n i n i d r a l ' i n c e n f o . 

LIA , f o p r a n n o m e , che i Siciliani d a v a n o a l la L u -
na , perché gl i avea l i b e r a t i , d i cevan e g l i n o , da 
una m a l a t t ì a contagio la . 

I . I A O O R A , una del le c inquanta N e r e i d i . V . NercM. 
LISA , u n o d e ' c o m p a g n i di U l i f f e . R i t o r n a n d o q u e -

d o Principe de l la Grec ia dopo la prefa di T r o i a , 
f u ge t ta to da l la r empe l t a tulle (piagge d ' I t a l i a nel 
pae fe d e ' B r u z i , e pre te t e r ra a T e m e f l a . L i b a 
n e l v ino , e nel t r ipudio usò v io lenza ad una gio-
v a n e , e la d i f o n o r ò , onde gli a b i t a n r i , per v e n -
d ica re q u e d o a f f r o n t o , l ap idarono il G r e c o . D o p o 
q u e d o f a t t o 1' o m b r a di L iba n o n lafc iava di t o r -
m e n t a r e i pover i a b i t a n t i , n o n r i f p a r m i a n d o a l o u -
n a e tà , e por tando la delolazione in tu t t e le f a -

m i g l i e , col icchè que f t ' infel ice popo lo fi t r o v a v a 
nel ca io di a b b a n d o n a r e T e i n e f f a . M a a v e n d o in -
t e r r o g a t o 1' O r a c o l o di Apol lo , la Pi t ia o r d i n ò 
agl i ab i tanr i di rc l la re ne l la lo ro c i t t à , e di p r o o -
c u r a r f o l l m e n t e d i placare l ' o m b r a d e l l ' E r o e , 
dedicandogl i u n T e m p i o con una porz ione di t e r -
ra , e t r ibu tandogl i o g n ' a n n o una v e r g i n e , la più 
be l la , c h e a v e r p o t e t t e r o ; c o f a , che a v e n d o eg l i -
n o f a t t a , r i m a f e r o l iberat i da l ia p e r f e c u z i o n e , c h e 
p u l i v a n o . U n at le ta c h i a m a t o E u t i i n o , ritrovan-
doli in T e m e f f a appunto nel t e m p o , che f a r fi d o -
v e a q u e d o c rude le fagrifizio al G e n i o del l ' E r o e , 
r i c e r c ò di e n t r a r e nel T e m p i o . Iv i o f f e rvò u n a 
pe r fona in j r t o d i v i t t i m a ; ad u n a ral v i l la s ' i n -
t e n e r ì , ed a principio o p e r a v a la c o m p a f f ì o n e , 
c h e a poco a poco d i v e n n e a m o r e , e que l la g i o -
v a n e gli p r o m e t t e il tuo a f f e t to , te può l i b e r a r l a . 
E u t i m o fi pre te l ' i m p e g n o di c o m b a t t e r e col G e -
n i o , l o v inte , e l iberò il pae fe , m e n t r e il G e n i o 
c o n f u t o fi precipi tò in m a r e . P a u f a n i a , che n a r r a 
q y e l t o f a n o , f egg iugre in fine : „ C iò , che li* 
„ r i f e r i t o , è fulla re laz ione a l t ru i ; m a m i r i c o r -
i) d o ave r veduta que l la l lor ia i n u n q u a d r o co» 

» Piato 
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s , piato da un ant ico o r i g i n a l e . V i fi vedeva il 
„ G e n i o m o l t o n e r o , di una figura f p a v e n t c v o l e , 
„ e coper to di una pelle di l u p o . 

LIBAZIONI, ce r imonie c h e f acevanf i n e ' f a g r i f i z j d e -
g l i an t ich i , dove il Sace rdo te f p a r g e v a del v i n o , 
del l a n e , ed alrro l iquore in o n o r e della D i v i -
n i t à , a l la qua l e fi fagrif icava ; e f o v e n t e i l fagr i -
fizio non conf i l l eva in a l t r o , che in una f em, ' l i -
ce l ibazione ; m a le l ibazioni r e r ò a c c o m p a g n a v a -
n o f e m p r e i f ag r i f i z i . N e l pr inc ip io n o n f p a r g e -
v a n o che a c q u a , quando 1' u fo del v i n o n o n e r a 
per anche Inabil i to, oppure n o n lo era che in q u a l -
c h e luogo . Aleffandro i m m o l ò u n t o r o a N e t t u -
n o , e per f a r e una o f f e r t a a* De i m a r i n i , gettò 
r e i m a r e il vafo d' o r o , di cui fi e r a f e r v i l o per 
f a r e le l i b a z i o n i . A v e a n o per a v v e n t u r a i Pagan i 
p t e f o l ' u f o de l l e l ibazioni dagl i E b r e i ; m e n t r e fi 
v e d e , c h e Iddio le a v e a o r d i n a t e n e l l a fua Leg-
ge M . 

LIBENTINA , D e a del le d i f fo lu rezze , il cui n o m e vie-
ne da ¡'¡bendo, f econdo V a t t e n e , donde fi fono 
f a t t i i due n o m i di libido, e libtdnufus. Voglio-
n o alcuni , c h e L i b e n t i n a foffe un f o p r a n n o m e d i 
V e n e r e , e c h e a cotefia V e n e r e L i b e n t i n a le gio-
y a n e r t e pe rvenu te ad una cer ta e t à , confac taf fero 
i g iuochi de l l ' infanzia . P e r f i o pa r l a d i quei! ' ufo 
n e l l a f u a feconda f a t i r a . P l a u t o c h i a m a quella 
D e a Libentina , la D e a , c h e p e r m e t t e di fare 
t u r i o que l l o p i a c e . 

LIBERA, c r a v i una D e a di que l l o n o m e , che e rede-
fi foffe P r o f e r p i n a . Si t r o v a c o r o n a t a di foglie di 
v i t e , ed i n compagnia d i Bacco . V i fono de ' m o -
n u m e n t i dedicat i a L i b e r o , ed a L i b e r a in f ic ine , 
e que l l e due D i v i n a a v e a n o i m e d e f i m i fimboli. 
Ov id io ne ' f u o i Fal l i d ice , c h e i l n o m e di L ibera 
f u da to da Bacco ad A r i a d n e . C i c e r o n e f a L i b e -
r a figliuola d i G i o v e , e d i C e r e r e . 

L T -
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LIBERAVI , F e l l e che fi c e l e b r a v a n o in R o m a in 
o n o r e di Liber Pater, o fia di B a c c o ; ed e r a n o 
filiate a diciaifertc d i M a r z o . S . Agof l ino (a) ne 
f a v e l l a c o m e d i f e l l e p iene di d i f folutezza , in 
quel l i t e r m i n i . ., Scr ive V a r r o n e , che in c e r t i 
„ luoghi d ' I t a l i a fi c e l eb ravano le f e l l e del D i o 
„ L i b e r o c o n Tanta l i cenz io f i t à , c h e fi r i v e r i v a n o 
, , in o n o r f u o de l l e figure i n f a m i , n o n in f e c r e t o 
„ per r i f p a r m i a r e il r o f fo re , m a in pubbl ico per 
„ f a r t r i o n f a r e la in iqui tà . M e n t r e le p o n e v a n o 
„ o n o r e v o l m e n t e in u n c a r r o , cl ic c o n d u c e v a n o 
„ per la c i t t à , dopo di a v e r l e a p r i n c i p i o condor -
„ re per li c a m p i . Ma in L a v i n i o c r a v i u n m e f e 
„ i n t e r o per le fole t e d e di L i b e r o , d u r a n t i le 
, , qua l i d i c e v a n o le magg io r i i n f a m i t à del M o n d o , 
„ finché il c a r r o ave l fe a t t r a v e r f a t a la p iazza pub^ 
„ blica , e fo f fe g i u n t o ad un l u o g o d e l l i n u t o per 
„ p o r r e c iò che p o r t a v a . D o p o d i que l l o b i l o g n a -
„ va c h e l a più o n c l l a S ignora de l la c i t tà a n d a f f e 
„ a co rona re q u e f t ' i n f a m e depof i to a v i f la di t u t -
„ t i . In que l la m a n i e r a c r e d e v a n o d i r e n d e r e i l 
„ D i o L i b e r o f a v o r e v o l e a ' f e m i n a t i , e di a l l o n -
„ ta r ta re d a ' t e r r e n i gì ' i ncan te l i in i , ed i f o n i l e . 
„ gì „ • Que l l a l e d a e r a d i v e r f a d a ' B a c c a n a l i . 
V a r r o n e f o g g i u g n e , ehe a l cune v e c c h i e c o r o n a t e 
di e d e r a d a v a n o affi le coi Sace rdo t i d i Bacco a l la 
p o r t a del f u o T e m p i o aven r i d a v a n t i a se u n f o -
c o l a r e , e de ' l iquor i c o m e d i con m e l e ; e d i n -
v i t a v a n o i paf faggier i a c o m p e r a r n e per f a r e de l l e 
l ibaz ioni a Bacco . g e t t a n d o n e nel f u o c o . In q u e l 
g i o r n o fi m a n g i a v a in p u b b l i c o , e c i a f c e d u n o a v e a 
la l iber tà d i d i re t u t to q u e l l o v o l e v a . 

LIBERALITÀ' , que l la v i r t ù fi t r o v a p e r f o m f i c a t a fo -
pra le m e d a g l i e R o m a n e . E ' u n a d o n n a c h e i n 
u n r o v e f e i o di Adr i ano fpande u n c o r n u c o p i a in 
un a l t r o lo t i ene in una m a n o , e nel l a l t r a una 
t a v o l e t t a f egna t a d i punti , o n u m e r i ; e q u e l t o 
per a c c e n n a r e la quan t i t à di g r a n o , o d i v i n o . o 
* pur 

(a) i l i . V I I . de Civit. Dei c. 2 1 . 
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p u r d i danaio che 1' I m p e r a t o r e d o n a v a . O ' t r e 
q u e l l e figure della L ibe ra l i t à r apprc i en ta t a in f o r -
n i i d i d o n n a , ve ne f o n o m o l t e a l t r e , d o v e P i . 
» i o n e m é d e i m a del P r inc ipe che ufa le fue libe-
r a l i t à ve r fo il popolo , v ien e fpre f là . Le fteflc 
M e d a g l i e fi c h i a m a n o col n o m e d i Liberalità. 

LIBERATORE , G iove fi t r ova a l l e v o l t e n o m i n a t o 
con q u e f t o n o m e p r e d o i P o e t i , quando ven iva 
i n v o c a t o in qualche p e r i c o l o , dal qua l e fuppor.e-
v a n o di efferne ufci t i liberi per m e z z o de l la fu i 
p r o t e z i o n e . 

LIBERO , f o p r a n n o m e di Bacco , d a t o g l i , o perchè 
p r o c c u r ò la l iber tà de l l e c i t tà della Beozia , o per-
c h è , eder .do il D i o del v ino , r ende la m e n t e li-
b e r a d a ' t r a v a g l i , e fa pa r l a re l i be r amen te . Vi 
a g g i u g n e v a n o la parola Valer. G l ' I n d i a n i davano 
a l t r e s ì il n o m e di L i b e r o al Sole . 

LIBERTA", q u e d ' c r a una D e a p r e d o i G r e c i fo t to il 
n o m e di E l e u t e t i a . M a il fuo cu l t o f u ben più 
c e l e b r e p redo i R o m a n i t a s t o a m a n t i della Liber -
t à , c h e P edi f icarono mol t i T e m p l i , ed innalza , 
r o n l e g r a n n u m e r o di d a t u e . T i b e r i o G r a c c o con-
i a c r ò a l la L ibe r t à un T e m p i o , le cui colonne 
e r a n o di b r o n z o , e d o v e fi v e d e v a n o d a t u e bel-
l i d ì m e , ed era preceduto da u n cor t i le , che fi 
c h i a m a v a Atrium Libertarie . I R o m a n i con un 
p u b b l i c o decre to f ece ro e rge re a l l a d e l i a Dea un 
T e m p i o per adu la re G i u l i o Ce fa re , quafi che la 
l o r o l iber tà fo l l i d a t a r idab i l i t a d i c o l u i , che la 
x o v e f c i ò fino da ' f o n d a m e n t i . M a in una meda-
g l i a d i Bru to fi vede la L ibe r t à in figura di una 
d o n n a c o n una be r re t t a fimbolo di l iber tà f r a due 
p u g n a l i co l la leggenda Idibut Marini : poiché a' 
q u i n d i c i di quel lo me fe B r u t o , C a l l o , e gli a l t r i 
c o n g i u r a t i uccifero Giu l io Ce fa re per re f t i tu i re la 
l i b e r t à a l l a Repubbl ica R o m a n a . In a l t re meda-

tlie c è una d o n n a , che t iene nella m a n o deftra 
b e r r e t t a ; e nella finidra q u t l l a verga o bac-

c h e t t a , colla quale ¡ p a d r o n i m a n o m e t t e v a n o i 
l o t o f c h i a v i , 

L I -
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LIBETRA, c i t t à c h ' e r a una vo l t a a piè del m o n t e 

O l i m p o , vicina alla quale c ' e r a i l fepolcro di Or -
f e o . A v e n d o i L i b t e t a n i f e d i t o a l l ' Oracolo d i 
B a c c o nella T r a c i a per fapere qual d e l h n o avreb-
b e la lo ro c i t t à , la r i f p o d a del D i o fu , che to l to 
che il Sole vedeffe le offa di O r f e o L ibe t r a r i -
m a r r e b b e d i l l ru t t a da q ìel lo che fi c h i a m a i n 
G r e c o Sui ( a ) . C rede t t e ro gli a b i t a n t i , che v o -
Icffe d i r e u n c inghia le . Perfuafi per a l t ro che n o n 
v i fo f fe bed ia al M o n d o capace di rovefc ia re u n a 
c i t tà , c o m e la l o r o , e che il c inghia le è una fie-
r a , che ha bensì d e l l ' i m p e t o , m a non g r a n f o r -
za , se ne r e l l a r o n o c h e t i , e n o n b a d a v a n o | i iù 
a l l ' O r a c o l o . C i ò nulla o l l a n t e , quando il C i e l o , 
d ice Paufan ia , vol le e fegu i re i fuoi d i f e g n i , e c c o 
co fa a v v e n n e . U n pal lore f u l l ' o r a del mezzog io r -
n o cor ica to l i v ic ino al fe i iolcro di O r f e o fi a d d o r -
m e n t ò , e così d o r m e n d o fi pofe a c a n t a r e de 'ver l i 
di O i f e o , m a con una voce così f o a v e , e gag l i a r -
da .nello d e l i o t e m p o , che n o n fi poteva u d i r e 
fenza r i m a n e r n e f o r p r e f o . T u t t i vo l l e ro v e d e r e 
u n a co fa t a n t o p a r t i c o l a r e , ed i p a d o r i di que ' con-
t o r n i , e tu t t e le per fone fpar fe per quel le c a m p a -
g n e , a c c o r f e r o in f o l l a , f a c e n d o a chi più fi p o -
t e v a a v v i c i n a r e al p a d o r e . A f o r z a di fp ignerf i 
l ' u n l ' a l t r o g e t t a r o n o a t e r ra la co lonna , la q u a -
le i o d e n e v a il fepolcro che cade t t e , e fi ruppe 
e per confeguenza il Sole v ide le offa di O r l e o * 
N e l l a f eguen te no t t e fuccedet te u n t e m p o f p a v e n -
t e v o l e , e 1 Sui u n o de ' t o r r e n t i c h e cadono d a l 
i n o n t e O l i m p o , r e n d i . t i g ro f fo dal le acque p i o v a n e 
s m a r g i n ò , a l l agò la c i t tà di L ibe t r a , a t t e r r ò l e 
m u r a , i T e m p l i , le c a f e , e fi a v a n z ò finalmente 
con t a n t o precipizio ed i m p e t o , che quel la i n f e l i . 
• e c i t t à con tu t t i g l i « b i l a m i , che con t eneva r i -

Tomo IV. D m a f e 

(a) ùus /lenifica forco , un cinfiiale ; ma fieni-
ficaya aurei, m torrente ci,amato Sus . Da audio ? 
ambiguità deli oracolo , e f inranno d, ceteJH tJpQt . 
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ina Te ( o m u y r f a da l l e acque . I n cotal gu i f a fi v i . 
r i f i eò l ' O r a c o l o . 

L I B E T R I O I . ÍU da to q u a l c h e vo l t a que l l o n o m e alle 
M u l e ; ed e r a pa r t i co l a r e a ce r t e N i n f e , che abi-
t a v a n o ne l l e v i c inanze del m o n t e L i b e t r i o v ic i -
n o ad E l i c o n a . Iv i e r a l a f o n t e L i b e t r i d e , che 
i c a t u r i v a da una g r a n rupe , la cui f i g u r a imi t ava 
il f e n o d i una d o n n a in guifa , che pa reva che 
l ' a c q u a fea tur i f fe da due m a m m e l l e c o m e il lat-
t e . L e M u l e , e le N i n f e L ibe t r id i a v e a n o le l o . 
r o ftatue fu i m o n t e 1 - i b t t t i o . 

LIBI» , figliuola di E p a f o , e di Cafl iopea , 0 pur» 
f e c o n d o a l t r i d e l l ' O c e a n o e di Pan f i loga , f u a m a -
t a da N e t t u n o , da cui ebbe due figliuoli Ageno-
r e , e B e l o . Que l l a è que l la c h e ha d a t o il nome 
a l la L i b i a . 

l i b i ™ » , D e a che p r e f e d e v a a f u n e r a l i . P r e t e n d i 
P l u t a r c o che (offe d a t o quel lo n o m e a V e n e r e , 
p e r a v v e r t i r e gl i u o m i n i de l la f r a g i l i t à de l la v i . 
t a , e f a r l o r o c o m p r e n d e r e , c h e n o n e r a n o moU 
t o lon tan i dal p r i n c i p i o ; po iché la l ieffa D i v i n i , 
l à p r e f edeva a l l ' u n o , ed a l l ' a l t r o ; e t a le ancor» 
fi è il l e n t i m e t i t o d ' A l i c a r n a f f o . Altri Appongono 
clic fo f fe P r o f e r p i n a . L i b i t . n a a v e a un tempio 
in R o m a , eh ' e r a c i rconda lo da u n bofeo facto ; 
ed in que l l o t e m p i o fi v e n d e v a n o t u t t e le cofe 
necef fa r i e per li f u n e r a l i . P e t un an t i co col tume 
i n t r o d o t t o da S e r v i o T u l i o , fi po r t ava a quella 
t e m p i o del d a n a i o per ogn i pe r lona che mor iva , 
e que l l o dana io fi m e t t e v a ne l l ' e r a r i o di L ib i t i -
sia ; e c o l o r o c h ' e r a n o dei l inat i a r i s cuo t e r l o , f c r i -
v e v a n o fopra u n r e g i f t r o il n o m e di ogni mor to , 

Cer lo qua l e v e n i v a por ta ta q u e d a fpczie di t n -
u to . Q u e d o r e g i f t r o c h i a m a v a f i i l Regi f t ro di 

L i b i l i n a , Libitin* Ratio ; e f o n quel lo fapevano 
q u a n t e pe r fonc m o r i v a n o ogni a n n o . C h i a m a v a n o 
làbitìnaTn i m i n i t ì r i p u b b l i c i , c h e a v e a n o cura 
de' f u n e r a l i , e ui t u t t i que l l o che appar teneva a que-
lla c i r i m o n i a . P a r e da l ia te rza O d e del t e r zo li-
b r o di O r a z i o , che fi deffe i l n o m e d i Libit ina a 
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uella fpez ie di l e t t o , nel qua l e po r t avano i e t , 
ave r i alla lepolrura . 

EIHA, g i o v a n e d a t o al fe rv iz io di E r c o l e . Que l lo 
E r o e fi t r o v a v a a C e n e a dove innalzava un t e m -
p io in o n o r e d i G i o v e , ed ivi L i c a andò a r i r r o . 
v a r i o , e gli p r e f e n t ò da par te d i De jan i r a la v e . 
H e t i n t a del ( angue del C e n t a u r o N c f f o . Ma a p . 
p e n a se 1' ebbe pol la i ndo f fo , c h e fi fent i d i . 
v o r a r e da un f u o c o f e c r c t o , c h e lo fece d i v e n t a -
r e f u r i b o n d o . C h i a m ò L i c a , d ice Sofocle , e gl i 
d i m a n d ò da qual m a n o ave l ie r i c e v u t o quel l ' o r -
r ib i l e d o n o , e ful la r i fpof t a che gl i diede di a v e r -
lo a v u t o da D e i a n i r a , affal i ro d a l l a rabbia, e f p i n -
10 d a l l ' ecceffo del d o l o r e , a f f e r r ò l ' i n f e l i c e L i -
c a , e lo g e t t ò con t an to i m p e t o c o n t r o un fa l lo , 
c h e il f u o co rpo fu f a i t o t u t to in pezzi . O v i d i o 
dice , c h e dopo di a v e r l o r agg i ra to per qua lche 
t e m p o lo fcagliò in m a r e con p iù fo rza d i q u e l l a 
c o n cui una m a c c h i n a da g u e r r a lancia una p ie -
t r a . 11 co rpo di que l l o s f o r t u n a t o s ' i n d u r i per 
a r i a , ed avendogl i il t i m o r e aggh iacc ia to il f a n . 
g u e , f u cang ia to in u n o f c o g l i o , c h e fi v e d e a n -
c o r a in un firo del m a r e E u b e o con alcuni t r a t -
t i di figura u m a n a . I m a r i n a i c h e lo c h i a m a n o 
L i c a , fogg iugne il P o e t a , n o n o f a n o accof ta rv i f i , 
c o m e se c o n f e r v a f f e a n c o r a la f u a f e n f i b i l i t à . 

LICAONE, R e d i Arcadia ce lebre p e r l a (uà c r u d e l -
t à , f a c e v a m o r i r e , n a r r a la f a v o l a , tut t i i f o r e -
( l ie r i che p a t t a v a n o n e ' iuoi Stat i . G i o v e a n d ò ad 
a l l o g g i a r e in (uà ca ia , e L i c a o n e fi appa recch iò 
a levarg l i la v i t a , c o m e faceva agl i a l t r i n e l 
t e m p o che q u e l l o f u o o fp i t e fo f fe a d d o r m e n t a t o . 
P r i m a p e r ò fi vol le a f f icurare se fo t t e un D i o ; e 
pe r c iò gl i f ece p o r r e in t a v o l a le m e m b r a di u n o 
d e ' i u o i o f p i i i , che a v e v a f g o z z a t o . U n fuoco v e n . 
d ica tore accefof i per c o m a n d o di G i o v e a r i e b e n 
p r e f t o i l pa lazzo , e L i c a o n e fi v ide cang ia to in 
l u p o . P a u f a n i a dopo ave r r i fe r i t a quel la i n e t a m o r -
f o f i , f o g g i u g n e . " L a co(a n o n è i n c r e d i b i l e , pe r -
I , c h è o l t r e che il f a t t o patta per ficuro f r a gli 

D a «t-
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„ A r c a d i , n o n c ' è c o s ' a l c u n a c o n t r o il » e n f i m i . 
„ le . In f a t t i que ' pr imi u o m i n i e r a n o foven te 
„ ofpi t i e c o m m e n t a l i degli D e i , ed e r a q u e f h 
„ una r i compenfa della l o r o giultal ia e^ pieia : i 
„ buon i v e n i v a n o o n o r a r i da l la v i f i ta negl i D e i , 
„ ed i catt ivi p r o v a v a n o fu i f a t t o la lo ro collera. 
„ D a quello v iene , che m o l t i f r a gl i uomini f u . 
„ r o n o d e i f i c a t i , e g o d o n o a n c o r a degl i onor i d i . 
„ v i n i . Her la rag ione c o n t r a r i a fi po t rebbe e re . 
„ d e r e , che L i c a o n e fo l t e cang ia to in una belt ia. 
„ M a oggidì che gl i u o m i n i fi f ono g e n e r a l m e n t e 
n g u a d a t i , n o n fi' vede più che i De i ne adott ino 
„ a l c u n o , se n o n col m e z z o di vane apoteofi in-
„ v e n t a t e d a l l ' a d u l a z i o n e ; e la Giuf t iz ìa D i v i n i 
„ d i v o n u t » più len ta e p iù t a rda , fi r i t e rva a g ì . 
„ t t i ga re i colpevoli d o p o l a m o r t e . Ora da ogni 
„ t e m p o gl i a v v e n i m e n t i d r a o r d i n a r j , e p a r t ì « . 
„ l a r i a l l o n t a n a n d o » d a l l a m e m o r i a degl i uo. 
„ m i n i , h a n u o lafc ia to d i pa re r v e r i per col. 
„ pa d i c o l o r o , c h e h a n n o fabbr ica te del le Ì3vo. 
„ l e fopta i f o n d a m e n t i de l l e ver i tà . Imperc ioc . 
„ cl iè dopo il ca io d i L icaone , h a n de t t o che un 
, , a l t r o L i c a o n e , fagr i f icaudo a G i o v e L i c e o , e r a 
„ fiato al t res ì cangia to in lupo i che r ipigl iava fi. 
„ g u r a u .nana ogni dieci anni , quando però in 
„ q u è f t o i n t e r v a l l o d i t e m p o fi fo l f e af tenuto dal 

m a n g i a r c a rne u m a n a , a l t r i m e n t e ref tava f e m . 
„ p t e lupo „ . . 

G l i al tr i Storici G r e c i m e n credul i di I t a l i a n a , 
c i r appre fen tano L i c a o n e , c o m e un Principe ugual-
m e n t e col to , e re l ig iofo , il quale f u a principio 
c a r o al fuo popo lo , al quale i n f egnò a menare 
u n a vita m e n felvaggia di p r ima . E d i f i c ò su'mon-
t i d i Arcadia la citta di L ico iura , la più antica 
d i tu t ta la Grec ia ; e v i e re l fe u n a l t a r e in ono-
r e di G iove L i c e o , a cui c o m i n c i ò a fagrificate 
d e l l e v i t t i m e u m a n e . E c c o il f o n d a m e n t o della 
i 'ua m e t a m o r f o f i , e ciò che ha f a t t o d i re ad Ovi-
d i o , che a v e a da to a G i o v e una c e n a imbandita 
« o l l e m e m b r a d i u n o { c h i a v o , che avea fa t ta 

fcao-
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t a n n a r e . L a fua c r u d e l t à , il fuo n o m e , c h e i n 
G r e c o vuol d i r e lupo , I ' h a n n o fa t to cang ia re i n 
que l t o an ima le a l t r e t t a n t o fiero quanto c a r n i v o r o . 
R e g n a v a in Arcadia in t e m p o che Cec lopè r e g n a , 
va in A r e n e . a 

Suida racconta in a l t r a m a n i e r a la f a v o l a d i 
L i c a o n e . Quef to P r i n c i p e , d i e ' e g l i , per i n d u r r e i 
luoi fuddit i alla o f f e rvanza del le leggi c h e avea 
egli p r o m u l g a t e , pubbl icava e h : G i o v e v e n i v a 
l o v e n t e a v i r a r l o nel f u o palazzo in figura di u n 
l o r a l l i e r e I fuoi figliuoli per cer t i f icar tene n e l 
t e m p o , eh egli andava ad Offerire un fagrif iz io a 
que l t o D i o , m e f c o l a r o n o f ra l l e a r n i del le v i n i , 
m e quel le di un fanc iu l lo che aveano u c c i f o . p e r . 
tuati che neffan a l t r o che Giove fe ne av rebbe 
po tu to avvede re . Ma effendoli levata una g r a n 
t e m p e i t a con u n v e n t o impeiuo i i f l imo, i l f u l m i n e 
riduffe in cene re fur t i gli autor i di queflo d e l i t t o , 
ed in que l la occaf ione , d i c o n o , che L icaone i d i . 
t u | i L u p e r c a l i . 

LICAONB, uno de ' f i g l iuo l i d i P r i a m o , che p r e d ò a 
1UO f r a t e l l o P a r m e la p rop r i a co razza , e la fpada 
pei c o m b a t t i , n e n t o Angolare con M e n e l a o . 

LICASTO e P a r r a f i o , nodrir i ne l la lóro i n f a n z i a da 

una l u p a . V . luf,i. 
LIOBA , mon tagna dì A r è a d i a . V . Veto. 
L i n E E , f e d e di Arcad i a , le qual i e rano p r e d o a po-

ro c o m e le Lupercal i di R o m a : vi fi v e d e v a n o 
ee c i m b a t o m e n t i , ne guai i il premio del v i n c i . 

l r i m I t i r a & " i n e D icono a n c o r a 
che V, fi fagrificaffe un u o m o . Licaone v i e n r e . 
nuro per 1 au to re di que f t e Fede . 

* l " l ' ; ' , e fi ce lebravano in o n o r e d i 
A p o l l o , che dava la caccia a ' l u p i del t e r r i t o r i o 
di Argos . (a) V . I,coline . 

« . t e s o , fop ranno ine di G i o v e préfo dal m o n t e L i c e o 
in A r c a d i a , ch i ama to a l t r imen t i M o n r - S a c r o , 
perchè gli Arcadi p re rendevano , fecondo P a u t J 

O 3 n i a , 

(a) D a Kvmì , l u f ? , 



d i e Giove {offe ( L . nodrìto fopra « e h 

Ninfe T i f o » , N e d » , ed Agno. Su quello monte 

?o Sacerdole di Giove Liceo , . ' ™ k o ver(o 
" la fonte indirizza le fue preghiere 41 Dio , e 

«li fa de' fagrifizi, offervando tutte le cenmo-
I tue prefcritte . Getta potei» un 

full» lupe,foie dell' acqua ., perche non vi m 
f o n d o . Quella leggiera agitazione, .che fuccede 
alla f o n t e , ne fa ufeire dell efalazion. , <=he « 
condenfano e fi formano in nuvole . J e q»'< 
ricadendo ben tolto in pioggia, inaffiano,eren-

" dono fertile il pae fe . Il monte L > « o è b e i i b . 
moto per altre meraviglie . continua P » u l a m . 

" N o n è p e r m e i l o agli uomini. 1' entrare nel u 
" cinto contagiato a Giove Liceo : e se alai .» 

con dif,'rezzo della legge offe tanto a di o ih 
" porvi il piede, muore infallibilmente nolianno 
! l leffo. Dicono eziandio, che tutto que l .oenra 
„ in quello ticinto fieno uomin i , fieno animai , 
„ non formano runto di ombra . Se una beiti» 
" perfeguitata da ' cacciatori può falvarvifi , eli» i 
„ in ficurezza , mentre i cacciatori non li »> J ; 
l zano , ma Hanno al di f u o r i , ed offervano c te 
" il corpo di quella beli la, benché 

gi to lar i , non fo rma ombra alcuna . Sul dotto 
Più alto della montagna è 
un altare di terre portatevi , donde fii f « ° P » 
quafi tutto il Peloponnefo. Avant. q ^ o 'a™ 

,, hanno polle due colonne verto il levare^de M 
„ le , tulle quali vi fono due aqujfc do'We t „ " . 
„ «ulto molto antico , e forra quello a l ta re ! ap i 
„ ficano a Giove Liceo con un gran ir i tero . 
ù N o n mi è permefló il divulgate le 
„ d i quello fagrifizfoi laonde lafciamo le cote co. 
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„ m e f o n o , e com'el leno f o n o fempre I r a t e » . 
Quel l 'u l t ime parole di Paufania contengono una 
fpezi i di for inola , della quale fi fervivano gli a n . 
fichi per ev i t a re , o di c e n f u r a r e , o di divulgare 
i mifteri di un culto l lraniero -

LICEO, era ancora un foprannome di P a n e , i l qua-
le aveva un Tempio fui m o n t e Liceo con unòo-
feo facro ; vicino al quale c ' e r a un ippodromo, 
ed uno Itadio , dove da tempi rimotiflìmi fi cele-
brarono de' giuochi in onore de l Dio Pane . 

L i e t o , foprannome dato ad Apo l lo da Danao . Oon-
trailando quelto Principe la c o r o n a di ArgoaGe-
lanore , offervò un lupo, ed u n toro che combat-
t evano , e '1 lupo rimate v i n c i t o r e . Danao fece 
notare la cofa agli Argivi , d icendo loro che A-

Sollo avea voluto far c o m p r e n d e r e , che un fore-
iere dovea fuperare nn c i t t a d i n o ; poiché il lu-

po , eh ' è un animale fore l t ie re , avea vinto il to-
r o . Quella cofa fece dell' impre f f ione fopra un po-
polo rozzo, e fuperlliziofo , c h e giudicò che la 
corona effer doveffe di D a n a o . Il nuovo Re d 'Ar. 
go non mancò di dare d imoi l raz ion i della tua 
¿lat i tudine ad Apollo , e gì* inna lzò un tempio 
lotto il nome di Apollo Lupo , ovvero L i c e o . 

LICHOMANZIA , fpezie di D i v i n a z i o n e , che fi faceva 
colla fiamma di una lucerna-

LIEO, fratello di Nilt ieo , u f u r p ò la corona di T e -
be fpertante a L a i o , e pe r fegu i tò Antiope. V. An-
rupe. 

LIEO, compagno di Ercole q u a n d o andò contro le 
Amazzoni per comando di E u r i f l e o . Ercole per 
r imunerar lo gli donò una c i t t à • che Lieo nomi-
nò Eraclea in memoria del f - o benefat tore . 

LICOCENE, al tro foprannome di A p o l l o . Quello che 
riferifee El iano fui propofito d i quello nome ine-
ri ta di effer riferito . „ Dicefi che Apollo ami il 
„ lupo, perchè effondo La ton» fui. punto di parto-
„ rire fi trasformò in lupa ; ond ' è che Omero 
„ chiama Apollo Licogene . P e r la Itelfa ragione 
„ c ' è in Delfo un lupo di b r o n z o per dinotare, 

D 4 » di-
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r d i c o f l b , il parto di L a t o n a . Alcuni adducono u n 
„ al tro m o t i v o , ed é , dicon eglino, che avendo 
„ alcuni ladri taccheggiare tutte le ricchezze del 
„ tempio di Delfo accumulatevi dalla pietà de 
„ d vot i di Apol lo , ed avendole polle fotterra , 
„ un lupo a n d ò a prendere per la velie uno de 
„ Sacerdoti di quello Dio , l o t l rafc .no al luego 
„ d o v ' e r a feppellito il t e t o r o . e fcavò colie zain-
„ pe la r e r r a che lo cuopriva , . 

LICOMKDE , R e de l l ' I t o l a di Sciro , noto nel la Sto. 
r ia E ro i ca per una perfìdia. E l tendof la to coltret . 
t o T e f e o ad abbandonare AteneritirolG in caladi 
quel lo Pr inc ipe , f iorando r i t rovarvi un alilo ficu-
r o . Ma L ' c o i n e d e guadagnato da nemici di T e . 
f e o , o v v e r o temendo il concetto di un t3nto uo. 
ino , il cond Ite fui più al to di una montagna , 
come per f a r g l i vedere la fua lfola , e lo preci-
pitò d a l l ' a l t o di una rupe . Quel lo e quello Lico-
m e d e , in cafa del quale f u mandato Achille da 
T e l i fua m a d r e , acciocché non andaffe ali al e -
dìo di T r o i a . Finalmente era padre della bella 
Deidainia . da cui lo delio Achille ebbe P i r r o . 

LICOI-OLI . o l ia la città de' l up i , era in Egi t to fui . 
le fponde d e l N l o . Scrive Diodoro , che gli Egi-
zi dediti a t u t t e le fupertl izioni, anche più ridico-
l e , a d o r a v a n o i lupi in quella c i t t a , e li rilpet-
tavano fino a legno di non folamente non aver 
coraggio di a m m a z z a r l i , ma n e m m e n o di dar lo-
r o la fuga . 

LICORI* , una delle Ninfe , che Virgil io dà percom. 
pagna a C i r e n e madre di Arilleo . . . 

L i e o ™ , figliuolo di Apollo, e della N i n f a Concia , 
edificò la c i t t à di Licoria nel monte Parnafo , quan-
do il D i l u v i o che avvenne folto Dcucalione, eh. 
b e innonda ta tutra la T e r r a . e che 1 pochi uo . 
m i n i . che fi erano f a lva t i , fi unirono fui monte 
P a r n a f o . 

LICURGO , figliuolo di Driade Re di T r a c i a , , non 
, , godette m o l t o tempo di una lunga v i t a , dica 

O m e r o , p e r aver o l i t o far guerra agli Dei ce . 
» 

» l e d i . Trafpor ta to un g io rno da un intorbidai 
„ m e n t o di mente , perfepuirò fonra la mon ta -
„ gna di Niffa le nodrici di Bacco . le quali cele-
„ bravano le Orgie . Quelle f emmine , at terr i te 
» dal vederli infrguite con tanto fu ro re da queft* 
„ empio R e , get tarono a terra i loro t ir fi , d 

Bacco delio fnavenratofi precipitòin m a r e . T e -
, , ti lo ricevette nel proprio feno , e durò fa t ica 
„ a r imetterlo dalla paura : t an to grande fi fu IO 
>, ¡pavento, che coftui gli aveva impre l fo . T u t t i 
„ 1 Dei r.e rnnafero sdegnat i , e Giove lo acciecò, 
„ e la fua mor te f u ben p redo il f ru t to de l l 'od io , 
« che i Dei aveano concepito contro d; lui „ . Cre-
d e i che quefta favola fia fondata full ' avere L i . 
curgo sbarbicate quafi tutte le viri del tuo p a e f e , 
laonde i fuoi fudair i , che pr ima beevano v ino pu-
r o , furono codrett i a mét te rv i molt" acqua ; ed ec-
co Bacco precipitato in m a r e , nun meno che lo 
v i r i , che fono- le nodrici di Bacco . Aggiungono 
alla favola di O m e r o , che avendo voluto Licur-
go animare col fuo efempio gli operar) che impie-
gava a fcavare le v i t i , fi t ag l i a l e ambedue le 
gambe con un colpo di a c c e n a , cofa che -T i na 
confiderata come un effet to della vendetta di Bac -
c o . 

LICURGO , Legislatore di Lacedemonia , volendo f a r 
r icevere le tue l e g g i , fece ricotto al l ' Oracolo di 
De l fo per farle c o n f e r m a r e . N a r r a n o che la P i . 
t ia Io c h i a m a l e il diletto degli Dei , ed un D i o 
più che un u o m o . Ricevet te pofeia un oracolo , 
il quale conteneva tutte le leggi che volea pre-
f enve re , e promet teva agli Spartani lo flato più 
f lorido del M o n d o , quando offervaffero bene co-
t e d e leggi . Confumata eh ' ebbe quefl ' opera , fai 
ce giurare al Senato ed al Popolo di offervar lef i -
r o al fuo r i to rno , dicendo che andava a Delfo a 
consultare Apollo fopra alcune difficoltà; ma fi 
andò a nafeondere in qualche luogo dove non s' 
intefe più a favellare di lu i . Alcuni Storici dico-
n o che morilfe in Cre t a , e che avelie ordinato 

eira 
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c h e i l f u o corpo foffe a b b r u c i a t o , e ge t t a t e le ce« 
n e r i in m a r e , fui t imore c h e f o l l e r ò t r a fpo r t a r e 
i n L a c e d e m o n e , e che il popolo cos i fi c redef fe 
« ¿ " r a p o dal fuo g i u r a m e n t o , a v e n d o u n p r e . 
t e t t o d i f r a n g e r e le fue l e g g i . Gl i Spar tan i p o r -
t a r o n o a l la fua m e m o r i a quel r i lpe r to fteffo, che 
a v u t o a v e a n o per la fua per fona , e gl i edi f icaro-
n o u n t empio , c o m e ad u n D i o , al r i f e r i r e di 
P a u f a n i a . 

LIEO • f o p r a n n o m e di B a c c o , p rc fo da u n i qual i tà 
Clic fi a t t r ibu ì tee al vino , c ioè (a) d i diif ipare la 
m e l a n c o n i a . 

LICODESMA, foprannome d i D i a n a Ort ia , perchè la 
l t a t u a d i que l la D i a n a era venu ta da l la T a u r i d e 
a S p a r t a invol ta ed avv i t i cch ia t a in l a m e n t i di 
Vile . ( i ) v . Orlia . 

LIOBA , u n a del le N i n f e , c h e Vi rg i l i o affegna per 
c o m p a g n e a C i r e n e m a d r e di Ar i f t eo . 

LIGEA , e a n c h e il n o m e di una de l l e Sirene ( c ) . 
LU.HA, N a j a d e figliuola del fiume C e f i f o , d iede il 

l u o n o m e ad una piccola c i t tà v ic ina a D e l f o , 
d a l l a p a r t e del m o n t e P a r n a f o , n e l l a quale A p o l l i 
e - L u a n a a v e a n o c iafcheduno un t e m p i o . 

LIMACE , f i u m e di Arcadia , ne l qua l e d icono che le 
M i n t e , che a f l ì f te t te ro al par to d i R e a . quando 

m " e a l M o n d o G i o v e , l a v a r o n o quel la Dea . L a 
p a r o l a Lyma l ignifica pu r i f i c az ione . 

LIMENVTIDE , f o p r a n n o m e di D i a n a , quando prefe-
d e v a a p a r t i , e con que l la idea la rappre len tava . 
n o c o n una fpezie di g a m b e r o m a r i n o folla re i tà . 

LIMENS.-SO , 0 L i m e n r i n a , D iv in i t à c h e prefedeva 
a l la c u f t o d i a del le p o r t e , de t t e kmen da U r i n i , 
r r ' a d e l I a L i c i a • c l l c m a n d a v a Oraco-
I l , l e c o n d o P l i n i o , in una m a n i e r a pa r t i co la re ; 
c i o è c o l m e z z o de p e l e i . C o l o r o , c h e ce rcavano 

le 

Da XVÌIV , i i f f ì f i r e . 
l b ) Da Kvyos, vinemo, e itir/un , legame. 
tu A<y Vj Kuyt rn, lignifica un fwmaiolcc e era, 

4f , «no. v o c , chiara, ed argentina . 
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l e r i fpo f t e , d a v a n o ad erti da m a n i g i r e ; fe q u e l l i 
v i li g e t t a v a n o addof fo , que l ! ' e r a u n fegno p r o -
piz io a c iò che r i c e r c a v a n o , m a fe lo r i c u f a v a n o , 
r i g e t t a n d o l o colla coda , e r a con t ra f fegno di u n 
c a t t i v o fucceffo . 

LIMNADI , o L i n n i a d i , N i n f e degl i ( l a g n i , 0 m a r e -
fi - (a i -

LIMNATIDE , a l t ro f o p r a n n o m e di D i a n a , che v e n i v a 
con f idc r a t a c o m e la p ro t e t t r i c e d e ' p e f e a t o r i . C e l e , 
b r a v a n o u n a f e l l a ad o n o r fuo f o t t o i l n o m e d i 
Limnatidia. 

LIMNEO , o L i n n e o ; r i t rova t i qua lche vo l t a q u e l l o 
ep i t e t o da to a Bacco ; m a con qual t i t o l a ? p r e -
fedeva f o r f è a ' l a g h i , ed agl i ( lagni ? quel la c e r -
t a m e n t e n o n è funz ione ( i e t t a n t e al D i o del v i . 
n o . 

LIMNORIA , una d i l l e c inquanta N e r e i d i . 
LIMONIUI, N i n f e che p r e f e d e v a n o a ' p r a t i , da XÌM 

( l u v , p r a t o . 
LINCE , a n i m a l e che gli an t ich i v o l e v a n o a v e f f e u n a 

v i l l a così acuta e p e n e t r a n t e , c h e vedeffe a t r a -
v e t t o del le m u r a g l i e , ed a n c h e d o r m e n d o . Q u e -
i l o è un a n i m a l e , c h e n o n e fu l e , che nel pae fe 
de l l e f a v o l e . E r a ded ica to a B a c c o , e i a ( u a f i g u -
ra accompagna qua lche v o l t a le i m m a g i n i di q u e -
l l o D i o , e fi accol la m o l t o a que l la di un c a p r i , 
u o l o . 

LINCEO, figliuolo di E g i t t o , f u il (olo d e ' c i n q u a n -
t a f r a t e l l i , che fi f a l v ò ne l la ucccifione del le c r u . 
del i D a n a i d i . Succede t te a f u o fuoce ro nel t r o n o 
d ' A r g o , e l o p o ( C e d e r * q u a r a n t a n n i . Si vedeva la 
fua ( ta tua nel t e m p i o di D e l f o f r a que l l e di t u t -
t i gli E r o i della G r e c i a . V. Ifirmntjira . 

LÌNCEO, figliuolo di A f a n e o R e di M e f f e n a , f u u n o 
degl i A r g o n a u t i . P i n d a r o t i ) f c r ive , che L i n c e o 
avea due occhi così p e n e t r a n t i , c h e ben m o l t o 

d a 

(a) Da Ajavif , Jlagiw, laga. 
(ù) Nemti Od. X. 
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Ì l r l ^ ^ T / C a i t o r f n d d> « n a l b e r o ; 
A l t r i Autor i fo rpa f fando il r accon to di P i n d a r o , 

n t l I e v i f « r e t e r ra 

n e l l a fOOn1°' a 5 ' ' • I a r a r ' ' i ( r a i per i to 
ce in 0 n e r d e T " 3 " ' ' F ' J u « i f o da P o l i * , 
i b h é ™ • n i ' •• c h e L m c e o ' e fu" f ra te l lo Ida 
™ ' ° ' ™ D ' o f c o n per una m a n d r a di b u o i . T e o -
c n t o ne a f fegna u n ' al tra c a g i o n e . V . Urna , e 

L r 2 ' , ; , R Ì a Ì A S c ' " ' 3 • J e , o f o della p re fe rènza ci,e 
, e T ' V [ i d a t a 3 T r j t t o l e m o fopra d i l u i , v o i . 

; v ? r r 0 Quando gtunf a l la fua co r t e ; m a 
S , 0

n ± r
( h v

f
a P » P 'Hatg l i il p e t t o , d icono 

è l i * S r f 5 j , f ? i C o r T f 0 i n l i n c e , an ima le eh" 
n l f t d t l l > C , r u d e , t ì ' L a C o n i g l i a « « d e ' 

t i . T f . J ° C C a r ' T a , , a ' » e t a m o i f o f i . 
LINIB , le t ta in o n o r e di L i n o . 

T o ' / ' K . r ? ' m , 0 , d i di A m f i a r a o S g B u Q . 
b r J ò M " T / Z ? u f 3 n i a ' F u q u e f t i t l p iù 
10 In S C h e 6 t 0 " * 6 . " a " o r a ud i to ; m a A p o l . 
G l i Z f Pf ' & " r G v , 0 , a ' ° P a ^ o n a r e a lui • 011 ab i t an t i d ì E l i c o n a f a c e v a n o ogSi a n n o i l f . o 

S S ! T , r f ' g t i f i c a r e a l l e M u t e . L i n o 
frrive T i " , , a z , o r " Più b a r b a r e , ed O m e r o 
A c h i l l i f ? t f e a f c 0 , P ' M M i o feudo d i 
v a n è r r o m a l r , r , ' ado rnamen t i un muf ico g i p . 
d i L i n o ' . q f u l , : r a c a m a v a 

la m o r t e 
L A r o Ì 8 n " ? , Q d i A | , ? " ° c di Te,-l icore , f u t n a e . 

, l l ' e p 0 1 d i E « ° l c . In fegnò a quell ' 
fca m Ì T " u n o

f
i l r o i » c " o muf ica le , che fi 

, r ' ° ' e , ficcome E r c o l e l lonava t o c 
™ cosi L i n o lo s g r i d ò , e l ' i n d o c i l e d i f ee -
m a e f t r o T r i l « n f i o n i , uccife il f u o 

ftc,r? , a r c o de l lo 1 1 , o m e n t o . D icono 
torfotf° j , , a de l M o n d ò , d e l 
an [mnl ì - J l ' i e d c l l a L u n a • de l la n a t u r a deg l i 
D i ó T , n . ' l J " e l " a n ' c - D i c e v a , al r i le r i re d i 
W t w t é . ' C h e I U , t 0 C I a « " o c t e a t o in u n 

L i o . 
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L i c v » . P lu t a r co f c r i v e , che il l ione e r a e o n f a c r a t o 
a l So le , perchè f r a tu t t i gli an ima l i che t e n g o n o 
I ' ungh ie incurva te , egli è il fo lo , che vede ancor 

« a f e e n f e , e perchè dor ine p o c h i f f i m o , e cogli oc -
chi ape i t i ; m a que l la è una f a v o l a . Il l ione e r a 
c o n f a c r a t o a V u l c a n o in E g i t t o a m o t i v o del f u o 
t e m p e r a m e n t o tu t to fuoco . 1 Poeti a t t acca rono a l 
« a r r o di C ibc le due l i o n i , c o m e appa r i f ceda m o l -
t e m e d a g l i e . Por tavaf i ez iand io una figura di l i o -
n e n e ' f a g r i f i z j di que l la D e a : perchè i Gal l i fuoi 
Sacerdot i a v e a n o t r o v a t a la m a n e r a di addolc i re , 
ed addomel t i ca re i l i o n i , fino a f egno di p o t e r l i 
t o c c a r e , ed accarezzar l i fenza t i m o r e , per que l l o 
f c r i v e V a r r o n e . 1 Leon t i n i ado ravano il l ione , e 
ne m e t t e v a n o una i e l l a fu l le loro m o n e t e . Q u a n -
t o al L i o n e N e m e o , che uccife Erco le . V . Nt-
m e a . Q u e l l o è quel l ione , di cui i Poe t i h a n n o 
f o r m a t a la col le l lazione del L i o n e cele l te . 

LIRA , an t i co l l r o m e n t o di m u f i c a , che gli a n t i c h i 
per o r d i n a r i o m e t t e v a n o nel le inani di A p o l l o . 
G l i u n i a t t r i bu i rono la i n v e n z i o n e della l ira a d 
O r f e o , a l t r i ad A m f i o n e , ed al tr i finalmente a 
M e r c u r i o , e ad A p o l l o . T a l u n i han d e t t o c h e 
fo l l e u n o I t ro inen ro f a t t o di u n gufeio di t a r t a r u -
ga vo t a to da E r c o l e e f o r a t o , e poi a r m a t o di 
corde di b u d e l l a , al f u o n o del le qual i a c c o r d a v a 
la fua voce . E r a di una figura qual i t r i a n g o l a r e 
con un piccolo n u m e r o di corde nel m e z z o , c h e 
p izz icavanf i colle d i t a . V i e n e f o v v e n t e r a p p r e f e n . 
ra to Apollo co l la l ira f r a l l e m a n i , ed è il f u o 
fimbolo più o r d i n a r i o . L a l ira n o n f e r v i v a , d i c o -
n o , fe n o n c h e per lodare i D e i . 

LIRIOPB , una del le N i n f e Ocean id i , c h ' e b b e N a r . 
c i fo dal fiume Cef i fo . Que l l a d iede il fuo n o m e 
a que l la f o n t e , ne l la qua l e fingono che fi a n n e . 
gaffe lo Hello N a r c i f o . V . Nata fu . 

LISSA , Eur ip ide nel f u o E r c o l e F u r i o f o m e t t e la D e a 
L i l l a nel n u m e t o del le Furie , perchè i fp i rava il 
f u r o r e e la rabbia , dal che ha t r a t t a la fua de -
n o m i n a z i o n e . G i u n o n e in quel lo Poeta o rd ina a d 
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I r i d e di c o n d u r r e que l la Fur ia a r m a t a d i f e r e n t i 
r r e f lo E r c o l e per i fp i ra rg l i que ' f u r o r i , che gl i 
f e c e r o finalmente perdere la v i t a . 

LITI . e r a n o f e c o n d o O m e r o le p r e g h i e r e figliuole 
d i G i o v e . " Que l l e D e e . die1 egl i , f ono z o p p e , 
„ g r inze , t e m p r e cogli occhi b a l l i , r a m p a n t i , e 
„ t e m p r e u m i l i a t e ; c a m m i n a n o fe inpre d ie t ro a l . 
" fij'ne'UrU ' , ' c r c , l è q u t f t a a l l , r a • e i i : n J d i e o n -
„ n d e n z a ne l l e fue p ropr ie f o r ze , e con un piè 
» leggiero , le a v a n z a t e m p r e , f eo r r e la t e r r a per 
„ » p a v e n t a r e gl i u o m i n i , in t e m p o che le umi l i 
„ p regh ie re la f egu i t ano per r i m e d i a r e a" ma l i che 
, , h a l a t t i . Queg l i che le r i f p e t t a , e che le a t co l -
„ t a , ne r i c e v e aiut i g r a n d i ; e l l eno l ' a f c o l t a n o 
» l e m p i e ne fuoi btfogni , e por tano i fuoi v o t i a 
, , p ie del g r a n G i o v e „ . Q u e l l e fono D i v i n i t à a l . 
l e g o n c h e i m m a g i n a t e dal P o e t a , per d i n o t a r e i l 
o r a t t e r e d e l l e u m i l i p r e g h i e r e , ed i buon i e i f e t . 
t i UJ eh e l l e n o p roducono . 

LITOBOI-1» , n o m e G r e c o de l la fe l la c h i a m a t a la L i . 
p idazione , d i cui a b b i a m p a r l a t o ( i ) . 

LITOMANZIA , fpezie di D i v i n a z i o n e c h e faceval i col 
m e z z o d i m o l t i ane l l i , c h e li f p i n g e v a n o l ' u n o 
c o n t r o I a l t r o , e "I cui t u o n o più , o m e n o chia-
r o , o a c u t o d a v a a c o n o f e e r e , d i c e v a n o , la v o . 
I on i a degli De i (3J. 

LITTORALI , r i t r o v a i quel lo ep i t e t o da to a Silvano 
i n u n m o n u m e n t o , in cui fi vede c o r o n a t o di ede. 
r a col le fue c o r n a c h e f o r a n o la c o r o n a . Proba , 
b u r n e n t e ven iva o n o r a t o fui la fpiaggia del mare 
in que l ta f o r m a . 

o n e ^ g u r a l e i n c u r v a t o ne l la fomin i t à , 
8 ' , ' ' ° l u a n d o v o l e v a n o prò-

n o l l i c a r e fu i vo lo degl i u c c e l l i . G l i A u g u r i , de ' 
. qua -

n _ W P"°1' • fortifica /applica, previe. 

(b) Da , pi,;ra, e BaXXu, Kett0. 
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q u a l i a b b i a m o e o n f e r v a t a la r a p p r e f e n t a z i o n e , f o -
n o t empre accompagna t i dal l i tuo . E r a a n c o r a 
una fpeaie di t r o m b a c u r v a ed u n fegno m i l i t a r e . 

L o c u z t o , il D i o de l l e p a r o l e . 1 R o m a n i fi f o r m a , 
r o n o que l lo D i o co l la occaf ione d i una v o c e , c h e 
d i c o n o li udilfe in R o m a qua lche t e m p o p r i m a 
ohe i Gal l i a r r i v a l t e r o p e r i m p a d r o n i r f e n e . O r d i -
n a v a que l la v o c e di a v v e r t i r e i M a g i l l r a t i , c h e 
i l n e m i c o fi a v v i c i n a v a . N o n fi ebbe dubb io , c h e 
n o n fol te q u e l l a la v o c e di qua lche D i o , e f u 
c h i a m a t o Locuzio dal v e r b o loqaor . Se gli e d i f i c ò 
u n t e m p i o ne l la V i a n u o v a ; pe r chè q u e l l o e r a 
i l t i r o , dove fi e r a in tefa la v o c e , la q u a l e p r o -
b a b i l m e n t e f a r à fiata que l la del p r i m o c i t t a d i n f t , 
che fi f a r à a v v e d u t o del l ' a r r i v o d e ' n e m i c i . 

L o m r o , f o p r a n n o m e di Apo l lo . Abb iamo d a M a . 
c r o b i o , che i L ind i an i o n o r a v a n o Apol lo L o i m i o 
( j ) c i o è de l la p e l l i l e n z a , m a della pe l l i l enza g i i 
t e r m i n a t a ; i>erchè l i m a v a n o che que l lo D i o f c a c -
cialfe que l l o ed a l t r i inal i . 

LOTIOE , N i n f a , la qua l e per guardar l i d a l l e v i a . 
l enze di P r i a p o , pregò i D e i , c h e l a f o c c o r r e l t e . 
r o , e f u cang ia ta in l o t o . 

LOTO; vedefi f pe l t o s u ' m o n u m e n t i E g i z i I f i de f e -
d e n t e f o p r a u n fiore c h i a m a t o o r d i n a r i a m e n t e fior 
d i lo to . P lu t a r co (6) fcr ive c h e gl i E g i z i d i p i g n e , 
v a n o il So le na feen t e d a que l lo fiore , e d i f a t t i 
f i t r o v a cosi d ip in to in figura di u n g i o v a n e t t o 
con una c o r o n a raggiata feden te fopra il l o t o ; n o n 
g i à c h e c rede t t e ro c h e il Sole fia n a t o c o s i , m a 
p e r c h è r a p p r e f e n t a v a n o a l l e g o r i c a m e n t e la m a g . 
g i o r pa r t e de l l e cole . I l lo to è una p ian ta a c q u a -
t i c a , c h e na tee nel N i l o , e c h e t i ene una t e l l a , 
ed un t e m e prelfo a poco c o m e q u e l l o del p a p a -
v e r o . Si t r o v a n e ' m i f t e r i degli E g i z j , a m o t i v o 
d e l i a r e l a z i o n e , c h e q u e ' Popol i f u p p o n e v a n o a v e f -
f e col S o l e , a l l ' a p p a r i r del qua l e fi f a c e v a t o r t o 

v e -

la) Da Xoiiioì , pefle. 
(b) Nel jia Trattalo de I f ide , & O f i r i d e , 
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v e d e r e Culli fuperfizie del l ' a c q u i , e fi r ip iegavi 
i u b i r o _ch' era t r a m o n t a t o : f e n o m e n o per a l t ro co-
m u n e in tut te le fpezie di N i n f e e , o piante ac-
q u a t i c h e . Quel lo fiore di lo ro e r a a l t res ì c o n i a , 
g r a t o a d Apollo ed a V e n e r e , m e n t r e veggiamo 
c h e a l l e vol te a ccompagna le lo ro l l a t u e . 

E w i u n ' al tra fpezie di lo to , che i Botanici 
c h i a m a n o Per/ea, che na fee nel le v ic inanze del 

Ìran C a i r o , e filile col le di B a r b i n a : riene le 
iglie fimililEme al l a u r o , m a a lquan to più g ran , 

d i , e '1 luo f r u t t o è de l la figura di una pera , e 
r a c c h i u d e una fpezie di m a n d o r l a , o nocciuolo del 
f a p o r e d i una ca l tagna . L a bel lezza d i queiV a l . 
b e r o f e m p r e v e r d e , l ' o d o r e a r o m a t i c o del le i o . 

Elie , l a fomigl ianza l o r o a d una l ingua , e quel-
i del f u o nocciuolo ad u n c u o r e , f ono la forgen. 

' t • > ' c ' l e v ' a d a n a r o n o gli E g i z j ; poi-
c h é 1 a v e a n o confacra to ad I f i de , e m e t t e v a n o il 
i uo f r u t t o fui la rella de ' l o ro I d o l i , a l l e v o l t » in. 
f e r o , a l l e volte ape r to per f a r n e c o m p a r i r e It 
m a n d o r l a . Quel la defer iz ione eh ' è di u n Moder-
n o (al fi accolla m o l t o a quel la da ta da Polibio 
d i u n a t a le fpezie di l o t o ! . L ' A u t o r e G r e c o fog. 
g iugne , c h e m a t u r o c h e fia que l l o f r u t t o , lo fan-
n o f e c c a r e , e lo m a c i n a n o c o m e il t o r m e n t o , e 
{ t e m p r a n d o l o poi con acqua ne t r a g g o n o u n liquo-
r e , c h e t iene del fapore di v i n o mefeh ia to con 
m e l e . Q u e l l o é que i l iquore , c h e parve tanto 
g r a t o a ' compagni di U l i l f e , che n o n vollero ab-
b a n d o n a r e un p a e f e , che p roduceva una pianta 
così p r cz io fa . 

LOTOFAGI , an t ich i Popol i de l l ' A f f r i c i , i quali ab i . 
t a v a n o la colla della B a r b a r l a r e i G o l f o della 
g r a n S i r t e . Ef fendo l l a t o g e t r a t o U l i f f e d a l l a t e i n -
p e l h f u l l a fpiaggia de ' L o t o f a g i , m a n d ò due de' 
luoi c o m p a g n i a t e r ra , i qua l i n o n r i ceve t t e ro 
a l cun c a t t i v o t r a t t a m e n t o , e d iedero l o r o f o l a m e n . 

te 

(a) Il Maudei alile Mimane dell'Accademia del-
(e henne, 
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f c da a f f i g g i a t e del I ru t to di l o t o . T u t t i q u e l l i , 
che m a n g i a r o n o di quel lo f r u t t o , n o n vol le ro r i . 
t o r n a r c e n e , né d a r not izie di se , n o n a v e n d o d e . 
fiderio di a l r ro , che di r e l l a r e con corelti popo-
l i , e di v ive re d i lo to in u n ' in te ra d i m e n t i c a n z a 
de l la lo ro pa t r i a . D o v e t t e r o uCare de l la forza per 
f a r l i r i to rnare a ' l o ro valcelli . 1 Lo tofag i e r a . 
n o cosi c h i a m a t i , p e r chè v i v e v a n o del f r u t t o d e l 
l o t o (a). 

Lotta , c o m b a t t i m e n t o di due u o m i n i da co rpo a 
co rpo per p r o v a r e la loro f o r z a , e p r o c c u r a r e d i 
a t t e r r a r e il c o m p a g n o ; ed era u n o de ' più c o n f i , 
derabi l i e ferc iz j degli a n t i c h i . M e r c u r i o era il D i o 
della l o t t a . E r a n v i d e ' c o m b a t t i m e n t i , e d e ' p r e . 
m j per la lo t ta n e ' G i u o c h i O l i m p i c i . E r c o l e l o t . 
t ò con A n t e o . V . Anteo. 

Iva , D i v i n i t à R o m a n a c h e i n v o c a v a n o a l la g u e r . 
r a . L i v i o nel l ib. V i l i , ferivo , che dopo u n a 
ba t tag l ia c o n t r o i Vo l f c i , il C o n f o l e , c h e c o m a n -
d a v a l ' a r m a t a R o m a n a , c o n f a c r ò e dedicò a l l a 
D e a L u a le a r m e de ' m o r t i , che t r o v a r o n f i f u i 
c a m p o di b a t t a g l i a . Credefi che foffe la Dea d e l -
1 efpiazioni ( é ) , e che que l la fo f fe per efp iare 1" 
a n n a t a v i t tor iofa per lo fangue u m a n o f p a r f o . 

L u e ARI B , o L u c e r l e , Fel le R o m a n e che p r e n d e v a -
n o la d e n o m i n a z i o n e da La:in, bu feo fac ro . Q i c . 
I l o bofeo facro , d o v e fi ce lebravano le L u c a n e 
e r a f r a la l l r a d a c h i a m a t a ria Salaria, e '1 T e -
v e r e , e f a c e v a n o i R o m a n i colà q u e l l a f e l l a i n 
c o m m e m o r a z i o n e , c h e nella ro t t a c h ' e b b e r o d a ' 
G a l l i , fi nafeofero in q . i l t o b o f e o , e vi r i t r o v a -
r o n o u n afilo ficuro . P lu ta rco dice che in q u e l 
g i o r n o p a g a v a n o i C o m m e d i a n t i del d a n a i o , c h e 
fi r i cavava dal t ag l io d i una pa r t e che fi f a c e v a 
di q u e l l o bofeo f a c r o . Altri poi t r a g g o n o l ' o r i g i . 
n e di que l la f e f t a da donat iv i d i inonera che f a . 

Tomo IV. E c e . 

(a) Va Xorog, c diyoaoj, mangio. 
(b) Va luerc , ejpiare. 
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« v a n o a ro t e i l i bofchi f a c r i , e che c h i a m a v a n o 
Luci . Si c e l eb ravano que l l e f e l l e nel me le di 
L u g l i o . 

LUCEXIO, f o p r a n n o m e d a t o a G iove c o m e a l l ' a u t o , 
r e de l la l u c e . 

LUCIFERA, f o p r a n n o m e d i D i a n a . I n v o c a v a n o i G r e -
ci D i a n a , L u c i f e r a per l i pa r t i , fcr ive Cicerone , 
c o m e i R o m a n i i n v o c a v a n o G i u n o n e Lucina . 
D i a n a fo t to que l l o t i t o l o v i ene ad ef lere lo d e f -
i o c h e D i a n a L u n a , e po r t a a p p u n t o la L u n a cre-
scen t e fu i c a p o , ed u n a torc ia a l i a t a in m a n o ¡ed 
è a n c h e coper ta d i u n g r a n v e l o t u t t o f emina to 
di «ielle . V. Luna . 

LUCIFERO, n o m e che i P o e t i d a n n o alla d e l l a Vene-
re , quando^ c o m p a r i t e la m a t t i n a : e ficcome c o m -
p a r i t e c o i r A u r o r a , c o i d i d e r o che L u c i f e r o è 
n a t o d a l l ' A u r o r a . L o c o f t i t u i f c o n o capo e condut-
t o r e degl i A d r i ; ed a lui d i ede ro la c u r a de ' ca-
va l l i , e del c a r r o del S o l e , a t t a c c a n d o n e e fiac-
c a n d o n e i d e d r i e r i i n f i e m e co l l e O r e . Finalmen» 
te gl i d a n n o d e ' c a v a l l i b i a n c h i . 

LUCINA , D e a , che p re fedeva a ' p a r t i de l l e d o n n e , 
ed al n a f e e r c de ' b a m b i n i . Alle vo l t e è Diana , 
ed a l l e vo l t e G i u n o n e , m a più foven te Giunone. 
Alcuni ne h a n n o f o r m a t a u n a D e a par t ico lare fi-
g l iuo la d i G i u n o n e , e m a d i e d i C u p i d o , fecondo 
u n a n t i c o Poeta c i t a t o da P a u f a n i a . Il termine di 
L u c i n a d e r i v a da Lux, per e f fe r e l l a , dice Ovi-
d io , c h e da il g i o r n o , e la luce a ' bambini 1 o 
pu re da Lucus, b o f e o f a c r o , p e r chè il fuo t e m -
p io e r a in u n bofeo . L a l a p p r e f e n t a v a n o come 
una m a t i o n a , che t e n e v a una tazza nella d e d r a , 
e d u n a l anc i a ne l la finidta ; o p u t e ad l ia (òpra 
u n a fedia con u n b a m b i n o f a f e i a t o ne l la finidra, 
e ne l la d e d r a una fpezie di g ig l i o . Alcuni le han -
n o da ta u n a c o r o n a di d i t t a m o ; perchè una volta 
c r e d e v a n o , che q u e f t ' e r b a f a c i l i t a t e il p a r t o , e 
p i o c c u r a d e a l l e d o n n e u n p r o n t o e f e l i ce sgrava-
m e n t o . F u de t t o a n c o r a Uitia, Op':;tna, Olimpi-
" , e f o n o que f t ' u k i m o n o m a a v e a u n t e m p i o 
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i r a g l i r . l i a m con una Sace rdo re f f a a n n u a l e . V . 
anco ra Natali, , Calantids. 

LUCINIANA , G i u n o n e a v e a u n a l t a r e in R o m a f o t t o 
q u e l l o n o m e , c h e f e i n b r a elTere lo Hello che L u -
c i n a . R a c c o n t a n o , c h e le c e n e r i , che v i r e l t a v a . 
n o dopo il f a g r i l i z i o , r e l l a v a n o i m m o b i l i per q u a l . 
Svogl ia g ran v e n t o che fp i ra f fe . 

t - u f i u i o , q u e l l o m e l e e i a f o t t o la pro tez ione d i 
G i o v e ; ed in A u f o n i o fi t r o v a pe r fon i i ì c a to f o t t o 
la n g u r a di u n u o m o ignudo a f f a t t o , c h e i n o l t r a 
l e fue m e m b r a arficce da l So l e , co i capel l i ro l l i , 
l ega t i con g a m b i , e f p i g h e ; t i e n e in un i a n e f t r o 
de l l e m o r e , f r u t t o che v i e n e f o l t o il f e g n o d e l 
c a n c r o . Addi c inque di q u e l l o m e f e cadeva la f e -
tta c h i a m a t a Pufhfuita i i l g i o r n o de l l e N o n e e r a 
c h i a m a t o Non* Cifratine, e ne l g i o r n o f e g u e n t e 
t a c e v a n o un a l t r a f o l e n n i t à , d e t t a l'itulatio . A" 
dodic i e r a f e l l a per la na fe i t a di G i u l i o C e l a r e : 
neg l Idi c e l e b r a v a n o la f e l l a di C a i t o r e e P o l l u -
ce ; il d ì 18. v e n i v a r i p u t a t o in fe l i ce per la g i o r . 
n a t a di A l b a ; a"23 . c a d e v a la f e l l a del la D e a 
O p i g e n a ; a 25 . c e l e b r a v a n o le A m b a r v a l i ; a l l a 
r.r.e de l m e f e i m m o l a v a n o de ' c a n i rolli a l la C a -
n i c o l a ; e finalmente i n q u e l l o m e f e fi f a c e v a n o -
1 G i u o c h i A p o l l i n a r i , que l l i d e l C i r c o , ed i M i -
n e r v a l i . 

^ T i V ' ] . S P 1 ? * 1 3 L u n a f u r o n o i p r i m i o g g e t t i 
d e a Ido la t r i a p r e f f o la m a g g i o r par te d e ' p o p o l i 
d e l l a t e r r a . S o r p r e f i g l i u o m i n i a l la vif ta d i q u e . 
Ili due P i a n e t i , che r i u l c i v a n o ad effi t a n t o v a n » 
U g g i o l i , fi p e r f u a d e t t e r o a g e v o l m e n t e che c o t e f t i 
co rp i l uminof i f o l l e r ò i p a d r o n i de l M o n d o , ed i 
p r i m i D e i , che li g o v e r n a v a n o . I m m a g i n a n d o l i , 
che la L u n a cag iona f f e m o l t i m a l i col le p r o p r i e 
i n f l u e n z e , la c r e d e v a n o a n i m a t a ; e perchè la v e -
d e v a n o t e m p r e la i lef fa f e n z ' a l t e r a z i o h e 'alcuna 
l a credettero i m m o r t a l e , ed a l l o r a p r i n c i p i a r o n o 
a p ro l t a r f i avan t i d i « H a , ed a ind i r i zza r le d e ' v o -
t i per r ende r t e l a p rop iz ia . U n Aurore P a g a n o ed 
i M a c r o b i o , ha p i e t c f o a n c o r a d i p r o v a t e c h e 
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t u t t i le D iv in i t à del P j g a n e i i m o po te t t e ro n f e . 
r i t t i a quel l i due P i a n e t i : le D i v i n i t à di tet to f e m -
m i n i n o alla L u n a , c o m e q u e l l e del inalcol ino al 
S o l e . Secondo que i lo Au to re , la L u n a è quella 
c h e a d o r a v a n o gli E g i z j fo t to i l n o m e d l l ide , 
c h e lignifica v e c c h i a , an t i ca , cofa c h e m o l t o con -
v i e n e a l la L u n a . Que l l a è que l la c h e adoravano 
i Penic i f o n o il n o m e di A l l a t t e , g l i Arabi t ono 
q u e l l o d i A l i t a r , i Petti f o t t o que l l o d i M i l t i r a , 
i G r e c i , ed i R o m a n i to l to que l l o di A r t e m i d e , 
e d i D i a n a . Dice Kf iodo , che la L u n a e r a fi-
g l i u o l a di T e a , vale a d i re della D i v i n i t à , e d a t -
t r i b u i v a la inedef ima o r i g i n e agl i A l t r i . 1 Greci, 
e d i R o m a n i la o n o r a r o n o c o m e una D e a forra 
i l p r o p r i o n o m e di L u n a , o v v e r o S ' ^ v i i in G r e . 
c o . 11 luo cul to e r a m o l t o fpa r to anche nelle 
G a l l i e , dove fi t r o v a c h e c ' e r a un O r a c o l o de l . 
l a L u n a ferviro da donze l le Dr i l ide d i profet i lo, 
n e nella Ifoler ta di Sa in fituata fui la colia m e r i , 
d i o n a l e della Bretagna b a l t a , al r i f e r i r e d e l l ' A u . 
t o r e della Storia de l la R e l i g i o n e d e ' G a l l i . V . Die. 
vn , ¡fide, Soie. C i r ca gl i A m o r i della L u n a con 
K n d i m i o n e . V . Endimior.e. L e M a g h e d i T e t t a , 
g l i a v a n t a v a n o di a v e r e u n gran c o n u n c r z i p co l . 
l a L u n a , e fpacc iavano di potere coi lo ro incarv 
r e t i m i fa r la d i f e n d e t e in t e r r a , lo che li c i i ia . 
i n a v a Lunem ¿educai • Luc i ano nel luo Filopleu-
d o , ragiona d i u n u o m o che f a c e v a d i f e n d e r e la 
L u n a ; e Pe t ron io f a dire a Cri l ide , che le don-
aie di C r o t o n a f a c e v a n o d i feendere la Luna , quan-
d o v o l e v a n o . V . Sortilegi. 

LUNEDI', queilo fecondo g io rno della fe t t imana li 
t r o v a pe r fon i f i ca to n e ' m o n u m e n t i ne l la figura d i 
D i a n a L u n a , che por ta ful la t e t t a i l n o v i l u n i o , 
o r n a m e n t o o rd ina r io di D i a n a . 

I-U.NO , g l i ant ichi f a n n o m e n z i o n e di que i l o Dio 
I . u n o , il quale a l t r o n o n è che la L u n a medel i -
ana ; perchè lovenre a t t r i b u i v a n o i due felli agii 
D e i . Quel lo D i o , f econdo Spa rz i ano , veniva a -
d o r a t o a C a r r i * c i t t a de l la M c l o p o t a j n i a , dove 
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l a r e " ^ f t f n C 3 r a c a ' ] a í c ; c ü n v i " « 5 i o 

™ n ? e , t ' ' •• L o S , o r i c o " e V i m e fopra 
cotedo Dio Luno in <¡oeiti t e r m i n i . " R <fa ko-
" f s ' ü,?m¡,111 Pif> dotti hanno ferina u n í 
" 9 n e l 1 ' Garres dieono anche i n o g . 
" f e n J l f 9 U e l l i c h e R i a m a n o la Luna c o n 

m " ? f e m m i n i n o , e che la confiderano c o . 
" n . . J 0 n n 3 ; u n g o n o affoggettari dalle d o n . 
" rn ' I. d o " " ° a " d a effe ; ed al contrario co lo . 
" no V r n c h e < a u n D 1 ° marchio , h a n . 

" S S ? ? f n p r í l c l o r o " l o a ü . e n o n 
" faTT ' i o r o , i n ' ' a n n l " D a quello n a . 
" mino -, r 0 1 ' 'S 1 ' *<! '*>• avvegnaché c h i a -
" v ^ n l i M a c o n U 1 , n ° ' » e femminino, n e l a . " S A ff,lKri c o m e d i m D > ° i " 1 -
S r „ ? ' ° " •Jí'-ño, Dio L u n o viene ch iamato da 
S t r a tone M , v , c | , e in Greco fi prende per la L u -
n a , non meno che per lo mefe . I n mol t e l i n -
gueOr ien ta i , la Luna ha un nome m a f e h i l e , ed 
n a ^ C ° m C ; I , t l l E b ; M ' 1 0 h a d i S i n c r i . 
U a q u e l l o nafee che alcuni ne hanno fa t to u n 
f r i d i ' r J ¿ T c d a l t r i u n a D ' u i " i [ a e r m a . 
' ° , ' t 3 " v ' , f u 0 ° de m o n u m e n t i , che ci h a n n o 
c o n f e r v a » la figura del Dio Luno : porta egli la 
berret ta Frigia incurvata dinanzi a l la m a n i e r a 
aei ie ant iche berret te orientali ; d i in piedi i n 
abito mi l i ta re con una picca in m a n o , ed una 
v i t t ima nella fimllra , tenendo un gallo a*pied i . 
L ° a ' M a n . t o C1 a v u i f a • d a r a n r e la notte , il r i t o r . 
no della Luce . S p a r g a n o c ' infegna in oltre c h e 
g ì uomini fagrificavano al D;o L u n o in abiro 

irrn?» " Í 'ri- l e , d o n n t in. abito di uomo . F ina l -
Pcr la n o t t e ° q ' J a l c h e v o k a P r e f o 

L Dr"iMli,B 3 , Ì a e R c , n o - 1>e<ti fen. 
cmlli gemelli fcrive Vi rg i l io , fuggevano le fue 
mammel l e le fcherzavano in torno come a loro 
l , T V r rivolgendo il capo gli accarezza, 
va colla l i ngua . Q.ied' era la tradizione popola-
1« de R o m a n i . V. Acca Lartntia. Q u e d a lupa fi 
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t r o v a fov tn f e in ogni tor ta ai monumenti R o m a -
n i coi due bambini che a l l a t t ano . T a l e (i i l a bel-
l a ftatua antica del T e v e r e di R o m a , ed efprelta 
ne l l a tua copia, che li vede nel giardino della 
T u i l e r i e in Franc ia . 

L e rane ALE , quel l ' e ra la g r o t t a , dov erano fiati al-
la t ta t i Romolo e R e m o dalla Lupa . E r a a piè 
del m o n t e Palatino ; e Servio è perfuafo che fof-
f e c o s ì chiamata per effe re confacrata a Pane Dio 
d e l l ' A r c a d i a , al quale il monte Linceo pure era 
c o n f a c r a t o . eh' elfendo venuto in Italia Evandro 
Arcade , dedicaffe par imente un luogo al Dio del-
la t u a pa t r ia , e lo nominò Lupe rea i e ; perchè 
col i ' a j u t o di quello D i o fupponeva che il bel l ia . 
m e v e n i f f e prefervato da ' lupi . E ' vero per altro 
c h e i l Lupercale età dedicato a P a n e , e c h e i L u . 
p e r e i , eh ' erano i fuo i Sacerdoti c o l à , facevangB 
i fuo i fagr i f iz j . 

LUPERCALI , Felle idituite in R o m a ad onore del 
D i o P a n e , e fi celebtavano fecondo Ovidio nel 
t e i z o g io rno dopo gì ' Idi di Febbra io . Abbiamo 
v e d u t o alla parola Luperca le , che Servio ne ar. 
t r i b u i f e e la idituzione ad E v a n d r o . Valerio Maf-
fimo pre tende , che quede Lupercali non avellerò 
p r i n c i p i o che fotto Romolo e R e m o , i quali a 
p e r f u s i o n e del Pudore Faudoloof f r i rono un fagri-
fizio , immolarono delle capre , e fecero pofeia un 
c o n v i t o , dove, rifcaldatofi il capo a forza di be re , 
d i v i f e r o la truppa de' pa l lo r i , i quali cintili delle 
pel l i d e l l e bedie immolate , andavano quà e là 
f c h e r z a n d o gli uni cogli a l i t i . In memor iad ique-
l l a f e l l a alcuni giovani correvano allatto ignudi 
( r o t i l i ch 'e ra nel mefe di Febbraio ) tenendo in 
u n a m a n o i co l t e l l i , de 'qual i fi e tano feivm rer 
i m m o l a r e le c a p r e , fi t ignevano la fronte con que. 
Ho f a n g u e , e poi fi facevano afeiugare queda tin. 
f u r a c o n lana intinta nel latte . Neil ' altra ma-
n o t e n e v a n o degli ftaflili , co 'qual i battevano 
Quant i incontravano . La opinione che aveano le 
d o n n e , che quede «affilate le faceflero diventai 

, , L « P « 
i fconde , o partorire felicemente , faceva che in 
vece di a l lontanar* per non incontrarl i fi avvici-
navano anzi per ricevere di quedi colpi contanto 
l a v o i e v o l i . Quede cerimonie però e quelle forte 
CI l e t t e , pento che non f o d e r o che per lo baffo 
popolo . La ragione per cui cor revano cosi nudi 
" e Lupercali , fi è , dicevano perchè un giorno 
celebrando R o m o l o e R e m o quella f e d a , certi l a . 
ar i li prevalfero della cong iun tu ra , e rubarono le 
loro mandrc . I due fratell i e tut ta la gioventù 
«li era con eiìì accortatene , deiiofero le loro ve-
l l i per correr d ie t ro con più follecitudine a' ladri, 
ed avendoli raggiunti tollero loro la p r e d a . E l f e n -
do nufciia la cofa , s ' in t roduffe il coilume di cor -
rer nudi n e Lupe rca l i , e i ( lab i l i . N e ' tempi d i 
Augulto queda fel la , che cominciava ad abol i r l i , 
f u rellituita ; e fi continuò poi anche dopo il P a . 
ganefimo , che f u abolito in R o m a nel quatti» 
feco lo , e nulla odan te i Lupeical i fi facevano 
ancora fulla fine del qu in to . 

LVPERCI , erano i Sacerdoti del D io Pane , i quali 
celebravano i Luperca l i . Queft i e rano i più anti-

Sacerdoti della Religione Pagana in Roma , 
effendo I h n 1 (inulti da E v a n d r o , ovvero da R o . 
m o l o . E r a n o divifi in due Col leg i , o c o m p a g n i e , 
Quella de Fab ian i , e de'Quinti l iani ! c G i u l i o C e . 
fare vi aggiunte una t e rza , che chiamò d e ' C i u . 
liani dal fuo n o m e . Suetonio dà ad intendere che 
quella idiruzione f u una delle eofe , che rendette-

9' Jclto Imperatore più odiofo . Sembra in o l t re 
che queda compagnia di Luperci non folte e r e t t i 
da Celare , nè per P a n e , m a dagli amici di Cela-
t e , ed in onor tuo ; „ mentre tol lerò , dice Sue-
„ t o m o , che fe gli decretaffero onori fuper ior iad 
„ un u o m o , una tedia d ' o r o nel Senato e fui T r i -
„ buna le , d e ' t e m p l i , degli a l t a r i , delle f l a tuev i -
„ cine a quelle degli Dei, un F l a m i n e , de 'Luper -
i. c i , e che vi ìoffe un m e f e che po r t a t e il fuo 
,, nome „ . Quella fpezie di Sacerdozio però non 
« » in mol to ogo ie a R o m a , e Cicerone r impro-
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•j» L D f L IT S 
vera ad Antonio di e d e r e I ta lo t a le i e t ra t ta i l 
COITO de ' Lin eici per focie tà ag re f t e , id i tu i ta pri-
m a delle Civiltà . e de l l e leggi , vale a d i re p r i m a 
che gli uomini f o d e r o umanizzal i e c o l t i . 

LUSTRALE, era q u e l l ' a c q u a cosi d e l t a , d i cui fi t e r . 
v i v a n o in alcune c e r i m o n i e iwr le l u d r a z i o m . 

LUSTRAZIONI , e s a z i o n i , f a g r i f i z i , c e r i m o n i e , colla 
qual i i Pagani pu r i f i cavano o una c i t t à , o le pe r -
fone c o n t a m i n a t e da qua lche de l i t t o , o da qualche 
i m p u n t a . E r a n v i t re fo r t e d i L u d t a z i o m , o per 
megl io d i r e , le t a c e v a n o in t r e m a n i e r e ; col f u o -
co e zol fo , c o l i ' a c q u a , o v v e r o c o l i ' a r i a , cioè 
»novendo e cangiando 1' a r i a i n t o r n o alla c o f a , 
che vo leano p u r i f i c a r e . C ' e r a u n g i o r n o d e t e n n i -
n a t o , nel quale fi f a c e v a n o de l l e Lu l t r az ion i so . 
t>ra un fanc iu l lo p r i m a d ' i inporg l i il n o m e , ec era 
i l nono dopo la nafe i ta per li m a f e h i , e I ' o t t a v o 
p e r le f e m m i n e ; q u a l c h e vo l t a pe iò^ prendevano 
il q u i n t o . R t r o v i a m o e z i a n d i o , che I u l t i m o gior-
n o della fe t t i inana e r a p a r t i c o l a r m e n t e dei t inato 
alle I .u t l raz ioni per li b a m b i n i . Q u e l l ' e r a un gior-
n o di f e d a , al quale p re fedeva la D e a N o n d i n a , 
le al levatrici e le f e r v e pa t t avano e r ipagavano il 
b a m b i n o in to rno al f u o c o , che ( l ava fugli aka r t 
degli D e i , pofeia ge t tavangl i addollo dell acqua 
per a fpe r f ione . Alcune vecchie mi fch iavano n i 

3u c d ' acqua della f a l i v a . e della p o l v e r e , che pren-
evano per ord inar io n e ' bagni ; ed in fine fi l a . 

ceva u n gran c o n v i t o . V . Efficzimi. 
LUSTRO , u n o fpazio di c i nque anni . E r a una voi ta 

una cer imonia , o v v e r o un f3grif izio che faceva, 
n o i R o m a n i , d o p o d i aver l a t t a la numeraz ione 
del popolo ogni qu inquenn io • 

W 

M A 

MA , n o m e che d a v a n o i L id i q u a l c h e vo l t a à 
R e a , e f o n o il quale le f a g r i f ì c a v a n o u n 

lo ro . F u da to altresì q u e d o n o m e ad u n a f e m m i -
n a c h e fegui tò R e a , ed alla qua l e G i o v e af f idò 
la educaz ione d i B a c c o . 

MACAONE, figliuolo di E f c u l a p i o e de l la N i n f a C o . 
r o m d e , f u u n o de ' discepoli di C h i t o n e . R - g n Ò 
ne l la Meden ia con fuo f r a t e l l o P o d a l i r i o , ed a n -
d a r o n o inficine a l l ' a l le i o di T r o j a , d o v e c o m a n . 
d a v a n o gl i E c a l i . Vi rg i l io me t re M a c a o n e f r a 
q u e l l i , che fi c luu fe ro d e n t r o il fa n o f o C a v a l l o 
d i l egno . F u ucci fo da E u r i p i l o figliuolo d i T e l e -
I o ; e da q u e d o v i e n e , d ice P a u f a n i a , c h e in u n 
«empio di E f c u l a p i o , c h ' è a P e r g a m o , fi c a n t a -
n o degl inni in onore di T e l e f o , fenza f r a m m i -
fch ia rv i cos ' a l cuna in lode di E u r i p i l o ; anz i n o n 
è ne pu re p e r m e d o il p r o n u n c i a r e il n o m e di lu i 
in que l l o t empio , pe r chè v i ene c o n f i d e r a t o c o m a 
1 uccifore di Macaone . L e fue o d a f u r o n o r a c c o l -
t e da N e d o r e e por ta re a G e r a n i a , d o v e fu fo t -
t e r r a t o , e fopra il fuo fepolcro f u i n n a l z a t o u n 
t e m p i o , c h e d i v e n t ò m o l t o ce lebre ; i i t t pe rc ioc -
c h c gli ab i tant i c r e d e v a n o , che M a c a o n e a v e l i e 
a n c h e la v i r t ù d i rifanare le m a l a t t i e . I n c o t e d o 
t e m p i o il D i o e ia r a p p r e f e n t a t o in b r o n z o in p ie -
d i , a v e n t e fui capo una c o r o n a , c h e i M e d e n j 
c h i a m a v a n o in lo ro l ingua Ciphot. 

MACAR , figliuolo di E o l o . L ' i n c e d o c h e c o m m i f O 
con Canace fu» f o r e l l a , v e n u t o e d e n d o a l l a n o t i -
z i a di E o l o , c o m a n d ò che il b a m b i n o , c h e n ' e r a 
n a t o , f e d e e f p o d o a ' c a n i ; e m a n d ò u n a fpada a l -
la figliuola, la quale ne f ece q u e l l ' u f o e h ' e g l i de -
siderava , a m m a z z a n d o l i . Q u a n t o a M a c a r , e v i t ò 
i l ga i t igo colla f u g a , ed edendof i r i t i r a t o a D e l f o , 
f u a m m e d o f r a i Sacerdot i d i Apol lo . 
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vera ad Antonio di e d e r e d a t o t a le i e t ra t ta i l 
COITO de ' L u t e r e i per focie tà ag re f t e , id i tu i ta pri-
m a delle e ,v i l tà , e de l l e leggi , vale a d i re p r ima 
che gli uomini f o d e r o umanizzat i e c o l t i . 

LUSTRALE, era q u e l l ' a c q u a cosi d e t t a , d i cui fi t e r . 
v i v a n o in alcune c e r i m o n i e per le l u d r a z i o m . 

LUSTRAZIONI , e fp iaz ion i , f a g r i f i z i , c e r i m o n i e , col ,» 
qual i i Pagani pu r i f i cavano o una c i t t à , o le pe r -
fone c o n t a m i n a t e da qua lche de l i t t o , o da qualche 
i m p u r i t à . E r a n v i t re fo r t e d i L u f t r a z i o m , o per 
megl io d i r e , le t a c e v a n o in t r e m a n i e r e ; col f u o -
co e zol fo , c o l i ' a c q u a , o v v e r o c o l i ' a r i a , cioè 
m o v e n d o e cangiando I' a r i a i n t o r n o alla cola , 
che vo leano p u r i f i c a r e . C ' e r a u n g i o r n o d e t e r m i -
n a t o , nel quale fi f a c e v a n o de l l e Lu l l r az ion i so . 
p r a un fanc iu l lo p r i m a d ' i inporg l i il n o m e , ed era 
i l nono dopo la nafe i ta per li m a f e h i , e I' o t t avo 
p e r le f e m m i n e ; q u a l c h e vo l t a però^ prendevano 
il q u i n t o . R t r o v i a m o e z i a n d i o , che I u l t i m o gior-
n o della fe t t i inana e r a p a r t i c o l a r m e n t e del t inato 
alle I m i t a z i o n i per li b a m b i n i . Q u e f t ' e r a un gior-
n o di f e d a , al quale p re fedeva la D e a N o n d i n a , 
le al levatrici e le f e r v e pa t t avano e r ipar t ivano il 
b a m b i n o in to rno al f u o c o , che ( l ava fugli aka r t 
degli D e i , pofeia ge t tavangl i addotto dell acqua 
per a fpe r f ione . Alcune vecchie mi fch iavano in 

3u c d ' acqua della f a l i v a . e della p o l v e r e , che pren-
evano per ord inar io n e ' bagni ; ed in fine fi l i -

ceva u n gran c o n v i r o . V . Efficzimi. 
LUSTRO , u n o fpazio di c i nque anni . E r a una voi ta 

una cer imonia , o v v e r o un f3grif izìo che faceva-
n o i R o m a n i , d o p o d i aver l a t t a la numeraz ione 
del popolo ogni qu inquenn io • 

W 

M A 

MA , n o m e che d a v a n o i L id i q u a l c h e vo l t a à 
R e a , e fo r to il quale le f a g r i f ì c a v a n o u n 

to ro . F u da to altresì q u e d o n o m e ad u n a f e m m i -
n a c h e fegui tò R e a , ed alla qua l e G i o v e af f idò 
la educaz ione d i B a c c o . 

MACAONE, figliuolo di K tcu lap io e de l la N i n f a C o . 
r o m d e , f u u n o de ' difcepoli di C h i r o n e . R - g n Ò 
ne l la Mettenia con tuo f r a t e l l o P o d a l i r i o , ed a n -
d a r o n o inficine a l l ' atted o di T r o j a , d u v e c o m a n . 
d a v a n o gl i E c a l i . Vi rg i l io me t re M a c a o n e f r a 
q u e l l i , che fi ch iufero d e n t r o il fa n o f o C a v a l l o 
d i l egno . F u ucci fo da Kur ip i lo figliuolo d i T e l e -
I o ; e da q u e d o v i e n e , d ice P a u f a n i a , c h e in u n 
t e m p i o di E f c u l a p i o , c h ' è a P e r g a m o , fi c a n r a -
«10 degl inni in onore di T e l e f o , fenza f r a m i n i -
fch ia rv i cos ' a l cuna in lode di E u r i p i l o ; anz i n o n 
è ne pu re p e r m e t t o il p r o n u n c i a r e il n o m e di lu i 
iti q u e d o t empio , pe r chè v i ene c o n f i d e r a t o co rno 
1 uccifore di Macaone . L e file ot ta f u r o n o r a c c o l -
t e da N e f t o r e e por ta re a G e r a n i a , d o v e fu for-
r e r r a t o , e fopra il fuo fepolcro f u i n n a l z a t o u n 
t e m p i o , che d i v e n t ò m o l t o ce lebre ; i m p e r c i o c -
c h é gli ab i tant i c r e d e v a n o , che M a c a o n e a v e r t e 
a n c h e la v i r t ù d i r i t a n a r e le m a l a t t i e . I n c o t e d o 
t e m p i o il D i o era r a p p r e f e n r a t o in b r o n z o in p ie -
d i , a v e n t e fui capo una c o r o n a , c h e i M c f f e n j 
c h i a m a v a n o in lo ro l ingua Ciphot. 

MACAR , figliuolo di E o l o . L ' i n c e d o c h e c o m m i f O 
con Canace fua f o r e l l a , v e n u t o ef lendo a l l a n o t i -
l a di E o l o , c o m a n d ò che il b a m b i n o , c h e n ' e r a 
n a r o , fo t t e e f p o d o a ' c a n i ; e m a n d ò u n a fpada a l -
la f i g l iuo la , la quale ne f ece q u e l l ' u f o e h ' e g l i de -
siderava , a m m a z z a n d o l i . Q u a n t o a M a c a r , e v i r ò 
i l ga f t i go colla f u g a , ed ertendofi ritirato a D e l f o , 
f u a m m e t t o f r a i Sacerdot i d i Apol lo . 
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MM*U» , figliuola di Ercole e di Definirà, fifagri. 

n l I T falvezza degli Eracl fdi . 
Oliando E u m t e o ehoe dichiarata la guerra a D e . 

fli lotto la fu a protezione, fi confultò l ' O r a c o l o , 
. L ? , l , r o i " l f e 1» vittoria agli Ateniefi, o - n i 
S i a ± u Q l C i r " ° f * » « « » C e r e r e "na doni 
S d a , u n P d ' c 'Hiirtre . Il Re non volle 
• ¿ . ^ ' ^ " . f ^ figl'uola, n é coltrignerc alcuno 
de fcoi fuddit, a l i r e un fagrifizio di tal f o t t a . 

tariÙo^nr' ? r m a n d e l l 0 r a « > l o • 11 r a r i f i cò vo lon . 
tar iamente fenza voler permettere che decidete 

fia noi» ' dorelle e l e i . Quando la forte 
" e> iS vo7 " i " " " ' d, , fe c l h W . niorte noa 

e più volontar ia , e la vittima perde il fuo nre-
» g L L ? ™ fteir. alla £ 
" e h ? io Vi b e n e , una morte volontaria , 
" 1 » n - ' , ' 1 « ™ ™ a , l a f " « n z a del 
Ììa di nn-ò" : A r c r , c f i r e r confervare la memo* 
Macaria a l ì a V O n e , C ^ f n e r 0 f a d i c d c t o 11 n o » l c 

r o nn ^ d ! , M a ™ ° n a , e poi le confacraro* 
M . r Z * P,'° Ì " ^ ' 1 n o ™ della Dea Felicità {¿1. 
M « * n o , fighuolo di Ofiride , o mire uno de'fuoi 

Luc^otenent, fecondo Diodoro" fu a parte de , l ì 
onori che gl, Egiz) prellarono a fuo padre ; e fo 

? r m ^ « a d o r n a m e n t o di guerra una „ e l 

q u e t ' r i i n Ì r e ' . 8 " E 2 ! " i n 

delle Nodrici di Bacco , che b a l l e . 
Argonauti? • ^condo Apollonio ne' luci 

M c o n d o R F v V G Ì g a n t ó i ! r " ' P O fu trovato , fe . 
r i ' « 0 " 1 • feiolcro vicino ad Atene , 
che avea cento cubiti di lunghezza. 

P " n ? 0 m e c h t ' S i r i davano a G iove , 
dacché ebbero adottato il f u o c u l r o . V U e J Ì 0 • 

che 

/ i l S ™ ' ' H " ' : ! - -IH- ¡1 . W MaKaf , [tlict, » felicità. 

JfiiGiìTO 

T / U f ' Z f - T f / f U r -
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c h e h a r ice rca ta 1' o r ig ine di q u e l l a pa ro la n e l l a 
l i ngue o r i e n t a l i , c rede che l i g n i f i c h i , p re fen te a 
n i t r o , c h e v e d e t u t t o . 

MADRE , O lia la G i a n M a d r e degl i D e i . V. Cibili. 
MADRI del le funz ion i l'acre , Mdtrea Sacorum , e r a -

n o le Sacerdoref le di M i t r a , c h e ti c h i a m a v a n o 
M a d r i de* m i r t e t i f a c r i . L e d a v a n o a n c h e il n o m e 
d i J e n a , e h ' è una bclt ia f e l v a g g i a ; e n e a d d u r -
r e m o la r a g i o n e a l la voce Mitra . 

MAENAI.IO , e r a i l padre del q u a r t o V u l c a n o , f e c o n -
d o C i c e r o n e . 

MAERA, una de l l e c inquan ta N e r e i d i , f e c o n d o E f i o -
d o . 

MAERA , n o m e che Ì Poe t i d a n n o al C a n e di O r i o -
n e , e che f ignif ica a r d e n t e [a), p e r c h è f o t t o q u e -
l l a co l lc l laz ione il Sole è più c o c e n t e . 

MA ERGETE . f o p r a n n o m e d a t o a G i o v e , e c h e l i gn i -
fica c o n d u t t o r e de l l e Parche . m e n r r e e r a n o p e r f u a -
fi che que l l e lo ro D i v i n i t à n u l l a f a c e l i e r o fenza 1' 
o r d i n e di G i o v e . 

MAGGIO , que l l o m e l e ven iva p e r f o n i f i c a t o f o t t o l a 
figura d i u n u o m o di mezza e t à , v e l l i t o di u n a 
v e l i e b e n l a rga con g r a n m a n i c h e , i l qua l e po r t a 

u n c a n e f t r o p i e n o di fiori , e n e l l ' a l t r a m a n o t i e -
n e u n fiore in a r t o di o d o r a r l o ; cola che può a v e -
r e re laz ione a ' G i u o c h i F l o r a l i . 11 p a v o n e , che ila, 
a ' fuo i p i e d i , m o f l r a colla fua c o d a u n a i m m a g i -
n e del m e l e di M a g g i o , t a n t o è car ica di fiorì 
d ip in t iv i da l la N a t u r a . Aufon io i n q u a t t r o pa ro l e 
ci e f p r i m c il M a g g i o . „ Q u e l l o è il i ne fe c h e 
„ p roduce il l ino ne l l e n o f t r e c a m p a g n e ; e quel lo 
„ c h e ci f o i n m i n i f t r a tu t t e le de l iz ie de l la P r i m a . 
„ v e r a , che a d o r n a i g iardini di fiori , e che r i e m . 
„ pie i n o l l r i pan ie r i ; è c h i a m a t o M a g g i o da M a -
„ ja figliuola di A t l a n t e , ed è i l m e f e f r a t u t t i 
„ p iù a m a t o da U r a n i a „ . M a g g i o era f o n o l a 
p r o t e z i o n e di Apol lo ; ed in q u e l l o m e l e c e l e b r a , 
van i i i g iuochi F l o r a l i , du ran t i i r r e p r imi g i o r -

ni ; 

(a) Va lieti¡w , ardo. 
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n i ; .e I m m u n e , che d u r a v a n o pure t r i g i o r n i . 
c o m i n c i a n d o i l fe t t imo avan t i g l ' I d i , o v v e r o a 1 

n o v e de m e t e ; le A g o n a l i . o v v e r o le Agonie di 
l a n o " d o d i c e l i m o pr ima delle Ca lende di G i u -

g n o , o v v e r o ira a ' s j . di M a g g i o ; e le Ferie V a l . 
S n i e . o . E u b i l u f t r i , dieci giorni p r ima delle 
Ca lende d i G i u g n o . Si celebrava ez iand io a g l ' I d i 

I 2 ! , n ; f c l a nafcira d i M e r c u r i o , n o n m e n o 
c h e la Fe l l a d e ' M e r c a n t i . I R o m a n i c h e in gene-
r a .e e r a n o m o l t o fuper f t i z iof i , o f f e r v a v a n o d i n o n 
mar i t a r l i ne l m e f e di M a g g i o , a m o t i v o d e l l e f e . 
I t e L e m u r i e , o fieno degli fpiriti m a l i g n i , le qua-
li a c e l e b r a v a n o a nove ; ed a v e a n o u n p r o v e r -

1 0 r '• raefe c i i f a g g i o i f une l l o a l l e nozze > 
mnje Maio male r.ukun!, dice Ovidio nel qu in to 
l ib ro de F a l l i . Q u e f t antica fuperf t iz ione t u f f i l e 
a n c h e in o g g , , „ moiri luoghi f r a i l p o p o l o , i l 
qua .e li g u a i d a dal mar i tar l i in M a g g i o , quali ìia 
u n m e f e s f o r t u n a t o , f e n z ' a d d u r n e a l t r e r a g i o n i , 
che q u e l l e d i u n ' a n t i c a t r a d i z i o n e . 

M a o i i i , cosi c h i a m a v a n l i preffo i P e r d i S a c e r d o t i , 
e M i n i f l n d e l l a R e l i g i o n e , c o m e i D r u i d i pref fo 

> c d ' G innofo f i l t i f ra gì ' I n d i a n i . Coler t i 
M a g h i e r a n o i n una fomma conf iderazionc , ugual-
n i e n t e r i c e r c a t i da ' Grand i . e dal P o p o l o . Ad ed! 
altidavafi la e d u c a z i o n e de ' P r i n c i p i , e nelfun R e 
v e n i v a c o r o n a t o , dice Suida , fe p r ima non (I 
» . i a d u n i f P " i e e f a m e ' 
M a g n i . D a r i o figliuolo d ' t l h f p e c rede t t e onorarfi 
m o l t o col f a r e fcolpire fui fuo f e p o l c r o , e h ' e r a 
n a t o n t r u i t o a p p i e n o in tu t t e le lo ro cognizioni . 
K i fpe t t o al c u l t o della Div in i tà , n o n vo l evano 

i 1 C £ T ' ' a n è a , I a r i ' d i c i n d o c 1 « fi d iminui lcé 
la Mae l t a d i D i o , di colui d i e r i e m p i e t u t t o c o l l a 
m a pre lenza , e colle fue benef icenze , r i n t e r r a n d o 
p e r di r cos . q u e l l a Maertà f r a le m u r a g l i e . . . T u r -
„ to I U n i v e r f o , d icevan e g l i n o , f e c o n d o C i c e r o -
i, ne (--) a n n u n z i a la fua grandezza e '1 fuo po tè -

» te , 

(a) Nel l,b. i. delle ù s i i . * 
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„ r e , e per eonfeguenza l ' U n i v e t r o t u t t o gli dee 
„ f e rv i re d i t empio e d i a l t a r e . D o v e fi può m e -
„ g l io conofee re ed a d o r a r e , c h e d o v e fi v e d e d i -
, , p m t o più v a n t a g g i o f a m e n t e „ ? Q u i n d i e c h e 
q u a n d o i Perfi vo l evano foddis fare a ' d o v e r i de l la 
l o r Rel igi i n e , fi r i t i r avano f u l l e m o n i a g n e più a l -
t e , e la fi p r o l t r a v a n o d inanz i a G i o v e , cioè d i -
nanz i al Cie lo m e d e l i m o , c h e f u p p o n e v a n o r u t t o 
p i e n o de l la D iv in i t à ; ed ivi f a v e v a n o i l o r o d i f -
f e r en t i f a g r i f i z j . 

I Maghi a m m e t t e v a n o una fpezie d i m e t e m p f i -
cof i a f l r o n o m i c a , d iver ta a i t a n o da q u e l l a di P i -
t a g o r a . I m m a g i n a v a n l i , c h e le a n i m e d o p o la m o r -
t e f o l t e r o co l l re t i e a pat tare per le t te po r re , co fa 
che d u r a v a mi l i on i di a n n i , p r i m a di a r r i v a r e a l 
Sole , c h e fecondo elfi e r a 1' E m p i r e o , o fia l a 
ftanza d e ' B e a t i . O g n i por rà d i f f e r e n t e n e l l a t u a 
i l r u t ru ra e r a a l t res ì co inpoi ta di un m e t a l l o d i f f e -
r e n t e , e D i o l ' a v e a co l loca ta r.el P i a n e t a , che 
p ie fede va a que l l o m e t a l l o . L a p r i m a fi t r o v a v a 
in Sa tu rno , e 1' u l t ima in V e n e r e . S i c c o m e q u e -
l la lo ro metempf icof i e r a tu t ta m i f t e r i o f a , così la 
r app re fen ravano i Magh i fo l t o 1' e m b l e m a di' u n a 
fca la a l t i l l i m a , e divi la in fe t te pa f làgg i c o n f e c u -
t i v i , c i a fcheduno d e ' q u a l i avea il f u o f e g n o , e '1 
f u o colore pa r t i co la re , e que l la è q u e l l a che c h i a -
m a v a n o la g ran r i vo luz ione d e ' c o r p i c e l e l l i e r e r -
r e t l r i , e l ' i n t e r n o c o m p i m e n t o della n a t u r a ( a ) . 

Secondo T o m m a i o H y d e e rud i to Ing le fe , i M a -
gh i n o n r i c o n o f c e v a n o che u n F o n t e f u p r e m o , del 
q u a l e f a c e v a n o c h e il f u o c o ne fo t t e i l fiinbolo , 
e p r e d a v a n o u n cul to r e l i g i o f o a q u e l l o e l e m e n t o , 
m a n o n e r a c h e u n cui to r e l a t i vo a l l a D i v i n i t à , 
che fecondo elfi r a p p r e f e n t a v a . Q u e l l a R e l i g i o n e , 
che fi c h i a m a il M a g h i f m o , fufi i l le a n c o r a f r a i 
G h e b r i , d e ' q u a l i fi r i t r o v a tu t t av ia q u a l c h e ref i -
duo nel l ' Al ia , f e c o n d o lo i l e f fo A u t o r e . Z o r o a -

f l r o 

(a) Quello è l'ejlratto della Storia Critica della 
Jilofofta lib. 1. cap. 3 , 
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ro v i e n t e n u t o p e r f o n d a t o r e di q u e l l a S e t t a . e 
per capo de ' Maghi . V . Zoroaftro. 

M a g h i , fi c h i a m a n o a n c h e c o l o r o , che f a c e v a n o f 
a r t e degl i n c a n t e f i m i , e c h e fidavano alla M a g i a . 
I M a g h i di Te f l ag l i a f a c e v a n o d i f e n d e r e la L u n a 
in T e r r a . V . Circe, Luna, Magia. 

MACHISMO , o fia la R e l i g i o n e de" Maghi . V . M a . 
f h i . 

MAGIA , q u e l l ' e r a l ' a r t e d i p r o d u r r e n e l l a na tu ra 
de l l e cole fupe r io r i a l p o t e r e d e l l ' u o m o c o l l ' a j u . 
t o degli D e i , va lendo t i di c e r t e p a r o l e , e c e r t e 
c e r i m o n i e . S e m b r a c h e la M a g i a fia t a n t o a n t i c a 
q u a n t o I Ido l a t r i a . 1 M a g h i , c h e F a r a o n e o p p o -
f e a Mosè , f o n o del l ' a n t i c h i t à più r i m o t a . S i c -
c o m e i M a g h i i n v o c a v a n o d u e for te di D i v i n i t à , 
l e u n e b e n e f i c h e , e le a l t r e ma le f i che e n o c i v e , 
coni que l l a d i t f e r e n t a c o i l i t u i v a due f o r t e di M a -
g i a , ! una che r i c o r r e v a a ' D e i b e n e f i c i , e f u d e t -
t a Teurgia , e l ' a l t r a c h e n o n avea per o g g e t t o 
c h e il f a r del m a l e , e c h e perciò n o n i n v o c a v a 
c h e 1 G e n i m a l f a t t o r i , f u c h i a m a t a Cotti.i . V . 
q u e l l i d u e t e r m i n i . E v v i u n ' a l t ra fo r t a d i M a -
g i a che fi c h i a m a n a t u r a l e , la qua le conf i i l e in 
u n a cogn iz ione m a g g i o r e d e l l e cagioni tìfiche d i 
q u e l l a c h e n e t i ene i l v o l g o ignoran te , c h e 
f u o l r i gua rda re c o m e p r o d i g i quegli e f fe t t i , d e ' 
qua l i ignora la c a g i o n e , e c o m e v e r e p r e d i z i o n i 

El io c h e il F i f ico vede c o l l a fua cogniz ione che 
fuccedere . B e n e f p e f f o è a c c a d u t o , c h e q u e l l i 

c h e a v e a n o de l l e c o g n i z i o n i fuper io r i a ' lumi o r d i n a -
r j , n o n e b b e r o d i fp i ace r e d i v e n i r c r e d u t i i f p i r a . 
l i dagli D e i , o pu re c h e a v e a n o una i n t i m a ' c o r -
t i lpondenza con efli , e d a q u e l l o f o n o d e r i v a t i 
t a n t i pretef i prodigi a t t r i b u i t i a l l e f a l l e D i v i n i t à . 

NAGOFONtA , Fe l l a c e l e b r a t a dagl i ant ichi Pe r f i an i 
in m e m o r i a del t r u c i d a m e n t o («) de ' M a g h i , ed 
i n pa r t i co la re di S m e r d i M a g o , che avea u f u r p a -
t o il t r o n o d i Pe r fi a d o p o l a m o r t e di C a m b i l e . 

D a -

ta) Da (a«yos> Mago, e povoft ucci/ione. 
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D a r i o figliuolo d ' I-, t a lpe , e le t to che f u Re in v e . 

-ce del Mago , volle perpetuarne la memor ia c o n 
una gran I e l l a , che dovea celebrar l i o g n ' a n n o , 
dice E r o d o t o . 

MALUSANO; E r c o l e li t rova fop ra tmomina to M a g a , 
feno nel le medagl ie di Pof tu ino . Credef i che que-
l lo n o m e lia prelo da Magufo cit ta d e l l ' A f r i c a , 
della quale f a menzione P l in io nel V I . Libro de l -
la fua S tor ia Na tu ra le al cap . 29. dove quel lo B -
r o e avea f o r f è un t e m p i o , o qualche ftatua ce le-
bre , il cu l to di cui li e f tendeva m o l t o l o n t a n o . 
Nel 1514. fi t r ovò nella I to la di VPalcheren nel!» 
Zelanda falla fpiaggia del m a r e , una figura di E r -
cole Magufano : porta un g r a n velo fui capo , • 
gli cala ful le braccia , fenza cuopr i r lo in a l t r a 
P l r r t . \ T i e n e una gran forca appoggia a in t e r r a , 
0 nell a l t r a m a n o un d e l f i n o . A c a n t o f u o c ' è u n 
a l t a r e , donde efeono delle l u n g h e foglie aguzze 
c o m e di g iunchi m a r i n i , e d a l l ' a l t r a par te c ' i 
mi pefee , o m o i i r o m a r i n o . D a quel l i Èmbol i fi 
può c o n g h i e t t u r a r e , che fo i fe t e n u t o per u n a D i -
v in i t à m a r i n a . 

MAJA , figliuola maggiore di A t l a n t e , e della N i n f a 
P l e jone . E ' polla nel n u m e r o de l l e Pleiadi , e d 
ebbe da G i o v e il D io M e r c u r i o . E\>vi chi p r e -
tende che M a j a fia 111 f o . i ' a n n o m e del la D e a T e l -
l u r e , o fia del la G r a n Madre , e fi ( ondano f u l -
1 i m m o l a r e che fi f a c e v a a Maja una f c r o f a 

tr av id i , e h ' era la v i t t ima propr ia del la T e r r a . 
•Ila e quel la che ha dato il n o m e al m e t e d i 

M a g g i o . 
MAJA , mogl ie di Vulcano , f econdo Macrob io , i l 

quale dice che il F l a m i n e , o Sacerdote di V u l -
cano faceva un fagrifizio a M a j a , nel p r i m o g i o r -
n o di M a g g i o : le otfer iva del v i n o , m a in u n 
boccale di m e l e . Qiieda M i , a era figliuola del 
» 1 0 F a u n o , e differente dal la m a d r e di M e r c u -
r i o . 

MAJUMA , fel la che L ' l uve rador C l a u d i o if l i tul pel 
p r i m o g io rno di M a g j i o , i n cui cominc i avano le 

F i o . 
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F l o r a l i , le q u a l i d ivenne ro con q u e l l o p iù (blen-
n i . G i u l i a n o nel fuo Mifopogon ci de fc r ive la m a -
gn i f i cenza , c o l l a quale ce l eb ravano que l la f e l l a , 
e la fpefa c h e vi f a c e v a n o in c o n v i l i , ed in o f -
f e r t e . La l i cenza del le Florali fi c o m u n i c ò fenaa 
dubb io a l la M a j a m a ; cofa che ha f a r l o d i re a l 
T i l l e m o n t , e h ' era una f e d a di t r ipudio e l i cen . 
ziofi tà . In q u e s t a giornata un g r a n n u m e r o di c i t -
t ad in i di o g n i condizione (i p o r t a v a n o ad Ostia 
fu i la fp iagg ia del m a r e , dove fi fo lennizzava la 
f e l l a ; m a fi f p a r f e ben to l lo ne l l e P rov inc i e d e l . 
1' I m p e r o , e f i n o a Da fne fobborgo di Ant iochia , 
d o v e in q u e s t o g iorno fi d a v a n o in p r e d a a l l e 
m a g g i o r i d i f l o l u t e z z e . I P rovenza l i h a n n o ancora 
oggidì la f e s t a della M a j a , c h e credel i e d e r e u n 
r i m a f u g l i o d e l l ' antica festa M a j u m a . 

MALACBBI-O , (ai n o m e che i Pa lmi r en i d a v a n o a l la 
L u n a , c h e a d o r a v a n o come un D i o ; m e n t r e la 
r a p p r e f e n t a v a n o coinè un u o m o c o n una Luna 
n u o v a , ed u n a c o r o n a . V . Lutto, 

MALLOFOR», f o p r a n n o m e che i Megaref i d a v a n o a 
C e r e r e , p e r a v e r lo ro i n f o g n a t o , d i cevano , ad a l -
l e v a r e le g r e g g i , e ad approfi t tar l i de l la l o r o l a . 
n a ( i l . 

MAMERCO , f o p r a n n o m e che i Sabini d a v a n o a M a r -
t e , e che p a f s ò pofeia ne l la f a m i g l i a E m i l i a . 

MAMMONA , n o m e di un D i o de ' S i i ; , che preiedeva 
a l l e r i c c h e z z e . N o n c c o n o f e i u t o , c h e dal V a n . 
g e l o di S a n M a t t e o . 

MAS, O M a n n o , D i o degli an t ich i G e r m a n i , fi. 
g l i uo lo d i T u i f c o n e , c h ' e r a u n a l t r o l o r o D i o . 
V . Germano . 

WANA , o v v e r o Mar.ia , D i v i n i t à R o m a n a , l a quale 
p r e f edeva p a r t i c o l a n n e n t e a l l e ma la t t i e del le f e m -
m i n e , V i a g g i u g n e - a n o o r d i n a r i a m e n t e il t e r m i , 
n e di Cernia , p e r e t e precedeva a n c h e a l la na fe i -

t a 

(a) M a l a c h in Siriaco vuol dire Re, e Be lo Si» 
{r.orc . 

i b j Da iiaWoi, lana, e f t f o i , porlo. 

M A N 
l a de fanciul l i ; quindi è che i R o m a n i la col o -
c a v a n o t r a i l e De i t à che c h i a m a v a n o G e n i t a l i . V 
Genita. 

MANI con q u e d o t e r m i n e gli an t ich i i n t e n d e v a n o 
ora le D i v i n i t à l o r o In fe rna l i , P l u t o n e , M i n o f -
f e , R a d a m a n t o le P a r c h e , le F u r i e ec. e t a l o r a 
l e a n i m e d e f f e d e ' m o r t i , a l l e quali d a v a n o per 
o n o r e , d ice Apuleio , il t i to lo degl i D - i („) • H a * 
non, gratta Dei vocaiulum additum efl . M a s e 
q u e d o era per fol o n o r e , c o m e g ì ' i n v o c a v a n e g l i , 
n o ? m e n t r e v i fono m o l t e i f c r i z ion i c h e p r i n c i -
p iano con quel .e paro le : i o p r iego i Dei M a n i 
di una tal c o f a , d i eiTenni p r o p i z , . E c o m - po i 
l e v a n o c h i a m a r D e i que l l e a n i m e , le qual i v e -
n d a n o c o n d o t t e a v a n t i il t r i buna l e degl i Dei per 
e d e r e g iudica te ? c o m e , dico , p o t e v a n o c h i a m a r 
D e i co te f te a m i n e fcnza fapere te f o d e r o d e d i n a -
t e a fupplizi per li l o ro del i t t i , o p r e m i a t e p e r 
la l o r o b u o n a v i t a < A q u e d o r i f o n d o n o in p r i . 
m o luogo , che i Pagani l a z i o c i n a v a n o poch id ì -
m o agg iu l t a t amen te fa l la magg io r p a r t e del le I o . 
r o D i v i n i t à nè b i fogna a l , « t i a r e d i r i t r o v a r e 
n e l l a lo ro Mi to log ia u n fidema fegu i to . I n fe -
condo luogo i De i Mani p o t e v a n o e d e r e q u a l c h e 
p o t e n z a a t t a c c a t a ad ogni u o m o in pa r t i co la re . 
C o r r e v a un ive r f a l c o p i n i o n e , c h e il M u n d o f o l e 
r i p i eno di G e n , , e c h e ve n ' e r a n o u g u a l m e n t e 
p e r l i v i v i , e per li m o r t i . I Dei Man i e r a n o 
d u n q u e i G e n j de m o r t i s tabil i t i per a v e r c u r a 
de fepo lc r i , e del le o m b r e , che fi c r e d e v a n o e r -
r a n t i d i n t o r n o alle t o m b e . Il t i m o r e , n o n m e -
r o che il r i f p e t t o f a c e v a che a v e d e r o una f o m -
m a vene raz ione per quest i De i ; n è fi m a n c a v a 
m a i di r accomandar lo ro i m o r t i ; e da questo è 
d e r i v a t a la f o r i no l a o rd inar ia c h e fi t r o v a v a s u ' 
f epo lc r i oegb a n n c h i , D. M. c ioè Dii, Manibus. 
Facevanf i f u fepolcr i de l l e f r e q u e n t i l ibazioni , l e 

qua l i a v e a n o per ogge t to n o n f o l l m e n t e le o m b r e 
Tomo IV. F de ' 

(a) In Da t i none S o c i a t i s . 



d e ' m o r t i , m a a n c h c i Dei M a n i , c h e ]e co l lod i , 
v a n o . G l i Angari a l t res ì o n o r a v a n o colert i Dei 
con u n par i icolar c u l t o , e n o n m a n c a v a n o m a i 
d ' i n v o c a r l i , perchè lì c r edevano au to r i del bene 
e del m a l e , d i e ci a c c a d e . D i c e v a n o che lo l i re-
p i t o , e 'I fuono del r a m e , o del f e r r o e r a ad e t . 
fi cos ì i n fop j io r t ab i l e , che l i m e t t e v a in f u g a . B i . 
f o g n a y a f a r e mol t e ce r imon ie e f ag r i f ì j j per pla-
c a r e r M a n i di quel l i , che n o n a v e a n o a v u t a le-
p o l t u r a . tve' v o t i , e nel le imprecaz ion i i n v o c a v a , 
n o 1 D e i Mani c o n t r o ì l o ro n e m i c i . V. Volo. 

MANIA , m a d r e de ' L a r i . V . tari Mani. 
MANIE, e r a n o ce r t e D e e , che l 'auiania c r e d e fot te-

r o la ftelfa cofa , c h e le f u r i e . ' ' A v e a n o , die' 
„ e g l i , u u t empio fo l to quei to n o m e ne l l 'Arcad ia 
„ v i c i n o al n u m e A l f e o , nel f i to ftclfo , d o v e O r e -
„ I le p e r d e t t e la m e n t e , d o p o a v e r a m m a z z a t a 
„ fua m a d i e . Vicino al t e m p o c ' è una f|>ezie d i 
„ f e p o l c r o , fui q u a l è (colpi ta la f igura di un di-
„ to , o n d ' c che gli Arcadi lo c h i a m a n o la fepol-

t u r a d e l dito , e d icono c h e Qre l l e d i v e n u t o f u -
„ r i o ' o , fi rroncafle co là u n d i t o de l la m a n o coi 
„ d e n t i . Poco difcol lo e v v i un t e m p i o f a b b r i c a t o 
„ a l l ' E u n i e n i d i , perchè ivi Ore i l e r imafe guar i to 
„ da ' f u o i fu ro r i „ . N a r r a n o che a l la p r ima appa-
r i z i o n e d i quel le D e e , quando i n t o r b i d a r o n o l a 
m e n t e d i C r e i l e , le vide tu t t e n e r e ; alla feconda 
a p p a r i z i o n e dopo che li ebbe t r o n c a t o i l d i to , le 
v ide t u t t e b ,anche , e che a l lo ra r icuperò il f en-
n o , c h e a m o t i v o di quel lo , per placate le p r i -
m e , le o n o r o c o m e fo levano o n o r a r e i Mani de* 
m o r t i , f o n o il n o m e d i D e e M a n i e , m a che la-
g r i l i c ò a l l e f e c o n d e . 

MANO : t u t t e le par t i del co rpo u m a n o prefe fepara-
l a m e n t c , e p r inc ipa lmen te la m a n o , ven ivano ve-
n e r a t e c o m e una D iv in i t à , fecondo d . Atanag io 
n e l l u o T r a t t a t o c o n t r o 1 Gent i l i ; cofa che l i p r u o -
v a c h i a r a m e n t e da u n grandil l ì ino n u m e r o di m a -
ni , c h e r i t rovan t i I ra gli an t ich i m o n u m e n t i , i 
qua l i q u a l i t u tù fono pieni d i t e l t e , e di i m b o l i 

M A » . 
* quegli an ima l i che f o r m a v a n o I V . 

get to del cu l t o degli E g i à , . N e l f u n a cola pe n e ' 
l inpedifce i l c r e d e r e , che co tef le m . n i , 
fot te ro v o t i , o piurto'flo a d e m p i , n e n . o d T v ^ t i ' e 
che ven i f fe ro fofpefe n e ' t e m p l i d i q u J ¿ e i ' » ' 

V O r a r o ' i n r i C O J i o f c e n z a 3 , q J 3 | ' h -
fegna la to f a v o r e r i cevu to , o pu re d ì n m l - È . -
n g i o n e rtraordinaria,nenie fondura 9 k h C ^ 

J f i i n b 9 ' i P ' * o r d i n a r i d e l l a c o n c o r d i a fo-
n o le due m a n i u n i t e , e que l l o t i n o ¿ 
•no ne l l e m e d a g l i e . Alle ' v o l l e , ¿ ' d u e 
t e t engono un c a d u c e o , f egno c h e la c ó n c " d à ^ 
.1 f r u t t o d, qua lche n e g o z i a z i o n e . V e p S a n c o ! 
ra le due m a n . un i t e che t e n g o n o il « d u c 4 f £ 
due c o r n u c o p i e , per d ino ta re che la concord ia vie 

I ^ T V ^ ' T 8 " " 1 d a l 1 ' ^ b o n d a n z a . / n u n a 
medagl ia di Augullo veggo,,f, rre m a n i u n i r e ™ ! 
inc roc ia te da un caduceo co l l e p a r o l e , f a / " " ' Z 
i n u m a n o , ( ¿ . e , V e r a fo r f è la d i v i f V i * t m Ì 
io T r i u m v i r a t o ; o pure que l lo n u m e r o d t r e fi 

p r e n d e per e fp r i i ne r e la c o n c o r d i a p e r f e t t a ' c h e 
c era n e l l ' I m p e r o R o m a n o fotro A u g u f t o U r n a ! 
n o por ta ta folla re i tà pretto gl i a n r d i e r a u ó feT 
g n o d S c u r e z z a , o n c e r c a r a , ed o t t e n u t a . P l u r a r 
co ne l la Vita d i T i b e r i o G r a c c o n a r r a T d i e v e L ' 
gendo que l l i c h e oc ,p ione N a f i c a v e n i v a S 
d e r l o , e che il t u m u l t o era cosi g r a n d e c k , „ „ ' 
poteva effere in tefa la fua voce , f i w f e ' l a 
fopra la terta per i n o l t r a r e la g i a n d m a del p e r ? 
c o l o , e per d i m a n d a r Acutezza . V. sicure--* 

M A N t i c u ) i E r c o l e avea u n t empio f u o r i del le m „ 
r a d, Mertìna i n Sicilia fotro il n o m e di E r c o l e 
Mant ic lo . a u e r t o t e m p i o f u f a b b r i c a t o da un ce ! 
to M a n t i c l o capo di una C o l o n i a d i Mette,,¿ 7 
quali fcacciati dal p r o p r i o paefe v e n n e r o a ffla-
re quel la n u o v a c t t à , alla quale d i e d e r o i 

p n o n o m e n e l . ' a n n o 6 6 4 . p r ima d e l l ' E r a C r i f t ™ ; 

M r 4 ™ T n ' ' , C i I , à d e l l ' A r c a d i a , d o v e A n t i n o o f a v o -
t u o dall J m p e r a d o r e Adr i ano , ebbe u n t e m p i o 

F a d e . ' 
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d e ' f a g r i f i z j , e de' g i u o c h i , c h e fi c e l e b r a v a n s o -
gn i c i nque anni ad onor f u o . An t inoo v e n i v a r a n . 
p r e f e n t a t o n e l l e fue ftarue forco l a f o r m a di Bac-
co . Pe r c o m a n d o dello (¡elfo Adr iano M a n t i n e a 
p r e d ò t u l l i quelli onori a d A n r i n o o ; perchè questo 
g i o v a n e e r a di Bitinia C o l o n i a d e ' M a n t i n e f i . V . 
Ant'moo. 

MANTO , figliuola dell ' I ndov ino T i r e f i a , la quale 
a v e a c o m e f u o padre il dono di p r e d i r 1' a v v e n i -
r e . N a r r a n o , che avendo T e b e d o v u t o focco in -
b e r e f o t t o g l i sforzi degli E p i g o n i ne l la feconda 
gue r r a T e b a n a , f u condotta M a n t o cogli a l t r i pri-
g ion ie r i a C l a r o ne l l 'A l i» , d o v e ( labil i u n o raco-
l o di A p o l l o , che fu poi de t t o 1' O r a c o l o di C l a -
r o s . Iv i dep lo rando con t i nuamen te le di fgrazie 
de l la fua p a t r i a , finalmente fi d is fece in l a g r i m e ; 
ed i fuo i p i a n t i f o r m a r o n o una f o n t e ed u n lago , 
l ' a c q u a d e l quale bevuta c o m u n i c a v a il d o n o de l -
l a p r o f e z i a ; ma ficcome quel l ' a cqua n o n e r a la -
n a , cosi p roduceva del le m a l a t t i e , ed abb rev i ava 
l a v i t a . Pau lan iaa i f e r i l cc , c h e R a c i o , c h e c o m a n -
d a v a i n C l a r o s , vergendo a r r i vare la g iovane M a n -
t o , le n e innamoro e la prefe in m o g l i e . D a que-
l l o m a t r i m o n i o nacque M o p f o . Vedeva f i ancora 
a l t e m p o d i Paufania in T e b e la p ie t ra , f u l l a q u a -
l e M a n t o fi allìfe per dare le fue r i f p o f t e ; e che 
t u t t a v i a , d i e ' e g l i , fi ch i amava la fedia di M a n t o . 
S e ci r i p o r t i a m o a D i o d o r o , M a n t o è la d e l i a c h e 
D a f n e 1' a m a n t e di Apo l lo . O m e r o ha f a t t o ufo 
n e ' luoi P o e m i di mol t i oracol i d e t t a t i da M a n t o , 
o c o m e , d i e ' eg l i , lalciati in ¡ f e r i n o . 

MAWIUPNA , Divini tà R o m a n a , che v e n i v a invoca-
t a d a ' m a r i t i per obbligare le m o g l i a i l a r e i n c a -
f a . ( a ) . 

MARATONA , Borgata dell ' Att ica , ce lebre per la v i t -
t o r i a , c h e Milziade alla t e i l a d i d l e c i m i l a Atenie-
fi r i p o r t ò con t ro i P e r i i , c h e a v e a n o i n ' a n n a t a 
di c e n t o m i l a u o m i n i . 1 v inc i tor i n o n perdet tero 

che 

<a) Da u u n c r e , dimcrari. 

e r a n o TOtrafeL u " m o n u m e n t i , n e ' q „ a i i 
M . S c r i v e P a u f a n i a cìie f e T ' C 8 l o r ? T l i " 
. . M a r a t o n e « . T à ^ h L ^ J 1 v u o 1 " e d e r e a ' 
, cafo m ó l t o fingohre U n o E ' ° f

C n a I 3 r a V V C n ! ! e 

» " e a r abi to e 1' aria di '„n , f ™ ? ° f « u t o c h e 
« f o n i da l la par te de" l i Àteniefi n ' i ' n ° ' ' " t * 1 

. . 1» mifchia . a m m a z z i „ „ fi n c l " ' " P " d e l -
» bari col i i ^ " * , t f j S Z • * ^ 
. . nenie d i fpa rve A v » n ! u r , r o ' . e P 0 ' ' " c o n t a -
. !" Oracoli " e ? Va ̂ e " eh,B 

» » • n o n e b b e r o a l t a Ì L ( l a ( f , 
„ r a d e r ò l ' E r o e E - h r r W . 1 , ' „ n o " c h s o n o -
» d i o , che he l la 7 , • R a c c o n t a n o e z i a n -

.. t i da l la c u r i o f i r à , e^ clie v i n H 4 , « l ' o t t a -
» bella n o d i r, „. • 1 f i l a n o o r e c c h i o a 

M a n i , nè f S ^d elfi , 1 o f f c n d o n ° P ™ » ' 
E r a Hi ™ eli, a l cun m a l e , , . mm 

(a) Da , fiimfiea aratri. 
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e h ' t r i n o 3 3 e f f i t o c c a t i in p a r t e . M a r a t o n e d i e -
d e anch 'e l fo il f uo ad una B o r g a t a , che d i v e n n e 
p o i famofa col t e m p o , e dove veniva o n o r a t a l a 
m e m o r i a di l u i . . , , , , , 

MARAVIGLIE , le fe t te M a r a v i g l i e del M o n d o . F r a l l e 
m i r a b i l i opere de l l ' Ant ich i tà , ce n e rano fet te , 
c h e ol t repaffavano tu t t e le a l t re in bellezza , e m a -
gnif icenza ; e c h e dopo per un gran numero, d i 
f e c o l i furono ch iamate le fette Matav ,g l ie de M o n -
d o . T u t t i accordano que l lo n u m e t o di f e t t e , m a 
n o n tutti r i f e r i r o n o le ilefTe marav ig l i e . Q u e l l e 
c h e fi n o m i n a n o c o m u n e m e n t e fono , gl i Or t i OT 
B a b i l o n i a fof lenut i da colonne , le P i ramidi deli 
E g i t t o , la S ta tua di G i o v e Olimpico , il. 1 - ° ™ ° 
di R o d i , le Mura di Bab i lon i a , i l T e m p i o d i Dia-
n a in E f e f o , e 'I Sepolcro di M a u f o l o . Alcuni vi 
h a n n o aggiunti 1' E f c u l a p i o d i E p i d a u r o , la Miner-
v a di Atene , I' Apollo di D e l o , il Capi tol io , il 
T e m p i o di Adriano di Cizia ec. 

MARE ; non fo lamen te il M a r e a v e a del le D i v i n i t à , 
c h e ptefedevano a l le fue acque , m a egli medeii-
m o era una gran Div in i tà , a l la quale facevano 
d e l l e frequenti libazioni . N o n s ' i m b a r c a v a n o mal 
i e n a ' aver fa t t i p r i m a de ' fagrinz) a l le acque dei 
M a r e . Quando gli Argonauti f u r o n o pront i a me t -
t e r « a l l a vela , Giafone ord inò un fagrifizio lolen-
n e per rendere la Div in i tà del M a r e f a v o r e v o l e , 
c iafeheduno a f f r e t to« ! di cor r i fpondere a del irar) 
d e l capo di quel la i inpre fa . E r e f f e r o u n a l t a t e f u l -
l a fpiaggia del m a r e , e dopo le oblazioni ordina 
r i e il Sacerdote vi fparfe fopra del fiore di t a r m a , 
m e f c o l a t o con m e l e , ed ol io , fagrif icò due cuoi 
a g l i Dei del m a r e , e li p regò ad effer loro pro-

Kizi durante l a navigazione . Que l lo eulto del 
a r e e ra fonda to fui v a n t a g g i o , «he 'e n c J ' r T 

v a v a , e più anco ra filile merav ig l i e , che vi u i -
f e r v a v a n o : la incorrut t ib i l i tà delle fue a c q u e p r o -
d o t t a dalla loro falfedine , e dal lluffo e n f l u lo 
e h ; loro dà un m o v i m e n t o pe rpe tuo , la 
l i t à d i quel lo m o v i m e n t o più o m e n o 

di f ferent i quart i di i „ „ ^ R 

t en t i ffagioni l ' , ' t
c o m e ' " c o r a n f l l e d i t e . 

e la loro8 v a t ' e ^ n d e n t e di m o ì l r i , 
ni r e i c i ; t u t t e a u è ' l - r i d " Ì a , C n o r m c d i a l c ' J " 
adorazione S q u ^ o e Ì e m ™ r n ' C a 8 i o n a w " ° 
« / . eg l ino a v e a n o i? t 0 ^ ™ ? 8 l i 

che credevano c h V f o f f , t v a b f e ' " " ' f ' o n e ; p e r -
meili T i r a n n i ? V . T * t c

 T ' ¿ T ' U n 0 d e ' I o r o a n -
MARVV m Il ' N e t t u n i . 

a b i t a c i & V „ ° - f i a ' a E ' a n D i v i n i t à degl i 
t e m p i o y e e e e V r a v a n n ? V L ' a n ° T 3 ' ^ 0 u n & 
e delle corfe di c a d e r e " « * " fl-'° , d i ' « ¡ " o c h i , 
eia lignifica Signore ' l , n 2 " a 

te * * ™ 
mopi le . D o n o la ^ battaglia de l l e T e r -

A Pio', come aPd° ùn Ì T t l ^ ' r ' ^ 0 ™ 

SSTsbts 
Apollo la r icercava T ' l n K m p o c h f 

da due l lo r S ™ O f f e f o E v e n o 
avendo potuto^a®g^uVrier[o^Uf ' ' 
« r e nel fium. r S , ' fi P a l p i t ò per difpia-

A p o l l ^ f i reTdetre n / r a l
J

f " 1
, , a l e d i e i i t ¡1 " « « e . 

z a . ' q n d 0 1 e , a P regiudicaffe alla fua bel lez-
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u n i v i , f c r ive Diodoro, a mol to ingegno ed indu. 
ftria una taviezza, ed una continenza ad ogni pruo-
v a . Fece vedere particolarmente il tuo fpir . to nel-
la invenz ione del ilauto , dove teppe adunare t u t -
t i i tuoni , che prima ti t rovavano divifi f r a i d i -
verti t ub i delle canne . Ebbe una parzialità di l l tn-
t a per C ibe l e , e f u il tuo fido compagno ne l l e 
lue co r t e . Effondo pervenuto a Ni fa foggtorno di 
B a c c o , incont rò Apollo tutto a l t ie ro per le nuove 
Scoperte c h e avea fatte folla l i r a . Mattia ebbe 1 
ardire d i sfidare quello D i o , e la disfida f u accet-
ta ta con pa t to che il vincitore facellc del vinto 
c iò c h e p i ù gli piacene . I Nilei furono prefi per 
g iud ic i , e non lenza fatica e pericolo . Apollo l i -
mate v i n c i t o r e , fdegnato perciò contro il tuo com-
pe t i to re , dicono , che 1' a t tacca le ad un albero , 
e lo f c o m c a l t e v ivo , m a pallata che gli f u la co -
lera , pent i to l i della tua barbar ie , ruppe le corde 
della t ua l i r a , e la depofe col flauto in un antro 
di B a c c o , al quale confacrò quelli ftromenti. 
Quel lo è quello ci viene rapprefentato in più mo-
numen t i , dove fi vede Apollo , che tiene in una 
mano il col te l lo , e nell' altra la pelle di Mattia ; 
m a f r a q u e l l e due figure fi vede un giovane , il 
quale p i ega a terra un ginocchio dinanzi ad Apol-
l o ; ed Ip ino dice che quello è Olimpo difcepolo 
di M a r f u , il quale dimanda ad Apollo, il c o r f ° 
del tuo m a e f t r o per fargli i funerali , e 1 o t t enne . 
Vi f o n o delle figure di Marfia , che il rapprefen-
tano c o l l e orecchie di F a u n o , o di Sat iro, e d u n a 
coda da S i l eno . Credefi che quella f a v o l a l i a una 
pura a l l e g o r i a , la cui fpiegaj ione piò ragionevo-
le fi t , c h e prima della invenzione della lira • i l 
flauto fin erava tutti gli ftromenti muf ica l i , ed ar-
r icch iva que l l i , che lo fapevano tuonare i ma i l 
t uono d e l l a lira fcreditò quello del flauto, e fece 
to r to a quelli che fi aveano acquiftato della l a m i 
con q u e l l o l l romen to . Altri Mitologi d icono ,che 
Marfia p e l difpiacere di elfer v i n t o , o forte aven-
do la m e n t e a l ienata , li precipitò in un nume 
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¿el i» F r i g i a , al qua l e d iede il Ino n o m ; . S . c c o . 
m e le acque di c o t e f l o fiume c o m p a r i v a n o ro t i .» , 
ce , f o r f è a m o t i v o della tua (abbia , c h e fi a v v i -
cinava a que l l o c o l o r e , la f a v o l a v i ha a g g i u n t o , 
che f o d e r o t in te dal (angue di M a r f i a . 

WSRSPUER, n o m e di M a r t e c o m p o f t o di Man, e 
Pater , c o m e il f o p r a n n o m e di Dtejfiter . 

MARTE , D i o de l l e ba t t ag l i e , e delle c o n t e f e , e r a 
fecondo O m e r o e tutt i gli a l t r i Poeti f ig l iuo lo d» 
G i o v e , e di G i u n o n e . S o l a m e n t e f ra i Poeti Lia 
t i n i fi t r o v a la f a v o l a r id icola , che dice, che G , u -
n o n e i r r i t a ta dal l ' ave r vedu to che G i o v e a v e a p o -
rta al M o n d o M i n e r v a fenza pa- t ic ipazione di l e i , 
vo leva a n c h ' e f f a c o n c e p i r e , e gene ra re fenza i l 
conco r fo d i un m a f c h i o . La D e a F lora , e i n o l t r ò 
u n fiore che r .afceva ne ' c ampi di O ' e n a , e I c u i 
iò lo t o c c o produceva que l lo mirab i le e i l e t t o . U n a 
t a l f a v o l a n o n è (lata i n v e n t a t a , d ice i l l i o c c a c . 
c i ò , che fu i c a r a t t e r e feroce di M a r t e , il q u a l e 
r .on fi po teva c r e d e r e figliuolo di u n P r i n c i p e co;» 
co l t o c o m e G i o v e . G i u n o n e l ece a l l e v a l e il g i o -
v a n e t t o M a r t e da P r i a p o , dal quale i m p a r o l a 
d a n z a , e gli a l t r i e f e rc i z j corpora l i , c o m e p r e l u -
di di que l l i de l la guer ra . Quindi è , f c r ive L u c i a -
n o , che in Bi t in ia fi o f f e r iva a P n a p o la d e c i m a 
del le Ipoglie , c h e v e n i v a n o c o n f a c r a t e al D i o 
M a r t e . . . e 

L e principal i a v v e n t u r e di M a r t e fono , i l l u o 

Siudizio al C o n i g l i o de ' dodici De i per la m o r t e 
i All i ror io ; la m o r t e di fuo f ig l iuo lo Afca la fo , 

c h e vo leva v e n d i c a r e c o n t r o I' o rd ine d i G i o v e ; 
l a f e r i t a r i c e v u t a da D i o m e d e ; il f u o c o m b a t t i -
m e n t o c o n t r o M i n e r v a , e '1 f u o adu l te r io c o n V e -

" e A v e n d o M a r t e in t e fo che Al l i ro t io figliuolo d i 
N e t t u n o a v e a uf3ta violenza ad Alc ippc . v e n d i c o 
!" o l t r a g g i o f a t t o a fua figliuola col i ' a m m a z z a r e 
l ' a u t o r e del d e l i t t o . D i fpe ra to N e t t u n o per la 
m o r t e di fuo figliuolo, c h i a m ò M a r t e in g iudiz io 
innanz i a ' dodici g r a n De i del C i e l o , e 1" obbli» 

ga -
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p r o n o a d i f e n d e r la fua caufa r e fi dlfefe c o i 
Bene , che ne n m a f e a f f o l u t o . d u e l l o éafo a t . r Ì 
bu , to a Mar re d e e inrenderfi di q u a l c h e G u e r r i r 
r o accurato d, o r a c id io d inanzi al S e n a t o K l 

dici' é d ? " Ì ' d l " u e ( h « a n ò d t 

t ^ A r a V ^ « - dlcono * 
c h c " m a n d a v a a ' 

E " 1 . 1 a l i i d ' ° d ' T r o ; a e f fendo ( l a to ucei fo il 
D i o nei n m a f e cosi f o p r a f f a t t o dal do lo e e h i 

v i e a t J Z \ ì ' n . " ™ ' ™ n t o d i G i o v e , che avea 
v i e t a t o a g l , D e , I tn tereffarf i p r ò , o eon t ra i 
T r o j a n , „ o r d i n ò al F u r o r e ed a l l i F u « dice 
„ O m e r o , di a p p i e d a r e il f u o c a r r o , Ì c d » 

le fue a r m e r i v e n d e n t i . E i a egl i ri p r o c i n i o 

» v u n a t i f e r ' a
n " " S ? e » « -

U i n m o l t o più fu r io fa , fe la D e a 

: la gli i n d e 4 f?eÉor{> 
„ la gli t rai le I e l m o , lo f e u d o , e l ' a f t a e Ai >,n 

" S K 1 d i d e : FuHofo ed iUnn. fcl* n o n c o n f è r v e ™ dunque più al 

„ dol ia m o n e tu t t i i figliuoli d e ' m o r t a l i ? N e l 

" S S E , * " ^ p r l c ' ric0ndu(rc M a r t e , e lo 
K f a l r r l | , r j f c t u " ° f u ° f u r o r e . 
E fendof i M a r t e i n t e r e d a t o per li T r o i a n i c o n . 

BÉ^-^S"SS 
" " T ! ' ' 1 ' ' ' tuoi caval l i a d i r i t tura 

S t a i m i m a l - " ' • * * * * ^ .Pubblica , che 
U o C f c S n è * r i ' " ' ! n o r t 3 ' i - N o " ebbe M a r t e t o l to f e o p e t t o D i o m e d e , che fi a v a n z a v a c o t u 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ . t r o 
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i t o di l u i , che gl i a l lungò un g r a n c o l p o di a f t a , 
che la D e a ebbe a t t e n z i o n e di f a r a n d a r e a v o t o , 
D i o m e d e a l l ' i n c o n t r o g l i e n e p o r t ò u n o cosi g r a n -
de , che a v e n d o M i n e r v a d i r e t t a 1' a f t a , la f e c e 
p e n e t r a r e ben a v a n t i al d i fo t to d e l l e c o r t o l e , e f c . 
r i il di lui bel c o r p o . M a r t e nel r i t i r a r l a g e t t ò u n 
g r ido fpavenrevo le t a le qua l e fi è q u e l l o d i u n a 
i n t e r a a r m a t a . che car ica i l n e m i c o . S ' i n n a l z ò 
t o d o v e r f o l ' O l i m p o in m e z z o a d u n a n u v o l a d i 
p o l v e r e , e' col cuore opp redo dal d o l o r e e d a l l ' 
a f f l i z ione , m o d r ò a G i o v e il f a n g u e i m m o r t a l e 
che fgorgava dalla piaga , l a m e n t a n d o l i c o n t r o 
D i o m e d e e c o n t r o M i n e r v a , c h e 1' a v e a f l r u z z i . 
c a t o a q u e d o c o m b a t t i m e n t o . „ G i o v e a l l o r a g u a r . 
„ dando cogli occh i pieni di c o l l e r a : Incol la t i -
a t e , p e r f i d o , g l i difle , f r a t u t t i i D e i , c h e a b i -
„ t a n o l ' O l i m p o , t u mi fei il p i ù o d i o f o : tu n o n 
„ p r o v i a l t r o p iacere che q u e l l o d e l l a d i f eo rd i a e 
„ e d e ' c o m b a t t i m e n t i . . . . C o n t u t t o q u e d o per 
„ e d e r f u o f i g l i u o l o o r d i n ò al M e d i c o d e g l i D e i c h e 
„ lo g u a r i f f e . F c c n e pofe ful la f u a f e r i t a u n b a l -
„ f a m o fquifi tò , c h e l o r i f a n ò f e n z a f a t i c a , p e r c h è i n 
„ u n D i o n o n c ' è co la che fia m o r t a l e , , . 

O m e r o («1 f a c a n t a r e ad Ul i f f e d a u n C a n t o r e 
d i v i n o gli a m o r i d i M a r t e , e V e n e r e . Si t r o v a -
r o n o inf ic ine foli la p r i m a v o l t a n e l l ' a p p a r t a m e n -
t o m e d e f i m o di V u l c a n o f u o m a r i t o ; ed a v e n d o l i 
vedu t i il Sole , fe ne a n d ò f u b i t o ad a v v i f a r e i l 
m a r i t o , il qua l e i r r i t a t o da l l e oiTefe ; e co l la m e n -
t e pièna di g r a n d i regni di v e n d e t t a , fi pofe a l a -
v o r a r e de ' l egami indiffolubil i p e r f e r m a r e i c o l -
i n o l i . S tefe quef l i l egami d ' i n t o r n o al Ie t to , e 
I i ' d i f p o f e in m a n i e r a , che con u n f e c r e t o m e r a -
v i g j i o f o , d o v e a n o avv i l uppa re i d u e a m a n t i t o f t o -
chèi f o d e r o co r i ca t i . . E r a n o que l l i l e g a m i c o r c a t e -
l e d i r a g n a t e l i , e con magl ie d i u n a f i n e z z a t a l e 
c h e n o n po t evano e d e r e feoperr i d a u o m o a l c u n o , 
e n e m m e n o da u n D i o , t a n t o e r a n o i m p e r c e t t i -

(i) Q £ f f . lib. v r n . 
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bill . e fi toglievano alla viltà più acuta . T e f a c h i 
fu la r e t e , inoltrò Vulcano di andare a L e n n o , 
ed informatine gli amanti , non mancarono di e t 
ftre ln f i eme . Il Sole che faceva la fentinella pel 
m a r i t o , non mancò di a v v i a r l o del buon fuccef. 
i o della tua re te , Accorfe V u l c a n o , è ad una ta l 
^ f t a diede in furore , e fi pole a gridare con t a n . 
t a (orza , che adunò tutti i Dei de l l 'Ol impo. Ria 
fero la maggior parte d i e f f i , ed i m e n f e v e r i m o . 
t i r a r o n o , che non avrebbero difpiacerc di r imane-
re vituperati ad un tal prezzo. Net tuno f u il Colo 
Che non rife p o n t o ; che però pr iegòindantemen-
t e Nulcano a slegare M a r t e , prométtendogli a n o . 
m e fuo una intera foddisfazione . Vulcano ad in . 
ftanza di .Vertano , e falla fua parola fciolCe que . 
fti meravigliofi legami. MelE colloro in libertà fe 
P » W , 3 ' ° ™ f ' n c o " " ' ' f n [ t I ! un O nella T r a c i a , e 
I altra a Pafo P a e f a t o fpiega quella favola , d i -
cendo che Sol figliuolo di Vulcano R e di É . , r . 
t o , volendo far offervare con tutto il rigore la 
I gge promu gata da fuo padre contro gli adulre-
1- V d o i h t 0 ' n f o l ™ 3 [ ° che una Dama del-
ia tua Corre avea un commercio impudico con un 
«-ortegiano , entrò di notte nella fua caia , ed aven . 
dola forprefa coli aman te , gafligolla feveramen-
W , J 1 crc,iìà. a l P n n c ' P * tutta la benevo-
£ 3 ? / P ° P ° a ' L C ( l u l v ° ™ del nome di Sol è 

alìà favo la d Ì ' o m e r o ' . 0 ^ ' r ° W 0 T " i 0 

G l i a n t i c h , monumenti ci rapprefentano Matte 
fono la figura di un uomo grande armato cone l -

t - ' l ^ o - o ' * n u f o ed ora colC'Sbito 
mil i tare anche con un manto folle fpa l le , qual-

o i L ? u r o i m a b c n e freffo fenza ba r !» . 
Alcun, gl i mettono un ballone da comando Iel le 
m a n , - Mar te vincitore fi vede portante un trofeo i 
n " !", m o d i u n ehe mafcia 
Si i* f i ' Qualche vol ta tiene fui petto 
R Orna ni Ì ^ d Ì M s d ° f a • « l i anrichi R o m a n i , fcrive V a r r o n c , adoravano Marte fo t . 

' to rl 
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t o la figura di un' a l t a , prima che fapeffero dare 
una forma umana al le loro Dei tà . PrelTo gli 
¿citi una fpada era que l la , che rapprefeqtava 
M a r t e . 

N o n apparifce che il culto di Marte folle fpar-
fo per la Grec ia , men t re Paufania che fa m e n -
zione di lutti i templi degli Dei , e di tut te l e 
ftarue , che c ' e rano nella G r e c i a , non favella d i 
alcun tempio di M a r t e , ma folainenre di due , o 
f re delle fue f ta iue . Pret to i Romani principalmen-
te fi dee cercare il culro di quello D i o , per n o n 
elfervi luogo dove folte tanto onorato , quanto in 
R o m a : quello che gli dedicò Auguilo dopo la ba t -
taglia di Filippo fotto il nome di Marte Vendica-
tore , era unode'più c e l e b r i . Scrive Vi t ruv io , che 
ordinariamente i t empl i di Marte erano f u o r i 
delle mura , acciocché non nate-effe diltenfione f r a 
,1 Popolo , e che folle colà come un baloardo per 
l iberar le mura da 'per icol i della g u e r r a . Q u e f t ' 
p io però non veniva feguitato da per t u t t o , m e n -
tre in Al icarnaffo , fecondo lo licito Vir ruvio , i l 
tempio di M a n e ; la cui (latua era cololtale , ( la-
va fituato nel mezzo della fortezza . I foli Sacer-
doti di Marte f o r m a v a n o in Roma un Collegio 
Sacerdotale, in Romaconf iderabi l i l i ìmo. V . S a i ) . 
s ' i m m o l a v a a Marre il toro , il p o r c o , e l ' a r i e -
te , alcuni gli fagrificavano de' cavalli ; i Lu f i t a -
ni gli offerivano in fagrifizio de* b e c c h i , d e ' c a -
valli , ed anche i l o ro nemici prigioni . I Ca r ; 
gli fagrificavano de' c a n i , e gli Sciti degli afini ; 
i Satacofi , die E l i a n o , gl ' immolavano gli afilli 
più grolfi che aver poteffero . 1 Lacedemoni tene-
vano la fua flatua legata e coi ceppi , acciocché 
quello Dio non gli abbandonaffe nelle guerre , 
e l i ; tollero per in t raprendere . 

Quanto a ' n o m i d i f f e ren t i , che i Pagani davano 
a M a r t e , baderà qui il r i fe r i r l i ; già faranno (pie-
gati ciafeheduno al proprio* ar t icolo. Lo chiama-^ 
vano Arete , Gradivo , Quirino , Enia l io , I pp io , 
Jv t ans rco , T u t i o , Salibfii lo, S i lve i t r e , Bicrota , 

Bri-
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B r i t o m o , C a u l o , Cieco , Sangu ina r io , Crudele , 
T e r r i b i l e , P a d r e , D i o c o m u n e . O m e r o gl i dà 1" 
ep i te to di lai AlloprMlos, che vuo l d i re inco . 
d a n t e , q u e r e l a t o r e . In una Menzione fi t r ova 
n o m i n a t o ( i ) Oplophorol, che vuol dire D i o a r m a , 
t o , perchè in e d e t t o q u e d o D i o v i e n e Tempre r a p . 
p re fen ta to a r m a t o . 

MARTEDÌ',terzo g i o r n o della l e t t imana ded ica to a M a r -
t e . A n c h e q u e d o veniva per fon i l ì ca to lo t to la fi. 
g u r a di q u e d o D i o . 

MARZIA , G i u n o n e avea in R o m a u n t e m p i o lo t to 
il n o m e di Giunone Marzia , c ioè G i u n o n e M i . 
d re di M a r t e . 

MARZO, que l l o m e l e è il t e r zo d e l l ' a n n o n o d t o co -
m u n e ; e b e n c h é prendede la d e n o m i n a z i o n e da 
M a r t e , pu re e r a l o t t o la p ro tez ione di M i n e r v a . 
E r a n o o f fc rvab i l i le Ca lende di que l l o m e l e , per-
c h è era il p r i m o g i o r n o d e l l ' a n n o , nel quale li 
p r a t i c a v a n o m o l t e c e r i m o n i e . Si accendeva i l n u o . 
v o f u o c o f u l l ' a l t a r e de l la D e a V e d a : fi levava-
n o , d ice O v i d i o , i r a m i vecchi di a l l o ro , e le 
c o r o n e vecch ie t a n t o da l la por ta del R e de ' fagri . 
fizj , q u a n t o d a l l e cale de' F l a m i n i , e dal le f j u -
r i C o n l o l a r i , e ne m e t t e v a n o d i n u o v e . In quello 
g i o r n o ce l eb ravan f i le M a t r o n a l i , e la F e d a degli 
Scudi f a c r i . V . Ancilie . Addi 6. c ' e r a n q le Felle 
della D e a V e d a , a ' 14. l ' E q u i n e , a ' 15. la F e l h 
di Anna rerenna, a ' 1 7 . le Liberali, 0 fieno Bacca-
na l i , a" 19. la g r a n F e d a di M i n e r v a , chiamata 
le Quinquatne , c h e d u r a v a c inque g i o r n i , a ' 25 . 
l e liane. S i j r o v a a n c h e que l lo m e l e perfonif ica-
t o lo t to la figura d i u n u o m o v e d i l o di una pel-
le di lupa ¡ p e r c h è la lupa e r a c o n i a g r a t a al D i o 
Jvlarte . „ E g l i è f a c i l e , dice A u f o n i o , di r i cono-

„ fee-

(a) AXAoiTfOTaAAoj , deriva da oXXoj , altro, 
9ppt/fer , ed aXKos, che fi attacca adeffo all'uno, e 
adeffo all' altro. 

Ib) ònkofopos , deriva da o i r A o v , arme, e f i -
!•-"> porto. 

MARZO 

TcrmJP 
J a f f f 4 • 
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„ (cere que l l o m.-fe dalla pel le de l la lupa , d a l l a 
„ quale c c i m o . Si c h i a m a M a r z o , e M a r t e gl i 
„ h a data la fua f p o g l i a . Il becco fa l t e l l anrs , 1 a 
„ rond ine l l a che va p igo lando , il va fo p ieno d i 
„ l a n e , T e rbe t t a v e r d e g g i a n t e : t u t t o i n o l t r a l a 
„ p r i m a v e r a che pr incipia nel m e f e di M a r z o . 
, , Quel l i f ono i f i m b o l i che a c c o m p a g n a n o 1 - l ì g u -
„ ra di quel lo m e f e , , . 

M»TKRA, Llca a l l3 qua l e e r a n o ded ica re le a l l e , e 
fe ne lo jper idevano i n t o r n o a ' fuoi a l t a r i e l l a tuc . 
E t à a l t r e ì il n o m e del d a r d o od a l l a c o r t a , d i 
c u i ' a l r i f e r i r e di Ce fa re f a c e v a n o g r a n d ' u f o » l i 
an t ich i G a l l i . 

MATRALI , Velie che li c e l eb ravano in R o m a da l l e 
M a t r o n e in o n o r e della Dea M a t u t a . L e o f f e r i v a -
n o del le l ibaz ioni m i t i c h e co l t e n e ' v a fi di t e r r a ; 
ed Ov id io c h i a m a que l t e l ibazioni flava liba, 
l ibazioni r o f l e . N o n era pe rmei lo a l l e f e rve d i 
e n t r a r e nel t e m p i o di M a t u t a ; e ve ne a m m e t -
t e v a n o una loia , l a qua l e v e n i v a g r a n d e m e n t e 
fch ia f tegg ia ta . 

MATRONALI , l ' e l le ce lebra te in R o m a a l l e C a l e n d e 
di M a r z o . O v i d i o (al a f fegna c inque m o t i v i d e l l a 
i l t i tuz ione d i que l la f e l l a . 11 p r i m o fi è c h e l e 
Sab ine rapi te d a ' R o m a n i , p o f e r o fine a l l ' a f p r a 

Suerra c h e fi f a c e v a n o que l l e due N a z i o n i , una 
elle qua l i v o l e v a vend ica re il r a p i m e n t o , e l ' 

a l t r a ( o t t e n e r l o . L a feconda, acc iocché M ^ r r e in 
o n o r e del qua l e fi f a c e v a la f e l l a , proccuraffe ad 
effa la m e d e i i m a fe l ic i ta c h e a R o m o l o , ed a R e -
m o fuoi figliuoli. L a te rza , a f f inché foffe c o n c e -
duta alle M a t r o n e q u e l l a f e c o n d i t à , che p r o v a la 
T e r r a nel me fe d i M a r z o . L a qua r t a , perchè 
ne l l e C a l e n d e di que l l o m e l e e r a ( l a to ded ica to 
u n T e m p i o a G i u n o n e f u c i n a fui m o n t e E f q u i l i -
n o . I . ' u l t i m a f i n a l m e n t e , perchè M a r t e e r a figjiuo. 
lo della D e a , che precedeva a l l e n o z z è , ed a ' p a r -
t i . Facevan l i d u n q u e in que l l o g i o r n o de' f agr i f i -

z j 

(a) f a f t . Uh. I I I . 
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z j a M a r t e , a G i u n o n e Luc ina , ed a tu t t e le Di-
v i n i t à , che p re ludevano a ' m a t r i m o n i • Gia rda -
vant i pe rò di mar i t a r t i in quel lo m e l e , perché lo 
c r e d e v a n o s f o r t u n a t o a m o t i v o del l ' adul ter io di 
M a r t e con V e n e r e . 

MAIUTA, preffo i R o m a n i e r a la de l ta D i v i n i t i eh» 
L e u c o t o e , o v v e r o I n o p redo i G r e c i . Avea uu 
T e m p i o in R o m a , d o v e le donne a n d a v a n o a ta -
l e i l o ro v o t i per li figliuoli d e ' l o t o f r a t e l l i , e li 
g u a r d a v a n o m o l r o dal t a r n e per li p r o p r i , fui ti-
m o r e di po t e r e i n c o r r e r e in una difgrazia l imiiea 
q u e l l a d ' I n o . Q u e l l o è que l l o che in tende Ovidio 
(a), il qua l e conf ig l ia le d o n n e a non pregare per 
gl i propri figliuoli una D e a , che e r a fiata troppa 
a i fg raz ia ta ne ' f u o i . L e F e d e , che fi celebravano 
in o n o r tuo , fi c h i a m a v a n o Matrali. 

MAUSOLO, f r a t e l l o e fpofo di Arremit ia r e f o celebre 
per 1' a m o r e che tua mog l i e ebbe per l u i . „ Amo-
„ r e , f c r i v e Aulo Ge l l i o ( é ) c h e f o r p a l t a t u t to quel. 
„ lo che la f a v o l a ha fpacc ia to in m a t e r i a di antan. 
„ t i , e fi dura fa t i ca a vede re c h e il cuore u m i . 
„ n o potet te m a i a v a n z a r e c o t a n t o la propria t;-
, , n e r e z z a . M a u f o l o m o r i t r a i l e braccia di fuamo. 
„ g l i e , c h e fi d isfaceva in l a g r i m e difperata per 
„ q u e d a crudele f epa raz ione , gl i f ece funera l i ma. 
„ g n i f i c i . N o n g i à per que l l o ce l iava il dolore di 
, , Ar t emi f i a , m a la p r i v a z i o n e e l a perdita del 
, , m a r i r o acc rc fcevano i tuoi d o l o r i . L ' amore co-
„ pioto d ' i n v e n z i o n i i fpi rol le u n a c o f a , dalla qua. 
„ le fi lu f ingava di r i cavare qualche fol l ievo . l 're. 
„ fe le cener i del m a r i t o col le o f f a , che fece ri-
„ du r re in po lve re , le m e f e h i ò con a r o m a t i , e 
„ p r o f u m i , le i n fu f e n e l l ' acqua , e le ingoiò a 
„ poco a p o c o , c o m e fe avelfe v o l u t o cangiare il 
,, co rpo del m a r i t o ne l la tua propr ia fodanza „ . 
N o n con ten t a Ar temif ia d i q u e d o , f ece ergere in 
o n o r e de l l ' o m b r a d | Maufo lo i l p iù fuperbo me-

nu-

la) Fafl. Lib. l ' I . 
lb) Lil. X. t a f . 18. 
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d i m e n i o , che m a i li fo l t e v e d u t o , e v ' imp iegò 
i qua t t ro p iù b r a v i Archi te t t i de l la Grec ia , i qua -
li r ende t t e ro que r t ' ed i l ì z io una del le fe t te m e r a v i -
gl ie del m o n d o . Avea q u a t t r o c e n t o e undici piò 
di c i r con fe renza , e c e n t o e q u a r a n t a di a l t ézza , 
x o m p r e f a v i una p i r a m i d e della m e d e f i m a a l t e z z a 
del l ' edi l izio , fopra i l quale d a v a f i tua ta- Q u e d o 
ce lebre m o n u m e n t o p o r t ò il n o m e di M 3 u f o l e o f 

n o m e eh ' è pattato dopo a rutti i g ran f e p o l c r i , 
c h e fi d i d i n g u e v a n o p e r l a m a g n i f i c e n z a d e i l a f l r u t -
tura . P e r n o n lafc iare cos' a l cuna c h e potet te r e n -
der ce lebre la m e m o r i a d i fuo m a r i t o , i d i ru ì A r -
t e m i l i a d e ' g i u o c h i f u n e b r i , a t t egnando g r a n p r e m i 
per li P o e t i , e per gli O r a t o r i che vi concor re f l e -
r o a gara per efercvtare i l o ro t a l en t i ad o n o r o 
del R e M a u f o l o . Prc tendef i finalmente c h e Ar t e -
m i f i a n o n f o p r a w i v e l f e c h e due foli a n n i al m a r i -
r o , e che il fuo do lore n o n r e r m i n a l f e c h e c o l l a 
fua v i t a . M a fe noi c r e d i a m o a V i r r u v i o , ed a 
D e m o r t e n e , Ar t emi f i a ne l la fua v e d o v a n z a , n o n 
fi con tenne pun to da v e d o v a a f f l i t t a ed i n c o n f o l a -
b ì l e , m e n t r e gli f a n n o f a r e di begli a c q u i f l i fu* 
cuor i de' R o d i a n i : co fa c h e ha d a t o m o t i v o al 
B a y l e di fo fpe t ta re c h e tu t to q u e l l o , che fi r a c c o n . 
t a di m i r a b i l e della m e l a n c o n i a di Ar te in i f i a , p ò -
i r e b b e e Iter cava to da qua lche r o m a n z i o d i q u e l 
t e m p o , e copia to poi dagl i Sc r i t t o r i f u f f e g u e n t i . 

MAZZA , forra d ' a r m a rozza e pe lan te con una e r t r e -
m i t à a t t a ad accoppare . Que l l a é il f imbolo o r d i -
n a r i o di E r c o l e ; perchè quer t ' E r o e n o n fi f e r v i -
v a c h e di una mazza per c o m b a t t e r e i m o d r i e d 
i T i r a n n i . D o p o la ba t tag l ia c o n t r o i G igan t i , 
c o n f a c r ò la tua m a z z a a M e r c u r i o ; e diceli c h e 
fot te di u l i v o f e l v a t i e o , e che prendeffe r a d i c e , e 

, d iven i f f e un g r a n d ' a l b e r a . F u affegnara ez iand io 
q u a l c h e vo l t a la m a z z a a T e f e o . E u r i p i d e n e l l e 
l u e Supplicant i d ice che T e f e o c o m b a t t e n d o c o n -
t r o C r e o n t e R e d i T e b e , fi a r m ò con una mazza ; 
co l la qua l e a t t e r r a v a t u t t o q u e l l o fi o p p o n e v a a l 
f u o f u r o r e . 11 P o e t a c h i a m a q u e l l a mazza ep ida» . 

Tomo II'. r ica , 
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l i e i , p e r chè al r i f e r i r e di P l u t a r c o . T c f e o n e f p o , 
g l i ò Pe r i f e t e che a m m a z z ò in E p i d a u r o ; e fe ne 
f e r v i d o p o , c o m e fece E r c o l e della pelle del l io-
ne N e m e o . 

MEC»N8O, fo r a n n o m ; di G i o v e e f p r i m e n t e colui 
c h e ben -d . ee le i m p r e f e degl i u o m i n i {a). E r a v i 
in Argos, nel m e z z o de l la c i t t à u n cippo di b r o n -
zo di una g randezza m e d i o c r e , il qua l e fof tenev» 
l a f h t u a di G i o v e M e c a n e o a c c o m p a g n a t a da D ia -
n a , e d a M i n e r v a . I n n a n z i a que l la i latua gli Ar-
givi p r ima d i a n d a r e a l l ' alTedio di T r o j a , s ' : m -
t -egnarono tu t t i con g i u r a m e n t o di p iu t to l l o m o r i -
t e , che a b b a n d o n a r e la i m p r e f a . 

MsnBA , f igl iuola di Aete R e di C.olchide e di E c a . 
t e , a v e n d o v e d u t o a r r i v a r e G i a f o n e alla t e d a de. 
gli Argonaut i , f u col t3 dal f u o buon a f p e t t o , e ne 
d i v e n n e i n c o n i a n e n i e a m a n t e . G i u n o n e e Mine r -
v a , c h e le a v e a n o i fp i ra to q u e i t o a m o r e , condufc 
f e r o la P r i n c i p e « * fuor i della c i t tà v ic ina al t e m -
p io di E c a t e in t e m p o , che v i fiera po r t a to G ia -
f o n e ad i m p l o r a r e il f occo r fo de l la D e a . Medea 
f ece c o m p r e n d e r e a G i a f o n e l ' i n t e r e f l é c h e pren-
deva a m o r f a m e n t e p e r la fua v i t a , e gli proir.i-
fe tutt i g l i a i u t i , q u a n d o vo le f fe da rg l i la fede di 
f p o f o , p e r c h e poffedendo e l la l ' a r t e d e g l ' i n c i n t e , 
fimi , l ' ó f i i e u r a v a , che poteva t r a r l o da tutt i ¡pe-
r i c o l i , a ' q u a l i a n d a v a ad ?f[x>rfi per I ' a c q u i l l o 
del V e l l o d ' o r o . D i f a t t i ella lo r ende t t e Vittorio-
i o di tut t i i i no l t r i che cus todivano que l lo te foro , 
l o inife_ al polle d ò di lui e fc ne fuggi f e c o . V . 
l'elio ¡Toro. C l e l i a p r i m a f a v o l a di M e d e a , t o l -
t i ne g l ' i n c a n t e f i m i , e l ' i n t e r v e n t o del le D e e , è 
t u t t o f a t t o d o r i c o . M e d e a , a cui Gia fone ave» 
d a t a la f e d e d i f po fo e di c o n d u r r e n e l l a G r e c i a , 
fo l lec i ta ta da Calc iopc f u a f o r e l l a , v e d o v a di Grif-
fo , la qua l e v e d e v a i p ropr i figliuoli in preda a l -
1 ava r i z i a di u n R e c r u d e l e , a ju tò il f u o a m a n t e 
a t u b a r e i t e f o n di f u o padre , o fia col dargli 

un» 

la} Dal verbo ¡¡.^avevocai, medito, iutraprendo. 
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o n a c h i a v e f a l f a , o v v e r o in q u a l c h e a l t r a m a n i e . 
r a , e s i m b a r c ò con lui . 

Aete f ece pe i fegui tare i G r e c i da Abfirro fuo fi-
g l iuo lo , il quale m o r i in que l la i m p r e f a . V . Ab* 

Jirto. Secondo O n o i n a c r i t o , i G r e c i dono a v e r v a . 
ga io lungo t e m p o in più m a r i , g i u n f e r i nel pae fe 
, , F e a c l i dove i n c o n t r a r o n o l ' a r m a t a d i A b f i r t o , 

• eh era venu ta per a l t ra i t rada ad a fpe t ta r l i . R i c e r c ò 
A o l i r t o , c h e gli fo l l e r e d i m i t a M e d e a , e fi c o n . 
v e n n e d ' a m b e le par t i che G i a f o n e d o v e d e r e d i . 
M u l a , quando v e r a m e n t e n o n I' a v e l i e fpofa ta . 
M a la mog l i e di A l c i n o o , c h ' e r a d a t a fcel ta per 
g iudice , a v e n d o f a t t a ce l eb ra re ne l la de l ia n o t t e 
l a c e r i m o n i a del m a t r i m o n i o , ed a v e n d o noi d i -
c h i a r a t o ad A b f i r t o , e h ' e f f a f apeva di ficuro , c h e 
I due a m a n t i e r a n o m a r i t a t i dal pun to del r a p i , 
m e n t o d i M e d e a , il Pr inc ipe de l la C o l c h i d e d o -
v e t t e r i t i r a r l i , e lafc iare anda r fua f o r e l l a i n G r e -
c ia . G i u n t e Medea f e l i c e m e n t e in T e d a g l i a con 
p l a f o n e , ed ebbe il f e g r e t o di r i n g i o v a n i r e il v e c -
c h i o E f o n e padre di fuo m a r i t o , e di f a r p e r i r e 
P e n a u f u r p a t o r e del t r o n o d i G i a f o n e . V . EJùn-
Pel,a. N o n pote t te p e r ò f a r r i conofce re fuo m a . 
r i t o per R e di Jolco . C o d r e t t o G i a f o n e a cedere 
l a c o r o n a ad A c a d o figliuolo di Pelia , fi r i t i r ò 
con Medea a C o r i n t o , dove affidit i da fuo i a m i -
ci v i d e r o dieci anni in una dolce quiete ed i n 
u n a p e r f e t t a u n i o n e , e due figliuoli f u r o n o il f r u t -
t o de lo ro a m o r i . M a G i a f o n e finalmente fi d a u -
co di efier f e d e l e , e d iment icandol i che d o v e a t u t -
t o a M e d e a , la quale lo a v e a l ibera lo da u n n e . 
n c o l o ficuro, e c h e avea f a g r i n c a t o tu t to per Ve-
g e t a r l o , n f o l v e t t e di et , I laria coi figliuoli avu t i 
d a e f f a , dopo di avert i fpofata forto i tuoi occh i 
G l a u c e , o C r e u f a figliuola del R e d i C o r i n t o 

L a vende t t a c h e ne f ece M e d e a f o r m ò il fog. 
R e n o d i m o l t e T r a g e d i e , de l l e qual i la p r i m a * ì 
di Eu r ip ide . Ov id io ne avea c o m p o d a una c h e n o n 
a b b i a m o ; e Qu in t i l i ano ci ha c o n f e i v a t o quel v e r -
ità t roppo n o t o : Servate potui, perdere an pojjìm 
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to'us ' F u de t t o che a n c h e Mecena te ne facelf t 
una a l la fua m a n i e r a . M a c i ò c h e ci r e i t à di i n i -
f i l a r e in que l l o gene re fi r iduce a l la Medea di 
Seneca , a q u e l l a di I . o d o v i c o D o l c e i n I t a l i a n i , 
e quel la di P ier C o r n e l i o in F rance fe , ed al l ' 
pera d i M e d e a e G i a f o n e del L a r o q u e . 

Medea in E u r i p i d e i no l t r a di app rova re quello 
i m e n e o p o l i t i c o , e di vo l e r anni guadagnarl i l a b e , 
n e v o l e n z a de l la n u o v a Reg ina , e perc iò dimanda 
l a pe rmi iBone di inandar le per u n o d e ' f u o i figliuo. 
i i u n d o n o degno di l e i , una ve l i e finilflma ed 
u n a corona d ' o r o , pegno p r e a i o f o , d i c ' e l l a . _ch» 
il Sole m i o a v o l o ha l a fc ia to a l la tua p o f t e r i t à . 
F u r o n o acce t t a t i i fuo i don i ; m a appena Glauc» 
fi ebbe pol la indot to la ve l i e , e met ta la corona 
f u i capo , che fi vide t u t t a c i r conda ta d i f uoco , 
t confu ina ra v i v a . Accor te i l R e luo padre alle 
gr ida , fi ge t rò fui co rpo de l la figliuola, e l o ten. 

Se f l r e r to f r a l l e b r a c c i a : e i e fiamme c o m u n i c a n . 
ofi al p a d r e r i m a l e d i v o r a t o da effe , e mor rò 

f r a l l e b r acc i a della f i g l i u o l a . Incelo e h ' ebbe Me . 
dea il fucceffo de ' fuoi d o n a t i v i , c o r f o a compie-
r e la fua vende t t a , f c a n n a n d o a l l a p re fenza di 
G i a f o n e m e d e f i i n o i due figliuoli avu t i da l u i , e 
poi fi l e v ò in a r i a fopra u n c a r r o , c h e le avea 
da to il Sole , fcco p o r t a n d o i cadaver i de ' fanc iu l -
l i , per nasconderl i , die' e l la , in u n t empio di 
G i u n o n e , e l eva re quel lo ref iduo al f a r o i e de'fuoi 
n e m i c i . Oraz io , e Seneca dicono , che quef to car-
r o e r a f t r a f e ina to da d r a g o n i a l a t i . Eur ip ide noa 
f a pa ro la di que l la c i r c o l t a n z a . 

Medea , f econdo D i o d o t o , a l l ' ufe i re di Corinto 
andò a ricovra rfi pretto E r c o l e , il qua l e a l t re vol-
t e le avea p romet to di foccor rc r l a , fe m a i ( f ia-
t o n e le ave l ie m a n c a t o di f e d e . G i u n t a in T e b e 
lo r i t r o v ò d ivenu to f u r i o f o : lo r i f anò co ' funi r i -
m e d i ; i n a vedendo che nul la fperar poteva da lui 
ne l lo l l a to in cui fi r i t r o v a v a , ririrottì in Atene 
pretto i l R e E g e o , i l qua l e n o n l o l a m e n t e l e die-
de af i lo n e ' propri H ' - l i , m a la fposò i n ol t re ful-
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l a fpè ranza che g l i avea data , che potet te c o l 
m e z z o d e ' f u o i i ncan re f imi fa rg l i a v e r e d e ' f i g l i u o -
l i . K(Tendo T e f e o r i t o r n a t o in quel t e m p o ad A -
t e n e per fa r t i r iconol 'cere dal padre , M e d e a c e r -
cò di f a r per i re que l l o e r e d e del t r o n o col v e l e -
n o . D i o d o r o a l fer i fce , che b l a m e n t e f u prefa i n 
fo fpe t ro d i quel lo , e c h e veggendo che da p e r 
tu t ro ven iva g u a r d a t a c o m e u n ' a v v e l e n a r n e ; , f e 
n e fuggi a n c h e da Arene , e fce l fe la Fenicia per 
f u o r i c o v e r o . E f f e n d o poi pal la ta n e l l ' Alia fupe -
r i o r e , m a r i t o ® ad u n o de ' magg io r i R e d i que l 
r a e f e , e n ' e b b e u n figliuolo c h i a m a t o Mida , i l 
quale tendutoi i d i l l in to pel f u o v a l o r e , d i v e n n e 
R e d o p o la m o r t e d i f u o padre , e d iede a ' tuoi 
fuddit i il n o m e di M e d i . 

Moir i Storici an t i ch i ci r a p p r e f e n t a n o M e d e a 
con color i ben diver t i . Secondo alcuni f u u n a 
pe r fona v i r tuofa , la qua l e n o n e b b e a l t r a colpa 
che l ' a m o r e per G i a f o n e , elle l ' a b b a n d o n ò v i l -
m e n t e ad onra de ' pegni avu t i del (uo af fer ro , p e r 
¡(polare la figliuola di C r e o n t e ; una d o n n a che 
n o n fi va leva d e ' f e g r e t i impara t i da l la m a d r e » 
fe n o n che per benef iz io di quel l i , che r i c o r r e -
v a n o a lei : n o n fi e r a impiegata ne l la Co lch ide . 
che a f a l v a r e la v i t a d i q u e ' f o r e l t i e r i , c h e il R e 
vo lea far per i re ; e che n o n per a l t r o e r a fugg i t a , 
ehe per a v e r e in o r r o r e le c rude l t à di tuo p a d r e ; 
finalmente una R e g i n a a b b a n d o n a t a , pe r f egu i t a t a , 
h quale d o p o di effere i n u t i l m e n t e r i cor fa a ' i n a l -

- l evador i de l l e p romet te e d e ' g i u r a m e n t i del f u o 
fpo fo , f u co l t re r t a di anda r e r r a n d o d i C o r t e in 
C o r r e , e finalmente a pa l la te i l m a r e per c e r c a -
r e u n af i lo n e ' p a e f i più r i m o t i . 

Medea fi era r i t i ra ta a C o r i n t o , perchè avea d i -
r i t t o a que l la C o r o n a , f econdo Paufania ; ed e f f e t -
t i v a m e n t e v i r egnò u n i t a m e n t e a C r e o n t e . D i o -
d o r o ( le t to alferifce , che f u r o n o i C o r i n t i q u e l l i 
c h e inv i t a rono quel la Pr incipeffa a la lc iare Jo lco 
per andare a p r ende re il pofTcffo di un r r o n o . 
• h e l ' e r a dovu to . M a quest i popoli inoculant i fia 

Q i 
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per vend ica re l a m o r i e di C i e o n t e , de l la qua l e 
a ceu favano M e d e a , o i l a per d a r fine a ' raggiri 
e h ' ella f o r m a v a per a f l icurare l a c o r o n a fui capo 
a ' fuoi figliuoli , la l a p i d a r o n o eg l ino lleffi nel 
t e m p i o di G i u n o n e , dove li e r a r i c o v r a t a . Qual-
c h e t e m p o d o p o C o r i n t o f u a f f l i t t a dalla pes t i l tn-
z a , o fia d a una ma la t t i a ep idemica , che f a c e v a 
m o r i r e tu t t i i f a n c i u l l i . L ' O r a c o l o di D e l f o a v -
v e r t i i C o r i n t i , c h e n o n v e d r e b b e r o il t e r m i n e 
d e ' l o r o m a l i , fe n o n quando ave l le rò efp ia to l 'o-
m i c i d i o f ac r i l ego , di cui fi e r a n o l a t t i co lpevol i . 
I n c o n t a n e n t e i f t i t u i r o n o de ' f ag r i f i z j in o n o t e de' 
f ig l iuo l i di M e d e a , e c o n f a c r a r o n o ad elfi una Ita-
t u a r a p p r e f e n t a n t e la l ' a u r a . P e r r ende re vieppiù 
f o l e n n e la r ipa raz ione che quel l i Popoli fi erano 
i m p e g n a t i di f a r e a que l l i P r inc ip i d i s g r a z i a t i , f a . 
c e v a n o p o r t a r e il duo lo a ' p r o p r i figliuoli , e ta-

Sl i avan lo ro i capell i fino ad una c e r t a e tà . Que-
o f a t t o era n o t o a t u t t i , quando E u r i p i d e pensò 

d i m e t t e r e M e d e a ful la f e e n a . 1 Cor in t i f e c e r o un 
d o n a t i v o al P o e t a di c i nque t a l en t i per indurlo 
ad addot ta le a Medea l ' o m i c i d i o d e ' P r i n c i p i gio. 
v a n e t t i i f p e r a v a n o r a g i o n e v o l m e n t e , che quella 
f a v o l a rc l t a f fc acc red i t a t a da l ia r iputazione del 
P o e t a che l ' i m p i e g h e r e b b e , e c h e finalmente fot . 
«en t re rebbe ad una v e r i t à eh ' e r a ad elfi poco ono-
r e v o l e . Pe r r ende re più c red ib i l e que l la prima 
c a l u n n i a , i Poe t i T r a g i c i i n v e n t a r o n o t u t a que-
g l i a l t r i del i t t i , d e ' qual i è p i ena la f lo r ia di Me-
d e a , c ioè le uccif ioni d i Abl i r to , di Pelia , di 
C r e o n t e , e di fua figliuola, l ' a v v e l e n a m e n t o di 
T e f e o ec . 

L a f e c e r o pa t ta re a n c h e per u n a gran M a g a , 
pe r chè a v e a i m p a r a t o da fua m a d r e E c a t e l'J .co-
gn iz ione de l l e p ian te , e mol t i fecre t i vantaggiofi, 
d a lei polli in o n e r a per benef iz io degli uomini . 
F i n a l m e n t e quel l i che I' h a n n o car ica ta di tanti 
mi s fa t t i n o n h a n n o po tu to t r a t t ene r t i .li confettare, 
d i e na ta v i r t u o f a , n o n era Hata ftrafeinata al v i . 
z i o , c h e da una inezie di f a t a l i t à , e dal concot« 
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f o degli D e i , f pec i a lmen te di V e n e r e , e h ; p e r l e -
gu i to in l l ancab i lmen te tu t ta la fchiat ta del So le per 
a v e r e icoper t i i fuoi r agg i r i con M a r t e . D a q u e -
l l o .e ce lebr i pa ro l e d i Ov id io : Videa m ili ora , 
trota I t e , deteriori fe,>m.<r : c h e il Q i m a u l t h a cos i 
bene i m i t a t i in q u e ' d u e verf i Francef i 

l e dell 'in di Medie efl ì itre erimimile , 

Man Jon eoeur etoit Jait poitr aimer la verte. 

C h e no i in I t a l i a n o d i re f l imo i 

Pe r amai- la v i r t ù f a t t o è il cuor di M e d e a , M a il fuo de f t in la por ta a d o v e r eller r ea . 

R e i t à f o l a m e n t i a fp i ega re , cofa i n t e n d e l f e r o 
«Oli que i d r a g h i vo lan t i del c a r r o d i M e d e a . Q u e -
Iti e r a n o p r o b a b i l m e n t e i v a f c e l l i , su cui e l l a d o -
v e t t e f a r e i fuo i d i f f e r en t i v i a g g i , i qual i p e r a v . 
v e n t u r a a v e a n o fu l l a p r o r a d e l t i figure d i d r a -

MBDESICAKTE, una de l l e figliuole na tu ra l i di P r i a -
m o , la qua l e f u c o n d o t t a co l l e a l t r e p r ig ion ie re 
di T r o i a , e m a r i t a t a ad I m b r i o figliuolo d i M e n -
t o r e , c h e la conduffe ne l la c i t t à di P e d e o n e i n 
A d o n i a . 

MEDICINA : i De i , c h e p r e n d e v a n o a l la Medic ina , 
e r a n o A p o l l o , E f c u l a p i o , e fuoi figliuoli , che i 
O r e c i c h i a m a r o n o T e l e s f o r o , Igiea , G i a f o , P a n a -
cea , e finalmente M e d i t t i n a . V . que l l i t u t t i que -
lli n o m i . ' 

MEDII-EREANEO ; dicefi eh ' E r c o l e f e p a r ò col le m a n i 
1 due Mon t i Abi la e C .a lpe , i qual i e f fendo fitua-
ti t r a I Africa e la Spagna c h i u d e v a n o 1' Oceano, 
e che i n c o n t a n e n t e il m a r e e n t r ò con v i o l e n z a 
f r a t e r r a , e f o r m ò quel g r a n feno , che fi c h i a -
m a il M e d i t e r r a n e o . P o t e v a n o ben c r e d e r e gli a n -
t i c h i , che al t e m p o di qua lche E r c o l e , 1 ' O c e a -
n o li ave l ie f o r m a t o un paffaggio in occaf ione f o r . 
l e di qua lche t r e m u o t o , e fol le sboccato f r a l ' E u . 
l o p a e 1 A f r i c a . 

tt è M a , 
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MEDITMKA , u n i delle Dee della Medicina , d ie ve; 
niva onorata in R o m a , ed in onore della quale 
fi celebravane le 

WKDITBINALI , Velie che fi facevano in Autunno agli 
undici di Ottobre . Aleggiavano in quel giorno il 
v ino n u o v o , e ' I vecchio nel tempo medef imo , e 
quel lo per fanità ; e facevano altresì in onore del. 
l a Dea Meditr ina delle libazioni de l l 'uno e del. 
1' a l t ro v ino . La pr ima vo l t a che beevano vino, 
n u o v o , fi f e rv ivano di quella for inola , fecondo 
f edo ; vetus novkm vinuai bibo : velcri «trai m.rbt 
medeor {<*). 

M E O I U S F i n i t i . V . Fidio. 
M e n o , era figliuolo di Giafone e di Medea , fecon. 

do E f i o d o , ovvero fecondo Diodoro , di Egeo Re 
di Atene , e di M e d e a . E ' f la to f a t t o Autore de" 
Medi ; avvegnaché quelli Popoli non abbiano prin. 
idpiato a c o m p a r i r e , che verfo il t empo della fon-
daz ione di R o m a , e che Medea vivelfe più di 
600. anni p i n n a . 

NEDOSE, figliuolo maggiore di Codro , avendo vo. 
luto falire fui t rono di Atene dopo la mor te liei 
padre . vide le tue ragioni contrat ta te da fuo fia-
tello Ni leu , il quale col prctef to che Medone er i 
zoppo , lo dileggiava , e non voleva predargli ub-
bidienza . Eilendo d a t a portata la cola aH'Oraco. 
l o di D e l f o , la Pitia pronunziò in f avore di Me-
done , e ad elfo giudicò doverli il Regno . Non 
potendo i fuoi f ra te l l i digerire quella preferenza, 
«i folvet tero di andare a cercar fo r tuna fuori del 
paefe , ed andarono a llabilirfi fulla fpiaggia orien-
tale dell ' Afia , dove fondarono M i l e t o . 

MEDUSA , una delle t re G o r g o n i . E r a mortale , d m 
E f i o d o , laddove le altre due forel le Euriala . e 
Areno, non e i a n o foggette n è a vecchiaia, ne a 
mor te . E r a una bellilfima giovane ; ma fra tutto 
l e a t t r a t t i ve , dalle quali e r a proveduta , non c er i 

la 

(a) Dai verbo latino medeor formarono 1 ter»« 
ifi di M c d i t r i i a , e M e d i c i n a l i , 
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la più bella quanto la lua capigliatura . Una f o l l i 
di amanti fi a f f re t tò per aver la in matr imonio ; e 
N e t t u n o fleffo fe ne invaghì , e trasformatoli m uc-
ce l lo , rapi Medufa , e la t rafportò in un 'empio 
di Minerva , e lo profanarono inficme . Na ta le 
Cont i dice fo l amen te , che Medufa osò difputar d i 
bellezza con Minerva , e prcferirfele ancora . L a 
D e a ne r imale t a n t o fdegnata , che cangiò iti1 o r -
ribili ferpenti i bei capelli de 'qual i fi gloriava M e -
dufa ; e diede a' fuoi occhi la forza di cangiar in 
falfo chiunque la m i r a v a . Molti provarono il dan-
nevo le ef fe t to de' fuoi fguardi : e molriflime per-
fone intorno al Lago Tr i ronide f u r o n o pietrifica-
t e . Volendo i D e i liberare il paefe da un flagel-
l o cosi grande , mandarono Perfeo per ammazzar -
la . Minerva gli diede uno fpecchio . e Plutone i l 
f u o e l m o ; que f t ' e lmo e quello fpecchio a v e a n o l » 
p rop r i e t à , dice Ig ino , di lafciar vedere tutti gli 
o g g e t t i , lenza che quello che li p o r t a « potei«» 
«ffer vedu to . Pe r f eo , dunque fi prefento a Medu-
fa fenza che fe ne accorgeffe , e la fua mano con-
dot ta da M i n e r v a , tagliò la t e d a della G o r g o n e , 
«he portò poi fempre feco in tutte le fue tmpre -
fc. Se ne fervi per rendere di faffo i fuoi nemici 1 
e cosi fece cogli abitanti dell ' lfola di Serifa che 
cangiò in ifcogli, e con Atlante , che diventò per 
quella cagione un gran monte . Del fangue cho 
ufcì dalla piaga di Medufa , quando le fu t ronca , 
t o il capo, nacque Pegafo e Crifacro : e quando Per -
ico ebbe prefo il fuo volo fopra la L i b i a , tutteile 
gocce di fangue , che colavano da quella teita l a . 
ta le , fi cangiarono in al tret tanti ftrpenti • e da 
quedo è derivato , dice Apollodoro , eh' è venuta 
quella quantità dupenda di qued i animali veleno-
fi , che pofeia infe t tarono u n t a queda c o n t r a d a . 
P e r f e o vincitore di tutti i fuoi n e m i c i , dedicò a 
M i n e r v a la teda di Medufa , che dopo quel t em-
po f u fcolpita coi fuoi ferpenti fui terribile feudo 
del la D e a . „ Vedefi nel mezzo della Egida , dice 
„ Omero , la t e d a della Gorgone , quel moliti» 

•> or-. 
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„ o r r i b i l e , t e d a e n o r m e , e f o r m i d a b i l e , p r ò * ? » 
„ ftupendo dei P a d r e d e g l ' i m m o r t a l i „ . Virgilio 
l a m e t t e a n c h e fa l la corazza di M i n e r v a nel (ito 
che copr iva i l pe t t o de l la D e a . E v v i pure appa-
renza , che fo l l e l ' o r n a m e n t o p iù o rd ina r io desìi 
feudi al t e m p o degl i E r o i , m é n t r e O m e r o d i e 
a n c o r a , che q u e l l a m e d e l ima reità era fcolpita 
«U'Jo feudo di A g a m e n n o n e c i r conda ta dal t e n o r e , 
e da l la fuga . v a l e a dire c h e v i ( co lp ivano quelli 
ogget t i f p a v e n t e v o l i per m e t t e r e in paura i n e m i c i . 

C o n t u t t o que l l o le M e d u f e con fé rva t ec i dagli 
an t i ch i m o n u m e n t i n o n h a n n o que l la faccia o t r i , 
da e t e r r i b i l e : ve ne fono c h e h a n n o la faccia or-

d i n a r i a di d o n n a , e (e ne t r o v a n o a n c h e del le e ra . 
a iof i f f i ine , t a n t o n e l l ' E g i d a di M i n e r v a , quanto 
l e p a r a r a m e n t e . Se ne vede u n a f r a le a l t r e affiti 
lopra fallì oppre f fa ria! d o l o r e del vede re n o n fola, 
m e n t e i fuoi be i capell i che fi cang iano in ferpeiu 
t i , m a ez iand io c h e v e n g o n o d e g l ' a l t r i in ie t t i fi-
m i l i (opra d i lei da ogni pa r i e , e gli a t to r t ig l ia , 
n o le b r a c c i a , e g a m b e , e t u t t o il co rpo . Appo . . 
Pia la t e d a f o l l a m a n o A n i d r a ; e la bellezza e 
dolcezza del f u o v o l t o f a , che ad o n t a della biz. 
- .aria d i que l la t a v o l a , n o n li pofTa m i r a r l a fenz" 
a v e r compaf i lone della fua d i fgraz ia . 

„ S e n z a t r a t t e n e r m i fu l le f a v o l e , che filpaccia. 
„ n o (opra M e d u f a , d ice I ' au fan ia , ecco quanto 
" ? S a ò r i ? " e . d ; ; l l a 6 t o r i a • V o g l i o n o a l c u n i , che 
„ folle figliuola di F o r e c o ; che dopo la m o r t e di 
„ f u o padre g o v e r n a f f e i popoli c h e ab i t ano nelle 
„ v ic inanze del L a g o T r i t o n i d e ; c h e fi eferci taf-
„ le ne l la c a c c i a , e c h ' e l l a d e i r a a n d a f l e a l l a g u e r . 
„ r a i n f i e m e COI L i b i , c h ' e r a n o foggetti al fuo 
„ I m p e r o ; c h e Per feo a l la t eda di u n ' a n n a t a Gre . 
„ ca effendofi a v v i c i n a t o , Medufa fé gli p r e f e t t i 
„ m o r d i n e di bat tagl ia ; c h e q u e d o E r o e nella 
„ f e g u i n t e n o t t e le tele una i m b o f e a t a in cui do-
, , Vét te ella f o c c o m b e r c ; che a v e n d o nel giorno 
„ leguenre r i t r o v a t o il f u o c a d a v e r e fu! c a m p o , 

r i m a f e f o r p r e f o d a l l a bel lezza d i que l la d o n n a , 
» ^ 
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„ l e tagl iò i l capo , e lo po r tò in Grec ia per l e r -
„ v i rv i di fpe r t aco lo , e c o m e u n m o n u m e n t o de l -
„ la fua v i t t o r i a . „ U n a l r r o S t o r i c o però ne pa r -
l a in una m a n i e r a che t i ene più del v e r i f i m i l e . 
. , D i c e clic n e ' d i f e r t i della L i b i a fi v e g g o n o . c o -
„ m u n e m e n t e de l l e b e d i e di u n a f o r m a e d i u n a 
, , g randezza d r a o r d i n a r i a ; e h e g ' i u o m i n i e le 
„ d o n n e vi f ono felvaggi , ed han i io del prodigio-
„ f o , c o m e le b e d i e : finalmente che a t e m p o f u o 
„ f u c o n d o t t o in R o m a u n o de l la Libia , i l q u a l 
„ e r a cosi d i f f e r e n t e dagl i a l t r i u o m i n i , c h e t u t t i 
„ n e r ì m a f e r o f o r p r e l i . Su q u e d o f o n d a m e n t o f u p -
„ pone c h e M e d u f a fo i fe u n a d i quel le f e l v a g g e , 
i , che g u i d a n d o la fua m a n d r a fi fo l l e a l l o n t a n a t a 
„ fin n e ' c o n t o r n i del m a r e f e T r i t o n i d e , d o v e a l -
„ t e r a per la fo rza del co rpo , di cui e r a d o t a t a 
„ yolcfle m a l t r a t t a r e i popoli d i que l l e v i c inanze , 
„ i qua l i a l la per fine v e r n i e r o l iberat i da q u e d o 
„ m o f l r o per m e z z o di P e i f e o . Q u e l l o che ha da -
„ t o m o t i v o d i c rede re , f o g g i u g n ' e g l i . , c h e P e r -
„ feo veni (Te a iu ta to da M i n e r v a , fi è , c h e q u e -
„ d o pae fe è dedicalo a q u e d a D e a , ed i popol i 
„ che 1' a b i t a v a n o f o n o t u t t i f o l t o la fua p r o t e z i o -
» n e , , . 

_ Il m e d e f i m o P a u l a n i a ci agg iugne a n c o r a una 
c i r c o d a n z a i n g o i a r e (opra Medufa ; ed è che f i 
c o n f e r v a v a n o in u n t e m p i o a T e g e a de ' capel l i 
d i Medufa , d e ' qua l i d i c e v a n o c h e M i n e r v a ave r t e 
f a t t o u n d o n o a C e f e o figliuolo di A l e o , a l f i cu ran -
do io che con que l lo T e g e a d i v e r r e b b e una c i t t i 
i ne fpugnab i l e . C o f a c h e t i ene r e l az ione a c i ò c h e 
f c r i v e Apo l lodoro , che ven iva a t t r i b u i t a a q u e f t i 
ca re l l i di Medufa una v i r tù a f f a t t o p a r t i c o l a r e , e 
e h ' E r c o l e d o n ò a Srerope figliuola di C e f e o u n 
fiocco d i co ted i c a p e l l i , d icendo le , che b a d a v a 
m o f t r a r g l i al nemico per po r lo in fuga . V . Gcr. 
ione, Perfeo. E v v i u n ' O p e r a F r a n c e t e di Medufa , 
compot ìz ione di C l aud io B o y e r , la qua l e fu r a p p r e -
fen ta ta n e l l ' a n n o 1697 . 

M s -
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Menu?» , nome di una delle figliuole di Priamo ; e j 

è altresì quello di una figliuola di Stenelo . 
MEFITIDE , Dea de 'eat t ivi o d o r i . Virgi l io , Perlio, 

e Tacito ne fanno menzione . Credei! elfere la itef-
fa che Giunone prefa per 1' aria , perchè al inea-
ro di elfa fi fanno fentire gli odori sanivi . 

V ET, AH ISO , ovvero Maga',oblio , nome de' Sacerdoti 
di Diana Efelìna . 1 Megabtli erano Eunuchi : una 
Dea Vergine non volea altri Sacerdoti, dice Stra-
bone . Se ne prefentavano da vari luoghi per oc-
cupare quelli port i , e venivano molto onora t i . 
L e zitelle vergini divideano con efiì I' onore del 
Sacerdozio ; ma quello non fu fernpre offervato, 
mentre col tempo confervolii una parte di quelf 
ufo , e fi trafeuró 1' altra . 

MCGALASCI-IÌPIADI , ovvero le Grandi Afalepiadì, fe-
lle che fi celebravano in Epidauro ad onore di 
Efculapio . V. Afe Ufi e . 

MSCILE, o lia la Grande , foprannome che fi dava 
a Giunone per inoltrare la fua fuperioriti (opra 
le a l t re Dee . Si dava anche a Cibele , eh' e r i li 
gran Madre degli D e i . 

MPGALESIA , Fella iltiiuira a Roma in onore di fli. 
bele , o fia la gran Madre , verfo il tempo della 
feconda guerra Punica . Gli Oracoli Sibillini ino-
l t ravano a giudizio de' D e c e m v i r i , che v accreb-
bero il nemico , e lo fcaccerebbero dall' Italia , 
quando la gran Madre Idea veniffe portata daPet-
finunte a Roma . Il Senato fpedl Legati al Re 
At ra lo , il quale li ricevette cor tefementé , li con-
dulte in Pellìnunte , e confegnò ad etti una pietra , 
che quelli del Paefe chiamavano la Madre d»sli 
B e i . Quella pietra portata a R o m a fu ricevuta il» 
Scipione Nafica , che la pofe nel Tempio della 
Vittoria al monte Palatino a' quattordici di Apri-
le , nel qual giorno fu (labilità una nuova fella 
in Roma , chiamata Megalefia . Si celebravano 
ancora de'Giuochi che furono detti Megalesi («). 

Me-

la) , la 'rande. 
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MHIALMISO . V . Megabifo . 
MKGANIEA , moglie di Celeo , e madre di Tri t tole-

m o , avendo incontrata Cerere che fi ripofava v i -
cino ad un pozzo fotto la figura di una vecchia , 
la prefe per una donna di Argo , e fe la condoli» 
a cafa per darle la cura di fuo figliuolo. Dopo la 
fua m o r t e , le fu dedicata una cappella vicina a 
coretto pozzi», dove avea cosi bene accolta la D e a . 

MEGAPENTE , figliuolo di Preto , regnava in T i r in -
to , e fopra tutta la fpiaggia maritt ima dell' Argon 
lide . Perfeo fuo parente avendo per difgrazia uc-
eilo Acrilio fuo a v o l o , e rimproverandoli un p a r -
ricidio , che non avea però commetto che per in-
navver tenza, fi efiliò da fe (letto d' Argo , e pro-
pofe a Megapente di cambiar Regno con l u i , c o . 
fa che fu accet ta ta . 

MEO..PENTE, e Nico l l ra to , figliuoli naturali di ME-
ne! io nati da una fchiava. Dopo la morte del pa-
dre vollero impadronirfi del t rono diSparta , c ne 
fcacciarono Eiena ; ma i Lacedemoni ricufarono 
ài ubbidirli ; e chiamarono Orefle figliuolo di Aga-
mennone ier gevernar l i , preferendo un nipote di 
Tiniiaro loro antico Sovrano , a 'figliuqli di una 
fchiava . 

MECARA, la) nome che davafi nell 'Attica a ' p r i m i 
tem.'li di Ce re re , dice Paufania, per ettere mag-
giori degli edilizi ordinari -

M i o ARA , figliuola di Creonte Re di Tebe fu la p r i -
ma moglie di Ercole. Ergino Rede ' Min j eilendo 
andato ad affalire il Re di T e b e , Ercole marciò 
contro i Mini , li tagliò a pezzi , uccife il lor Re , 
pofe a facco il paefe , e liberò Creonte dal te r ro-
re in cui l ' aveano pollo i fuoi nemici . In r icom-
penfa di un fervigio cosi (egnalato , Creonte lo 
fece fuo genero ; ma quello matrimonio non f u 
fo r tuna to . Doio molte imprefe , Ercole vo l l ed i -
feendere all' In fe rno , e ficcome non ritornava più 
cosi fu creduto mor to : fi feee una follevazione in 

T e -

la) (AL'/UFOV, [leiut liiftMy 
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T - c b e « l » de' r ibel l i to l t e di v i t a Creonte 
h f f l [ T ' , C . T O l l t J i f t r u g e e r e t u £ 
U (chia t ta d i E r c o l e . V i m p r o v v i f o S t o r n o d e l ? 
E r o e c a n g i ò tu t ta la l e e n a , l i be rò Megara ed i 
fco. figliuoli dal le m a n i di L i e o , e ga f t fgò quello 
t e m e r a r i o de l la fua in t r ap re fa . Ma elfendeli ben! 
t o l to impot te t ta te dì lui le Fur i e per o rd ine della 
implacab i le G i u n o n e , lo t r a f p o r t a r o n o a fagrifica. 
r e lui i t e f fo co l l e p ropr ie m a n i que l l e frette per . 
ione , c h e poco p r ima a v e a f a l v a t e dalla crudel tà 
fli L i e o . In coiai guifa Eur ip ide !„ | f a mor i r e Me-
g a r a ; ina P a u f a m a vuole che a v e n d o E r c o l e per-
l u t i tu t t i i figliuoli, c h e avea avu t i da Megara 
e c r e d e n d o d i a v e r l a fpofa ta fo l to ca t t iv i au fp i c i . 
l a r ipudialfe , e la obb l iga l i : a ipofare Jo lao t » 
g ran c o m p a g n o de" v i a g g i . 

M r a . p . , 0 ; , t a d c i r A m c a . P re t endevano i Me™, 
r e f i , c h e Apo l lo avef le a i u t a t o A l c a t o o a l a b b r a , 
r e le l o r o m u r a ; e n e a d d u c e v a n o in te l l i ,nonio , 
«lice P a u f a m a , una grot ta p ie t ra che fi vedeva r ù 
a n o a l l a ci t tadel la , fa l la quale a l l i cu ravano che 
a v e l i e , depor t a la l i r a , q u a n d o vol le m e t t e r mano 
a l i o p e r a con A l c a t o o . „ In e f f e t t o , foggiugne la 
„ S t o r i c o , fe fi tocca que l la p ie t ra con una p i e » . 
„ l a felce rende un f u o n o a f f a t t o l imi le a quello 
„ che t r a m a n d a n o le c o r d e di u n o ftromento t i . 
» " ' S S ' ? » ; e f ono r e l h t o fo rp r e fo io fteffo. 

t r a v i in M e g a r a u n t e m p i o di D i a n a detta per 
f q p r a u n o m e la P r o t e t t r i c e , ed eccone la ragione 
r i fe r i t a da P a u f a m a . I Perfi condo t t i da Mir i lo . 
„ m o dopo d i ave r d e v a f l a t e tu t t e le vicinanze di 
„ M e g a r a v o l l e r o r agg iugnere il l o ro capo , che 
„ era a T e b e ; m a per lo potere d i Diana fi irò. 
. , v a r o n o tutt i ad u n t r a t t o invol t i in cosi denfe 
„ t e n e b r e , c h e n o n c o n o f c e v a n o piò la ( t r a d ì , 
„ a n d a r o n o e r r a n d o , e fi r ivolfe.ro a l la par te delle 
„ m o n t a g n e . C o l à c r edendo d i a v e r e l ' a r m a t a n e . 
„ mica a l l e f p a l l e , f c o c c a r o n o una g r a n quantità 

di 

(a) Nel fuo Erede furiofo. 

. . . M B G M E L , „ 

„ di t recce , le qual i pe rcuo tendo n e l l e rup i m o . 
„ l l r a v a n o d i m a n d a r u n ge .n i to a f egno , che i 
„ Perii f upponevano di uccidere t a n t i n e m i c i q u a n . 
, , te f l e cce f i o c c a v a n o . Ben p re t to v o t a r o n o i c a r -
„ c a l l i , ed a l lo ra c o m p a r f o il g i o r n o , i M e g a r e . 
„ li d iedero addotto a ' Perfi , ed avendo l i t r o v a t i 
„ lenza ren i t enza , ne ucc i fe ro un g r a n n u m e r o . 
„ L a o n d e per e t e r n a r e la m e m o r i a di que l l o cafo , 
„ c o n f a c r a r o n o una ('tatua a D i a n a P r o t e t t r i c e . . . 

MSUARJO, figliuolo di N e t t u n o , a v e n d o fpofata ì l i . 
noe figliuola di N ' I ò , che r e g n a v a in una P r o v i n -
c ia del l At t i ca , por to l i ! con un' a r m a t a di B e i z j 
in a iu to d i fuo fuoce ro a t tedia to da M m o f l e n e l l a 
propr ia capitale ; ina e t tendo t e t t a t o ucci lo n e l 
c o m b a t t i m e n t o , g ì ' i n n a l z a r o n o de' m o n u m e n t i e r o i -
c i , e la c i t tà c h e p r i m a fi c h i a m a v a N i f c i , f u 
cetra Megara dal n o m e di q u e l l o E r o e . 

MEOARO , figliuolo di G i o v e e di una N i n f a S i t n i d e , 
fi f a l v ò dal D i l u v i o di D e u c a l i o n e ful la f o m m i t à 
del m o n t e G e r a n i o , gu ida to da u n o f l uo lo di g r ò , 
c h e v o l a v a n o a que l la pa r t e per c o m a n d o di G i o . 
ve . N u o t ò M e g a r o fino a l la f o m m i t a di q u e l l a 
m o n t a g n a , la quale d o p o que l lo a v v e n i m e n t o , e b -
be il n o m e di m o n t e G e r a n i o U ) . 

MAGERA , una de l l e t re Fur i e , del le qua l i li f e r v i v i , 
no i De i per ga l t igare gl i u o m i n i . Il f u o n o m e 
lignifica invidia , o c o n t e f a ( i ) . V . Furie . 

MELAMPIGO, o Ila l ' u o m o del le n a t i c h e n e r e (c) . 
Que l lo l o p r a n n o m e f u d a t o ad E r c o l e in una c o n . 
g iuntura p i acevo le . A c h e m o n e e Baia la due f r a -
telli del l ' Mola d i Pi tecufa nel M a r T i r r e n o , e r a -
n o cosi infoient i , che a f famavano c h i u n q u e i n c o n -
t r a v a n o . L a lo ro m a d r e c h e avea q u a l c h e cogn i -
zione di M a g i a , conofcendo la l o r o c a t t i v a inc l ina-
z i o n e , a v v e t t i l l i d i guardar l i d i n o n cade re n e l l e 

m a -

la) Da yepavos. Una tri,. 
(b) Da (A!-/topttv , invidiare , ovvero u i y o A « 

' f i , era ve contefa . 
•le) Da (x:\ai, nero, e nvyi, natiche. 
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m a n i del M e l a m p i g o . Q u a l c h e t e m p o dopo ti ab. 
b a t t e r o n o in E r c o l e , che d o r m i v a lo t to un a lbe , 
r o , e I ' ab i l i t a rono a l l o r o foliro ; m a quel lo E r o e 
alzandoli t u t to ad un t r a t t o li p r e t e per li piedi 
ed a t taccandol i a l la m a z z a che por tava ful la filali 
la , li po r tò penden t i col capo in g i ù , c o m e f a n -
n o i cacciatori q u a n d o p o r t a n o qua lche capo di 
l e lvagg ina appefa a l l e l o r o a r m e . S tando in que . 
i l a difagiata pol i tura o f f e r v a r o n o i due f ra te l l i le 
pa r t i d e r e t a n e di E r c o l e nere e pclofe , e ricor-
dandoti del M e l a m p i g o , di cui gl i avea minacc ia , 
t i la m a d r e : ecco il M e l a m p i g o , d i t t e r o l ' u n l ' a l -
t r o , che a v e v a m o da t e m e r e . E r c o l e , c h e F i n t e , 
f é fi pofe a r idere di quel lo n u o v o n o m e che gli 
v e n i v a da to , e li lafciò anda re fenza f a r loro ma-
l e a l c u n o . Q u e l l o h a da to m o t i v o al proverbia 
d e ' Grec i : guardali dal Mslamflro. Que l l a l'avo-
l e t t a è t r a t t a dal l a t t i c o d i Smda alla parola Me. 
l a m p i g o . 

MELAMPO , figliuolo d i A t r e o , f u foprannominat» 
D i o f c o r o in l ie ine coi fuoi due f r a t e l l i A l e o n e , t i 
E u i n o l o al r i f e r i r e d i C i c e r o n e , i l qua l e non ne 
a d d u c e il m o t i v o . 

MELAMPO , figliuolo d i Ami t aone , e parente di Gis-
f o n e , g iacché E f o n e ed A m i t a o n e « rano f r a t e l l i . 
S i appl icò a l la M e d i c i n a , e d ivenne pratichilSiB» 
n e l l a cogn iz ione del le p i a n t e ; e dicono e h : in ten-
del tc f i n o il l inguaggio di tu t t i gli a n i m a l i . Ebbe 
una bella cong iun tu r a di f a r u fo del Ino fapere 
ne l la m a l a t t i a de l l e figliuole di P r e t o , le quali 
a v e a n o perduto il g iud iz io , a f egno di crederli e f -
f e t t i v a m e n t e cang ia t e in vacche . Melantno leguz-
r ì c o i r e l l eboro , che dopo f u det to mdampodiim. 
e fposò una del le figliuole del R e . Dal la ftetfa 
m a l a t t i a , dice P a u f a n i a , v e n i v a n o forprefe quali 
tu t t e le donne di Argos f o n o il R e g n o d i Anafla-
g o r a , e f u r o n o attalire da una (mania t a l e , che 
n o n po tendo più r c l l a r e in ca fa , c o r r e v a n o qua e 
te P s c le c a m p a g n e . F o r t u n a t a m e n t e M e l a m p o t ro -
yò la m a n i e r a d i f a r l e r i n v e n i r e in fe . A a a f f a s o -

l a 

M F. L I I ; 
1a R e di Argos per r i compenfa re u n cosi i t n p o r . 
t an te f e rv ig io , d ivife il R e g n o con M e l a m p o , i l 
qna l ebbe tei fuccelfor i della fua f a m i g l i a fino a d 
Anf i loco figliuolo di A m f i a r a o . M e l a m p o , al rife-
r i r e di E r o d o t o , e r a un u o m o f e i e n z i a r o , che 
aveva apprefa l ' a r t e della Div inaz ione : e che in -
f e g n ò a ' G r e c i le c e r i m o n i e de ' fagr i f iz j c h e fi o f -
f e r i v a n o a B a c c o , ed a f a r e la r appre fen taz ione 
d i ^ u e f l o D i o , e rur ro c iò c h e conce rne agl i D e i 
del l E g i t t o , per ave r lo a n p r e f o dagli E g i z ) m o -
d e l l i n i . Q u e l l o Pr inc ipe dopo la m o r t e , f u o n o -
r a t o c o m e un Semideo ; o f f e r i v a n o d e ' f a g r i f i z j 
f o p r a il f u o f e p o l c r o , fecondo a lcun i M i t o l o g i , e 
f u c o m p u t a t o nel n u m e r o degli D e i della M e d i , 
c ina . 

MALANKO, por tod i a l la C o r t e di Pe r i e r c t e R e d i 
M c l f e n i a , e t i r a v a cosi bene di a r c o , che a m o t i -
v o della tua de l t r ezza fi d iceva figliuolo di Apol -
lo . 11 R e ne fece t a n t o cafo . c h e gli d o n ò n e ' 
fuo i orar i un piccolo paefe , che f u det to Ciccali» 
d a l n o m e de l la mog l i e di M e l a n e o . 

MEI.AN IDE , f o p r a n n o m e d a t o a V e n e r e , p e r chè d i -
c o n o che que f t a D e a cerca foven te le t enebre per 
dar l i in preda a l l e fue inc l inaz ion i lai 

MELANIDO . figliuolo d i T e f e o e de l la figliuola d i 
Sinnide^ r ipor rò il p r e m i o de l la corfa , q u a n d o g l i 
E p i g o n i c e l e b r a r o n o i Giuochi N e m e i , t e r m i n a » 
t a eh ' e b b e r o la guer ra di T e b e . 

MEI.ANTONE , que l l o è il n o m e c h e d à A p o i l o d o r o 
a l l ' a m a n t e di A t a l a n t a , il quale dagl i a l t r i Mi to -
logi v ien de t t o I p p o m c n e . V . Atalauta. 

MELAHIPPO, figliuolo di M a r t e , e de l la N i n f a F r i -
zia , figliuola del fiume T r i t o n e , Sacerdorefla d i 
M i n e r v a . Co f lu i f o n d ò una c i t t a ne l l 'Aca j a , a l la 
qua l e d i ede il n o m e de l la m a d r e . 

MBLANIPPO , G i o v a n e t t o amanre di C o m e t o . „ A 
„ Pati-atto ne l l ' Acaja c ' e r a i l t e m p i o di D i a n a 
„ T r i c l a r i a , la cui Sacerdoref la e r a f e m p r e u n » 

Tomo IV. H „ v e r -
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„ v e r g i n e , la qual e r a obbl iga ta a c o n f e r v a r e la 
», c a lh i à finche li m a r i t a v a , ed a l lo ra il ù a c e r d ' . 
„ zio pattava in u n ' a l t ra . O ra a v v e n n e , che una 
„ g iovane di g ran bellezza c h i a m a t a C o m e t o in 
„ t empo e h ' era S a c t r d o i e f l a , f u a m a t a da Me la . 
, , nippo g i o v a n e il più a v v e n e n t e e m a n i e r o f o di 
„ que' t e m p i . Veggendot i co r r i fpo f to , la r icercò 
„ in m a t r i m o n i o al p a d r e . Il na tu r a l e de 'vecch i , 
„ d ice lo S tor ico , ti è d i opporl i t e m p r e a ciò 
„ che de f ide rano i g iovan i , e di e t te re pochilììmo 
„ moll i a compadrone d e ' l o r o « m o r i . Per quella 
„ rag ione M e l a m p p o n o n potè o t t e n e r e rifpofta 
„ f a v o r e v o l e né d a ' g e n i t o r i della figliuola , nè 
„ da ' [uoi propr) • m a in que l la occa l ione , coinè 
„ in m o l t e al t re , fi v ide clic q u a n d o una volta 
„ l ' a m o r e è iinpoffeiTato de ' n o i l r i c u o r i , p iù non 
„ f e r v o n o le leggi d iv ine ed u m a n e d i f r e n o . 
„ Melan ippo e C o m e t o foddis fecero a l la propria 
„ paflione nel T e m p i o (letto di D i a n a , e 'I luogo 
„ fanto e r a per f e rv i re a d elfi c o m e u n let to nu-
„ ziale , te la Dea n o n a v e f f e ben t o f t o dat i de' 
„ contraf iegni t e r r ib i l i della fua co l l e r a : men t r e 
„ la p rofanaz ione del fuo T e m p i o f u feguita da 
„ una l l e r i l i l à g e n e r a l e , cof icchè la t e r ra non 
„ produceva a lcun f r u i t o , e ne f egu i rono delle 
„ mala t t i e popolar i , c h e f a c e v a n o per i re mol te 
„ perfonc . fctfendo cotell i Popoli ricorli a l l ' O r a . 
„ colo di D e l f o , la Pitia ditte l o r o che l ' emp ie -
, , la di Mena l ippo e di C o m e t o e r a cagione di 
„ tull i i l o ro m a l i , e che il fo lo m e z z o di pia. 
„ ca ie 13 D e a fi era di fagrificargli in avvenir« 
„ o È n . a n n o un g i o v a n e t t o ed una g i o v a n e , che 
„ fu i e ra f f e ro in bellezza tu t t i gli a l t r i coe tane i . 
„ In colai guifa per lo de l i t to d i que l l i due ainan-
„ l i li v e d e v a n o pe r i r e g iovane t t i e zitelle in-
„ nocenti l l ìme . l , a lo ro for re e quel la de ' loro 
„ patent i e r a ben c r u d e l e , in t e m p o che Mela . 
t i n ippo e_ C o m e t o , c h ' e r a n o i fol i rei , compa-
„ n v a n o i m e n o s fo r tuna t i ; imperc iocché a lme-
„ n o fi e r a n o a p p a g a t i , ed agli a m a n t i f embra di 

„ fe-
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„ e f fe re f e l i c i , quando fi c o n t e n t i n o a n c h e a co -
„ Ilo de l la propr ia v i t a , , . Pe r f a p e r e , c o m e c e f -
fatte que l l o b a r b a r o c o i l u m e d i fagr i f icare gl i 
u o m i n i a D i a n a T r i c l a r i a veggaf i Eurip ile figliuo-
lo di Evintone, e Trichina. H o r i f e r i t o t u t to i n -
t e r o i l patto di Paufania ful la Sror ia d i Melan ippo 
e di C o m e t o , e le r i t lelf ioni che v i f ono a g g i u n -
te fono del lo fletto S t o r i c o . 

MPI-'NTO , figliuolo di A n d r o p o m p o , e p ronipote d i 
P e n d i m e n e , l e v ò la c o r o n a di A t e n e a T i m o e t e , 
1' u l t i m o d e ' d i f e n d e n t i d i T e f e o con una f o v e r -
ch ie r i a , che d iede occaf ione a l l e Fe l l e de l l e A p a -
t u r i e . V . Afatmie. F u padre di C o d r o u l t i m o R » 
d i A t e n e . 

M a i . c R A i e , n o m e che i T i r j d a v a n o al l o r o E r c o -
le , e lignifica il R e de l la C i t t à . Qj ie f t ' e r a q u a l . 
che a n t i c o R e d i T i r o , che fi e r a rendu to d i l l i n t a 
per la faviezza del f u o g o v e r n o . 

IVIELEAGZO , figliuolo d i O e n e o R e di C a l i d o n e , f u 
u n o degl i E r o i de l la G r e c i a . N e l l a fua p r ima g i o . 
vanezza f u a pa r i e della fped iz ione degl i A r g o , 
n a u t i , e f u capo de l la f a ino fa caccia d i Cal c o , 
n e . " O e n e o R e di C a l i d o n e , f acendo u n g i o r n o 
„ de ' fagrif izi a lu t t i i De i , p e r r ende r l o r o g r a -
,, a ie della f e r t i l i t à d e l l ' a n n a t a , n o n ne f ece a 
„ D i a n a ; cof icchè in t e m p o c h e gl i a l t r i D e i f i 
„ c o m p i a c e v a n o d i r i c eve re l ' o d o r e d e l l ' E c a t o m -
„ be , la fo l a D i a n 3 vedeva i fuo i a l t a r i nudi • 
,, n e g l e t t i . Fotte d imen t i canza , o d i f p r e z z o , 1» 
„ r iufei g r a v e la i n g i u r i a , e ne l la fua co l l e r a que -
„ I la D e a che coi l i ruifce le fue delizie n e ' f u o i 
„ t r a t t i , m a n d ò u n f u r i o f o c ingh ia l e che d e v a i l ò 
„ tu t t e le t e r r e di O e n e o , s rad icò gli a lber i c a r i . 
„ chi di f r u t t a , e d e f o l ò le c a m p a g n e . 11 fig'.iuo-
„ lo del R e , i l b r a v o M e l e a g r o adunò da t u t t o 
„ le c i t t à v ic ine un g r a n n u m e r o di cacc ia tor i e 
„ d i c a n i , g iacché n o n vi vo lea m e n o d i u n ' a r . 
„ ma ta c o n t r o q u e f l ' o r r i d o c ingh ia l e , i l qua l e r a 
„ d i una g randezza e n o r m e , e i r iol l ruofa , e che 
„ col le fue f l ragi avea f a t t i a r d e r e un' inf in i tà d i 

H a „ r o -
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gì roghi per t u n s l ' E t o l i a . Meleagro Io amtr.az. 
„ aò ; ma Diana che non era per anche pagg , fu-
„ fatò f r a gli E t o l i , ed i Curet i una f u n c l t i c o n . 
„ tefa per la i e l l a , e per la pel le della b e d i a , 
„ pre tendendo ognuno , che quella gloriola fpo-
„ glia dovert i e Ile re fua . La guerra fi accefe , • 
, , vennero al le m a n i . F inché Meleagro combat te 
„ alla te i ta d e ' f u o i popoli , i Cure t i benché in 
, , maggior numero , r e i h n o mal t ra t ta t i , e non 
,: t rovano l u o g o , dove porli al ficuro delle fur io-
„ fe for t i te , che ogni g iorno f a fopta di eilì. Ma 
„ b ; n p r e d o dopo li r i l i ra . . . . e li chiude col . 
„ la mogi e la bella Cleopat ra , o l fefa dalla col . 
„ lera di Altea fua madre addolorata per la m o r . 
„ te de ' fuoi f r a t e l l i , da lui uccifi nel combatti-
„ m e . i t o , la quale f aceva cont ro di lui le più 
„ orribi l i i m p r e c a z i o n i , e percotendo la terra col. 
„ le m a n i , e Icongiurando inginocchiata il Dio 
„ P l u t o n e , e la crudele Proferpina , li pregava a 
», a mandar la m o r t e a fuo f ig l iuolo . La i-uria 
,, che v a e r r a n d o per 1* a r i a , e che ha tempre un 
„ cuore v io lento e Sanguinar io , udì quelle i m p r e j 
„ cazioni dal p ro fondo d e l l ' i n f e r n o . Incontatien. 
„ te i Cure t i incoraggiti da l l ' affenza di Meleagro, 
„ r icominciano i loro stracchi , e danno luriofi 
„ a f f a l t i . G l i E t o l i in quella e i h e m i t à deputano 
„ a Meleagro i vècchi più faggi", ed i sacerdoti 
„ più venerabili per Supplicarlo ad ufeite coìle 

a r m e alla m a n o , e d i f ende r l i , promettendogli 
„ un dona t ivo confiderabilc r.el migl ior lito di 
„ C a l i d o n e , m e n t r e gli o f fe r ivano un ricinto di 
„ cinquanta jugeri di t e r reno a fua f c e l t a . Il pa. 
„ drc di Meleagro il Re p e n e o fi porta nell 'ap-
„ pa r l amento del figliuolo, se g ì ' ing inocch ia ,g l i 
„ rapprefenta il pe r i co lo , in cui fi t rova , e lo 
„ follecita a prender l ' a r m e . 1 fratel l i unifeono 
„ le tue preghiere a quelli del R e , e la madre 

licita p e n u l a del fuo t t a f p o r t o , e commolfa, lo 
„ fcongiura colle lagr ime agli o c c h i , m a c g l i l e m * 
„ p ie più o i l m a i » i igeila tut te le i l l anze . I Cu-

, , r e . 
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„ reti pia fa t t i padroni delle t o r r i , s ' impqf lè i fa . 
3; no delle l l rade de! palazzo , e fono per incen-
„ diar la c i t t ì . In quella e d r e m i t à la bella C l c o -
„ pa t r i fi ge t ta a pié di fuo mar i to , lo priega , 
„ Io fcongiura . . . . e mollo in i ìne dalle fue l a . 
„ g n m e , d imanda le fue a t i n e , efee dal palaz . 
» z 0 c o m e un lione , e combat te con t an to valo-
„ r e , e buona for tuna , che refpinge i Curet i , e 
„ falva gli E t o l i . Quegli E t o l i , che avea r i b u t . 
„ tati cosi a f p r a m e n . e , non gli f a n n o più quel 
„ dona t ivo che gli avevano ort'erto ¡ ed in quella 
„ maniera falvò que ' popoli fenza ellerne r l e o i n . 
,, p e n f a t o , , . Fenice in O m e r o (a) fi ferve di que -
It e f empio di Meleagro per indurre Achille a m o . 
de ra re il fuo r i fen t imento . 

O m e r o non nomina quelli che accompagnarono 
Meleagro nella caccia di Ca l idone i ma i fuoi n o . 
m i fono i feguenti . quali fi r i t rovano in Apollo, 
n i o , P a u f a n i a , ed O v i d i o . C a d o r e e Polluce, Gia-
for.e , T e f e o , e Pirotoo . Tor teo e Plelippo f r a -
telli di A l t e a , L inceo , Lucippo , Acal lo , Ida, C e -
neri , Ippr too , Dr iade f igl iuolo di Mar te , Fen ico 
figliuolo di Aminrore , Menezio padre di Patroclo, 
T e l a m o n e , Pe l eo , A d m e t o , G i o l a o , F i l e o , E u -
r i z i o n e , Ech ione , Lelege , Panapeo , l ieo , Ippa-
fo , N e d o r e . Laer te , Anceo, Amficide , A m f u r a o , 
i due figliuoli di A t t o r e , i qua t t ro d ' Ippocoonte , 
e la bella Atalanta o r n a m e n t o del le feive di Ar-
c a d i a , la quale r i lplendeva f r a la più fiorita gio-
ventù della G r e c i a . O v i d i o , ed i Mitologi venu-
ti dopo O m e r o hanno aggiunte molte circostanze 
alla l loria di Meleagro , delle quali addurrò le 
p r i n c i p a l i . 

Avendo Meleagro uccifo il cinghiale f ece un 
d o n o della t e d a , e della |>e!!e ad A t l an t a . 1 due 
f ra te l l i di Altea i rr i tat i da queda di l l inzione , 
( f rapparono alla Principefla la ipoglia che avea 
r i c e v u t a . Oficio Meleagro da un tale a f f r o n t o , 

H 3 fca-
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fcagliofli ac'oiTo i Cuoi zii , e gli uccife . " Fraf . 

v lanro Al tea , che andava a ringraziare i De i def-
„ la vit toria r iport i la dal figliuolo , incontrò i 
„ corpi de ' due fuoi fratell i , che venivano por-
„ tati in Calidone . A quello, fpettacolo lafcia il 
,, fuo abito di c e r imon ia , fi cuopre di d u o l o , e 
„ fa r i fuonare la ci t tà colle fue (Irida e gemi t i . 
„ ln te fo poi ch ' ebbe efferne (lato l 'uccifore (uo 

f ig l iuo lo , diede l ine alle l a g r i m e , e non pensò 
„ ad a l t ro che al la vende t t a . Q andò partorì Me-
„ leagro , a i e ano le Parche pol io nel fuoco un 
„ tizzone , al quale aveano annetto il dettino di 
M queflo Principe , e cominciando in quel punto 
t l a f i lare la fua vita , aveano predetto che du-
„ rerebbe tan to , quanto fotte per durare quello 
„ pezzo di legno . Siccome e le no (e n ' erano ufei-
«, te dopo aver pronunciato quel l ' oracolo , cosi 
„ Altea avea incontanente cavato dal fuoco il tiz. 
„ zone f a t a l e , e l ' a v e a r i n f e r r a t o , per conferva-
„ r e , di l igentemente guardandolo , la vita di fuo 
„ figliuolo. M o l a dalla paflìone per la m o r t e de' 
„ (rateili i elfa lo prefe , e fece accendere del fuo-
„ co per gettar ve lo . . . . Quello f u o c o , difs' ella 
„ tenendo in mano il fa ta le tizzone , e volgen-
„ doli alla parte della fiamma, quef lo fuoco con . 
„ fumi le mie proprie vifeere . Dee , foggiunfe 
„ r ivolgendo il difeorfo a l l ' Eumendi , che fitte 
„ dellinate per punire i misfatt i , fiate tef l imos) 
„ del fagrifizio, c h ' i o fono per o f f e r i r e ; fe coni. 
„ m e n o un de l i t to , lo faccio per eli i a rne un al-
„ t ro " . E l l a gettò t r eman te , e volgendo gli oc-
chi a l t rove , il tizzone nel fuoco . T o l l o fi (enti 
Meleagro a divorare da un fuoco fegreto , che gli 
cagionò dolori crudelif l imi. e cadendo in una me . 
ila languidezza, finche il tizzone r imale confuma« 
t o i n t e r a m e n t e , mandò l ' u l t i m o fofpiro . 

Secondo Paufania , Fr in ico difcepolo di Tefpide 
f u il pr imo che mife fulla feena quella favola del 
tizzone di Melengro ; ed ecco le parole citare dal-
lo S to r i co . " Meleagro, d i e ' e g l i , non può evitate 

,, 1» 
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, , la mot te . Sua madre fpierata pofe fuoco al tiz-
„ zone fatale , e dallo fletto fuoco fi f e n t ì a c o n -
,, fumare il fuo sfortunato figliuolo " . D a limili 
parole pa je che il Poeta ragioni di un f a t t o c o . 
nofeiuto da tut ta la Grecia , ment re a l t ro iron ia 
Che accenna r lo . Può edere che foffe una tradizio-
ne (labilità dopo di O m e r o . 

Cleopatra moglie di Meleagrd non potè f o p t a v -
Vivere alla perdita di (uo m a r i t o : ed Altea , eh 
e ia fiata la cagione della (uà mor te fi appiccò per 
la d i fpe taz ione . Il (oggetto della mor ie di Melea-
gro è llato t ra t ta to in quat t ro Tragedie . ed in 
» n ' O p e r a . Le Tragedie fono (late date d a l l ' H a r -
d y , per Benferada nel 16+1. dal Grange nel 1 éy». 
« d a l Bou r f au l t . L ' O p e r a , e h ' è del J o l y , f u rap-
prefentata nel 17-9. 

MI;LEA(ÌI!IDI , foreile di M e l e a g r o , difperate per la 
m o r t e del f r a t e l l o , coricaronfi vicine al fuo fe-
polcro , e 'l lo ro dolore continuò finché Diana 
faz.ia delle calamità della deplorabile famigl ia di 
Ceneo , le cangiò in uccell i , eccettuate Gorge , e 
Dejanira . Queiti uccelli erano una fpezie di po i . 
l i , che fi chiamavano uccelli di Meleagro ; per-
chè dicevafi che pattavano ogni a n n o dall' Africa 
nella Beozia per portarli fui fuo fepolcro . N e ' f a . 
grifìzj d ' I f i de , i poveri o f f e r i vano , dice Paufania, 
di quelli polli detti uccelli di M e l e a g r o . 

MELME, giovane Atcnicie amato da un forc i l iere 
chiamato Timagora. , che egli non amava p u n t o . 
Un giorno quelli lafciatofi t r a f r o t t a r e dalla fua 
avverf ione , gli ordinò di lafciàrfi precipitare dal-
l ' a l t o della ci t tadella. Credette T imagora di do-
vergli far conofcere il (uo affet to a cotto della 
propria vita ; e già affuefat to a fare tutto ciò che 
voleva il giovane , fi precipitò . Meléte veggendo 
T imagora m o r t o , r.' ebbe tan to dolore , che ("ali-
t o anch 'egl i fulla rupe m e d e f i m a , fi gettò abbaf . 
f o , e peri nella fletta maniera-. Alcuni forefl ie-
t i , che fi t rovavano al lora in A t e n e , r r e fe ro da 
quello occafionc di alzare un altare a l genio An* 
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" r w , o n o r a n d o l o c o m e vend ica to re d i T i m a g o i 
r a . V. Attero]. 

M E U T * . una de l l e t r e M u f e , il cui c u l t o f u i f t i t u i . 
t o dagli Aloidi a T e b e ne l la B e o z i a . V . Mute. 

W * u * ; figliuola d e l l ' O c e a n o , e t t endo f ia ta rapita d a 
Apo l lo , fuo f r a t e l l o C a a n t o ebbe o r d i n e di a n d a r -
l a a c e r c a r e ; m a quando feppe c h ' e r a in porere 

j j / e c l w n o n P ° r c v a r i ave r l a , per dif , ie t-
t o diede f u o c o al bofco I f i n e n i o , ded ica lo ad Apol -
l o ; ed il D i o fcoccò tor to una del le fue t recce 
m o r t a l i . N e l l a p a r t o r ì due figliuoli T e u c r o ed If-
i n e n o : il p r i m o r i c e v e t t e da f u o r a d r e I' ar te di 
p r e d i r I a v v e n i r e , e l ' a l t r o ebbe l ' o n o r e di d a t e 
Il f u o nome ad u n fiume de l la Beoz ia . V . Ifmeno. 
M e n a t u in o l t r e m a d r e de l l e N i n f e c h i a m a t e A f e . 
Ite. 

WE1.IBEA, una de l l e figliuole di N i o b e . Apol lo e 
D i a n a f agn t i ca rono al lor r i f e n t i m e n t o t u t t i i fi. 
g l iuo l i di Amf ione e di N i o b e , a r i f e r v a d i que-
s ta g i o v i n e t t a e di fua torc i la Amic l e , c h e folo 
a v e a n o v o l u t o i m p l o r a r e la b o n t i di L a t o n a . ME-
l i b e a ¡paventata da l la co l le ra di q u e l l e D i v i n i t à , 
n o n potè f a r a m e n o di non dare a d i v e d e r e i l 
p r o p r i o t i m o r e colla fua pa l l idezza , la quale e f -
l e n d o l e t empre t e t t a t a , dopo c a n g i ò il f u o m o m e 
d i Melibea in quel lo di C l o r i . („) d u c i l e due fi-
g l iuo le in r iconofcenza della p ro t ez ione de l la D e a , 
«ecero edif icare in o n o r e di L a t o n a ad A r g o s un 
t e m p i o , nel quale Mel ibea ebbe una ftarua dopo 
a l la Dea . d u e l l a ftoria è c o n t r a r i a a que l l o f c r i -
v e O m e r o , c h e neffuno de ' figliuoli di N i o b e potè 
s fugg i re la vendet ta d e ' f i g l i u o l i di L a t o n a . 

MELICERTO , figliuolo d i A r a m a n t e R e di T e b e e d * 
I n o , fuggendo colla m a d r e dai f u r o r e pa te rno , 
precipi toff i nel m a r e ; ma un del f ino lo r icevet te 
f u a fchiena , e lo po r tò ne 11' I f t m o d i C o r i n t o 
fu l l a fpiaggia ve r fo C r o m i o n e , dove Sif ifo fuoce -
t o di Laer te , avendo lo t r o v a t o e fpof to , l o f eze 

fot-
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fotferrare o n o r e v o l m e n t e , e cang iando il fuo n o « 
m e in que l lo di P a l e m o n e , i l l i tu l ad o n o t f u o i 
g iuochi I l l m i c i . M e l i c e r t o f u o n o r a t o p r inc ipa l -
m e n t e n e l l ' I f o l a di T e n e d o , dove a r r i v ò la f u p e r . 
f a z i o n e fino a d o f f e r i t e l i d e ' f a n c i u l l i i n fagr i f iz io» 
V. Mimane, fortuito. 

MULTO , E r c o l e avea que l lo f o p r a n n o m e , o p e r c h é 
avel ie to l t e i pomi d ' o r o n e l l ' O r t o d e l l ' E l p e r i . 
a i (a) o pe r chè u n bue che v o l e v a fagr i f i ca re , e f -
fcndo fcappato , g l iene fu p r e f e n t a t o u n a l t r o in 
p i cco lo con ini p o m o , a cui f u r o n o aggiunte lo 
c o r n a ed i p i e d i , f econdo l a m a n i e r a di que l t e m -
p o d i m i t a r e o con p a l l a , o in a l t r a m a n i e r a lo 
v i t t i m e che fegrificar fi v o l e v a n o , e c h e m a n c a » 
v a n o . 

MELISSE , q u e l l ' e t a n o le figliuole d i Mel i f lò R e d i 
C r e t a c h e s ' i n c a r i c a r o n o de l la educaz ione di G i o -
ve . 11 lo ro n o m e fi era Adra f l ca ed Ida . F u a l -
t r e s ì da to que l lo n o m e a l l e api (A) le qua l e c i -
b a r o n o lo f let to D i o ; ond ' è che qua lche v o l t a 
v i e n c h i a m a t o M e l i f f e o . In que l la I fola m e d e f i m a 
d i C r e t a la Sacerdoteffa de l la G r a n M a d r e fi ch i a -
m a M e l i t t a . 

MELIZIA f occacc i a f a t t a col m e l e , c h e fi o f f e r i v a 
a T r o f o n i o . 

MELLON* , o M e l l o n a , D i v i n i t à c a m p d l r e , c h e p r e n -
d e v a fo t t o la fua p ro t ez ione le p e c c h i e , e 'I m e l e 
c h e fe n e c a v a v a . Colu i c h e n e r u b a v a , o g u a l l a -
v a le a m i e del fuo v i c ino , fi t i r a v a a d d o t t o , d i -
c e v a n o , la co l l e r a della D e a M e l l o n i a . 

MELOBOSIDK , una de l l e N i n f e O c e a n i d i . 
MELAFORA , f o p r a n n o m e di C e r e r e , che l ignifica q u e l -

la c h e d à de l l e g reggi ( c ) . C e r e r e M e l a f o r a a v e a 
a M e g a r a u n t e m p i o , il qua l e n o n avea t e t t o . 

MELPOMENE , una de l l e n o v e M u l e , que l la c h e p r e -
fiede a l l a T r a g e d i a , f e c o n d o V i r g i l i o . O r a r i o lo 

a l -

la) Da nyfas , fama. 
(b) Da fitAi, mtit. 
le) Da ' , Iteora, 
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» ( l e g n i a n c h e la ratifica, e ' I f u o n o m e S g n i f i a l 
l ' a t t r a e n t e ( a ) . L a rapprefentai ' .o con una tàccia 
f e r i a , t e n e n d o in una m a n o degl i fee t t r i e del le 

. c o r o n e , e nell" a l t r a u n pugnale . 
MESH-ITO , f o p r a n n o m e da to da ' G r e c i a G i o v e , in 

o n o r e del qua l e ce lebravanf i le f e d e det te yitmat-
t i d i t . e 'I m e f e nel q u a l e fi f a c e v a que l la lu len-
n i t à c h i a m o ® Memaderion, ed e r a fu i principiare 
del v e r n o . D a n n o a que l l o f o p r a n n o m e mol l e e t i -
m o l o g i e . p o c o ficure le une , m e n o l ' a l t r e , Fe l lo 
ci d ice f o l a m e n t e , che in que l l o g i o r n o p r e g a v a , 
n o G i o v e ad e l i t r e p iù d o l c e , e n o n t u r s o i e n t o 
nel v e r n o . 

MKMEP.CO, u n o d e ' d u e figliuoli d i G i a f o n e . e di 
M e d e a , c h e q u e l l a m a t r i g n a f c a n n ò p r i m a di (ug-
girli da A t e n e . 

MEMORIA : ne l l e c e r i m o n i e d e l l ' O r a c o l o di T r a f o -
rilo , f a c e v a n o b e r e a chi v i andava per r o n l u l t a r -
l o , 1 acqua de l la d i m e n t i c a n z a , e l ' a c q u a della 
m e m o r i a , e lo f a c e v a n o ez iand io federe fui t ro -
n o de l la m e m o r i a . V . Trofonio. L a M e m o r i a i 
Irata a n c h e po l l a n e l n u m e r o de l l e D e e lotto il 
n o m e d i Mnetiofina. 

MKN : S t r a b e n e lo p rende p e r l o D i o L u n o . V . i n i w . 
MENADI , o f u r i o f e ; cosi c h i a m a v a n f i le Baccant i 

p e r le i t r a n e c e r i m o n i e , che f a c e v a n o nel le loro 
f e d e , ne l l e quali d a n z a v a n o , ( a i t a v a n o , andava-
n o fcapigl ia te , f a c e v a n o de ' c o n t o r c i m e n t i f t r ao ra 
d i n a r i , e de l l e azioni v i o l e n t e , fino ad uccidere 

3uelli che i n c o n t r a v a n o , e po r t a rne le ie l le f a l t a n -
o . (6) V . Baccanti, TiaAi. 

MENAGIRTI , f o p r a n n o m e d e ' G a l l i , o Sace rdo t i d i 
C ibe le , così d e t t i , p e r che a n d a v a n o ogn i me fe a 
raccogl ie re l imol ine per la Gran M a d r e , e per ca-
v a r d a n a j o f a v e v a n o de' giuochi di m a n o : lo c h e 
l ign i f ica il l o r o n o m e ( c ) . V . ¿¡irti. 

M a -

la) Da lUK^o/tai, canto . 
lb) Va u « i v « r 6 a i , effere in furor/. • 
(c) Sa fuyv, mefe, eS upyv/mis, ciarlataut. 

M E N . , „ 
M « « A L i n E , torcila di Ant iope R e g i n a del le A m a i , 

zoni , f u f a t t a p r ig ion ie ra da E r c o l e ne l la gue r r a 
c h e lo ro fece . E l l a ù r i f ca t lò co dare per luo 
r i f a t t o la c in tura de l la R e g i n a col le a l t re lue a r . 
m e , e l a t r a c o l l a . , 

WCNALIPPR • una de l i e a m a n t i d i N e t t u n o , f u o n o -
rala in S i c i o n e , d o v e fi ce lebrava i n o n o r f u o u n a 
fe l la , d e i t à dal (uo n o m e M e n a l i p p i e . 

MENALO , m o n t e di Arcadia che f u il t e a t r o di u n a 
de l l e f a t i c h e di E r c o l e . U n a ce rva c h e -avea i p ie 
di r a m e , e le c o r n a d ' o r o a v e a il fuo covi le s u 
que l lo m o n t e ; ed era così leggiera al cor io c h e 
ne f funo po teva r agg i i gne r l a . E r c o l e f u m a n d a t o 
da E u r i f l e o per p r e n d e r l a , né v o l e v a u c c i d e r l a 
per e (fere con fac r a t a a D i a n a . E f e r c i l o per q u a l -
che t e m p o E r c o l e a c o r r e r l e d i e t r o , m a a l l a ( ine 
fu p re fa v o l e n d o pat tare il fiume L a d o n e . L a p o r -
t ò E r c o l e tu l l e (palle a M i c e n e . 1 tuoi pie d i r a . 
m e i n o l t r a v a n o la fua leggie tezza ; m a le c o r n a 
d ' o r o , che le a f f e g n s v a n o , è bene una c o f a m o l -
t o pa r t i co la re , m e n t r i o g n u n o f a , c h e le c e r v e 
n o n h a n n o c o r n a d i for ra a lcuna ; m a i Poeti h a n -
n o f a c o l t à d i finger t u t t o . I l m o n t e M e n c i o e r a 
p a r t i c o l a r m e n t e e o n l a c r a t o a D i a n a per elter q u e l -
lo un t e r r e n o a t t o a l la caccia . M e n a l o e r a a n c h e 
una ci t tà de l l 'A rcad i a ce lebre per lo c u l t o , c h e 
vi li p r e d a v a al D i o P a n e . 

MENASI NO, figliuolo di Polluce avea una ( tatua i n 
C o r i n t o nel t e m p i o edi f ica to in o n o r e d i f u o pa -
d re . . „ . . 

MENDSS , e r a il n o m e del b e c c o , che gli E g i z i a m -
m e t t e v a n o f ra i l o r o D e i , e che con f ide ravan t ì 
c o i n è u n o de ' p r i n c i p a l i . E r a ded ica to al D i o P a -
n e , o p iur tof io e r a il D i o Pane m e d e f i m o c h e 
o n o r a v a n o gl i E g i z i , a v e n d o tu t ta la f o r m a di u n 

b e c c o , l addove pre l fo i R o m a n i ed i G r e c i lo di-
p i g n e v a n o colla faccia e co rpo u m a n o , col le c o r -
n a f o l a m e n t e , le o recche e le g a m b e di c a p r o . 
N e l l a T a v o l a Ifiaca il D i o M e n d e s t i ene le c i m a 
• a p r i n e (o t to a quel ie d i m o n t o n e , co f i cch i ha qua t -

t r o 
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(a) Euritid. nelle Fenicie. 
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del f u O c e r o . Qualche t e m p o dopo g ìun fe in I f p a r -
ra il b e l . P a r i d e in aifenza d ì M e n e l a o , i l qua l e 
p e r a f fa r i di fuo f r a t e l l o fi t r o v a v a a M i c e n e ; e d 
ell'endoti f a t t o a m a r e da E l e n a , la r a p i e c a g i o -
n ò con que l lo la gue r r a T r o j a r . a . 

O f f e f o M e n e l a o da un ta le a f f r o n t o , ne i n f o r -
m ò tutt i i Principi d e l l a Grec ia , i qual i fi a r a n o 
impegna t i con g iu ramen t i più fac r i di p r e i l a r e a i u -
t o al m a r i t o di E l e n a , fe m a i gli verni le l e v a t a 
la f p o f a . P r e f e r o dunque le a r m e i G r e c i , a d u n a -
ronfi in A u l i d e , e pront i a pa r t i r e , fi v i d e r o f e r -
m a t i da u n ' O r a c o l o , il qua l e r i ce rcava c h e I f i g e n i a 
fo l l e fagrif icata per p roccura re a* G r e c i u n buon f u c -
eel lo . A g a m e n n o n e guadagna to da l l e r a g i o n i d i 
M e n e l a o acconfent ì al fagr iSz io d i fua figliuola , 
e fcri lfe a C l i t enne l l t a , che gl i conduca p r o n t a -
m e n t e Ifigenia al s a m p o . Ma b e n p re i lo v i n t o 
da l la t e n e r e z z a , fpedl un c o n t r ' 0 1 d i n ; . M e n e l a o 
i n f o r m a t o del c a n g i a m e n t o , f e r m ò il n i e l l o , t o l f e 
l a l e t t e r a , ed a n d ò a f a r e a fuo f r a t e l l o i p iù v i . 
v i r i m b r o t t i per la fua inco l l anza . M a q u a n d o v i -
de a r r i v a t a la P r i n c i p e r à , e l e l a g r i m e g r o n d a n -
ti dagli occhi del p a d r e , n o n p o t è a m e n o di n o n 
a c c o m p a g n a r l o col le p r o p r i e , nè più vo l l e che fi 
fagr i f ica l le I f igenia a fuoi i n t e r e l ì i . „ E ' e n t r a t a , 
, , d i e ' e g l i (ur), la p ie tà nel m i o cuore al fo lo i m -
» r p a g i n a r m i una figliuola d i m i o f r a t e l l o f c a n n a -
„ ta fugli a l t a r i per m ia cagione ( che h a che f a -
„ re q u e l l a Pr inc ipef fa con E l e n a ? pe r chè m a i b i . 
„ fogna r i cupera re col lo sbor fo del fuo. f a n g u e u n a 
„ bel lezza i n g r a t a ? L i c e n z i a m o p iu t rof to 1' a n n a -
„ t a , e par ta d ' Aul ide „ . V . Ifigenia . 

R i t r o v a n d o t i i G r e c i ed i T r o i a n i a v i l l a l o t t o 
l e m u r a di T r o j a pront i a c o m b a t t e r e , P a r i d e e 
M e n e l a o p r o p o f e r o di c o m b a t t e r e a cor|M> a c o r p o , 
e d i dec idere I r a elfi la l o r o contefa . C o n v e n n e -
r o che fe Par ide uccideva M e n e l a o , c o n f e r v e r e b -
à e E i e n a e tu t t e le fue r i cchezze , ed i G r e c i r i * 

t o r -

(a) Della fui ifittm* in Àniide MI. il. 
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tornerebbero «I la pa t r ia amic i d e ' T r o i a n i ; m a l e 

» . r ™ 4 1 P a n i I C • 1 T r o * " > doveffcro 
S E ™ ^ l e n a ?on m i t e le lue r icchezze, e p a l e -
rebbero a G r e c i , ed a ' l o ro di feendenr i i n ^ ^ 
TUO un tt,bruto Che li r i f a r c i ! * del le f « l i dTque 

( ( ha il v a n t a g g i o ; ina Venere 
r o n i , , i ° f a v o " , , ° ' « " i o di r e t o r e fee-
eomben te lo roglie a ' colpi del n e m i c o , e lo t r a . 
r r ? V C h t v u o 1 d i r e i n V O ^ e paro!» 

S i ' . ^ ì " 3 f u e a > 11 v i n c i ( o r c d ' i e d e i l p r e -
a d - m n r e ° ! r f " r " n c n r 0 ;

j " n 1 T r 0 » n i b u f a n o d i adempiere ,1 t r a t t a t o , ed anzi a l c u n o di effi f e o e 

» i to O u e S f T » ¿ a , l a ? u a l e . r ^ l e g g i e r m e n t e f e -

. o n d a r l a nella Grec ia per i m m o l a r l a al fuL r i f en ! 
n è r ^ r ^ f x m b r C d i c h ' e r a n o m o r d 
l : \ f n ? d i T , ? ' a : 1 " E ! t n a d i m a n d ò di p ò -

r e T a 8
E f e laCH r f ih f u ' P r Ì n c Ì ' ' i o < h e " t r e . a a le la debba p r e n d e r e c o n t r o V e n e r e , non 

X n a S e k , " " S " ' d i ® i l l a M 
R i m n ^ r Ì ' a " ? " u , a l ? G ; ° " e (beffo ubbidì (ce ? 
R i m p r o v e r a pofcia al (uo fpo fo di efferfi a l l o n n 
n a t o dal fuo palazzo m o l t o f u o r di e m p o d 0 Ì 
a v e r v i r icevuto P a r i d e . F i n a l m e n t e gli fa co 
r i r e come una p ruova del fuo a f f e t t o I ft~So 
d a le, f a " o g ! i d, D e i f o b o , fuccedu to pre f fo^di i 
" l u o , f ¿ ì » " d e , e che f u c o n l e g n a V a Mene 

l o ' ì u e f l u l t ima rag ione f ece impre f l ìone fui m a . 
r i t o , e fi r iconci l iò finceramenre con E l e n a rU 
conducendola ,n I fpa r i a . Paufan ia f a m e n r i o n e d 
M M f e F V n f r - C h / ^ ^ d a m a n o 

r Ì a l ^ o ; 3 ' * * * * , & e f i , dopo la 

(a) M I , f u , Trarne . 

M E N t i f 
M e n e l a o n o n a r r i v ò in i f p a r t a , c h e l ' o t t a v o 

anno dopo la fua par tenza da T r o i a . 1 D e i , f e r i , 
ve O m e r o , lo g e t t a r o n o Culla f p i a g g i a d e l l ' E g i t . 
t o , e v e l o r i t e n n e r o lungo t e m p o , per n o n ave» 
o f f e r t e l ' e c a t o m b e , c h e lo ro d o v e a , e f a r e b b e p e . 
r i t o f e n z ' l ' a i u t o di E i d o t e o , e d i P r o t e o . V . £/ '« 
Jo'eo, e Proteo . Cola fecondo u n a t r ad iz ione a d -
do t t a da E r o d o t o , M e n e l a o r i t r o v ò E l e n a , c o m ò 
h o det to al f u o a r t i co lo . Aggiugne lo S t o r i c o e h * 
que l lo P r i n c i p e , dopo d i a v e r e r i c u p e r a t a f r a g l i 
K g i z j la m o g l i e ed i fuoi refor i , fi i n o l t r ò i n g r a -
t o v e r l o di elf i . e r i c o m p e n s ò c o n u n ' a z i o n e b a r -
b a r a i f e r v i z i , che ne avea ricevuti; i m p e r c i o c -
c h é , c o m e fe volelfe i m b a r c a r t i p e r r i t o r n a r e i n 
Grec ia , e che i vent i gli f o d e r o f e m p r e c o n t r a r i , 
pensò una co fa orr ib i le p e r i f e o p r i r e la v o l o n t à de -
gli De i . P re fe due f anc iu l l en i deg l i ab i t an t i d e l 
paefe , li f e c e uccidere ed a p r i r l i p e r c e r c a r e n e l -
l e l o r o vifeere i p refagj della (ua p a r t e n z a . C o n 
q u e l l a c rude l tà , c h e ben p r e d o ad e f f i f u n o t a , fi 
r ende t t e od io fo a t u t to P E g i t t o ; e v e n e n d o p e r -
fegui ta to c o m e un b a r b a r o , d o v e t t e f u g g i r e c o ' 
fuo i vafcel l i ne l la L ib ia . 

E u r i p i d e f a a n c o r a f a r e due c a t t i v e figure a M e . 
n e l a o ne l la fua A n d r o m a c a e nel f u o O r e t t e . G e -
lo la E r m i n i o n e d e l l ' a m o r e , c h e ha P i r r o per A n -
d r o m a c a , vuo! f a r per i re que l la P r i n c i p e f f à e f u o 
figliuolo. M e n e l a o adat tandot i al f u r o r e di fua fi-
g l i u o l a , li fa c o n d u r r e egl i i teffo a l l a m o r t e ; m a 
il vecch io P e l e o padre di Achi l le p r e n d e la lo ro 
d i fefa , f a d e ' v i v i f f i i n i r i m p r o v e r i a M e n e l a o , i m -
puta a lui f a l ò lutt i i ma l i della G r e c i a , per r icu-
pe ra r e una f u r i a , c h e av rebbe d o v u t a l a t e b r e a 
T r o j a con e fec raz ione , d a n d o a n c h e u n a r i c o m -
penla a* fuoi rap i to r i , per n o n e d e r e c o d r e t t o a 
r i pe t e r l a da l l e l o r o inani . N o n lo r i f p a r m i a n é 
p u r e in q u a n t o al f u o v a l o r e , p e r c h è l o r a p p r e f e n -
t a c o m e un E r o e di apparenza , r i t o r n a t o a cafa 
fo lo lenza n e m m e n o una l e r i t a , e c h e b e n l e n . 
t ano dal l ' i n f angu ina r le fue a r m e , l e h a t e n u t e 
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d i l igen temen te a f c o l e , e n o n ha r ipor ta to da T r o i 
ja che quel le fole c h e vi avea r eca re . Gli met te 
d inanzi agii occhi i l fagrif iz io d ' I f igen ia . eh' egl i 
aveva r i t o r t o da A g a m e n n o n e , fenza vergognarl i 
d i a v e r e co l t re r to un f r a t e l l o a lagr i f icare la fua 
propria^ figliuola , t an to fu il t i m o r e che tu a v e . 
v i , die egli , di n o n g iugne re a r icuperare una 
f e m m i n a in t ra t t ab i l e : gli la u n de l i t to il non a . 
v e r l a pr ivata di v i t a , r ivedendola , e di eflérC la-
b i a t o guadagnare v i lmen te dal le fue c a r e z z e . L o 
r i cop re finalmente di c o n f u s o n e ful l 'az ione indegna 
t h e vuol c o m m e t t e r e ne l la pe r fona di Moloife , a 
di A n d r o m a c a , ed o r d i n a f i n a l m e n t e al padre 
ed a l la figliuola d i r i t o r n a r f e n e q u a n t o p r ima in 
l l p a r t a . , 

Ucc i fa c h ' e b b e O r e f t e fua m a d r e C l i t e n n e f t r a , 
v i e n e perfcgui ta to da T i n d a r o . che r icerca agli 
Arg iv i il fuo f u p p l i z i o , ed O r e f t e r i c o r r e a fuoz ia 
M e n e l a o e gli d ice . „ Fa te per m e que l lo che 
„ m i o padre ha f a t t o per vo i ; egli fi i e fpof to 
„ ne l la guer ra T r o j a n a in v o f t r o f a v o r e pel c o r . 
„ fo di anni d iec i ; nè io v i d i m a n d o un corfo fi. 
„ in i l e di t e m p o ; v i ch iedo u n g i o r n o f o l o . e n o n 
„ vi r icerco che qua lche uffizio a p r ò del figlino-
„ o del vo f t ro b e n e f a t t o r e , e del v o f t r o f r a r e l . 
r lo , , . M e n e l a o , che vuol perdere O r e f t e per 
i n v a d e r e i tuoi Stat i . f i n g e di in t e re f fa r f i per l u i , 
m a t e m e , die e g l i , di p r ende re a p e r t a m e n t e la 
fua d i t e l a , ed o i f e r i f c e f o l a i n e n t e d i adopera te le 
fue preghiere pretto gli Argiv i . V . OreJU . 

M e n e l a o , ebbe u n t e m p i o a T e r a f n e nel la Laconia, 
vale a d i re u n m o n u m e n t o ero ico : e gl i ab i tant i 
i r , c l , I a . p r e t endevano c h e E l e n a ed etto 
fo f fe ro fot ter ra t i nel m e d e f i m o f e p o l c r o . V . ELAU. 

MENESTKO , figliuolo di Pe teo fa l l fu i t r o n o di A t e . 
ne col i a iu to de T i n d a r i d i . C o m a n d a v a le m i l i . 
zie Ateiuefi a l a t tedio d i T r o i a , e n o n c ' era chi 
gli lot te u g u a l e , dice O m e r o , per d i f p o r t e u n ' i r . 
m a t a in battaglia . 

. M u r a r o , una del le figliuole de l l 'Oceano e d i T e t i . 

M » 
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M une z io , f igl iuolo di G i a p e t o , e f r a t e l l o di A t l a n t e . 
m o r i percotto da u n f u l m i n e , e f u precipitato nel l ' 
I n f e r n o , per etterfi lo rda to di mol t i d e l i t t i , d ice 
E f i o d o , fenza fpecif icarne a lcuno . 

MBNFZIO , bifolco d e l l ' I n f e r n o , a v e n d o v o l u t o o - ipor . 
fi ad E r c o l e , e d i fendere il Cane C e r b e r o , f u uc -
c i fo da quel lo E r o - , che lo a b b r a c c i ò e lo I t r i n . 
fe ta lmente che gli f r aca f sò tu t t e le olla . 

WKNEZIO , f ig l iuolo di At to re R e de' M i r m i d o n i , e f . 
fendofi r ibel lato c o n t r o i l p a d r e , a cui volea rapir 
la corona , f u co l i t e t to a r i t i rar l i nel paefe de ' L o -
cref i , che foggiogò ; o f u padre del f a m o f o P a t r o -
c l o . 

MENIPPE , una del le c inquanta N e r e i d i . 
MÌNIPPO, padre di O r f e o , fecondo alcuni M i t o l o g i . 
MF.MNONE, figliuolo di T i t o n e e del l ' Aurora , p o r t o f . 

fi in loccorfo di T r o i a v e r f o la m e t à del d e c i m o 
a n n o dell 'attedio^ con d iec imi la P e r f i a n i , ed a l t r e t -
t a n t i E t iop i d e l l ' A f t a . Si d i l t infe a pr inc ip io c o l -
la lua b r a v u r a , e vi ucci le Ant i loco figliuolo d i 
N e f t o r e . M a a n d ò ad a t t acca r lo Achi l le , e d o p o 
u n a fp ro c o m b a t t i m e n t o Io f ece fuccuinbere fo l t o 
10 s fo rzo del f u o braccio . A que i lo inc i to fpe t t a -
co lo fi vide impal l id i re quel color v i v o e v e r m i -
g l i o , che r i fp lende quando appat i fee I' A u r o r a , e-
'I C i e l o r i inafe cope r to di n u v o l e . Q u e l t ' a l f e t r u o . 
f a madre n o n po tendo loppor tare la vil la del r o -
g o , che dovea r i du r r e in cener i il co rpo di luo fi-
g l iuolo , coi capelli iparli per le fpal ie e cogl i o c . 
chi bagnati di l a g r i m e , li ge t t ò a^ piè di G i o v a , 
e fcongiurol lo a concedere a fuo figliuolo qua lche 
p r i v i l e g i o , che lo dil l ingueflé dagli al tr i m o r t a l i . 
11 Padre degli De i efaudi la fua preghiera ; e n e i 
pun to che il r o g o e r a già accefo fi Icoffc , e fi v i . 
d e r o ulcire de ' vor t i c i di f u m o , che o feu ravano 
1' a r i a , e de' m o n t i di c e n e r i , i qual i con i e n f a t i . 
f i , p re fen ta rono a principio u n c o r p o , il quale 
pre te dal f uoco il co lo re e la vi ta , e la leggeiez-
za di que l la e l e m e n t o gU fo tn in in i l l rò le a l i . U n 
m o m e n t o dopo fi v ide ulcire da quel le cener i una 

Tomo IV. I ini», 
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infinità di uccelli , i quali fecero per tre volte il 
giro del rogo , facendo femore udire le medelime 
grida. Alquanto dipo fi fepararono in due fquadre, 
e combat terono 1' una contro l ' a l t r a con tanto 
furore ed ollinazione , che cadettero vicini al rogo 
come vit t ime «he fi fagrifìcavanoalle cener i ,da l -
le quali e r a n o ufciti ; facendo vedere con ciò , eh ' 
erano debitori della loro nafeita ad un uomo ripie-
no di valore , e da lui prefero il nome di Min. 
noni-li. Non mancano quelli uccelli di portarli 
ogni ann > n e l medefimo (ito, dove con un com-
bat;! nen'to fiinile onorano il feeolcro di quello 
E r o e . Quan to a T Aurorj , ella verfa delle lagri-
m e in abbondanza per fuo figliuolo , e dopo il gior-
no fa-ale , in cui lo perdette , non celiò inai di 
fpa r t e ne : e quelle medelime lagrime fono quelle, 
che formano la rugiada la mattina . 

Paufania fave l lando degli uccelli di Menr.one 
fcrive , che coloro che abitano le fpÌ3gge d e l i ' E l -
lefponto dicono , che ogni anno in un giorno pre. 
fido quelli uccelli vanno a feopare un certo fpazio 
di terreno in to rno al fepolcro di Mennone , dove 
non ci lafcia allignare alberi , ne e rba ; e che P o -
fcia l ' adacquano colle ali , che vanno a bagnaie 
efprelfamente nell1 acqu i del fiume Efepo . 

Mormone ebbe una ilatua colettale a Tebe in 
Egi t to di la dal N i l o , cdicevafi che quando v e . 
mva iiereolla da' raggi f o l j r i , mandava un fuono 
armonico . Srfabone Autore giudiziofo ci racconta 
di averla veduta egli detto e di aver intefo i l 
romore che faceva . " Era , dic'egli , con E l io 
„ Gallo, ed una truppa di amici , quando confi. 
„ derando quel lo Coloffo, udimmo un certo ro-
„ more , fenza jioter diltingiiere con ficurezza .se 
„ proveniva dalla llatua o dalla ca le , o pure se 
„ veniva da alcuno degli affittenti , mentre io 
„ crederei ogni altra cofa, fuorché immaginarmi, 
„ che pietre d.fpolle , o m quella , o in quella 
„ maniera poteilero rendere un fuono l imile, , . 
11 P. Chi rchcr attribuite quello fuono a qualche 

fulta 
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folla fegrefa, che fuppone folle una fpezie d i g r a . 
viceinbalo racchiufo nella llatua , le corde del 
quale allentare dalla umid.ta della notte fi t en . 
devano poi al calore del Sole , e fi fpezzavano 
con illrepito ; facendo, come fcrive i'aufania , un 
roinore limile a quello di una corda di viola che 
fi fpezza. Avendo Cambife voluto ailicurarfi d i 
quello fatto , e fofpettandovi della magia , lece 
lpezzare la llatua dalla teda fino a mezzo il bu-
llo , e non oftante mandava lo dello fuono. Cre-
defi ancora che Mennone rendelié dalla fua llatua 
un oracolo ogni fette a n n i . 

L 'Uezio nel luo Trat ta to fopra la fituazione 
del Paradifo Terre i t re , ha molto bene ¡piegatala 
Storia di Mennone , e l ' ha fpogliata di tutto i l 
mirabile della Favola . Secondo lui Mennone era 
figliuolo di Titone fratel lo di Priamo ; e coman-
dava le armate di Teu tamo Re di Afiiria , il qua-
le lo incaricò di por ta t i in ajuto del R e d i T ro j a 
fuo tributario . Siccome fua madre era di un pae-
fe fituato all ' Oriente della Grecia e della Frigia, 
i Greci che rivolgevano la storia in finzioni, 
dittero che avea ipolata 1' Aurora . La cit tà di 
Sufa , edificata da luo padre , fu chiamata ia Ci t -
t à di Mennone , la cittadella Mennonio, il palaz» 
i l e le mura Mennonic a motivo della venera , 
zione , che vi fi aveva per lui . Fu edificato in 
onor fuo un tempio, dove i Popoli della Sufiana 
1' andavano a piagnere . Gli antichi Autori hanno 
detto , che fotte E t i o p e , confondendo Chus , che 
lignifica i paefi fituati fulla fpiaggia del Seno Ara-
b i c o , vale a dire l 'E t iop ia nell Africa . Vi fu -
rono ancora due Mennoni , uno de 'quali era A . 
menofi R e di Egi t to e di Etiopia , né quello è 
mai capitato a T r o i a , e 1' al tro fi è Mennone il 
T r o i a n o . 

MENOFASE , uno de' Generali di Mitr idate , il quale, 
fcrive Paufania , computando per nulla la Rc l i . 
gione , pcnfolli di portarti ad invertire Delo , che 
il culto di Apollo pareva dovette render ficuro da 

1 s ogn' 
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o g n ' i n t u i t o , ed a v e n d o l o r i t r o v a t o lenza fo r t i f i -
cazioni , o m u r a , e gli a b i t a n t i d i f a rmat i , n o n 
d u r ò fa t ica a r e n d e r t e n e p a d r o n e . l'rffsò a filo di 
fpada tu t t i gli u o m i n i a t t i a f a r re l i l lenza , fo ra» 
I t ic r i e ci t tadini , s ' i m p a d r o n ì de ' lo to e f f e t t i , 
t accheggiò e to l t e la ftatua del D i o , e la f ece 
ge t t a r e in m a r e . M a n o n potè fo t t rar l i dalla v e n -
de t ta di A p o l l o , che lo f ece per i re in m a r e , q u a n -
d o te ne r i t o r n a v a ca r i co di que l l e f p o g l i e . 

MENOTIRANNO [a) t o p r a n n o m e d a t o a d Ali p r e f o p e l 
So le , p e r che que l lo P iane ta è il f i g n o r e , e '1 pa -
d rone di t u t t i . ! meli . 

MBNIB, il p e n f a m e n t o , la in t e l l i genza , l ' a n i m o : i 
R o m a n i ne a v e a n o f o r m a t a u n a D iv in i t à che fug-
g e r i v a i buoni p e n l i e r i , e f i a l t o r n a v a q u e l l i , che 
n o n t e r v o n o c h e a fedurre , ed a l a rc i cade re in 
e r r o r e . Il P r e t o r e P. Ot tac i l io v o t ò a que l la D i -
v i n i t à un t e m p i o . c h e f ece f a b b r i c a t e fui C a -
p i t o l o , q u a n d o f u c r e a t o T r i u m v i r o . P lu t a r co 
g l i ene a l fegna u n a l t r o n e l l a o t t a v a reg ione de l la 
C i t t à . 

MENI E . M i n a r v i nel p r i m o L i b r o de l la Odilfea 
p r e n d e la figura di Men te R e de' T a l i , fi p o r t i 
ad l iaca pretto a T e l e m a c o , al quale r a g i o n i in 
q u e l l i t e r m i n i . " l o fono M e n t e figliuolo ael pru-
„ den t e A n c h i i a o , r e g n o f u ' T a f ) , c h e n o n fi ap -
, . p l icano che a l la m a r i n a . Sono a r r i v a t o f o p r i 
„ u n o d e ' m i e i vafcel l ì per anda re a negoz ia re in 
„ m a r e coi f o t a i t i e r i ; e '1 m i o legno e a l l ' e f l r e -
„ m i t i d e l l ' I t o l a . N o i f i amo legati coi v incol i 
„ de l l ' o fpua l i i à di padre in figliuolo . U lille è 
„ m i o padre , e ve ne potete a i f icurare col chie-
„ d e r l o a l f a v i o L a e u e , , . D o p o di a v e r l o allieti-
ra to del p r o n t o ritorno di U li Ile, Iparl c o m e u n 
u c c e l l o . T e l e m a c o r e i t à l l u p e f a t t o , e fuppoiie e t -
l : t e fiato qua lche D i o q u e l l o ; , che gli h a fave! -
l a t o . C o t e l t o M e n t e , d ice M a d a m a D a c i e r , e r a 
u n f a m o l o negoz ian t e de l l ' I to la di L e u c a d e , che 

p r e -

la) Da flit», mcje, e rvpavvof, Re, Signore, 
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prete con se O m e r o a S m i r n e , l o m e n ò f e c o , e 
gl i fece f a r e m i t i i tuoi v i agg i . Il P o e t a per far-
o n o i e a l l ' a n i m o f u o h a i m m o r t a l a t o il n o m e d i 
lui nel t uo P o e m a . 

MEMTHES , e r a una N i n f a a m a t a da Plurone . P r o -
l e r p i n a , n o n a v e n d o p o t u t o foppor t a re q u e l l a r i -
v a l e ; se ne l i be rò col t r a s f o r m a r l a in una p i a n -
t a del fuo n o m e ; e per n o n d isgul lare a f f a t t o f u o 
m a r i t o , lafciò alla N i n f a a n c o r a q u a l c h e cola d i 
p i a c e v o l e f o t t o la t u a n u o v a f o r m a , c i o è il buon 
odore di que l la p i a n t a , c h e i G r e c i perc iò c h i a . 
m a n o Hfor/xog {a) ed i L a t i n i M e n t i t a . 

MENTORE , f u u n o degl i a m i c i più fede l i d i Ulilfe , 
ne l l o a c u i , i m b a r c a n d o l i per T r o j a , avea aff i -
ata la cura de l la ca fa per r e g o l a r l a f e c o n d o gl i 

o r d i n i del buon L a e r t e . M i n e r v a p r e n d e n d o l a 
figura e voce di M e n t o r e , d i c e O m e r o , e f o r t a v a 
T e l e m a c o a n o n d e g e n e r a r e da l la v i r t ù , e da l la 
prudenza di fuo padre . Q u e l l o M e n t o r e e r a u n o 
deg l i a m i c i di O m e r o , che lo m e t t e nel fuo P o e -
m a per r iconofcenza ; i m p e r o c c h é e l l endo a p p r o -
d a t o in I taca nel f u o r i t o r n o d i Spagna , e t r o v a n -
doli m o l t o i n c o m o l a t o d a u n a fiutlione degl i o c -
c h i , venne r i c e v u t o in ca fa d i que l l o M e n t o r e , 
i l quale pre te t u t t a la c u r a i m m a g i n a b i l e de l la 
fua p e r l i n a . N e l T e l e m a c o m o d e r n o M i n e r v a ac-
c o m p a g n a il figliuolo d i Ul i l fe in t u t t i i luoi v iag-
gi f o t t o l a figura di M e n t o r e , e g l i dà del le d i l u -
z ioni m o l t o più m a i l ì c c e , ed in te re l fen t i d i quel lo 
iia nel P o e m a G r e c o . 

MEONK, R e di F r i g i a , e r a p a d r e di C i b e l e , fecon-
do D i o d o r o . ElTendoii a v v e d u t o , c h e la figliuola 
e r a g r a v i d a , f ece m o r i r e Al i , e le d o n n e d e l l a 
Pr inc ipe l la , e f ece g e t t a r e i l o r o corp i fu l l a t t r a -
da . V . Cibele . 

MERA , figliuola di P r ò t e o e d e l l a N i n f a A u f i a , e r a 
una del le compagne di D i a n a . U n g i o r n o ohe l e -
gu i tava la D e a a l la cacc ia , a v e n d o G i o v e . pre£a 

I S l* 

l a ) - Dalle v.-oi ¡tSos, piacevole, CKJ-|AOS, odore. 
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la figura d i M i n e r v a , t i r ò la N i n f a a par te , e la 
v i o l ò . D i a n a ne rimafe così o f fe fa , che l ' ucc i fe 
col le f r e c c e , e la t r a s f o r m ò in una cagna , fu r i , 
bolo de l la rabbia , e del d i fpe t to . 

MERCOLEDÌ' , q u a r t o g i o r n o de l la fe l l in iana , c h e 
ven iva per foni f ica to con una f igura di M e r c u r i o , 
c h e fi diflingue f a c i l m e n t e dal le a l i del tuo p e . 
t a f o . 

MERCURIALE , Fe l l a che fi ce l eb rava in R o m a in 
o n o r e di M e r c u r i o addì qua t to rd ic i di L u g i i o fe -
condo a l c u n i , o p u r e a ' quindic i di M a g g i o fecon-
d o a l t r i . V . Mercurio. 

MERCURIO , E que l lo f r a tu t t i i D e i , al qua l e l a F a . 
v o l a at tr ibuisce m a g g i o r quan t i t à di u f f i z i , a v e n -
done e di g i o r n o , e d i n o t t e . M e r e r i o dunque 
e r a il m i n i f t r o e 'I m e f l a g g i é r e fede le di t u t t e le 
D e i t à , i n a più p a r t i c o l a r m e n t e di G iove fuo pa -
d re ; e li f e rv iva con un zelo i n f l a n c a b i l e , anche 
n e g l ' i m p i e g h i poco o n e d i . E r a q u e l l o , che avea 
l a cura di c o n d u r r e le a n i m e d e ' m o r t i nel l ' i n f e r . 
n o , e di r i c o n d u r ì e . E r a il D i o della_ E l o q u e n . 
za , e^ d e l l ' a r t e d i ben r a g i o n a r e ; il D i o d e ' v i a g . 
g i a t o r i , de ' m e r c a t a n t i , fino de ' ladri ; a m b a f c i a . 
t o r c , e p l e n i p o t e n z i a r i o degl i D e i , fi t r o v a v a in 
tu t t i i t ra t ta t i di p a c e , e d i a l l e a n z a . Ora fi ve-
deva accompagna re G i u n o n e , o per cul lodi r la , o 
per invigi lare fopra la fua c o n d o t t a ; o ra Giove 
l o fpediva per m e t t e r e a l l ' o r d i n e qua lche fuo in-
t r i co a m o r o f o con q u a l c h e fua n u o v a a m a n t e . 
I n u n luogo r ra fpor ra C a l l o r e , e Polluce a Pa l le , 
n a ; in u n a l t ro a c c o m p a g n a il c a r r o di P lu tone 
c h e rapifee P r o f e r p i n a . 1 De i imbarazza t i per de -
cidere la contefa i n f o r t a t r a le t r e D e e fopra la 
bel lezza , l o m a n d a n o con effe dal pa l lo re P a r i , 
de , per a f f idere al fuo g i u d i z i o . Afcol r iamo M e r . 
curio de l i o a q u e r e l a t i colla m a d r e della m o l t i , 
tudine d e l l e fue f u n z i o n i . Luc i ano (a) lo f a pa r -

lare 

(aj Nel Dialoga di Mercurio, < di Maja . 

, . „ M E R . i s o -
lare in quel l i t e r m i n i . " E v v i f o r f è nel C i e l o 
„ un D i o più s fo r tuna to d i m e ? I o fo lo f o n o p iù 
„ c a r i c o di all'ari di ru t t i i Dei in l ieme . In p r i -
„ m o luogo f o n o c o f t r e t i o a l evarmi a l l o f p u n -
„ t a r del g i o r n o per ne t t a r e la fala del c o n v i t o , 
„ e que l la del le a d u n a n z e . Dopo que l lo debbo r i -

.,-, t r o v a r m i a l l ' a l za r l i di G i o v e per r i c eve re i f u o i 
„ ord in i , e po r t a r l i o r a in uri l u o g o , ed o r a : n 
„ un a l t r o . Al r i t o r n o fe rvo da m a g g i o r d o m o , e 
„ qualche vo l t a da coppiere : a l m é n o f a c e v a q u e -
„ f io ine f l i c re p r i m a della venu ta d i G a n i m e d e ; 
u m a quel lo c h e più in ' incomoda fi è , c h e n e l l a 
„ no t t e quando tu t t i 1 r l po fano , debbo c o n d u r r e u n 
„ convog l io di m o r t i al l ' i n f e r n o , ed a l i ì l l e re a l 
, , l o r o g i u d i z i o , quali c h e tu t to il g i o r n o n o n f o f -
j, fi d a t o occupato abbaf lanza nel f a r e i l m e f t i e r e 
„ di tergente , di a t l e ta , di o r a t o r e , e mo i r i a l -
„ t r i B i n i l i , , . N o n o t t an t e que l la m o l r i p l i c i t à d i 
f e r v i g j che p r e d a v a a G i o v e ed a t u t t a la C o r -
t e , n o n c o n f e r v ò f e m p r e la buona graz ia di f u o 
p a d r e , che lo fcacciò dai C i e l o , e d u r a n t e il f u o 
efi l io f u c o d r e t r o a l a r e il guard iano di g reggi i n -
l i e m e con Apol lo a n c h ' e l fo in d i f g r a z i a . 

F a n n o M e r c u r i o D i o d e ' l a d r i , e fecondo q u e -
l la idèa gli a t t r ibu i feono m o l t i t r a t t i f u r b e f e h i . 
L u c i a n o gl i ha un i t i in f iéme in u n bel D i a l o g o 
f i a V u l c a n o ed Apo l lo ; ed è q u e f t o . " l'ulc. A p o l -
„ lo hai tu v e d u t o il p iccolo M e r c u r i o , coni ' è 
„ be l l o e r ide con tu t t i ? E g l i dà a d ivede re a b -
„ b a d a n z a cofa r iufe i rà un g io rno , t u t t o c h é a n -
„ c o r a fia b a m b i n o . Afol. C o m e ? lo c h i a m i a n -
„ cora b a m b i n o , in t e m p o eh ' è più v e c c h i o d i 
„ G i a f e t o i n mal iz ia . l'ulc. C h e ma le p u ò a v e r 
„ egli l 'atro , fe fi può dir naro appena ; Afol. 
„ Ch ied i lo a N e t t u n o , di cui ha po r t a to via il 
„ t r i d e n t e , ed a M a r t e , a l quale h a t o l t a la f pa -
„ da , fenza pa r la r di i n e , a cui ha to l to I a r c o 
„ e le f r e c c e . Vulc. C o m e f u n f anc iu l lo a n c o r a 
„ nel le fa lce ? Apol. Vedra i cofa sa l a r e , se m a i 
„ t i fi accol la . l'ulc. E ' già f l a to in cala m i a . 
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„ Afe!. E non li ha tolta cos' a l cuna ' Vale. N & 
„ eh ' io fappia? Afr i . Fa un poco di di l igenza da 
„ pe rn i i lo . Pule. Oh io n o n t r o v o le i m e t ena -
„ g l i e . Afol Scommet to . c h e li t r o v e r a n n o n e ' 
„ fuoi p a n n i l i n i . Tale. Poff ib i le che fia t an to a c -
„ c o r t o cotef lo h d r o n c e l l o ? B i fcgna che abbia 
i i i m p a r a t o a rubare nel v e n t r e d i fua m a d r e . 
„ Apcl. E h tiene del le a l t r e qua l i t à ; tu vedi c o . 
», m e c h i c c h e r a ; un g i o r n o f a r à u n g r a n d ' o r a -
„ t o r e , ed anche un buon l o t t a t o r e , se non i n i n . 
», g a n n o ; perche già ha d a t o il g a m b e t t o a C e . 
» l ' i d o , e Incoine i Dei r i d e v a n o , e V e n e r e lo 
, , prefe per baciarlo , le r u b ò l a fua c in tura , ed 
„ a v r e b b e anche to l to il f u l m i n e a G i o v e , se n o n 
„ 1 ave l ie r i t rovato t roppo ca ldo , e t roppo p e . 
„ f an te , con tutto ciò gl i po r tò v i a lo f e e t t r o . 
„ Pule. E g l i è bene u n o s f a c c i a t e l i . Apol. E' a n -
» che Muf ico . Vuk. C o m e m a i ? Apol. Si ha f a t -
„ t o u n o ftromento col gufe io di una t a r t a r u g a , 
„ e lo fuona a perfezione a f egno di render g e . 
„ lo fo m e , che fono il D i o del l ' a r m o n i a . Sua 
», m a d r e d i c e , che non d o r m e m a i la no t t e , c 
» che per f a r qualche bo t t i no se ne v à fin ne l l ' 
„ i n f e r n o , men t r e ha una bacche t t a di g ran v i r . 
» t ù , co l la quale r i ch iama i m o r t i a l l a v i t a , e 
„ guida i v i v e n t i al fepolcro „ . 

Q u e l l o f u r t o del t r idente di N e t t u n o , del le f r e c . 
ce di A p o l l o , della fpada di M a r t e , e de l la c in-
t u r a di V e n e r e , l igni f ica , c h ' e i a un b r a v o n a v i , 
g a n t e , d e l i r o nel t i ra r di a r c o , b r a v o ne' c o m -
b a t t i m e n t i , e che accoppiava a que l l e qua l i t à le 
g r a z i e , e la venul là del d i f e o r f o . Apol lodoro fa 
m e n z i o n e d i un a l t ro f u r t o f i t t o da M e r c u r i o ad 
Apollo " . U f d dalla culla per anda re a rubare i 
„ buoi ad A p o l l o ; li f ece c a m m i n a r e a l l ' i n d i e t r o 
», per i ngannare chi r.e vo le f fe feguitar le pedate, 
„ e ne condu l fe una pa r t e a Pifa , e pofe gl i a l -
„ t r i in u n a caverna ; ne i m m o l ò due , de qual i 
», m a n g i ò in par te le carni ed abb ruc iò il r i m a . 
», n e n i e . Apol lo andò a ce rcare i fuo i buo i , e 

» ' ip 
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•„ r i t r o v ò M e r c u r i o ne l la cu l la ; c o n t r a t t ò co t i 

», quel lo f anc iu l lo , e m i n a c c i o l l o fe n o n g l i r e -
„ f l i tu iva i fuoi buoi , ed in fine v e n n e r o a d a g -
, , g i u r a m e n t o , f a c e n d o M e r c u r i o u n p r e f e n t e a d 
, , Apol lo di un n u o v o I t r o m e n i o d i fua i n v e n z i o -
„ n e , ed Apol lo gli cedet te i buoi „ . Q u e l l a f a -
v o l a fi t r ova efprefla in u n m o n u m e n t o , d o v e fi 
v e d e M e r c u r i o p r e f e n t a r e ad u n b u e u n m a z z e t t o 
d i e r b e ; e 'I bue c h ' e r a sd ra i a to fi a l z a e f f e t t i , 
v a m e n t e , t r a t t o d a l l ' e r b e , che p r o b a b i l m e n t e e r a -
n o quel le di f u o m a g g i o r gu f to . 

M e r c u r i o in figura di u n g r a n f a c c e n d i e r e deg l i 
D e i , e degli u o m i n i , porrà il c a d u c e o l i m b o l o d i 
p a c e . P o r t a due a l e ful la b e r r e t t a , e q u a l c h e v o l t a 
•a'piedi , e b e n e fpelfo fui c aduceo per m o l l r a r e l a 
f u a veloci tà . I n q u a l c h e m o n u m e n t o s e g l i v e d e 
u n a ca tena d ' o r o , che gli efee d a l l a b o c c a , e 
c h e fi a t t acca a l l e o r e c c h i e di q u e l l i c h e v u o l 
c o n d u r feco , per add i ta re che i n c a t e n a v a i . c u o r i 
e le m e n t i co l ia dolcezza de l la fua e l o q u e n z a . L o 
r a p p r e f e n t a v a n o g iovane , be l lo d i f a c c i a , s n e l l o , 
o r a ignudo , ed ora con u n m a n t o , f u l l e f p a l l e » 
m a che lo c u o p r c p o c o . S o v e n t e t i e n e u n a b e r -
r e t t a , c h i a m a t a P e t a f o con due aii . D i r a d o . f i 
v e d e alTifo, p e r c h è ì mol t i fuoi i m p i e g h i n e l C i e -
l o , ful la T e r r a , e n e l l ' I n f e r n o l o t e n g o n o t e m -
p r e in a z i o n e . V i fono de l l e figure c h e l o r a p -
p r e f e n t a n o colla m e t à della faccia c h i a r a e 1' a l -
t r a o feu ra , per e f p r i i n e t e c h e o r a è n e l C i e l o , o 
f u l l a T e r r a , ed o r a n e l l ' I n f e r n o , d o v e c o n d u c e -
v a le a n i m e . L a v ig i l anza , c h e r i c e r c a n o t a n t e 
cosi d ive r fe az ion i , f a c h e gli d a n n o u n g a l l o 
p e r l imbolo . In un m o n u m e n t o fi v e d e c a m m i -
n a r e d i n a n z i ad u n gal lo m o l t o p iù g r a n d e di lu i 
c o n una fpiga nel becco ; co fa cl ic p o t r e b b e d i -
n o t a r e , che la m a g g i o r e de l l e q u a l i t à d i M e r c u -
r i o fi è la v ig i l anza ; e la fpiga nel b e c c o v u o l 
d i r e per a v v e n t u r a , c h e la fola v ig i l anza è q u e l -
l a c h e produce l ' a b b o n d a n z a de l l e cofe n e c e f f a r i e 
a l l a vi ta . L ' a r i e t e è a l t res ì u n a n i m a l e c h e v a 
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ven i e con M e r c u r i o , p e r chè , f econdo P a u f a n i a , 
e r a il D ì o de ' Pal lor i . V. er ioforo . 

Mercurio e r a la D i v i n i t à rure lare de 'Merca tan t i , 
anzi t e l t o fuppone che il f u o n o m e la t ino de r iv i 
oa merca t an t i , o v v e r o dal le m e r c i ( a ) . C o n q u e . 
I to t i tolo gli m e t t o n o una borfa nel le m a n i , ed è 
« luo i m b o l o più o r d i n a r i o , f i inbolo m o l t o pro-
p r io per a c q u i f h r g l i mo i r i d i v o l i , m e n t r e chi e' 
J 5"® " ? n C O " ! d i e t ro al D i o che por ta la bor-
ia Ond è che Opp iano c h i a m a M e r c u r i o il m a g . 
g i o r f igl inolo di G i o v e , e '1 G e n i o p iù mi rab i l e 
p e r lo g u a d a g n o . Alcuni gl i pongono la bo r i a nel-
la l i m . t r a , e ne l la de l i ra un r a m o d i u l ivo ed una 
r S : , c 0 , f " a mazza . d ice un n u o v o M i t o l o g o , 
l a r e b b e (orfe un i m b o l o della fo rza e della v i r tù 
c n c fono neceffar ie per la negoz iaz ione ; v a l e a 
a i r e della fo r t ezza per fonnor t a re i d i f a f l r i , le |Wr-
a i r e , e le l a n c h e , che s ' i n c o n t r a n o n e ' viaggi di 
I r a n i c o , ne qual i ti r , ce rca m o l t a c o l h n z a e fe r -
m e z z a di a m i n o . Il r a m o di u l i v o d ino ta la pace 
n o n b l a m e n t e u t i l e , m a necelTaria pel e o m m e r . 
31°v« m r r c a n n " c e l e b r a v a n o una f e l l a in o n o r e 
«Il Mercur io a * q u i n d i c i di M a g g i o , nel qua l g i o r . 
n o gli a r c a n o ded ica to u n t èmpio nel C i r c o Mat-
ernoI nel l a n n o di R o m a 675. Sag r i f i cavano a que-
I t o i ; i o una f c r o f a g r a v i d a , e fi b a g n a v a n o con 
u n acqua di una f o n t a n a c h i a m a t a Aqua Mercuri,. 

" a / ° / t a C a l ' c n a . p r e g a n d o M e r c u r i o di 
e n e r e ad elfi f a v o r e v o l e nel lo ro t r a f f i c o , ed a 
pe rdona r loro le fuperch ie r ie che v i f ace lTe ro , c o . 
m e lo r i fcr i fce O v i d i o n e ' fuoi Fal l i . 

Pe r qual cagione vedeli cosi fpelfo una far faru-
g i nel le immag in i di M e r c u r i o ? L u c i a n o c e n e ha 
g i à accennato il m o r i v o , che ci v i ene poi c h i a r a -
m e n t e efpol lo da Apol lodoro . Avendo r i t rova to 

M e r -

l i ) . Mercur ius a m e r c i b u s . 
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M e r c u r i o , d i e ' e g l i ; a l l ' i n g r e f l o della fua c a v e r n a 
u n a t a i t a r u g a . che m a n g i a v a l ' e r b a , la prete , e 
v o t a t o n e l ' i n t e r n o , pofe ful la feorza o g u f c i o c e r -
t e cordicel le f a t t e di pel le di b u e , e r e t o r m ò 
u n o f i n i m e n t o , c h e dopo f u c h i a m a t o T e f l u d i n e , 
pe r chè la fua f o r m a fi ra f lomig l ia a q u e l l a d i u n a 
t a r r a r u g a . 

11 cu l t o di M e r c u r i o e r a f p e z i a l m e n t e a m m e t f o 
n e ' l u o g h i di c o m m e r z i o . L ' I f o l a di C r e t a , c h e 
una vo l t a e r a una del le più c o m m e r c e v o l i d i ru t -
t o il M e d i t e r r a n e o , ce l eb rava con g r a n f o l e n n i t à 
le Mercuriali, clic t i r a v a n o n e l l ' I l ò t a g r a n concor -
fo di per fone più pel t r a l K . o che per la d i v o z i o n e . 
Q u e l l o D i o ven iva al t res ì o n o r a t o p a r t i c o l a r m e n -
t e a C i l l e n e in E l i d e , p e r c h è c r e d e v a f i , c h e f o t f c 
n a t o f u ! m o n t e C i l l eno v i c ino a q u e l l a c i t t à . S c r i -
v e P a u f a n i a , che c ' e r a nel m e z z o della c i t tà m e -
del i ina u n a ftatua d i M e r c u r i o f o p r a un p iede f l a l -
l o , i n a in una pof i tura m o l t o indecen te . O f f e r i v a -
n o a que l l o D i o le l ingue del le v i t t i m e in f e g n o 
d e l l a fua e loquenza , c o m e a l t res ì del l a t t e , e d e l 
m e l e per e t p r i m e r n e la dolcezza. In E g i t t o gli c o n -
f a c r a v a n o la c icogna . c h " e r a l ' a n i m a l e _ eh ' e r a 
p iù in onore d o p o il bue . 1 G a l l i ; che 1' o n o r a -
v a n o f o n o il n o m e di T e n t a r e , gli o f f e r i v a n o d e l . 
le v i t t i m e u m a n e , al r i f e r i r e di L u c i a n o , e d i 
L a t t a n z i o . I l m e t e d i Giu- .no era t o n o la tua p r o -
t e z i o n e . Avea M e r c u r i o un O r a c o l o ne l l ' A ta l a 
f e c o n d o P a u f a n i a , dal q u a l r i cevevanf i le r i fpof le 
in que l la m a n i e r a . D o p o m o l t e c e r i m o n i e , p a r l a -
v a n o a l l ' o r e c c h i o di que l l o D i o , e gl i d o m a n d a -
v a n o q u e l l o v o l e v a n o ; pofeia li t u r a v a n o le o r e c -
c h i e c o l l e i n a n i , u fe ivano dal t empio , e le p r i -
m e p a r o l e , c h e u d i v a n o a l l ' u f c i r e dà de t t o l u o g o , 
e r a n o la r i lpot la del D i o . D i piò acc iocché g l i 
r i u f e i f t e più f ac i l e il farf i i n t ende re fenza che a l . 
t r i te ne accorgef te . q u e f l ' Oraco lo n o n fi po teva 
r i c e v e r e te n o n la f e r a . 

D i i t i n g u o n o i Mi to logi mo i r i M e r c u r i . „ R i c o . 
„ n o f e o n o u n M e r c u r i o f ig l iuo lo del C i e l o e de l la 

G i o r . 
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" ! „ / f i , ; e , c h 5 " c h i a ' " a Trofonio ; il , " r . 

' ? iinrero rh-li' K 5 C O n ««enne 
c e » r i fc-S"-°- c Popoli del. 

? ? ' l a c o 8 n , z | o n e delle l e t t e re . Gli Bsi-
„ z, lo nominano T o i r , ovvero T o t dal n a n e 

" effi S r ' C t 1 1 ' 3 " " 0 ' ^ cosi viene da 
c o n u V ? , ' ^ t r a n ? ° G r a ' « n , a t i c o n o n n e 
» l a i I t ^ T l > ° " E 1 ' " 0 1 0 d i « o v e e di 
z o , L ^ e l l p ' P e l ? C d c l il 
e di Q t e A W , P r o i " l " n ? ' il <]"*«<> di Giove 
à e fe ™ f ™ . ? •<5UÌ l o c h c Argo , e 
j '"281 l'oi , dicono i G r e c i , in E i i t r n 
dove diede cognizione delle le t tere agi É g i t M W U 

i r - n t i - h i C r ' M ' C r 0 f C Ì , I t 0 H i a ^ i o A i a r t e d t 
f r - ^ T ' i . a l J , u s l e 1 P o e r i a n n b u i f c o o » t u t t e 
è i l f f i o l . d i P a r ' r a n 0 fo'i° ì 1 " o m t Mercurio 

m a l W E r a » S i f a t ó S 
i r ! - 1 '"°„?- V e r n 0 ' fi W 1 ™ a far fiorire le 
dé I r ' n J f o ? r n " C ' ° m r u , t 0 l ' E R i t r o ; acquiftò 
delle profonde cognizioni nelle Matematiche e 

confini venivano b e i e T e f c ¡ S J S & Ì . 4 S 
_ feen-

*u J 0 . " l '°n° tvJio "rminc '"•«" D i e s /"* 
(b) De N a t u r a Deor . Ub. a . 
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feenza del N i l o , affinchè c ia fche iuno potette rico-
noicere la porzione a te ( p e n a n t e ; inventò i p r i -
m i carat teri delle l e t t e r e , e regolò , (crive Dio-
d o r o , f ino " a rmonia delle parole e delle Irati ! 
iltitul molti ufi frettanti a ' facr i f iz j , e le a l t re p a r -
ti del culto degli Dei ; e finalmente lo f a n n o a u -
tore di un gran numero di l ibri (opra la T e o l o -
gia , l ' A f t r o n o m i a , e la M e d i c i n a , iqual i fi fono 
perduti da gran t e m p o . 

Il Mercurio de' Greci figliuolo di Giove e d t 
M3;a divenne celebre f r a i Principi T i t a n i . E g l i 
era un Principe a r t i t i z io fo , e fimulatore ; v iagg iò 
più di una volta in E g i t t o per informarl i de co -
f iumi di que i r ant ico popolo , e pa r t i co la rmen te 
nella Magia , in cut fi dif t inie col tempo ; ond è 
che venne confiderato come il Grand Augure , e. 
l ' I ndov ino de' Principi T i t a n i , che di tu t to fi c o n . 
f igliavano con lu i ; cofa che ha dato m o t i v o a Poe-
ti di fa r lo pattare per In te rne t re degli Dei . Gl i 
a t t r i b u i r o n o la invenzione del la lira del la M u -
li.-a , della Negoziazione , del la Medicina , del la 
E o t t a , della M a g i a , e di m o l t e a l t re art i . T e r -
m i n i a m o quelV art icolo co l la numerazione d e va r i 
nomi , che fu rono dati a Mercur io : E r m e t e , Ar-
boreo , Arpifonte , Car ido te , Cil lenio , Acaco , 
Acacefio, Ageiore , e r i o f o r o . Do lco , t n a g o n i o , 
E n u n c i l o , Ep i ro , Paraminone , Poligio , P r o m a -
c o , Pronao , N o m i o , C a m m i l l o , Viale , Quadra-
t o , Tricipi te , E t o n i o , Cerdemporo ec. 

MEIIOSE , figliuolo di M o l o , e di M e l f i , f u uno de-
gli amanti di E l e n a , obbligato con giuramento a 
prendete la difefa dello fpofo c h e a v e a f c e l t o ; e g l i 
conduffe con ldomeneo i Crctefi al i attedio di 
T r o i a fu ottanta vafce l l i . E r a fimile ali omicida 
Mar te , dice Omero ; ed egli era quello che gui -
dava il carro d ' ldomeneo . 

MEROPE, una delle Pleiadi , o fieno figliuole ai At-
lante . Col tei (posò Silifo , il quale non era punto 
della famigl ia d e ' T i t a n i , in t e m p o che le fei tue 
forelle mari ra tonf i c o ' P r i n c i p i di quefta c a f a , t 

qua-
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qual i da l la f a v o ! » v e n g o n o confiderai," c o m e T V ! -
e ficcome d e e f - " e foli» ^ i , . c i U t | ì 
d i , ve n ' è una che no, f u f o P e r i c h ^ d o T 1 ' ' 3 -

a s g ^ ì S ^ S S 
MEROPE, figliuola di Cipfe lo R e d ' A r c a d i » 

« t a t a a C r e s f o n r e u n o degl i E r a c M R ^ / \ T V 

m a n t o per f a l v a r e p r o p r i a v i ? a r , n ^ ' n " d t Ì 
I * r ò T e m p r e , pe r che avea f a l v à m d l n « ' 0 n t a n ò 

t e al T i r a n n o , che lo f a « a C e " U e j , P " ' a ' m C n -
S|»erava e l la di f a r l o r i f a l i r e un » ' ? e , r r u t t 0 -
d e l padre col f a v o r e d e l T o p o , " , I r o " " 
f e m p r e a t t a c c a t o a ' f u o i i n t e re tn ' n - l c p a r e v a 

que l lo P r i n c i p e 
n i del f u o g o v e r n a t o r e , e « p i t S a Ì b K ' d " J ? m a " 
i e n i a , d o v e v a n t o ® di ave r u , v ° ? r t c < l 1 M t C -
c h e t a n t o i a c e a r i e t r i " T e l r f r -

a CU. la R e g i n a lo avea a f f ida to a n d ò ì T 1 " 0 ' 
M e r o p e per a v v i f a r l a d e l l ™ f u „ d r ? f i V , ' , r o v a r e 

e l l a n o n d u b i t ò che il g i o v a n f n t i g i - ' U 0 ' ° ; o n d ' 
•e l ' a f f a l f i n o d i T e l e f o n e ed 1 , e r a " ' ™ * 
r i t r o v ò a d d o r m e n t a t o in „„'a faTa M C h C J ° 
fu i pun to di a m m a z z a r l o con u n ' a r t Z 2 ° ' i U 

•1 v e c c h i o r i conofcendo il f u o F w f > q u a , , d ° 
b racc io de l la m a d r e n o m i m n A - r J * r , K n n e 

• «df S i T C M ^ - g 
cu -
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cuperar i l t r o n o d i Me l fen ia . Per a r r i v a r e a q u e -
l l o fine , finte Merope di accomodar l i coi T i r a n n o 
e di aeconfenr i re al f u o m a t r i m o n i o che a v e a per 
t an t i a n n i r i c u f a t o . L a R e g i n a , e P o l i f o n i e d u n -
que fi p o r t a r o n o al t empio con tut to il p o p o l o p e r 
o f f e r i r e a Dei facr i f iz j in r e n d i m e n t o di g r a z i e , 
e per ce l eb ra re le nozze a i l a l o r o p r e f e n z a . D u r a n -
ti le c e r i m o n i e del fagrif iz io , l ' i n c o g n i t o a r m a t o 
di u n ' a c c e t t a , c o m e per f e r i r e la v i t t i m a , a m -
m a z z ò il t i r anno fu l l ' a l t a r e m e d e f i m o , d i c h i a r a n -
dofi figliuolo d i C r e s f o n t e ; la R e g i n a lo f e c e r i -
conofce re al p o p o l o , e vede re fui t r o n o del p a d r e . 
In q u e l l a m a n i e r a Ig ino (a) racconta q u e l l a l l o t i a 
che dice d' ave r t r a t t a da Ar i f to t i l e . P a u f a n i a per 
z l t r o nu l l a dice di tu t ro que l lo m i r a b i l e , c h e h a 
f o r m a t o il foggeno di due bel le T r a g e d i e , 1' u n a 
del M a r c h e f e Mat ie i in I t a l i ano data nel i l i o , e 
l ' a l t r a del Vol t a i r e nel 1740. Secondo P a j l a n i a , 
que l lo Pr inc ipe g i o v a n e t t o , eh ' egl i c h i a m a E p i r o , 
f u a l l eva to in cafa d i Cipfe lo fuo a v o l o m a t e r n o . 
Q u a n d o f u in e t à d i r egna re , g l i Arcadi l o c o n . 
dul iero in Mel fen ia a l la ie l la di u n ' a r m a t a , e lo 
r i po fe ro fui t r o n o , nè fi t o l lo fi vide p a d r o n e , 
t h e per vend ica re la m o r t e del p a d r e , e d e ' f r a -
t e l l i , ne ga t l igò gl i a u t o r i , e tu t t i quel l i c h e ne 
a v e a n o avu ta q u a l c h e p a r t e . Pofc ia a c c a r e z z a n d o 
i G r a n d i , l i be ra l e vo r fo il popolo , affabile a t u i r i , 
fi acqu i f tò l ' a m o r e , e la filma un ive i fa l e d e ' luoi 
fudd i t i , e fi r ende t t e cosi i l l u f l r e , c h e i f t i o i d i f e e n . 
dent i e b b e r o per g lo r i a il lafciare il n o m e d, E r a d i -
di per p r ende r quel lo di Epi t id i . 

MEROPE , il più i l l u m i r a 0 d e g l ' i n d o v i n i d a l l a p a r t e 
de ' T r o j a n i . N o n v o i . a q u e l l i , che i due f u o i fi. 

Sliuoli A d r a l t o , ed Anf io fi por taf fero alla g u e r r a 
i T r o i a per a v e r p r evedu to , che lo ro r i u r c , r d o . 

veva f u n e l l a . M a n o n ubb id i rono al p a d r e , pe r -
che il l o r o ( ¡c i t ino , d i c e O r n e r ò , - l i c o n d u c e v a a l . 
la m o r t e . 

M i -

la) Cor. 184. Arijìct. Etit/r. Hi. 3. t a f . t . 
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MESE , a v i a r i o gl i A m i c h i f o r m a t o un D i o del M e . 

le fo l t o il n o m e d i Ma . D a v a n o pure ad Ati 
f a v o r i t o di C ibe le il f o p i a n n o m e d i R e d e ' M e t t 
Menjttr.inno . Ogni inefe era f c t t o la p ro t ez ione 
di una D i v i n i t à ; qu ind i la Dei tà tu te lare d i G e n . 
HJ)0 e r a G i u n o n e , di Febbraio N e t t u n o , di M a r . 

M i n e r v a , di Apri le V e n e r e , di Maggio A p o l . 
I o . di G i u g n o M e r c u r i o , di Lugl io G i o v e , di A . 
g o l f o C e r e r e , di S e t t e m b r e V u l c a n o , di O t t o b r e 
M a r t e , di N o v e m b r e D i a n a , e di D e c e m b r e V e . 
I t a . S iccome vi f ono mol t e cofe f i le t tant i a l la M i . 
to log ia da no ta r l i lopra ogni m e f e , e che m i fo-
r o d i m e n t i c a t o d i r a g i o n a r n e agli a r t i co l i pat ta-
t i , così fupp l i rò q u i , r i m e t t e n d o gl i a l t r i a i l o t o 
l uogo . 

G e n n a i o , ven iva pe r fon i f i ca to in f igura di u n 
C o n f o l e , che g e t t a fui f o c o l a r e di u n a i t a t e d e ' 
g ran i d incen fo m o n o r e di G i a n o , e de' La r i . 
V i c i n o ali a l t a r e e v v i un g a l l o , d ino t an t e c h e ir 
l a g r i t ì a o e l a t t o la m a t t i n a del p r i m o g i o r n o d i 
U e n n a p . A u f o m o h a e f p r e f f o t u t t o q u e f t o i n q u a r -
t a v e r l i , il l e n t i m e n t o d e ' q u a l i e i l f e g u e n l e . 
» ( ¿ l e t t o m e l e c e o n f a g r a t o a S i a n o , o f f e r v a t e 
" i ncen fo a r d e lugli a l ta r i per o n o r a r e i 

» • : è il p r inc ip io de l l ' anno e d e ' 
„ l e c o l i : in q u e l l o ine fe gli u o m i n i c h e v e n g o . 
„ n o d i t t i m i da l la porpora , f ono d e f e r i n i n e ' E a . 
„ 111 . . . F a r l a d e ' C o n f o l i , i qua l i e n t r a v a n o i n 
M a g i l t r a t u r a nel pr inc ip iar d i G e n n a i o . L e F e l l e 
po i pa r t i co l a r i d i que l l o Mele e r a n o le G i a n u a l i 
a l p r i m o ; le Agonal i a ' 9 . le C a r m e n t a l i agl i u n -
d i c i ; le C o m p i t a l i a d o d i c i ; le S e m e n t i n e a ' 3 4 . 
e I E q u i n e a 39 . 11 ¡ ¡ j o r n o d i e t r o a l la C a l e n d e 
d i G e n n a r o fi t e n e v a per d i f g r a z i a t o . 

F e b b r a i o , que l t o inefe v e n i v a r a p p r e f e n t a t o i n 
u n a d o n n a v e i l i t a c o n u n a tonaca a lza ta da u n a 
c i n t u r a , che t i ene in m a n o u n ' s n i t r a ; q u e l l ' a n i -
m a l e a c q u a t i c o d i f e g n a , che fia u n m e l i r o v o io, 
n o n m e n o c h e 1 u rna -, c h e li vede in a r i a f o p r a 
»a fua ie l la in a n o d i ve r fa r acqua i n a b b o n d a n -

za . 
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za . A funi piedi ( la un agh i rone , ed un pefee ; 
e l u t to que l l o t ende a l la m e d e f n n a co fa , ed ac-
cenna il inefe de l l ' acqua e del le piogge , fpea ia l -
ì n e n t e in R o m a , d o v e il v e r n o è più* b r i e v e d i 
quel lo fia nel C l i m a di F r a n c i a . E c c o il f e m i -
m c n t o de q u a t t r o verf i di A u f o n i o . " Q u e l l o m e -
t , fe v e f t i t o di t u r c h i n o , il cui ab i t o v i e n e a l za -
„ i o da una c i n t u r a , è que l l o in cui p rendonf i 
„ gli uccelli che a m a n o i laghi , ed i luoghi pa -
„ l u d o f i , in cui le piogge cadono in copia , ed i n 
t l cui fi f a n n o 1* efpiazioni . che d iconf i Februa . 
In que l lo me fe ce lebravan l i i Giuoch i G e n i a l i agi} 
undic i : i Luperca l i a ' q u i n d i c i ; i Q u i r i n a l i a ' d i -
c i a l f e t t e ; i F o r n i c a l i , ed i Fe ra l i a ' ì S . e ; i . i 
C a n i l i a ' 22 . 1 T e r m i n a l i a ' 23 . 1* E q u i r i e a' 37 . 
V . Marzo. 

Aprile , que l l o m e f e v i e n f igu ra to in u n u o m o 
c h e i n o l t r a di ba l la re al t uono di u n q u a l c h e l l r o -
m e n t o . s c r i v e A u f o n i o . " Aprile p r e d a i fuo i 
„ onor i a V e n e r e c o r o n a t a di m i r t o . In que l l o 
„ ine fe fi vede la luce mifch ia ta col i ' i ncen fo per 
„ l e i l egg ia re la fua b e n e f a t t r i c e C e r e r e : e la c a n -
„ dela polla v i c ino ad A . r i l e ge t ta de l l e fiamme 
„ m i l l e di odor i f o a v i . I p ro iu ni , c h e f em | i r e 
„ a c c o m p a g n a n o la Dea di P a f o , n o n m a n c a n o 
, . qui „ . Le Fe l l e poi di q u e l l o m e f e e r a n o i 
G i u o c h i Megalefi , che p r inc ip iavano a ' q u a t t r o , 
e che d u r a v a n o o t t o g iorn i 1 i Cerea l i eu 1 C i r . 
cenl i a ' d i e c i 1 i G i u o c h i in o n o i e di C e r e r e a ' d o -
d i c i . i F o r d i c i d i , o Fordica l i a ' 1 5 . i l ' a l i l j a ' s i . 
i fecondi Agonal i a ' 3 3 . i Robiga'.i a ' a * , e d i F i o -
ra l i a ' ali- V. Mag;\o, G,u*no, e Lu*iio. 

Agol lo , o v / e r o Sel l i le . " A30II0 fp in to d a l 
„ c a l d o , dice A u f o n i o , i m m e r g e la bocca in u n a 
„ g ran lazza di v e t r o , per bere de l l ' a cqua d i f o n -
„ te . Que l lo me fe , in cui È na t a E c a t e figliuola 
„ d i I n t o n a 1 poi tu il nome e t e rno d e g l ' I m p e r a -
v t o r i : „ vale a d . r e Au«uJ}js . P r i m a di Augufto , 
che gli d iede ti Tuo n o m e , c h i a m a v a f i SextHis. 
Q a e i t o me le v i ene rappre ienra to da u n u o m o lenu-

Tmo ir. K d o 
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¿ 0 che t i e n e fo l t o il m e n t o una gran t a r a r e e 
r i n f r e f e a r f i , e d inanzi a se un ven tag l io f a t t o di 
u n a coita di p a v o n e per lo iietTo m o t i v o . In que-
l l o me fe ce l eb ravan f i le Fe l l e Po r tunna ie a ' d ic ia f . 
fette,lc V i n a l i a ' 19. le Confua ì i a ' 2 1 . l eS ' u l ca -
na l i a '23. le Op iconf ive a ' s i . e le f u l t u r n a l i a ' 
27. V . Settembre, Ottobre, Novembre. 

D i c e m b r e , n e ' f o l i t i q u a t t r o v e i S di Aufonio d i -
c c i di q u e l l o m e f e . " C h e il V e r n o nodrifee i 
„ f emi d e l l a t e r r a , c h e ie piogge cadono abbon-
, , d e v o l m e n t e , e c h e D i c e m b r e r i c h i a m a il feco-
„ lo d ' o r o , p e r c h è lo f c h i a v o n a t o in cafa g iuo -
„ ca col p r o p r i q p a d r o n e , cofa che a l lude a ' Sa-
„ t u r n a l i , , . D i c e m b r e appun to ven iva r a p p r e f e n . 
t a t o in figura di u n o fchiavQ c h e giuoca a1 d a d i , 
« c h e t i e n e in m a n o una g r a n torc ia a c c e f a . I * 
l e t t i di q u e l l o m e f e e r a n o le F a u n a l i a ' c i n q u e ; 
1 E q u i n e a ' 13. le C ó n f u a l l a ' 1 5 . le Saturnal i pel 
c o r t o di c i n q u e g iorn i dopo i 17. le Dival i a ' 2 1 . 
le L a r e n t i n a l i o Lau ren t ina l i a ' 23. e le G i e v e n a -
li a ' 24. 

MESSENE , figliuola d i T r i o p a t e R e di Argos , la qua -
le t u m a r i t a t a a Po l i caone figliuol m i n o r e di L e -
l ece R e di 1 .acon ia . Orgogl iofa quel la Pr ineipel la 
p e r la g r a n d e z z a del p a d r e n o n potè f o t t u t e il 
v e d e r i d e c a d u t a dal fu« r a n g o , e m a r i t a t a ad un 
f e m p l i c e p a r t i c o l a r e ; o .nd 'è clic per fuade t te al m a -
r i t o di f a r i R e a qualf ivogl ta c o l l o . A r i o ' i ò d u n -
que de l l e m i l i z i e , e s ' i m p a d r o n ì egli di u n r ae fe 
con t iguo a l l a L a c o n i a , al qua l e d iede il nome d i 
Me i l en i a in c e n f i d e r a z i o n c di fua mog l i e . A l lo r a 
M e t t i n e i n t r o d o t t e ' n e l n u o v o f u o S t a t o il c u l t o , e 
l e c e r i m o n i e de l l e G r a n d i D e e , c i o è d : C e - e r e , e 
l ' ro t e rp ina , e r i ceve t t e dopo la m o r t e , dice Pau-
f a n i a , o n o r i t a l i , qual i fi p r e l e v a n o agli E r o i , 
con o l i e t t e f a t r e f u ' l o r o f e p o l e r i . E b b e un T e m -
p io in Imi ri e , ed un - . ta tua, e h ' e r a mezza d ' o r o , 
e mezza 01 m a r m o P a t i o . 

MIÌAOUMONE , f o p r a n n o m e da to dagli Atenieli ad 
Apol lo p e r u n T e m p i o , che gl i ia i ibr ica tono v i -

c ino 
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« n o a l l e m u r a della l o r o c i t t ì ( „ ) . Le fue f e l l e 
a l t res ì p o r t a r o n o il n o m e d i Me tag i tn i e , e ficco-
m e fi ce lebravano nel f e t t i m o m e f e d e l l ' a n n o , c o -
sì a n c h e il me fe Hello f u c h i a m a t o Mcta'itmon. 

METAMORFOSI, q u c l l ' è la t r a s f o r m a z i o n e di u n a p e r -
f o n a , e '1 fuo c a n g i a m e n t o ir . u n ' a l t r a f o rma (A) . 
L e M e t a m o r f o f i i t r o v a n o f r e q u e n t i ne l la No lo lo -
gia . V e ne fono di due f o r t e 1 le u n e a p p a r e n t i , e 
l e a l t r e real i . L a m e t a m o r f o f i deg l i D e i , c o m e 
que l la di G iove ili t o ro , d i M i n e r v a in una vec-
chia , n o n è che a p p a r e n t e ; p e r c h è i De i n o n c o n -
f c r v a v a n o quel la f o r m a c h e p r e n d e v a n o . M a l e 
m e t a m o r f o f i di L icaone i n l u p o , d i C o r o n i d e i n 
c o r n a c c h i a , di Aracne i n r a g n o e r a n o r e a l i , c i o è 
r e l l a v a n o quel l i nella n u o v a l o r o f o r m a . D a O v i . 
d i o a b b i a m o la raccolta p i ù c o m p i u t a del le m e t a -
m o r f o f i della F a v o l a . U n M o d e r n o ha pre te lo c h e 
i Poeti a b b i a n o prefa q u e l l a idea di m e t a m o r f o f i 
d a ' L ib r i f a c r i , dove v i e n f a t t a m e n z i o n e del c a n -

Ì. ¡amento della mogl ie d i L o t in una i la tua di f a -
e , e di N a b u c c o d o n o f o r r e R e di Babi lon ia in b u e . 

METEMPSICOSI, t r a f m i g r a z i o n e d e l l ' a n i m a in d i f f e r e n -
ti corpi di u o m i n i , di a n i m a l i , e di p ian te . (c) 
Gl i an t i ch i Sacerdoti E g i z i a m m e t t e v a n o una c i r -
co laz ione per e tua del le a n i m e i n d i f fe ren t i c o r p i 
d i a n i m a l i t e r r e l l r i , a c q u a t i c i , ae re i , d o n d e , d i -
oeA'an e g l i n o , r i t o r n a n o a d a n i m a r e i corpi u m a -
n i ; c i r co lo che c o m p i o n o i n t r e m i l a a n n i . Q u e -
l l a do t t r i na e r a f o n d a t a f u l l a i m m o r t a l i t à d e l l ' a n i -
m a , ben comprefa da ' F i l o f o f ì P a g a n i , f u l l a n e c e f -
firà di r i c o m p e n f a r la v i r t ù , e d i pun i re il v i z i o , 
e filila o r ig ine del mal m o r a l e e del filico. Se li 
r i c e r c a v a a Pi tagora per q u a l m o r i v o fieno gl i u o -
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(a) Da ( z s r a , preffo, e yen/ux, vicinanza. 
(b) {AiTct/AoptyoTis , viene formata dalia propoji-

z'unc nera., che moftra cangiamento , faffasgio damo-
fiato ad i/n altro, e fiopinì , torma . 

(C) Deriva da diieprcfofizioni, (MT(T, ."/, e Y V ^ I • 
anima . 
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m i n i d o p p i a m e n t e infelici fu l l a t e r r a , e per le 
d i (grazie che t e m e r debbono dagl i ogget t i e t le rn i , 
e pei le n q u i e m d i n i c h ' e g l i n o fi p r o - a r a n o da fe 
c e ] con-in no e n t r o fe I t e ® ; la lua r i f a l l a f i e r a , 
c h e quel la vi ta c il g u l i g o d i una vita antei iore ; 
c n - I a i u . i u ••• u o : n o c o j f u o j f m o i J ; r a [ | de . ide-
r i i, .. - l a t a d a l l ' a n i m a del M o n d o , e h ' e Id-
p ' " • > • cui e r a u n i t a per fua n a t u r a . 
£ ' " : b i fogna c h e fia foggerei a m o l -

J„ . '• an j j j foven te d i p r i g i o n e , e c h e 
l e . - . , - a m i , h e colpe c o l i ' a n i m a r e u n c e r t o 
r . n - , c o r p i , O r i g e n e , b e n c h é F i io fo fo O r i -
l i . . . ..' d a t o n e ! m e d e f i m o fcogl io . Pe r qual 
c a g i o n e , diceva e g l i , Idd io ha c r e a t o il M o n d o > 
p e r neffn.i a l t r a , c o n t i n u a v a e l f o , fe n o n che per 
p u n i r e le a n i m e , c h e a v e a n o e r r a t o nel C i e l o , 
w i r . 7 , n 0 j a n ì a n a K d a l « m a n d o , aff inchè le 
I n t e l h g e t u e d e g r a d a t e . le qual i debbono re f ta r f e . 
P ? ' ; 3 ! . ' 0 ™ . t o n i , fo t f r i f f e ro di più . La m a g g i o r 
r a n e de l i l o f o t i G . e c i , a n c h e Or i en t a l i , c a d e -
v a n o che e a n i m e d i m o r a l f e r o d i vo l t a in v o l t a 
n e corpi de d i f f e r e n t i a n i m a l i , paf fa l fe ro d a ' P i 4 
Si , " ¡ Z V 1 ' • ^ > ù T a 2 Ì ° n e v o l i a ' p i ù ftupi-
di . e que l l o f e c o n d o le v i r t ù c h e a v e a n o pra t ica -
A , ; , n r . V C t ° 1 r ' * i C o i ¥ » ' ' e r a n o c o n t a m i n a r e , 

T a J ° T ' a - d ' ° 8 m v , , a ' M u l l i agg iunse ro 
che la Ileffa a n i m a , e r a c c r e f c i m e n r o di p e n a , 
a n d a v a ancora a fc rpe l l i r f i in una p i a n t a , o in u n 
a lbe ro , perfuafi c h e ru l lo c i ò che vege ta abbia 
t e n t i m e n t o , e p = r t e c i p i d e l l ' i n t e l l i g e n z a u n i v e r f a -
lc . Luc i ano chi u n a que l lo e r r o r e una m e n z o g n a 
u m z i o f a , che r i f p a r m i a il t e n o r e della m o r t e , e 
che m a n t i e n e m « „ do jce p e n l i e r e , che l ' a n i m a 
a l t r o non faccia c h e cangiare d a n z a , e che n o n 

IR n aUJ N N CH- PER " c o m i n c i a r n e u n ' 
a l t r a . Q u e d e d o t t r i n a cof t i tu i fce a n c h e in oppi i l 
Principal f o n d a m e n t o della R e l i g i o n e d e g l ' I d o l a t r i 
del le I n d i e , e d e l i a C i n a . 

r 1 * " ; *>ea ; ' . c u i l u m i e r a n o f u n e r à r i a quel l i d i 
• " ' t i gli a l t r i D e i , e di tu t t i gli u o m i n i . G i o v e 

l a 
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i l i ' ™ ' " ¡ a •> vendo inreio d a l l ' O r a c o l o , c h ' e r a 
a d t H i r ™ d " d l -n figliuolo che d i . 

n r o f l w f Ì , ' ! " 0 r e del l U n i v e r f o , Quando la v ide 
10 ^ ™ P » ™ . inghiott ì U madre e '1 f a n c i u l -
F l i ' odo i ^ , , ' i r : ; a r a r c d a l e i 11 bene e ' 1 m a l e , 
d o r o feri ° C ' ' " " a r r a ' ^ o l a • A P o " » -
d o r o fcr ive fo l amen te , che G i o v e quando fu g r a n -

r n i f i Ì , \ T ' a £ n à c o n M c " cui n o m e l i -
G i o w fi" "" ' c m f , S ' 1 " ; che vuol d i r e c h e 
= , n n ì c o m r a r i r e mol ta prudenza in t u t t e le 
azioni della fua vita . Per c o n i g l i o di que l la D e a 
11 / J u o P ^ r e S a t u r n o una b e v a n d a , 

e ? ° ! " 6 <!' v o m i t a r e in p r i m o luogo la 
Piet ra che avea ingoia ta , e po i tutti i b a m b i n i 
che aveva d ivora t i . 

d T ' ^ g l Ì U O l i > d i E r ^ a o n ' • effendo d a t a a m a t a 
da N e t t u n o , o t t e n n e da q u e l l o Dio il po t e r p r e n -
tìJtyn d : f t c r f n " - f e c e u f o di una t a l q u a l i . 
• H ' a ! a f a m e d i v o r a t r i c e d, fuo p a d r e . 

t i r , , ° l " " e r a ?, d ' V C r f i | : a d r o m P e r f o m m i n i -
I t r a re co! prezzo della fua f c h i a v i t ù il c ibo ad E r i -
i r t o n e . S c r i v e O v i d i o , e h ' e f f e n d o d a t a vendu ta 
M . t r a ad un p a d r o n e , che !a conduffefu l la fp iag-
g u nel m a r e , e l l a cangioffi f o n o i fuoi occh i in 
u n p e f e a t o r e , che t eneva in m a n o una f u n i c e l l a 
con a m i d a pe fea re , c h e fi t o l f e dalle m a n i di a l -
t r i padron i , o ra f o n o la f o r m a di una g i o v e n c a , 
o r a to t ro que l la di un g i u m e n r o . di un uccel lo , o 
di u a c e r v o Q u e l l e d i f f e r en t i meramor fo f i c f p r i -
n o n o m o l t o b e n e la pietà d i q u e d a f i g l i u o l a , c h e 

m e t t e v a ru t to in u fo per c i b a r e il padre , d o p o c h é 
« e r a r o v i n a t o coi fuoi d i f o r d i n i . Dopo la m o r t e 
di fuo p a d r e , e l la fpovò A e r a i : c o avo lo di U l i f f e . 
V. Enfinone, Autolko. 

MEZBNZIO , R e di E r r u r i a , c h i a m a t o da Vi rg i l i o , 
i l c rude le Mefenz io (A) d f fp reg ia to re degl i D e i . 
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W fiT-K , prudenza . 
I H Enea. l,b. 7 . v e r / 6 4 3 . / . 8. v . 4 8 3 . / . 10 . 
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A v e v a egli acqui l la ta la capitale del l E t r u n a , e 
v i r e g n a v a da T i r a n n o , c fe rc i t ando fopra ) luoi 
f u d d i t i le più or r ib i l i c rude l tà . Pe r riempio , fi 
p r e n d e v a piacere di ( t e n d e r e u n u o m o v i v o f o r r a 
u n c a d a v e r e , ed u n i r e i n f i e m e b o c c a a b o a » , m a -
n i a m a n i , e tu t t e le a l t r e m e m b r a . Faceva in c o -
t a l pu i f a con una m o r t e v io l en ta , ed in m e z z o d 
u n a o r r ib i l e in fez ione m o r i r e 1 v iv i abbraccia t i c o l 
m o r t i . S tanchi finalmente 1 fuoi fuddit i di u b b i . 
d i r e a q u e l l o Pr inc ipe i n u m a n o , fi A l l e v a r o n o , 
d i e d e r o d i m a n o alle a r m i , t r u c i d a r o n o le lue g u a r -
d ie , 1' a t t ed i a rono nel p a l a z z o , e v i a t t a c c a r o n o 
il f u o c o . S e ne fuggi n e l m e z z o del le ( t r a g i , e 1. 
f a l v ò f r a i Ru lu l i pre t to a T u r n o . C o m b a t t e v a . 
l o r o f a m e n t e c o n t r o i T r o i a n i . e d o p o m o l t e a z i o -
n i v a l o r o f e f u all 'alito da E n e a , ed eg l i v e d e n d o 
v e n i r e c o n t r o di lui que l l o E r o e , I a f p e t t o l e m » 
t e m e r l o : il m i o b r a c c i o . difs eg l i , e il m i o D i o . 
e l ' i m p l o r o c o m e il d a r d o che o r a lono per l a n . 
c i a r e i fi b a t t e r o n o , e Mezenz io r i m a l e v i n t o . 

M i . . , n o , gli A r c a d i , d ice P a u f a m a , h a n n o de g i o r -
n i d i a d u n a n z a , e di fiera in onore di u n a c e r t a 
D i v i n i t à , che fecondo t u t t e le apparenze e r a M i -
n e r v a . In que l l e occafioni f a g r i f . c a n o p r i m i e r a -
m e n t e a M i a g r o , indi r izzando i l o ro vot i a q u e -
l l o E r o e , ed i n v o c a n d o l o per n o m e , e con q u e . 
I ta p r e c a u z i o n e n o n v e n g o n o m a i incomndar i d a l -
l e m o f c h e durant i i l o ro f a c r i f i z j . Que l lo M i a g r o 
e r a u n g e n i o i m m a g i n a r i o , il cui n o m e è f o r m a -
t o da a j / 3 , mofea . ed f fr/a, c a t tu ra , p e r che le 
gli a t t r i b u i v a lo fcacciare ie mofche d u r a n t e i l 
f a g r i f i z i o . V . Mofche, z i f o r n o . 

MIDA , figliuolo di G o r g i a , e di C ibe le , regni) in 
que l la pa r t e d e l ' a gran F r i g i a , d o v e f eo r r e il F a t -
to lo . C a p i t a t o Bacco in que l l o paefe a c c o m p a g n a -
t o d a S i l e n o , e da ' Satiri , il buon u o m o di ¡sile-
n o , fi f e r m ò ad una f o n t a n a , dove M i d a a v e a f a t -
t o v e r f a r e del v n o , d ice P a u l o n i a , ncr t i r a r v e l o , 
m e n t r e n ' e r a g h i o t t o • Alcuni conredini c h e lo 
t r o v a r o n o ubbr iaco in que l l o l u o g o , d o p o a v e r l o 

>t-

. . . M I D l r t 

a g g u a t a t o enn g h i r l a n d e e fiori l o C0lldu.T:I0 d i -
n a n z i a Mida . Q u e l l o Principe che e r a l iu to i n -
d o l i t o ne ml l l e r i di Bacco d a Or feo , e da E u -
m ? ' ° A t e n i e f e ; a l l e g r o di a v e r e in fuo p o t i l e u n 
n u m l t r o fedéle del c u l t o di que l l o D i o , lo r i c e v e t -
t e m a g n i f i c a m e n t e , e lo r i t e n n e per dieci g i o r n i 
che l u r o n o impiegat i in a l legrezze , e conv i t i ; e 
poi ,0 rei l i tul a B a c c o . C o n t e n t o il D i o di r i v e -
d e r e i l fuo b a l i o , o r d i n ò al R e di Fr ig ia di ch i e -
dergl i t u t to CIÒ c h e d e f i d e r a v a . Mida clic n o n p r e . 
v e d e v a la confeguenza della fua d i m a n d a , io p re -
g ò ai t u r in m a n i e r a , c h e tu t to que l l o che t o c e a f -
f e d i v e n t a n e o r o . B.icco , difpiacer,dogli che n o n 
g l i ave l ie r i ce rca ta q u a l c h e cofa p iù v a n t a g g i o f a , 
g.i a c c o r d ò un po t e r e che era per ettergli a f f a t t o 
i n u t i l e . M a il R e c h e li c rede t te g i u n t o al c o l m o 
de l la fe l ic i tà , fi r i t i r ò c o n t c n t i l i l n o de l la g r a z i a 
o t t e n u t a . S iccome li diffidava di u n f a v o r e cos i 
i n g o i a r e , cosi d iede t o l t o di m a n o ad un r a m o d ' 
a l be ro , é ilo v ide i n c o n t a n e n t e c a n g i a t o ir. un r a . 
tao d o r o , l l r appa q u a l c h e fpiga d i A r m e n t o , e 
l a vide d iven t a r e fui f a t t o la più preziofa di t u t t e 
l e n i e l l i : raccol te de l l e t r à i n a , che un m o m e n t o 
d o p o fa rebbero f ia t? p r e t e per q u e l l e c h e fi t r o v a i 
v a n o n e l l ' o r t o d e l l ' E f f e n d i . Appena t o c c ò le p o r -
t e uel f u o palazzo , c h e c o m i n c i a r o n o a m a n d a r e 
u n o fp lendore f o r p r e n d e n t e , e q u a n d o 11 l a v ò le 

m a n i , 1 acqua pre te u n colore che av rebbe i n g a n -
n a t o D a n a e . Al legro di una v i r tù c o s ì f l r a o r d m a -
r i a , Mida d a v a in t r a z i o n i di g i o i a , qua d o v e n -
n e r o ad a v v e r t i r l o c h e e r a i m b a n d i t a la m e n t a . 
Allìfo che fu a t a v o l a , p tefo eh ' ebbe il p a n e lo 
t r o v ò conve r t i t o in o r o . Si mi t e alla bocca un 
pezzo d i c a r n e , e n o n li t r o v ò che del l ' o r o tor-
t o i dent i , gli p r e f c n t a n o da b é r e de ! v ino m e -
f c h i a t o con acqua , è n o n t r a n g u g i a c h e un o r o 
l i q u i d o . Sorprefo da uh prodigio cosi n u o v o , 
p o v e r o , e ricco t u t t ' i n un t e m p o , de te f l a una o p u -
l e n z a cosi f u n e f t a , e fi pento di a v e r l a d e f i d e r i t a i 
N e l m e z z o d e l l ' a b b o n d a n z a n o n può foo i r la i m 
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f a m e , nè fa to l l a r la f e t e c h e lo d i v o r a n o : e q u e i r 
o r o che eia ( la to l ' o g g e t t o di tu t t i i fuoi def ide-
r j divenne lo ftromento del f u o t u p p l i z i o . „ P a d r e 
„ B a c c o , d i fc 'egl i a l l o r a , a l zando le m a n i v e r t o 
„ al c i e l o , conofco il m i o e r r o r e , p e r d o n a t e m e l o , 
„ e l ibe ra temi , vi fuppl ico , da u n o ( la to che n o n 
, , h a che fola appa renza di b e n e . , . Mol lo Bacco 
dal fuo pen t imen to lo m a n d ò a lavar l i nel P a t t o -
I o . „ V a t t e n n e , gl i dille l ino a l la fo rgen te , e g i u n -
„ t o che v i farai i m m e r g i t i v i , acc iocché l ' a c q u a 
„ pa t tando (òpra il t uo capo polla cancel lare l ' e r -
„ r o r e che hai c o m m e t t o " .', Ubbidì Mida al c o -
m a n d o , e nel p e r d e r e la v i r t ù di c o n v e r t i r in o r o 
t u t t o ciò che t occava , la c o m u n i c ò al Pai tolo , 
che dopo quel t e m i » po r t a f e m p r e feco la labbia 
d ' o r o . Q' iet ta f a v o l a , cosi l egg iad ramen te n a r -
ra ta da Ovidio U) ci ca ra t t e r i / za un Principe e c o -
n o m o tino ad e t te re a v a r o , il quale regnando in 
u n paefe f e r t i l e r i t r aeva da l la vend i ta delle fue 
b i a d e , e d e ' f u o i v in i , e de ' fuoi be l l i ami fon t ine 
confiderabili ; ed ecco il c a n g i a m e n t o in o r o d i 
t u t to ciò che t o c c a v a . L a fua ava r i z i a cangiò f u -
b i to ogget to , ed a v e n d o in te fo che il Pat tolo p o r -
t ava de ' g ran i d ' o r o . a b b a n d o n ò la col tura de ' t e r -
reni per raccoglier 1' o r o di que l l o t i ume , co fa 
che gl i appor tò n u o v e r icchezze . Ov id io cont inua 
con un a l t ra Favola fopra M i d a . 

Pane applaudendoli u n g i o r n o a l la prefenza di 
a lcune N i n f e g iovan i c h e l ' a f c o l t a v a n o , della be l -
lezza della fua voce , e de l l e modulazioni de l la 
fua f a m i o g n a , e b b e la t emer i r à di prefer i r le a l la 
l i r a , ed a ' cant i di A p o l l o : ed a v a n z ò la v a n i t à 
fino a largii une disfida in prefenza di Mida , il 
quale dopo ave r uditi l ' u n o , e l ' a l t r o , diede la 
v i t tor ia a Pane c o n t r o il f e n t i m e n t o di tutti g l i 
a f f i l i en t i . Aiiollo n o n vo lendo c h e orecchie cosi 
rozze confcrva t te ro più lungo t e m p o la figura d i 
quel le degli al tr i u o m i n i , g l ie le a l l u n g ò , le c o . 

p r ì 
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S I l S l i i c e r f f e , m o b , l i • i n < ™ paro la g l i 
d ie de l l e o r e c c h e di a f i n o . M i d a ( l a v a m o l t o a t -
t e n t o per n a f c o n d e r e quel la d e f o r m i t à , e la cuo -
pr iva con una t ia ra magn i f i ca . I l b a r b i e r e c h a 
avea cura de fuoi cape,li se n ' e r a a v v e d u t o ; m a 
non e f a v a f a r n e m o t t o a c h i e c h e f i a . I n c o m o d a t o 
p e t ò da un tal f eg re to , fi p o r t ò in un luogo a p . 
p a t t a t o , f ece u n buco in t e r r a , e d a c c o f t a n d o f e -
gli più che fo t t e r o m b i l e a n d a v a d i c e n d o con b a t -
ta voce che il f u o padrone a v e a le o r e c c h i e d ' a -
n n o , indi t u r ò i l buco , c r e d e n d o d i a v e r v i r a c -
c,l iuto il f e g r e t o , e li p a n i . Q u a l c h e t e m p o d o r o 
punto da q u e l l o f u o una g r a n q u a n t i t à di c a n n e , 

le qua l i e l t endo fecche in c a r o a d u n a n n o , e v e -
n e n d o agi ta le dal v e n t o , t r a d i r o n o il ba rb ie re r i -
pe t endo le tue p a r o l e , e p u b b l i c a r o n o a l u t t i , c h e 
M i d a a v e a 1« o r e c c h i e di a f ino . Q u e l l a F a v o l a 
può e l t e r e f o n d a t a fulla r o z z e z z a , e l lup id i t a di 
que l l o P r inc ipe ; o v e r o più P ' o b a b i l m e n i e han v o -
l u t o d i r e che avea le o r e c c h i e l u n g h e , e che ud i -
va da l o n t a n o , pe r chè avea d a p e r t u l t o del le fp ie 
per e l te re i n f o r m a t o di t u t t o c i ò c h e f u c c e d e v a , 
c o m e fi fuoi d i re che un P r i n c i p e ha le m a n i 
l u n g h e , quando f a f en t i r e , d a l o n t a n o il fuo p o -
t e r e . ' 

S c r i v e E r o d o t o che M i d a f p e d ì d e ' r i c c h i d o n i 
al T e m p i o di D e l f o , e f r a g l i a l t r i una ca tena 
d o r o di un prezzo i n e f t i m a b i l e . S i c c o m e egl i a v e a 
degli Ot t imi vignet i n e tuoi S t a t i , e c h e n e p ren -
d e v a g r a n c u r a , cosi f u d e n o c h e e r a m o l t o d i -
v o r o di Bacco . e c h e que l to D i o lo r i m u n e r ò del 
f u o z e l o . V . sileno. 

M i L t r o , R e d i Car i a , era figliuolo di A p o l l o , e 
di una figliuola di Minotte c h i a m a t a A r c e , ( e c o n . 
d o Apo l lodoro , e (econdo a l t r i A c a c a l l i d i . E l f e n -
d o ( l a to e f p o f l o a r p e n a n a t o in u n b o f e o , i lupi 
m c d e l i m i p r e f e ro cura d i n o d r i r ' . o , finché fu t r o -
v a t o da a lcun i pallori che lo a l l e v a r o n o . E c c o 
una f a v o l a b e n e fpef fo r i n o v a t a . M i e t o f a t t o g r a n -
de pa l sò in C a r i a , dove il f u o c o r a g g i o , ed il f u o 
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i n c u t o , g l i s c q u i f i a r o n o la b u o n a grazia del.a-
Prir .cipefià I d o t e a , c la e d i m a z i o n e del R e F u -
r i l o , del q u a l e d i v e n n e ben l o d o g e n e r o . I n n a l -
z a t o a q u e f t " a l t o r o d o o n o r e v o l e , pensò a p e r p e -
t u a r n e la m e m o r i a col f a r ed i f i ca re ne l la C a r i a 
u n a c i t ià , a l i a qua l e d iede il f u o n o m e , e d i e 
d i v e n t ò l a c a p i t a l e del R e s t i o . M i l e t o ebbe d u e 
figliuoli c e l e b - i per li fuoi acc iden t i , C a u n o , è 
B i b l i d e . V . B':bUJt. 

MILICHIO, f o p r a n n o m e d a t o a B a c c o , p e r e i f e r e f i a -
t o q u e l l o , c h e p iantò i p r imi fichi ne l la G r e c i a , 
ed i n f e g n ò a®l i u o m i n i il fe rv i r f i di Guedo f r u t t o 
c o n t r o i v a p o r i del v i n o . Mìlìc* e r a l ' a n t i c o n o -
m e G r e e n d e l fico . 

MILITTA , g l i A i l ì r j d a v a n o il n o m e di Mi l i t t a ad 
U r a n i a , o fia V e n e r e c e l e d c , f e c o n d o E r o d o t o . 
E l i ' a v e a f o n o q u e l l o n o m e u n t e m p i o , d o v e fi 
c o m m e t t e v a n o m o l t e a b b o m i n a z i o n i au to r i zza t e , 
e c o m a n d a t e d a l l e fielfc leggi del paefe . 

ivltLONE , C r o r o n i a t e , figliuolo di D i o t i m o . u n o d e ' 
p iù r i n n o m a t i At le t i de l la Grec ia . S c r i v e Pau ia -
n i a , che f u f e t t e vo l t e v i n c i t o r e a l l a l o t t a n e ' 
G i u o c h i O l i m p i c i , e la p r i m a vo l t a nella c laf fe 
d e ' f a n c i u l l i i e d ebbe un fucce i fo l imi l e n e ' G i u o -
chi P i r j . Si p r e f e n t ò u n a f e t r i m a vol ra in O l i m -
p i a , m a n o n porè c o m b a t t e r e per m a n c a n z a d i 
a n t a g o n i s t a . N a r r a n o d i lui , c o n t i n u a lo Hello 
A u t o r e , p a r e c c h i e a l t r e c o f e , che m o d r a r . o u n a 
f o r z a di c o r p o t l r a o r d i n a r i a . E g l i t e n e v a un m e -
l o g r a n a t o i n m a n o , e c o l l a fola appl icazione de l -
l e d i t a , f e n z a c o m p r i m e r e o fchiacciarc il f r u t r o 
l o t e n e v a c o s ì b e n e , c h e n o n c ' e r a chi po te t te 
l e v a r g l i e l o . M e t t e v a il p iede fopra un d i feo b e n 
u n t o di o l i o , e per c o n f l u e n z a m o l t o sd rucc io -
l o , c iò n o n o d a n t e per t jual l ivogl ia s fo rzo c h e 
veni t te f a t t o n o n era pottìbile lo fcuo te r lo , n è f a r -
gl i r a l l e n t a r e i l piede . Si c ingeva la re i tà con 
u n a corda i n f o r m a d i n a d r o , r o i t r a t t e n e v a ¡1 
r e f p i r o : i n q u e f t o d a t o v io len to por tando l i il ( a n -
gue a l la f r o n t e , f i g l i e n f i a v a n o t a l m e n t e le ve» 
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n e che la c o r d a li r o m p e v a . T e n e v a il b r a c c i o 
d e d r o d ie t ro alla fch iena colla m a n o aper ta , i l 
pol l ice a lza to , e le d i t a uni te , a l lo ra ne t tuno e r a 
capace di leparargl i il d i to m i g n o l o dagl i a l t r i . 
Q u e l l o poi che r a c c o n t a n o della lua v o r a c i t à e 
quali i nc r ed ib i l e : appena fi t rovava fa to l lo c o n 
v e n t i e più l ibbre d i carne , a l t r e t t a n t o pane , e 
quindic i f o g l i e t t e d i v ino in un g i o r n o . N a r r a 
A t e n e o , che a v e n d o un g io rno c o t t a la l ungnez -
za d i u n o ftadio , p o r t a n d o fu l l e fpalle un l o r o 
d i q u a n r o a n n i , 1' accoppò con un pugno , e s e 
lo m a n g i ò ne l l o f le t to g io rno . U n a vo l t a e b b e 
occaf ione di f a r e un bel i ' ufo delia fua f o r z a . A -
fco l t ava un g io rno le lezioni di P i tagora , e l ì en -
do u n o de ' fuoi d i f cepo l i più a t t ì du i , quando « o f -
fa per n o n sò quale acc idente la co lonna che i o . 
f l e n e v a il p iano d e l l a fala , la f o d e n t ò egli f o t o , 
e d iede t e m p o ag l i ud i to r i di r i t i r a r l i , e dopo d i 
a v e r pol l i g l i a l t r i i n licurezza , fi f a l v o anel i el-
io. L a fiducia c h e a v e a ne l la p rop r i a forza g . i 
d i v e n n e a l la fine f a t a l e . Avendo r i t r o v a t a r . s l l a 
I t r ada una querc ia vecch i a m e z z o aper ta da a l c u -
n i c u n e i , che v i e r a n o fiati cacciat i a f o r z a , p e n -
todi di t e r m i n a r e di fpaccarla co l l e m a n i ; m a 
a v e n d o lo s fo rzo che f ece dif impegnari ì c u n e i , 
fi t r o v ò co l l e m a n i f e r r a t e , e pre te dalla t o r z a 
de l l e due par t i d e l l ' a l b e r o , che t o r n a r o n o a r i u -
nir t i , di m a n i e r a c h e ritrovandoli in cotal g u i U 
i m p e g n a t o , f u d i v o r a t o d a ' l u p i . . 

MILO NE , g a d i g a t o per 1 uccif ione di L a o d a m i a , l a -
p ida to a p ie d e l l ' a l t a r e di D i a n a . V . l a o d a m ' o - . 

MIMA , u n o de ' G i g a n t i , che mof fe ro gue r r a agl i De l , 
il quale f u ucci fo dal D i o Mar ie . 

MIHALLONIOI, ( ò p r a n n o m e dato alle Baccanti , d i 
cui non h o po tu to r in t r acc i a re la e t i m o l o g i a . 

MINEIDI. O f ieno le figliuole di M i n i a , e r a n o di T e -
be . R icu fa rono d ' i n t e r v e n i r e a l la ce lebraz ione 
del le O r g i e , f o d e n e n d o n o n effere Bacco figliuolo 
d i G i o v e , ed in t e m p o che tutt i e r a n o occupa t i 
i n que f t a f e d a , e l l e n o fole f egu i t a rono a l a v o r a . 
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, e d i r e a lcun ripolo a l l e l o r o feti ia ve , H i . 
inol t rando con c i ò , dice O v i d i o , il d i fp reg io , c h e 
t acevano di Bacco e delle fue f e d e . U d i r o n o a l -
1 i m p r o w i f o un confu fo r u m o r e d i t a m b u r i , d i 
« " u n , e di t r o m b e , che t a n t o più le fece d u p i -

quando n o n vedevano pe r fona . Un o d o r e di 
m i " " e di z a f f e r a n o fi fparse ne l la lo ro c a m e r a , 
la te,a che l a v o r a v a n o li c o p r i di verdura , e p e t -

d t . p a m p i n i , e delle fog l i e di ede ra . Il « l o 
" o p e r a v a n o li conver t i in f a r m e n t i pieni di 

grappoli di uva , i qual i p r e f e ro il co lore de l la 
f , " , - ^ 1 v c h ' c r a i r a , l a f u ' l a v o r o . Su l l a (era u n 
i raca i to f p a v e n t e v o l e fcorfe t u t t a la c a f i , la qua -
ÌC tu t ta ad un t r a t t o apparve piena di t o r ce a c -
c e * , e d! m i l l e a l t r i fuoch i , c h e r i f p l e n d c v a n o 
la 3 n ' . P a r r e / 5 6 « u d i , o n . ° u r l i o r r c n d i • se 

S ™ . >e Mine id i a n d a v a n o a na fconde r f i p e r 
falvari i dal f u o c o e dallo s p l e n d o r e , q u a n d o i n 
t e m i » c h e c e r c a v a n o i nafcondig l i p iù r i m o t i d e l -
la ca ia una f o n i l e m e m b r a n a di l ica t i lEma cuopr i 
ad ei ic C 0 r | ) 0 i e d c | | c a l j f 0 1 t | | i ( r i l l l ( . fi t | t c f e r o 

•une lo ro b r a c c i a , e fi a l z a r o n o col m e z z o d i q u e -
l l e ali lenza p e n n e , e vi fi f o i i e n e v a n o , v o l e v a -
n o p a r l a t e , m a u n a fpezie di m o r m o r i o d e b i l e 
e r a e r a t u t t a la voce loro r e d a t a per e f p n m e r e 
ic l o r o d i f e v v e n t u r e i in una pa ro la r i m a f é t o c a n -
g ia te m p i p i d r e l l i . I par teg ian i del cu l t o di E a c . 
chi l i?"1 9 u e f t l raccont i f a v o l o f i t r a t t e n e v a n o i f a n -

MINBKV», figliuola di G i o v e , f u la D e a de l la S a -
piènza e del le a r t i . Que l lo D i o d o p o di ave r d i -
v o r a t a Met i fi fent l un g ran m a l e di t e d a , o n -
de n c o r f e a V u l c a n o , il qua l e con un colpo d i 
m a n n a i a gli apr i il cervel lo . donde ufcl M i n e r v a 
t u t t a r m a t a . ed in uno d a t o d i v i g o r tale , c h e 
po tè i n c o n t a n e n t e foccorrere f u o padre c o n t r o i 
g i g a n t i F a v o l a allegorica per darc i ad i m e n d e -
i , • " l " e m " • o fia la prudenza li t r o v a 

• J U a m e Che la f a c o m p a r i r e e t e r n a m e n -
t e 
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re colle opere mirabi l i , e piene di Capienza, che 
n e produce in tulio I" l lniverfo . 

Gli antichi riconobbero molte Minerve , e di 
varia origine . Cicerone ne conta c inque, la p r i . 
ma madre di Apollo, la feconda figliuola del N i -
l o , la quale veniva onorata in Egi t to da 'Sait i , 
la terza quella che f u generata ca Giove in Gio-
ve medef imo, la quarta figliuola di Giove , e di 
Cori fa , o fra Coria una delle Oceanidi , che da-
gli Arcadi veniva confiderata come inventr ice del-
le quadrighe ; e l j quinta figliuola di Pallade , la 
quale uccife luo padre , perchè voleva violarla -
Paufania ragiona di una Minerva figliuola di N e t . 
tuno e di T r i ton ide N i n f a del Lago T r i t o n e , a l -
la quale a t t r ibuivano gli occhi celedi , come a 
fuo l a d r e . Quefta è quella Minerva , che fi ren-
dette f amofa pel lavoro di lana ; e ficcome le 
belle art i (ono produzioni dell' ingegno , cosi eb-
bero ragioni di a d e r i r e , ch 'e ra ulcita dal cervel-
lo di Giove - 1 L i b i , che abitavano d ' i n t o r n o a ! 
Lago Tr i ion ide , celebravano ogni anno una fe -
da (bienne il! onore di M i n e r v a , nella qual fe -
da le donzelle fi dividevano in due squadre , 6 
battevano con falli e badoni , e riputavano per 
vergini fuppode quelle che motivano per tali f e -
ri te . 

Molte Città fi dif t infero nel cu l to , che p r eda -
vano a M i n e r v a , e traile altre Arene , e Rodi . 
Con tutto ciò Saide in Egi t to gareggiava con 
qualfivoglia altra Cit tà del Mondo ; e quella Dea 
vi avea un tempio magnifico. I Rodiani fi era-
no podi fot to la protezione di Minerva , e dic»r 
vano che nel giorno della fua nafcita , f u veduta 
cadere in queda citta una pioggia d ' o ro ; vale a 
dire , che coteda Dea avea favoriti 1 R o d i a n i . 
Ma otfcfa una volta poi per elferfi eglino d imen-
ticati di portare del fuoco in uno de ' fuoi fagrifi-
z i , abbandonò il foggiorno di Rodi per darfi tut-
ta all'atto ad Atene . L o che vuol dire che a v e n -
do i Rodiani neglet to il culto di Minerva , e la 

cura 
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cura che a v e a n o p r i m a , di co l t iva re le be l l e a r -
t i , gli Atenief i c o m i n c i a r o n o a d i l l i ngue rv i f i , ed 
a prenderla p e r l o r o p r o t e t t r i c e ; ed in d i e t r o le 
ded icarono u n t e m p i o m a g n i f i c o , e c e l eb ra rono in 
onor fuo del le felle , la cui fo lenni rà t i r a v a in 
Atene degli f p e t t a t o r i d a t u t t a la G r e c i a . V . A t e -
ne , Panatentee. 

Quel l a Dea v i ene o r d i n a r i a m e n t e r a p p r e f e n t a r a 
c o i r e l m o in rella . una p i c c a in m a n o , l o f eudo 
n e l l ' a l t r a , e 1" E g i d e fui p e t t o . 1-e fue l larue a n -
t i c a m e n t e e r a n o a l l i f e , f c r i v e S t r a b o n e , ed e r a la 
m a n i e r a più o r d i n a r i a di r appre fen ta r l a ; e di f a t -
t i fe ne vedono m o l t e f e d e n t i . G l i a n i m a l i c o n f a -
t a t i a que l la D e a e r a n o p r i n c i p a l m e n t e la c i v e t -
t a , e 'I d r a g o n e , che a c c o m p a g n a n o foven te le f u o 
i m m a g i n i . Q u e l l o è que l l o che d iede m o t i v o a 
D e i n o l l e n e e t i l ia to dal popo lo d i Atene di d i re , 
c h e M i n e r v a fi c o m p i a c e v a de l la compagnia di t r e 
b ru t t e b e l t i e , de l la c i v e t t a , de l d r a g o n e , e d e l 
popo lo . 

I d i f f e r en t i n o m i , f o t t o i qua l i v e n i v a o n o r a t a 
que l la D e a in v a r j luoghi de l la G r e c i a , f ono i f c -
g u e n t i . A g o r e a , A l a l c o m e n a , A l e a , Amba l i a , A n e -
m o t i d e , Aparur ia , Area ( Afia , Afiopena , C a l c i -
c o , C e l e n r i a , Ca l i n i t i de , C i f f e a , C o n a , C o r i f a -
fia , C r a n e a , C i d o n i a , Cipar i l f ia , E r g a n e , I p p i a , 
I p p o l a i t i d e , O f p i t a l i e r a , Ig iea , I ronia . I n v e n t r i c e , 
LarifTca , L e i n n i a , M i n e r v a m a d r e , N a r c e a , O n -
ga , O f t a l m i t i d e , P e o n i a , P a n a c h e i d e , Pania , P a -
r c a , M i n e r v a d e g l i f i n e r g h i , P o l i a d e , P a l i u c o . P r o -
m a c o r m a , P ronea , Sai t ide , Sa ron ida , Scirada , 
S iga , S teniade , Suniade , T e l c h i n i a , T r i t r o n i a , 
T r o m b e t t a , V i t t o r i a , P a r t c n i a , o V e r g i n e , Zo l t e -
r i a , e M i n e r v a d i buoni o c c h i . V . Fillade, Bel-
lona , Teutide, Araene. Palladio, Medufa , S f i d a . 

MINITO, uno de ' fe t te figliuoli di N i o b e , c h e [ e r i . 
r o n o fo t to le f r e c c e di Apo l lo , f econdo A p o l l o , 
d o r o . 

MINOSSE , R e d i Cre ta e r a figliuolo di G i o v e e d i 
E u r o p a , e g o v e r n ò i fuo i fuddi t i con m o l t a equ i -
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t i e dolcezza . Le l e g g i , c h e diede a ' C r e t e t i , I' 
h a n n o fe .npre f a t t o cor fiderare c o m e u n o de ' più 
c e l - h r i Legis la tor i de l l ' a n t i c h i t à . Pe r dar maggior 
c red . ro alle fue l e g ^ i , fi r i t i r a v a foven te in u n 
an t r i ) , dove d i c e v a , c h e f u o p a d r e g l ie le de t t ava ; 
n e fe ne r i t o r n a v a inai c h e n o n ave l ie qua lche 
n u o v a l e g g e . La f a v i e / z a d e l f u o g o v e r n o . e f p e -
z i a l m e n t e la fua equi tà , g l i h a n f a r r o d i r e d a ' P o e -
ti , d o p o che fu m o r t o , la f u n z i o n e di f u p r e m a 
Giud i ce ne l l ' I n f e r n o . V e n i v a conf ide ra ro M i n o f f e , 
c o m e Pref idcnte de l la C o r r e i n f e r n a l e ; ed i due 
a l t r i Giudic i E a c o e R a d a i n a n t o , e r a n o per c o s i 
d i r e i fuoi l u o g o t e n e n t i . O m e r o ce lo r a p p r e f e n r a 
c o n u n o fce t t ro a l la m a n o , f e d e n t e in m e z z o a l l e 
O m b r e , de l l e qual i li t r a t t a n o le caule a l l a f u a 
p r e l è n z a . Dice V i r g i l i o , c h e t i e n e a l l a m a n o , e 
m e f c o l a 1" u rna f a t a l e , d o v e I la racchiufa la f o r t e 
d i rutti i v i v e n t i ; c i t a l e O m b r e m u t o l e al f u o 
t r i buna l e , e f a m i n a la l o r o v i t a , e indaga tu t t i i 
l o r o d e l i t t i . L a S t o r i a p o i d i l l i ngue due Minof l i , 
i l p r i m o de ' quali e r a figliuolo di G i o v e , o p iu t -
t o i l o A l t e r io R e di C r e t a , ed il_ Legis la tore . i l 
f e c o n d o e r a nipote d e l p r i m o e figliuolo d i L i c a -
l l e . A quel l 1 u l t imo fi d e e r i f e r i t e la favo la di l ' a -
fifae , de l M i n o t a u r o , d i D e d a l o , e de l la g u e r r a 

. c o n t r o gl i A ten ie f i . V . Aadrogeo, Minotauro , De. 
dah, Pajifae, Zilla , Tefeo . 

MINOTAURO , m o l l r o m e z z o u o m o , e m e z z o t o r o , 
f r u i t o della i n f a m e p a f f ì o n e di Paf i fac per u n t o r o 
b i a n c o . E r a fo l i to M i n o f f e , f c r ive la f a v o l a di 
f agr i f i ca re ogni a n n o a N e t t u n o il più bel t o r o 
de l la fua m a n d r a . V e n e r i t r o v ò u n a v o l r a uno co -
sì ben f a t t o , che MinofTe v o l e n d o fai v a r i o , ne 
d e l l i n ò u n a l t r o di m e n v a l o r e per v i t t i m a . N e t -
t u n o ne r i m a f c tanro s d e g n a t o , che per v e n d i c a r -
fene in fp i rò a Paf i fac n i o g ! e di Minof fe u n a v e r -
gognofa e b r u n i pa i l ione p e r co te l lo t o r o , e r.e 
feguì la nafc i ta del M i n o t a u r o . D e d a l o per co -
m a n d o di Minof fe f a b b r i c ò il f à m o f o * l abe r in to di 
C r e t a , per r acch iude rv i g u e l f o i n o l t r o c h e li c i -

b a v a 
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I ' 1 , c a r r é u m a n a . EtTendo Itati v int i gli A f e -

1 e r r a c h ' e b b e r o con M noli« , f u r o n o 
cintai Iti, r.cl c a t t a t o di pace a d o v e r m a n d a r e 
uf-rn l e n e a n n i in C r e t a fe t te g . o v a n i , e fe t te z i -
t e n e i acc i c h e f e r v i ( l em di , . a d o a en t e l l o m o -
n t o . Il t r i b u t o fu p a g a t o t r e v o l t e , m a a l l a q u a r -
ta O lendo C--, i u t a la i o n e su T e f e o , que l l o K r o e 

t ^ % f * n " i V ° ; ' ' ^ J 3 P 3 1 " ' <>3 ' n b u t o 
t a n t o d i f o n o r e v o i e . V . Tefeo , Paffae-, Dedalo . 

• , " ; i f l t ° è ¡1 n o m e che dà P l in io al D i o Cac-
c i a m o k h e , l o t le l lo c h e M ' u - r o . ' 

MIWJKZ ,» , D i v i n a z i o n e che I," f a c e v a col m e z z o 
de f o r c i . (Vue l t a e r a de i l e più anr che f -ezie d i 
D i v i n a t o n e . e q u e l l a e la rag ione , d i c o n o , per 

neTOli d e g r ' l d o l a t r ? ? 1 1 5 ' f j f d a b o ™ -
M i y m s m o , o v v e r o co lu i che ha m i l l e n o m i . (A) 

C o - , e m a n a v a n o lil l e e.l O f i n d e , p e r c h è , c o n t e -
n e v a n o , d i c e v a n o , f o n o d i i fe ren t i n o n i quali t u t -
t i i Dei del P a g a n e « , n o . Ili l e , f econdo que l l i A u . 

X l l T A J ? " 1 , - , C " m c • C ' - m o n e . la L u n a . 
' C i b f l e , V e . . ? , e . D i a n a . ed in l i n a i o l a 

p a r o l a t u t t a a N a t u r a . Cosi , u r e Ofir ide e l l i c c o , 
l i m o l e , c e a , , , d e , G o v e , P l u t o n e , Pane , Api, Ado-

MIRM.DON, , P o p o l i d e l l a T e g l i a d e ' c o n t o r n i del 
al a"-x ' ' S \ t r a e v a n o la d e n o m i n a z i o n e 
d a uno de l o r o R e c h i a m a t o M i r m i d o n e . A v e n d o 
l a peli l e n z a d e v a d a t o il paefe e f a t t i p .er i requaf i 

r U A - f ' ì n " ; E l c 0 ' c h e 11 « e , p r e g ò 
a ••"> « I f lagel lo , e di r i m e d i a - . 

r e alla d e v a d a z i o n e c h e i v » a p r o d o t t a . Vide a l l o -
r a in f o g n o u f e i r e d a l f , , d > di una v e c c h i a q u e r -
c ia un g r a n n u m e r o d i f o r m i c h e , le qua l i a m i -
tura c h e c o m p a r i v a n o , f, t r a s f o r m a v a n o in u o m i -
n i . ^ e , l a ' « l a t t i n a t e g n e n t e a n d a r o n o ad a v v i a r -
l o , che i t u o i f la t i e . a n o p iù p o p o l a t i , di q u e l l o 

l o f -

(a) ù f . X I ' / . v. ì - , 
(b) Da ft-ofiioi, inuumer.abile ed ova*x, nome . 

M I R , S l 

fo l l e rò p r ima della p e f t i l e n z a . F a v o l a fonda ta f a i -
l a parola G r e c a (a) che lignifica f o r m i c a , e fi a c -
«of ta a quel la d i M : r m i d o n t . Po r rebbe i i d i r e a n c o -
r a , che que l lo popolo era l imile a que l l o piccolo 
i n f e t t o , p e r chè in vece di a b i t a r e nel le c i t tà e 
ne v i l l a g g i , fé "ne l l a v a c o m u n e m e n t e in c a m p a -
g n a , n o n a v e n d o a l t ro r i cove ro , c h e le c a v i t à 
degl i a l b e r i , e gli a n t r i . E a c o g l i a d u n ò , t l l a b i . 
Il l o ro del le d i m o r e più comode e p iù ficure. 

MIRRA , figliuola d i C in i ra R e di C i p r o , e (Tendo 
d ivenu ta g rav ida , fer.za faputa di f u o p a d r e , f u 
c o d r e t t a a fot trar l i dalla fua co l l e r a , e f u g g i c e -
ne in Arabia . N a r r a Ovidio , che C i n i r a fi e r a 
acco l l a to ad effa fenza conolcer la i n t e m p o , che 
una f e d a , c h e c e l e b r a v a la R e g i n a , la feparava 
dal m a r i t o , e c h e M i r r a v e r g o g n o f a di quei lo in -
c e d o i n v o l o n t a r i o , abbandonò il p a l a z z o del p a d r e , 
ed andò a nafconder l i ne ' diferti d e l l ' Arabia , d o . 
ve pregò i De i a cang ia r l a in u n ' a l t r a ( o r m a , in 
«ni non fol le ne f r a i v iven t i , n e f r a i m o r t i . 
Moll i i Dei dalla fua difgrazia la m u t a r o n o nell" 
a l b e r o , che produce que l la droga p r e / i o f a , c h e p o r -
ta il f u o n o m e . L a m e t a m o r f o l i d i M i r r a i n a l b e -
r o n o n è fiata i n v e n t a t a c h e fu l l ' e q u i v o c o del na-
nfe di mor , c h ' e l l a p o r t a v a , e c h e p r e d o gl i A r a -
b i f e t v i v a per e f p r u n e r e la mi r ra . Q u a n t o ,1 d-] i t_ 
to di quel la P r i n c i p e d a , n o n c ' è c h e Ovidio c h e 
lo porti fino a l l ' i n c e d o . V . Cinira, Al.,ne. 

MIRTEA, f o p r a n n o m e di V e n e r e , a c a g i o n e d e l m i r . 
t o , che l ' e r a c o n f a c r a t o . 

MIRTILLO , C o c c h i e r e di O e n o m a o R e di Pi fa , e r a 
egli ( l edo un u o m o d i i -on f ide raz ione , m e n t r e le 
q u a l i t à di f cud ie rè , e di cocch ie re i n quel t e m p o 
e r a n o onorevo l i , e bene fpelfo i R e m e d e f i m i , 
od a l t r i Principi della lo ro C o r r e gu idavano le 
• a r e t t e . I G r e t i l o c redevano figliuolo di M e r c u -
r io fenza d u b b i o , pe r chè era m o l t o d e d r o ed ac-
c o r t o . G u i d a v a i caval l i del R e c o n tan ta d e d r e z -

Tomo IV. L ¡¡a 

f a ) I»U/>|A>I, ovvero PVFTAO.', formica. 
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a , . d i c e P a t i n i a , che fulla fine della cor fa a r < 

r i v a y a feinpre coloro, che per a v e r e I p p o d a m i a , 
o lavano entrare in lizza con l u i , ed incon tanen te 
lt t r apanava a | ( M dardo - M i r t i l l o d ivenuto a n . 
eh e t to amante della P r inc ipe rà , e non o f a n d o 
con t ra l t a re ! 0 | ( M r ^ r o n ! _ c o n t i n u ò le fue f u n . 
n o n i di fejidire,; ma diceti che tradilTe O e n o m a o 

Sdazia di Pelote , dopo averf i f a t t o p r o m e t t e r e 
che g l i lancerebbe Ippodamia per una no te . p e l o -
pe polcia folecitato da Mir t i l lo di man tene rg l i l a 
p r o m e n a , r ina te tanto (degnato del tuo a r d i m e n -
to , c h e Io gettò dall' a l t o del t uo navigl io in m a -
r e . Aggiungono che il f u o corpo f-iinto dall ' o n d e 
lu racco l to di ' fer.eati , che gli d iedero fepolrura 
f 0 " Tempio d. Mercur io f u o padre ,• e c e l e , 
o r a r o n o ogn i anno il f u o a v v i v e r f a r i o durante una 
c e n a no t t e . Favellando in a l t ro luogo l ' au fan ia 
d i que t a m o i d i M r i accaduti a ' Pelopidi , a g g i u -
gne q u e f t e parole: te h a n n o pagata la pena del 
f u , 0 ,•' Pe 'ppe . e fé i Mani vendica tor i di M i r -
t i l lo , g l i hanno perfeguitati fino a quei to l egno , 
bi logna confe t ta re , che neffuna cofa molira t a n t o 
la v e n t a d i d ò , che ditte u n g i o r n o la l ' . t ia ad 
uno , che la confutava fopra un g i u r a m e n t o f a l f o ; 
Ole c/imi¥e fimi«, uri aiictfo U colle« Jel 
C/iWi^ra , Juo, fyliml,, ejofra i tuoi JfcenJen, 
" • \ . Pekf:, J „ . i , „ , Oenomao. 

M1 KTO , arbofcel lo odorifero e t empre verde , il q u a l 
era con fae ra to a Venere per e t fer le fiato un g i o r . 
n o «li g r a n f ; C corfo . E f t e n d o la D e a fulla fp iaggia 
del m a r e , dice Ovidio , („) a t t en ta ad afeiugare i 

C , p t l l i l h ' , v " nel b a g n o , v i d e 
m o n t a n o una ¡ r c ? p a pe tu lan te di S a t i r i , che n o n 

"«pe t t a r e ciucchettia. inconrar .cnr« ella a n d ò 
a nascondert i fono alcuni m i r t i fo l t i , che la t o l i e -
J ° , , r o ? g h occhi l o r o . In m e m o r i a di q u e i t o 
l a t to c i ta f , affezionò a que i t o a rbofceUo, e vo l l e 

c h e 
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( h e ¡e D a m e nel b a g n o f o t t e r o c o r o n a t e di Mir ro , 
V . Nnucrihle. L e c o r o n e di m i r t o f i d a v a n o agl i 
D e i La r i a l m e n o n e l l e ca fe u n poco ag ia te fecon-
d o Oraz io ( a l . i n A t e n e le p o r t a v a n o ì f upp l i che . 
vol i , i M a g i f t r a t i , e d i v i n c i t o r i ne ' G i u o c h i U t . 
m i c i . 

MISENO, figliuolo di E o l o u n o d e ' c o m p a g n i di E n e a , 
n o n ebbe m a i uguale , d i c e Vi rg i l i o , n e l l ' i m b o c -
care una t r o m b a , e n e l l ' ecc i t a re col f u o n o gue r -
r i e r o gli an imi d e ' c o m b a t t e n t i . E f f e n d o al p o r t o 
di C u m a , dove f a c e v a riluonare i lidi col f r a g o r e 
a c u t o del f u o t l r o m e n r o , osò s f idare il D i o del M a -
r e . T r i t o n e T r o m b e t t a d i N e t t u n o , g e l o f o de l l ' 
ab i l i t à di M feno lo p r e t e , e lo ge t t ò in m a r e . 
Spiacque m o l t o ad E n e a . e g ì ' i nna lzò u n f u p e r . 
b o m o n u m e n t o f o p r a u n ' alra m o n t a g n a , che f u 
po i c h i a m a t o il C a p o M i f e n o . 

MISBRICOBDI« . I G r e c i ed i R o m a n i FI a v e a n o f o r -
mata una D e a di q u e f t a v i r t ù c h e d inora la i n d ù ! . 
S e n z a , la ,-ietà , e la compaf f io r . e . E l l a avea in 
Atene , ed in R o m a d e g l i a l t a r i , ed u n t e m p i o 
c h e era un luogo di a f i l o , ed i pr ivi legi del q u a -
l e fu f f i l l e r t e ro l u n g h i f ì i m o t e m p o . Paufan ia p a r l a n -
d o d e l l ' a l t a r e della M ' f e r i c o r d i a c h e a v e a vedu to in 
„ A t e n e , dice, che l a v i t a de l l ' u o m o è cosi piena 
„ di di fgrazie , e di t o r m e n t i , che quel la è que l la 
„ D e a c h e d o v r e b b e a v e r m a g g i o r c r e d i t o ; t u t t e 
„ le naz ion i del m o n d o d o v r e b b e r o o f f r i r l e d e ' f a -
„ crif izi ; p e r c h è t u t t e le naz ion i ne h a n n o un v i -
„ c e n d e v o l e b i fogno „ . A l l ' a l t a r e della M i f e r i c o r -
dia r i co r r e r t e ro gli E r a c l i d i , f econdo S e r v i o , q u a n -
d o E u r i l t e o li p e r f e g u i t a v a dopo la m o r t e di E r -
cole . 

MISIE , Velie in o n o r e d i C e r e r e che fi c e l e b r a v a n o 
per t re g i o r n i , e n e l t e r z o le donne fcacc iavano 
dal t i m p i o della D e a gl i u o m i n i , ed i cani , e 
v i fi r acch iudevano p e r ru t to q u e l g i o r n o inf ic ine 
col le c a g n e . 

L « M i -
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MISISRJ di C e r e r e . V . Eleufiut, e Teftvforie. AG. 
¡¡¡ugniamo qui c h e e r a v ie ta lo i l d ivu lga r l i d i r e i , 
tatnente , o ind i re t tamente lo t to pena de l la v i t a . 
R i g o r a Mei io p e t aver l i d i v u l g a t i , f j p rofcr i t to . 
digli Anenje i i , che p r o m i f e r o u n Talento a chi lo 
uccide ile , e due a chi lo prendcl fe v i v o . I l P o e -
ta E ich i lo fu in g r a n d i n i n o per icolo per a v e r n e 
fatto qua lche cenno in una de l l e fue T r a g e d i e -

M I S T E R J di Mi t ra . V . Mitra. 
MISIEKJ (¡1 P r i a p o . V . Priafo. 

.MISIERJ di .Samot rac ia , i qual i f u r o n o por ta t i a T r o -
ja da C a r d a n o , e da T r o i a in I t a l i a da E n e a . 
L e Vertali e r a n o i n c a r i c a t e , fc i ive D i o n i g i di A l i -
c a r n a l i ) , d i cuftodire quel l i M i f t e r i , de ' qual i e l -
leno fole inficine col f o m m o Sace rdo te a v e a n o co -
gniz ione . V . Samotracia. 

MITO, la f a v o l a . N c l l ' A p o t c o f i di O m e r o , la f a -
vola v i e n p per fpni f icara in un g i o v a n e ulTìilente 
ad un facri l ìzio in qual i tà d i C a m i l l o che t ier .c 
in una m a n o un p r c f e r i c u l o , e n e l l ' a l t r a una p a -
t e n a . S i ccome la pa ro la G r e c a ¡ ù A - i è roafcolino, 
coil h a n n o dipinta la f a v o l a co inè u n g i o v a n e . 

M i i o t o t i ! » , r a g i o n a m e n t o , o t r a t t a t o fall a f a v o l a i 
ed in u n fenlo più genera le (e t to quel lo n o m e 
in t end i amo non i talamente la cogniz ione de l la f a -
vola , m a eziandio della re l ig ione pagana , d e ' f u o i 
i n i l l e r i , del le fue ce r imon ie , e del cul to coi q u a -
le o n o r a v a i fuoi D e i , ed i fuoi E r o i . T a l e li è 
il fogge t ro di quel lo Diz iona r io Mi to logico lai . 

MITRA, a n t i c o D i o d e ' F e n i a n i , fo t to il qyal n o m e 
o n o r a v a n o il f o l e , ed il f u o - o . M i t r a , f e c o n d o 
c i t i , e r a nato da una p ie t ra , cola che d ino ta i l 
fuoco , c h e efee da l la felce , quando fi pe rcuo te . 
D e a e r a n d o egl i c ' ave r un figliuolo , ed a v e n d o 
de,;' avve r inone per le donne , d o r m i , f c r ive P l u -
tarco , ( è ) con una pietra , e n ' e b b e u n figliuolo 
che ch iamal i D i o r f o . Que l lo C i ò v e n i v a qua l i f i . 

c a i o 

li.1 Ha pi/iot, favola , e xoyoi , difeorfo. 
IM Ne! Jt,j Trattata de' Fiumi. 





M I T T « 5 . 

o r o col t i t o l o d ' I n v i n c i b i l e , c o m e appa f i f ce il» 
u n a Sc r i z ione , Al Dio Sole i' Jtnunribile Mitra. 
L a qualit:i d ' i n v i n c i b i l e c o n v i e n e m o l t o bene a l 
S o l e , perchè nell'una cofa p u ò t r a t t e n e r il f u o t o r -
l o , o le fue in f luenze . 

I R o m a n i a d o t t a r o n o q u e l l o D i o de" P e r f i a n i , 
c o m e f a t t o a v e a n o di quel l i d t u t t e le a l t r e naz io -
n i . Co l mezzo di erti ci f o n o re t t a t i d e ' m o n u -
m e n t i d i M u r a in gran n u m e r o i pe r chè n o n ab -
b i a m o alcuna i m m a g i n e Per l i a n a di q u e f t o D i o . 
L e lue figure più o rd ina r i e r a p p r e f e n t a n o u n gio-
v ine c o n u n a be r re t t a Fr ig ia , u n a tonaca , ed u n 
m a n t e l l o , che e fce v o l t e g g i a n d o da l la f, ialla lini— 
ftra . Q i i e f to g iovane t i ene u n g i n o c c h i o {opra u n 
t o r o a t t e r r a t o , e tenendogli i l m u l o colla m a n o 
l i n i f t r a , gl ' i m m e r g e colla d e f t r a u n pugnale n : l 
co l l o : e q u e f t o . d i c o n o , p e r d i n o t a r e la fo rza del 
So le q u a n d ' en t ra nel f egno d e l t o r o . L a figuva 
d i M i t r a fi vede per o r d i n a r i o a c c o m p a g n a t a da 
d i f f e r e n t i a n i m a l i , che h a n n o r e l a z i o n e ag l i a l t r i 
f egn i del Z o d i a c o . Quindi n o n c ' è dubb io , che 
M i t r a fofTe un fimbolo del S o l e ; c h e p e r ò Staz io 
i n u n a i n v o c a z i o n e , che fa al i o l e , fi e f p r i m e m 
q u e l l a m a n i e r a . " O Sole fiatemi f a v o r e v o l e , I n 
„ e h ' i o v ' i nvoch i fo l to i l n o m e d i T i t a n o , o v -
„ v e r o f o n o que l lo di Of i r ide , oppure f o n o que l -
„ lo d i M i t r a , a l lo rché n e g l i a n t r i d e l l a Perf ia 
„ vo i p r e m e t e le corna di u n t o r o r u b e l l o . e c h e 
„ f a t u t t i gli sforzi per n o n f e g u i t a r v i „ . 1 C e -
m e n t a t o r i di S taz io su q u e f t o r a f l ° ci d i c o n o , c h e 
i Her t iani f u r o n o i pr imi ad o n o r a r e il i o l e ne l l e 
c a v e r r e , e negl i a n t r i : per d i m o f t r a r e c h e aue l to 
p i a n e t i t a l v o l t a fi ecc l i l fa ; c h e il t o r o , l e cui c o r -
n a M i t r a t i ene a f f e r r a t e con ur .a m a n o , d ino ta l a 
L u n a , la qua l e , sdegnata d i f e g u i t a r fuo f r a t e l l o , 
v a d" i n n a n z i a l u i . e n a f e o n d e la fua luce . m a 
i l So le con que f t ' azione v i o l e n t a m o f t r a la fua 
f u p e r i o r i t a fopra quef to p i a n e t a . 

Il cu l t o di M i t r a , p r ima d i v e n i r e in G r e c i a , 
ed in K o n u , e r a paHato da" l ' o r fi n e l l a C a p p a d o -
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e i a , dove S t r a t o n e che v i e r a ( t a t o , dice d i a v e r -
vi veduto un g r a n n u m e r o di Sacerdot i di M i t r a . 
Quel lo cul to f u po r t a to a R o m a al tempo' d e l l a 
guer ra d e ' P i r a t i , f econdo P lu t a r co nella v i t a d i 
P o m p e o , n e l l ' a n n o di R o m a 687. e vi d ivenne f a -
moliff imo in l e g u i t o , f pez i a lmen te ne fecoli b a d i 
d e l l ' i m p e r o . , 

W <TH», era f e c o n d o E r o d o t o , a n c h e il n o m e che 1 
Perfiani d a v a n o a V e n e r e U r a n i a . . 

MITRIACHE , q u e l l e e rano le f e d e , o Mi l le r ) di M i -
tra . Q u e d o D i o avea una fpezie di Sacerdot i c h i a -
ma t i Patres facto'un , padri de' facri roifter), ed 
a v e a n o a l t res ì le m a d r i de ' Mi l l e r ) facri . Q u e l l i 
padri v e n i v a n o a n c o r a c h i a m a t i L i o n i , e le m a d r i 
I e n e . Da q u e d o n o m e di l i one d e r i v a v a q u e l g 
di l eont iche d a t o a l l e M i t t i a c h e . Al t r i m i n i l l r i 
di Mi t ra fi c h i a m a v a n o Corac i , o v v e r o G e r o c o -
r a c i , elle l ign i f ica C o r v i , 0 C o r v i f a c r i , donde le 
Mi t r i ache f u r o n o de t t e ez iandio C o r a r i c h e , e G e -
r o c o r a r i c h e . I M i d e r i di M i t r a e r a n o or r ib i l i , f e -
condo i S a n t i Padr i " i l o ro padr i , d icono eg l i -
, , n o , f a n n o m o l t i f a g t i f i z Ì a M i t r a , nè a l c u n o 
» può e d e r e in i z i a to a' tuoi m i d c r j se n o n pada 
» per m o l t e f o r t e di p ruove a f p r i l t ì m e , e se n o n 
V fi m o l t r a c o m e impunibile , e di u n a i i n p e r t u r -
„ babi l i ta p r o v a t a . Dicono e d e r v i più di o t t a n t a 
„ for te d i fuppl iz ) per dove b i fogna c h e (aff i , co -
li me p e r grad i per mer i t a r e l ' i n i z i a z i o n e , b i fo -
,1 gna p r i m a c h e palli a nuo to una g r a n d ' acqua 
» per m o l t i g i o r n i , che fi ge t t i ne l f uoco , che 
,1 padi l ungo t e m p o nel d i f e r t o fenza m a n g i a r e , 
,1 che v e n g a b a t t u t o per due g i o r n i int ieri , che 
, , ne d i a ven t i ne l la neve & e . e se d o p o que l la 
>, g raduaz ione di p ruove r d t a v a ancora in vita , 
„ ven iva i n i z i a t o a ' m i d e r i più fegrer i " . (".' e r a 
un f o i d m o S a c e r d o t e , che p re fedeva a tu t t i g l i 
a l t r i , ed e r a u n u o m o di g ran conf iderazionc . 
F ra le a l t r e c e r i m o n i e della in iz iaz ione , m e t t e -
vano u n f e r p e n t e nel fenn di colui che v o l e v i 
eSer pa r t ec ipe d i quel l i M i f t e r j : m a Arnobio di-
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«e , che que l lo fe rven te e r a d ' o r o . E ' n o t o c h i 
que l t o in fe t to che r ip ig l i a o g n i a n n o u n n u o v o 
v i g o r e mutandol i di p e l l e , e r a u n o d e ' ( i m b o l i del 

1 w ' L c a l o r e fi r i n o v a n e l l a p r i m a v e r a . 
1 Mi l te r ) di Mi t ra e r a n o a b b o m i n e v o l i , i m p e r i 

c iocche vi fi f ac r t f i cavano d e l l e v i t t i m e Umane , 
c o m e appari Ice da un f a t t o c h e r accon ta Soc ra t e 
n e l l a fua d o n a E c c l e l i a d i c a , c i o è che i C r i d i a n i 
di A l e n a n d r i a a v e n d o f e o p e r t o u n a n t r o ch iufo d . 
lungo t e m p o , nel q u a l e f e c o n d o la t r ad iz ione fi 
c e d r a v a n o una vo l t a l e M i t r i a c h e , vi t r o v a r o -
n o del le o d a , e de c r a n i u m a n i , c h e c a v a r o n o 
p e r f a i l i v e d e r , al popo lo d i q u e l l a g ran citta . 
L a Fe l l a principale di q u e d o D i o e r a que l la d e l -
l a fua n a f c i t a , che c a d e v a o t t o g i o r n i p r i m a d e l -
le ca lende di G e n n a i o ; v o l e n d o add i t a r« con c i ò 
c h e il s o l e dopo di e d e r f i a l l o n t a n a t o dal n o f t r o 
fcttitslero, cominc iava n e l f o l l l i z i o d e l <fert.o a d 
a v v i c i n a m i . 1 P e r f i a n i , c h e n o n a v e a n o t e m -
p io , c e l e b r a v a n o le M i t r i a c h e ne l l e c a v e r n e , co -
m e a v e a n o i m p a r a t o d a l l o r o l eg i s l a to re Z u r o a -
I t r o , i l qua l e , f e c o n d o P o r f i r i o , f u il p r i m o c h e 
fce l fe a tale e l l e n o u n a n t r o b a g n a t o da f o n t a n e , 
è cope r to di ve rdu ra . I R o m a n i ad e fe inp io d e ' 
f e r i i c e l eb ravano i m e d e l i m i m u l e r j negli an t r i , 
e n e l l e c a v e r n e , d o v e l ' o f c a r i t à del luogo f a v o -
r i va 1 magg io r i d i f o r d i n i . D a ' m o n u m e n t i di M i -
l l i fcoper t i in molr i lEini l u o g h i ; . li può r a g i o n e -
v o l m e n t e c o n c h i u d e r e , cl ic il f u o cu l t o li e r a 
f p a r f o in t u t t o l ' I m p e r o R o m a n o , e c h e v i d u r ò 
mo l t i f l i i no t e m p o , m e n t r e s e n e t r o v a n o a n f o r a 
de l l e t racce fin nel I V . f cco lo d e l l a Cl i iefa . 

MNKMA , e r a una de l l e t r e M u f e , il cui cul to fu f h -
b i l i t o , f econdo Paufan ia , d a g l i Alo id i a T e b e n e l -
la B e o z i a . Signif ica m e m o r i a (u) c o m e il n o m e 
di M n e m o f i n a . 

MNEMOSINA , o fia la D e a M e m o r i a , e r a fecondo 
D i o d o r o , della f a m i g l i a de ' T i t a n i , f igliuola del 
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C i c l o e della T e r r a , e t i r e l l a di S a t u r n o e d i 
R e a . Se le a c c o r d a g e n e r a l m e n t e , al d i re de l l o 
fteflo A u t o r e , i l p r i m o ufo di t u t to q u e l l o c h e 
f e r v e a r i c h i a m a r l a m e m o r i a del le cofe , de l l e 

3uali v o g l i a m o rifovvenirci, e ' I fuo n o m e lo i n -
ica abbaf l anza . S e le a t t r i b u i t e ancora I' a r t e 

d i r a z i o c i n a r e , e la ì m p o f i z i o n e de ' n o m i c o n v e -
n e v o l i a tu t t i g l i e l T e r i , di m a n i e r a che noi g l 
i n d i c h i a m o , e g l i c o n v e r f i a m o lenza veder l i . G i o -
v e , dice la F a v o l a , s ' i n n a m o r ò di M n e m o n n a , 
ed elTendofi t r a s f o r m a t o in pal lore la r ende t t e m a -
d r e del le n o v e M u ' e . V . Mufe. 

MNEVI . T o r o c o n f a c r a t o al Sole ne l la c i t t à di E . 
l iopol i in E g i t t o . D o p o Àpi t e n e v a il p r i m o p o -
l l o f r a gli a n i m a l i , c h e fi o n o r a v a n o in q u e l 
R e g n o . 

M'11.1 : e f f endo Ul i f l e f u i punro d i e n t r a r e nel pa -
lazzo ni C i r ce , M e r c u r i o gli andò i n c o n t r o in fi-

Sura di un g i o v a n e , e gli diffe c h e quel l i f r a 
uoi c o m p a g n i , e h ' e r a n o ent ra t i in quel pa lazzo, 

v i e r a n o f e r r a t i c o m e porci ne l l e Halle ; e che 
l a flelTa fo r t e lo a f p e t t a v a , quando n o n se ne g u a r -
d a n e . N e ! t e m p o m e d e f i m o que l lo Dio gli f ece 
v e d e r e una p i a n t a , l a qua l è un o t t i m o p r e f e r -
v a t i v o c o n t r o o g n i f o r t a d ' i n c a n t e f i m o , la sbarbi -
c ò da l la t e r r a , e g l i e n e in fegnò le v i r t ù . " Q u e -
„ i l ' era , d ice O m e r o , u n a fpezie d i pianta , la 
, , cui radice e r a n e r a , e 'I f iore b i a n c o c o m e il 
„ l a t t e . I De i la c h i a m a n o m o l i , ed è difficile 
„ agl i u o m i n i il c a v a r l a ; m a i D e i po f fono tu t -
„ t o „ . M a d a m a D a c i e r c o m e n t a que l la f a v o l a n e l -
l a m a n i e r a feguen te . " M e r c u r i o è la r ag ione , 
, , o v v e r o il D i o d e l l e fe ienze , e la pianta e h ' e g l i 
!, dà per p r e f e r v a t i v o . è la i f l ruzione e la fapien-
„ za : la radice di q u e l l a pianta è n e r a , perchè 
„ i pr incipi de l l e ¡ f i n i z i o n i f ono d i f a g j r a d e v o l i ed 
„ a m a r i . . . Ma il f u o fiore è b i a n c o e dolce , 
M p e r chè i f ru t t i d e l l a i r r u z i o n e fono d o l c i , g ra -
„ t i , e nodr i t iv i . M e r c u r i o dà que l la p ianta ; pe r -

V c h è la i r r u z i o n e n o n p u ò v e n i t e c h e da D i o : 
„ n o n 

N 0 L i i f 

1, n o n la por ta con se , m a la pigli» dal ( i to I t e f . 
„ s o d o v e fi t r o v a , per d i n o t a r e c h e dovun.- jut 
„ fi t r ova D i o , fi può r i t r o v a r e la i f l r u z i o n e , e 
» la fap ienza , purché vog l i a in fegnarce la , e che 

no i fiamo d imoi t i ad a fco l t a r lo , ed u b b i d i r g l i . 
I o dubi to m o l t o , che il P o e t a G r e c o ave l ie i n 
m e n t e una m o r a l e cosi be l la c o m p o n e n d o que f t a 
t a v o l a . I Botanici c o n o f e o n o m o l t e fpezie d i M o -
li , una f r a l l e a l t r e , che G a f p a r o S a v i n o c h i a m a 
Moli lattfvlium lilt/larum , i l quale t i ene i fiori 
b i a n c h i , ed una radice n e r a , ed è una f p e z i e d i 
ruta fe lvat ica . 

MOLOC, una del le pr incipal i d iv in i t à d e l l ' O r i e n t e , 
c h e ven iva rapprefen ta ta f a t t o h m o f t r u o f a fo r -
m a di u o m o e v i t e l l o . So t to i p iè di q u e l l a fta-
tua a v e a n o f o r m a t e m o l t e f o r n a c i . nel le qua l i g e t -
t a v a n o i f a n c i u l l i , v i t t i m e infel ic i di una b a r b a t a 
fupe r f l i z ione ; e per imped i re che n o n fi u d i f i V n 
l e loro g r i d a , i Sace rdo t i di co tc f to i n f a m e D i o 
b a t t e v a n o i t a m b u r i . Qaef t" e r a la g r a n D i v i n i t à 
deg l i Ammoni t i , il S a t u r n o de ' C a r t a g i n c f i , il 
M i t r a d e ' P e r i i . M o l o c lignifica R e . A n c h e gl i 
E b r e i c a d d e r o fpef fo nel cul to e m p i o , e b a r b a r o 
d i q u e f t ' I d o l o . 

MOLOSSO, f o p r a n n o m e da to a G i o v e ; pe r chè prefló 
» M o l o f l ì , popoli di E p i r o , c ' e r a u n O r a c o l o d i 
que l l o D i o , che dava le r i f p o l l e col m e z z o del le 
que re le . V . Oracolo. 

MOLOSSO, figliuolo di P i r r o , e di A n d r o m a c a . N e l . 
l ' A n d r o m a c a di E u r i p i d e , E r m i o n e vuol f a r m o -
r i r e Moloffo con fua m a d r e , e fi appro f i t t a della 
l o n t a n a n z a del padre , per fodd i s fa re alla fua g t " 
lo fa rabbia ; m a la vita di q u e f t o P r inc ipe v i ene 
d i f e f a dal vecchio P e l e o . Dopo !a m o r t e d i Pir-
r o , i l g iovane Moloffo fu co l l r e t to di cede i e il 
t r o n o ad E l e n o , al quale a l la fine f u c c e d e t t e . 
C r e d e i c h e dal fuo n o m e una pa r t e del l ' EpirS" 
ven i f le c h i a m a t a MolofTia , ed i fuoi pojioli Mo-
lofl ì . V . Menelao , Andromaca . 

MOMO, figliuolo del S o n n o , e della N o t t e , f e c o n d o 
; E f " . 
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H Ä f ' a , i , 0 w i «» ' R o m a n i per to 
« h o e c r l L ? He' mot tegg i . Sat i r ico a l l ' u l t i , 
i ü ffn " ° n l a f c ' , a . v a cos* a lcuna ; e 

D ? / m o 1 ° m " > . «fc'iuoi Più p u n g e n . 
K r c f è ? n r " , C i f , n l i " 0 t r o v a v J c h c d . r e , 
h m . , ' -' ' ? " n 3 n d o I u o m o , n o n gli ave l l e rò 
io affin i i 2 C i 0 l a a ? ? " u r " > 0 ro r r i ce l l a ' ne l p e r . 
g l i ' u o t C - 6 F ° I e ' r % ? d e r e « 1 c u o r e ciò c h e 
5 " r m ' a n o . D a que l la m a n i e r a di r i p r e n -

. , M 0 m ° h a I r a t 1 0 '* p r o p r i o 

c ,h e , 6 d a v a a G iunone , c o m e 
c h e p re l edeva a l la Z e c c a . Avea u n 

n i ™ r J r 0 ' " 3 i o l r o * ì u e f t o " c m e , nel quale v e . 
m a r t e i o j ' 1 3 « « i ft'0™"ti d e l l a ' Z e c c a , 
Però ci il1 m c u d i n e , t e n a g l i e , e c o n i o . Cicerone 
g r a c i d a un a l t r a o r . g i n e di quel lo f o p r a r . n o . 

,, d .c 'et tH U n , r , n , r i . m B 0 ' ° , i l ' c c r d a t 0 i n R n m a 

una v n ' L f u u d , r a n e l t f m r i o di G i u n o n e 
" Z V , • . c h i , » u v ' f « a d i f a g r i f i t a r e in e f p i a -
" S S L T f c I O l > 8 , a v l d a • <• <8 là v e n n e ; che 
" 2e a v v i r ' , " ' " 0 f l c i , a m a f f e ¡1 t e m p i o di G i u n o . 

l M i m w ' c,occhÈ dinota « Latino mo-
7 a v v £ " " M a P ! ù a b b a f f l ' A g g i u n g e : " D o p o 

* i i n inn l l f n I ? c , h e G i u n o n e M o n e t a d iede d ' 
: hT a v v e r i i ¿ 1 2 , d i q u a . co fa m a i ci 

d i " " f i o * , , f o r m ò le m o n . 
P a n n i ' f r ? " i r " ; n t a 8 n e l ' a f f avano p re l fo i 
fitn d a J r r r ¥ ' 0 r j " i - c c " c » s i r i f e o n -

foli H ? ( " d i . f f e r o a ß t n a d a b loro R i : f o n o 
n o - L " ' r e r c ^ 1 l o r o f on» Dei de l l e 

r i S ' J c o m b a t t i a m o l i ne l la p ianura ( J ) . 
N m i e d e l l e m o n t a g n e fi c h i a m a v a n o Ore.è. 

M O N -

Ih! « T / 7 J " ' r i m b r o t t o . 

le n , ' b \ " - J t D i " ' ™ i o n e caf. «5. 
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MONTANA, D i a n a del le m o n t a g n e , f o p r a n n o m e con -

v e n e v o l e ad una Dea , che f a l a fua occupaz ione 
pr inc ipa le ne l la caccia ; e q u e l l a è la r ag ione pei 
cui la r appre ien iavano t a l v o l t a I ra i d i r u p i . 

M o r s o , figliuolo di Apol lo e d i M a n t o figliuola del 
f a m o f o T i r e f i a , f u un I n d o v i n o t a n t o f a m o f o , 
q u a n t o f u luo a v o , e la f u a a b i l i t a diede o r i g i -
ne al p roverb io : f ii fimo di M u f f o • Segna lò i l 
fuo t a l e n t o a l l ' attedio di T e b e , m a p r i n c i p a l m e n -
t e alla C o r t e di A n f i m a c o R e d i C o l o f o n e . M e -
d i t ando que l lo Pr inc ipe u n a f p e d i z i o n e impor t an -
t e , con fu l t ò quel lo I n d o v i n o f u l l ' e f i to ; e M o p f o 
n o n gli predille che d isgraz ie , s e p o n e v a in e f e -
cuzione la fua imp te fa . A n f i m a c o , al quale pe rò 
f l a v a a cuore , fi r ivo l fe a C a l c a n t e a l t ro I n d o v i -
n o ce lebre , il quale gli p r o m i f e una fegna la ta 
v i t t o r i a . L ' a v v e r t i m e n t o g i u f l i f i c ò M o n f o , m e n -
t r e i l R e fu t o t a l m e n t e d i s f a t t o : e C a l c a n t e ve r -
d o g n o l o per a v e r e cosi m a l e i n d o v i n a t o , r .e m a -
r i di d i fp iacere . V i e n e r a c c o n t a t a a n c h e in a l t r a 
m a n i e r a que l la v i t to r i a d i M o p f o . P r o p o f c a C a l -
can te il dirgli quant i f e t i a v e l i e ne ! c o r p o una 
fc rofa , che a ca lo tra ( fava d i n a n z i ad elfi ; o v -
v e r o , fecondo E f i o d o , q u a n t i fichi a v e l i e un a l -
be ro che gli addi tò . C a l c a n t e n o n p o t i i n d o v i -
n a r l o , e M o p f o non s ' i n g a n n ò p u n t o n e i con to . 
M o p f o dopo la fua m o r t e f u o n o r a t o cerne un Se-
mi t ico , ed ebbe un O r a c o l o c e l e b r e a Mol le n e l -
l a Ci l ic i» • P lu t a r co n e l f u o T r a t t a t o degli Oraco -
l i c h e c e l i a r o n o , na r r a c h e il G o v e r n a t o r e di 
q u e l l a P rov inc ia n o n f a p e n d o c o f a credere degl i 
D e i per e f fe te c i rconda to d a E p i c u r e i ,. che gl i 
a v e a n o cacciat i mol t i dubb i n e l l a m e n t e , li n l o l -
v e t t e , d ice g r a z i o l a m e n t e l o S t o r i c o , d i m a n d a -
r e una fp ia prtITo i De i p e r f a p e r e c i ò c h e ne 
f o l l e . Gl i diede pe rò u n v i g l i e t t o ben f igi l lato 
per p o r t a r l o a Mopfo- . Q u e l l o m e f l o d o r m ì nel 
T e m p i o , e vide in f o g n o u n u o m o m o l t o ben 
f a t t o , che gli difle Nero. C o f t u i p o r t ò que l la r i . 
f p o f l a al G o v e r n a t o r e , e p a r v e t id ico lof i f l ì i ra a 

tu t -
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E p i c u r e i fua C o r t e ; m a r i m a t e foJ 

p ra f fa t ro d a l l o ftupore, e ne l ! ' apr i re il fuo v i g l i e t . 
t o , m o f t r ò ad e l f i le pa ro l e che e ' e r a n o f e r i n e . 

Un b " . o taro : Dopo-
q u e d o fuccedò r n n a f e per r u t t o i l c o r f o della f u a 
v , t a d ivoro d è i D i o M o p f o . 
n S T i - • ' J

n d , o l ' i n o • c h ' e f e r e i t ò le fue f u n z i o n i 
n e l v iaggio d e l l a C o l c h i d e , onde fi c o m p u t a nel 
n u m e r o degl i A r g o n a u t i . E i a figliuolo della N i n -
ra u o n e d i A m p i c o , dal che v i ene qua lche vo l -
t a add i ta to c o l n o m e di Ampic ide . Dicef i che al 

v i r i n o " , ' a n d , à ' « " M i r i ! n e l l ' A u r i c a 
X ' c ™ . a T e u c h i r a nel g o l f o , dove f u ed i f i ca t a 
Car tag ine I v , f, r ender l e t a n t o p r e g e v o l e per la 
f u a ag i l i , a n e l l a d i v i n a z i o n e , c h e d o p o lu d i m o i -
l e E a b i t a n t i g l i p r e d a r o n o onor i d i v i n i , e g li 

« f r e q u e n t a t o 0 ' ^ * " » * * > t e m p o v i a . 

M o a r a o , figliuolo del S o n n o , e della N o n e , il p r i -

T ^ ^ T A ' i ' 1 f 0 , ' 0 . c h c a n » " ™ a 1» v e r i t à . 
- ' 11 p , ù b r a v o d i ' " » ' il1 ' a l t t ì 

p e r p r ende re ,1 c a m m i n a r e , le f a t t e z z e , 1' a r i a , 
« J l » _ v o c e di q u e l l i , che vo leva r a p . 

p r e f e n t a r e . I l D i o del S o n n o g l ' i m p o f e di . n d a -
m o r r V S r V G ' u n 0 " e a d a v v i t a r e Alcione d e l la 
c h e L J r ° f p - ° f ° ( a * Sogno n o n e r a 
e n e per gl i u o m i n i , ed avea per f r a t e l l i F o b e t o -
r e , e t a n t a l i o . 

M ™ F t e m S ' o r a r n 0 m , e d Ì f o n o ! l < l « l e " e a 
n i ( i n g o i a r e in L a c e d e m o n e ; anzi p r o -
Q ielle d f f i r r " 0 c t e m p l i , l ' u n o fopra l ' a l t r o . 
S i e r a dedicato a Venere a r m a t a , e 
Quello d f o p r a a V e n e r e M o r f o . La Dea v i fi v e . 

% • t d r ? y ™ ^ c a t e n e a ' p i e d i . D i c e v a n o , 
„ a l r i f e r i r e d i P a u f a m a , che T i n d a r o e r a q u e l l o , 
„ Che le avea p o l l e que l l e ca tene per dar ad i h . 
» t e n d e t e q u a n t o d e b b a e f ie re inv io lab i l e l a f e d e l -

„ tà 

», mJJJft dd W"'"* i ft-

M 0 R M 0 S 1 - n 
„ t à de l l e m o g l i v e t f o i m a r i t i ; p d a l t r i d iceva-
„ nq , che c iò fo l t e per vendicart i d i V e n e r e , a l -
„ la qua l e egli i m p u t a v a la i n c o n t i n e n z a , ed i 
„ d i fordin i delle fue proprie figliuole ; ma io n o n 
„ lo polio c rede re , foggnigne l o S t o r i c o , pe r chè 
„ b i fognerebbe elfere infenfato , p e r i m m a g i n a r t i , 
„ che u n o fi vend ich i di una D e a c o l rapprefen-
„ ta r la in una ( ta tua d i legno di c e d r o eolie c a t e -
,, ne a ' p ied i . 

NOK'I'E ; g l i an t ich i della Morte h a n n o formata u n a 
D i v i n i t à , g e n e r a t a da l la fola N o r i e fenza il c o m e 
m e r z i o di a l cun a l t r o D i o . Le a l l i g n a n o per f r a -

• t e l l o il S o n n o , e con r a g i o n e , p e r eiter ella v e r a -
m e n t e il g ran f o n n o , il l onno e t e r n o , di cui i l 
f a n n o de ' v i v e n t i n o n è che una i m m a g i n e . P a u -
f i n i a ragiona di una l la tua della N o t t e . la q u a l e 
t e n e v a ne l l e b racc i a i tuoi due f a n r i u l l i , il S o n -
n o , e la M o r t e , u n o n e r o , e 1" a l r r o bianco , u n o 
che d o r m e al l 'a t to, e l ' a l t r o c h e i n o l t r a di d o r m i -
t e , ed a m b i d u e c o n t r a f a t t i . V . S o n i t o . A t t r i b a i f c o -
n o tu t t e le m o t t i fubi tanee a l la c o l l e r a di Apol lo 
e di Diana , con que l la differenza , che per c o n t o 
de ! D i o m e t t e v a n o quel le degli u o m i n i , e d e l l a 
D e a quel le del le donne ; i m p e r c i o c c h é fi perfuade-
v a n o che f o d e r o u n e l l e n o del le i n a l i g n e imluen-
ze del So le e della L u n a . V» Mut . 

MOSCHE I gii A t a m a n i ado ravano le m o t c h e , f c r . v e 
P l u t a r c o . Gl i abi tant i di Accaton n o a le adorava-
n o , m a o f f e r i v a n o de l l ' i ncenfo al D i o che le (cac-
c i a v a . V Betlztbut. Anche i G r e c a aveano i l o r o 
D e i C a c c i a m o f c h e . V . M i t r o . S o r ive Eliano , 
c h e le m o t c h e fi r i t i r avano da te ftelfe ne. e f e d e 
O l i m p i c h e , e pa t t avano di là dal l ^ l f e o c o l e d o n -
ne , le qual i d a v a n o al t resì d a l l ' a l t r a p a r t e . S o g -
g i u g n e , che nel T e . n p i o di Apollo e h era-ai .Azio , 
quando fi a v v i c i n a v a la fella , t ag r i f i c avano u n 
bue o v v e r o u n t o r o a l l e mofche . fi a t taccavano 
al fanpue della v i t t i m a , e quant ' e r a n o fatolle , fi 
r i t i r avano , laddove le mofche d , Pi fa o v v e r o 
del le Ol impiche li r i t i r avano da fe fteflé tenia q u e -
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» o , ino l t r ando la vene raz ione ; , f econdo elfi , c h e 
a v e a n o per quel la D i v i n i l a . C ' e r a p i n e un l e m . 
P » in Roma , , , „ cui al r i fe r i re di P l i n i o , n o n 

N i t o r e ' * C D Q U C L L ° D ' E R C 0 L E 

WULTIMÌMMU, i o p r a n n o m e di D i a n a E f e l i n a , al d i r e 
«u s a n G i r o l a m o . Significa di m o l t e m a m m e l l e , 
r a l m . , P " r v h q u ; . n

i
r i t à < ! c l l c - n a m m c l l c p r i n c i -

p i a n e ' d i l l i n U d l , l e a l l r e 

M r ! ^ , ' , B d i •*"!"?? : • J ' " 1 1 ' f o n o corp i u m a n i a n t i -
c a m e n e imba l fama t i con g r a n d i l igenza , e depo -
fiiorl ¥ ' d ' J v t n t d ' f o » « r a n o ogn i 
S ' o r n o . E r o d o t o ci e fpone c o m e s ' i m b a l f a m a S a -
c l ie " ' " C ' " a n , t r a Più , d . fpend io fa . F a t t o 

il « ' v e l l o da l la r e i t à , e v o t a t o 
p a l m i i ' ¿ " e l t " " • ' a v a v a n o c o n v ino d i 
v a n o P r o f u , n a v a n o con a r o m a t i , l o r i e m p i . 

ano a, m i r r a pelta , n o n m a i d ' i n c e n f o . I , ' i n f a -
m a n o po, con n i t r o , e ve lo la fc iavano per f e r -
ranti g i o r n : , d o p o d e ' o u a l i l a v a v a n o il c o r p o , l o 
a ^ h i p p a v a n o m f a f c e di tela , e lo ungevano con 
c o m m a . I n q u e l l o ( ta to ven iva deporto in una 

i n u r a t l i i ' i, C 0 " ^ . 1 V a n
£ ° i n p i c d i W K » M al la 

S S n I n q w f a . p o f i w r a . f i r i t r o v a n o per o r -
« l ' n a r i o Ol t re la p n m a f a f c i j t u r a di te la a mol t i 
« i n c v v e n e u n a l r r a d , fopra tu t ta dipinta e c . 
U 8 C i o g l f i c ' c . d l D c i E c « j , n o n m e n o che l a ca l la che lo c o n t i e n e . 

M » n d o C a v a l i e r e R o m a n o g i o v a n e , i l 
q u a l e innamora to l i di Pao l ina D a m a R o m a n a , d o -
p o a i a v e r adope ra to i n u t i l m e n t e tu t t i i mezz i 
R ' J Z r ' ¿ . ' y c o r n f p o n d e n z a , i n f o i l i , f c r i v e 

A- G ' U ? P P e n C l - L l b ' d e l l t fue a n -
r c h i t à , di guadagnare t Sacerdoti d i A n u b i , i q u a . 

i n t ende re a P a o l i n a , c h e il D i o de l ,de . 

f u ò T,C n„ ' ' P ^ " a ' r C ?• ' . ' a i r a r e u n a n o « < " f i 
i n n a m o r a t o di l e i . L a 

g i o v a n e credendol i f o n d a m e n t e onora ta da l l ' a m o . 
« di una D i v i n i l i cadet te ne l la p a n i a , n o n m e n o 
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c h e f u o m a n t o , il q u a l e i n p e r f o r a la c o n d u l f e a l 
t e m p i o q u e l l i (telfa f e r a . Alcun i g iorn i d o p o 1' 
i m p r u d e n t i C a v a l i e r e a v e n d o i n c o n t r a t a P a o l i n a , 
a rd i vantarf i d i a v e r r i c e v u t a la fua conf idenza a 
a luo d i fper to , e le fcuoprì il fuo ftratagemma. 
L a D a m a d i fpera ta dal v e d e r f i i n g a n n a t a d a ' M i -
nif t r i della R e l i g i o n e , a n d ò a ge t t a r l i a ' pie d i 
T i b e r i o per d i m a n d a r g l i g i u s t i z i a . T i b e r i o g l i e l a 
f e c e , e buona ; i n p e r c i o c e h c f ece a b b r u c i a r e t u t t i 
1 Sacerdoti di A n u b i , e f t r a f e m a r e la ftatua del 
D i o nel T e v e r e . Q u a n t o a l C a v a l i e r e , fi c o n t e n -
tò di e f i ü a r l o . 

MUNICHU; D i a n a a v e a u n T e m p i o f o l t o q u e l l o n o . 
ine in un f o b b o r g o di A t e n e , c h i a m a t o pure Mu-
n ich ia , dove fi c e l e b r a v a n o l e fe l le de t t e Miai-
ckie, a ' fei del m e f e M u n i c h i o . 

JIUNICO , ebbe per padre A c a m a n t e figliuolo di T e . 
f e o , il quale e l fendo l l a t o d e p u t a t o a T r o j a per 
p a n e de ' Pr inc ip i G i e c i , fi f e c e a m a r e da l la g i o -
vane Laod ice figliuola di P r i a m o , e la l a f c i ò g r a -
c i d a d i Munice . Q u a n d o f u p r e f a T r o j a ; L a o d i c e 
pbSe c u r a di f a r f o v v e n i r e a d A c a m a n t e del p e g n o , 
che le a v e a lafc ia to del f u o a m o r e , e '1 g i o v a n e 
Mimico f u t r a f p o r t a t o al c a i n p a d e ' G r e c i , e pofe ia 
in Atene , d e v e d i ede il f u o n o m e al f o b b o r g o 
M u l l i c a , ed al P ò r t o del m e d e f i m o n o m e . 

Mirac i» , D e a de l la i n f i n g a r d a g g i n e , la qua l e d i c o , 
n o , che ave l ie un T e m p i o i n R o m a fui m o n t e 
A v e n t i n o . E r a l a D e a f a v o r i t a da l l e d o n n e , al ri-
f e r i re di P l u t a r c o ! i n a io c r e d o , c h ' e g l i c o n f o n -
da q u e i t a D i v i n i t à c o n V e n e r e f o p r a n n o m i n a t i 
M u r r i a . 

MURZIA, f o p r a n n o m e d a t o a V e n e r e a m o t i v o de ! 
m i n o , c h e l ' e r a ' c o n f a c r a t o . 

MUSAGETE, o v v e r o il c o n d u t t o r e del le m u f e , Q u e l l o 
n o m e lu d a t o ad A p o | ) p , p e r c h é lo r a ; p r e f e n t a . 
v a n o foven te a c c o m p a g n a t o d a q u e l l e d o t t e fo r e l -
l e . E r c o l e ebbe lo ftelTo f o p r a n n o m e ; e ' I cu l t o 
di q u e l l ' E r c o l e M u f a g e t e f u p o r t a t o dalla G r e c i a 
a k o i n a da C. F u l v i o , c l i e g l i ed i f i cò u n t e m p i o 
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n e l C i r c o F l a m i n i o , d o v ' e r a n o a l t re H e nove t o -
r c i l e . t e l i l e m i t e ( o t t o la p r o t e s o n e di E r c o l e ; 
p o i c h é 1 E r o e d e e p r o c c u r a r e alle M u f e della q u i a , 
t e col p r o t e g g e r l e : e le M u f e debbono ce lebrare la 
v i r t ù d e l l E r o e . L E r c o l e M u t a s e l o v iene c o n . 
t r a l f c g n a t o d a u n a l ira , c h e t i e n e in m a n o , appog-
g i a n d o l i c o l i - a l t r a f u l l a m a z z a . 

M u s e a r i o , f o p r a n n o m e di G i o v e , e fignifica lo f l e t -
10 c h e A p o m i o . 

WUÌCBIÌO , l o S c o l i a t e d i A r i f t o f a n e r i f e r i fee che 
a v e n d o u n O r a c o l o o r d i n a t o ad un cer to Muice l lo 
di e d i f i c a r e u n a c i t t à in quel l u o g o , in cui lo co-
gl ier te la p i o g g i a in u n t e m p o ( e r e n o , quel lo p o -
v e r u o m o fi d i s p e r a v a per non po te r m a i ubbidì , 
r e I O r a c o l o , f a p e n d o b e n e c h e non e r a poTib i . 
l e , c h e c a d e t t e la p iogg ia fenza nuvo le . Un g i o r -
n o eh e r a i n I t a l i a , e c h e patteggiava m o l t o in -
q u i e t o , u n a d o n n a c h ' e r a con lui ti m i t e a p iagne-
r e , ed a v e r f a r e t o r r e n t i di l a g r i m e : il c ielo e r a 
a l l o r a t u t t o n e t t o , e t e r e n o , p e r l o c h è M u f c e l l o n o n 

• . d l P r e n d e r e q u e l l e copiofe l a g r i m e per la 
p i o g g i a , d e l l a q u a l e g l i avea vo lu to p a r l a r e l ' O r a -
c o l o , e d i n q u e l fito f a b b r i c ò una c i n a del t uo 
n o m e . 

M»SEE, f e d e c h e c e l e b r a v a n o i T e f p j f u i m o n t e E l i . 
c o n e i n o n o r e d e l l e M u t e . 

M u s a , q u e f t e D e e t a n t o ce lebr i pretto i Poe t i e r a n o 
figliuole d i G i o v e , e di M n e m o f i n a , d i c e E l i o d o ; 

r S f U ' O l i m p o c a n t a v a n o le m e t a v i . 
gi te d e g l i D e i E l l e n o c o n o f c e v a n o il p a t t a t o , i l 

£ i / i Ì T : t M c ' t r l c o f a c h ; P » 
r a l l e g r a (Te i l C i e l o , q u a n t o le l o r o v o c i , e con -
c e r t i . A p r i n c i p i o n o n e i a n o che t r e , al d i r e di 
t f " ' " ! " ? . ; 11 £ u , , c u l ? > f " tobilito ne l la Grecia d a -
gl i A l o i d i , c h e le c h i a m a v a n o Mele t e , M n e m e , 
ed Aede , c i o è a d i r e M e m o r i a , M e d i t a z i o n e , e 
r ™ ' d a ' . c « e n e f e e a g e v o l e il giudicare , c h e 
d a n d o q u e i r , t r e n o m i a l l e M u f e , a l t ro n o n f a c e , 
v a n o , c h e p e r f o n i h c a r e le t r e cote , che f e r v o n o 
a c o m p o r r e u n p o e m a . E t , o d o è il p r i m o che ne 
n u m e r i n o v e . V a r , 
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V a i r o n e affegna una rag ione part icolare di q u e . 

f i o n u m e r o di n o v e . „ I,a c i t tà di S i d o n e , d ice 
M e g l i , diede o r d i n e a r i e fcul tor i di f a r e c i a f c h c -
„ d u n o di etti t r e l la tue del le Mufe per m e t t e r l e 
„ nei T e m p i o di Apollo , e di offerirle a co l e t t o 
„ D i o ; e quel lo con intenzione di compera r l e d a 
„ quel lo degli f c u l t o r i , che le averte l a v o r a t e m e -
,, glio . Ma effendofi i n c o n t r a t o , che t u t t e e r a n o 
, , ugualmente b e l l e , la c i t tà le comperò per d e -
„ dicar le ad Apol lo . Piacque ad Efiodo d ' i m p o r r e 
„ il n o m e ad ognuna di quel le llalue . N o n è 
„ dunque d a t o G i o v e , con t inua Varrone , che ab -
„ bia g e n e r a t e n o v e M u l e , m a f u r o n o t r e f cu l to -
„ r i , che le h a n n o l avo ra t e . N o n bifogna d i r e , 
„ che que l la c i t tà avel ie o r d i n a t o di f a r e q u e f t e 
„ t r e l latue , p e r che a lcuno de ' cittadini l e a v e l i e 
v vedute in fogno . o perché fe g l i fo l t e ro p r e f e n -
„ rate d innanzi agli occhi in que l l o n u m e r o ; m a 
„ perchè n o n vi f o n o , c h e t re for te di t u o n i , e t r e 
„ m a n i e r e di c a n t a r e , c ioè della voce l e n z a t i r » . 
„ m e n t i , del foifiare con t r o m b e e flauti , e d e l -
„ la pulfaziqne col le c h i t a r r e , t i m p a n i , e d a l t r i 
„ i l r omenr i l imili „ . V . u n ' a l t ra ragione del n u -
m e r o di nove a l la voce Pierio . 

D i o d o r o artegna a n c o r a a l l e Mufe un' a l t r a o r i . 

5i n e . O i i r i de , d i e ' e g l i , a m a v a l ' a l l e g r i a , e p r e n -
eva m o l t o piacere nel c a u t o , e nella d a n z a , che 

pe rò avea t e m p r e feco una truppa di M u t i c i , f ra i 
qual i e r a n o nove figliuole i l l ru t t e i n t u i t e l e a r t i c h e 
t e n g o n o qua lche re laz ione a l la mufica ; e que l la i 
la rag ione , per cui i G r e c i l e han c h i a m a t e le 
n o v e M u f e : et te ven ivano condo t t e da A p o l l o f r a . 
te l lo del R e . Il C l e r c nelle fue anno taz ion i f o p r a 
E l i o d o , c r e d e che la F a v o l a de l l e Mufe f i a o r i g i -
na ta d a ' c o n c e r t i , c h e G i o v e avea iltituiti in C r e -
t a , i qual i e r a n o cornilo (li di n o v e c a n t a t r i c i i e h * 
que l lo D i o è ( la to t enu to per padre de l l e M u t e 
per e t te re l l a to il p r i m o f r a Grec i ad a v e r e uri 
conce r to r e g o l a t o , e che le h a n n o affegnara M n e -
inoSna per m a d r e , perchè la m e m o r i a è q u e l l a , 

Temo IV. M «J,e 
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cne f o m m i n i f l r a la m a t e r i a ¿ e ' v e r l i , e de ' p o t -
i n i . 

L a op in ione c o m u n e e dunque che v i f ieno n o -
ve M u f e , n o m i n a l e da R l i o d o con q u e f t ' o r d i n e , 
C l i o , E u t e r p e , T a l i a , M e l p o m e n e , T e r f i c o r c , 
E r a t o , Pol innia , U r a n i a , e Ca l l iope , la più d o t -
t a de l l e a l t r e . „ Le f a n n o p r e f e d e r e , d ice a n c o r a 
„ D i o d o r o , o g n ' u n a in pa r t i co la re a d ive r t e a r t i , 
„ c o m e a l la Mufica , a l la Poefia , a l la danza , a ' 
„ C o r i , a l la A e r o l o g i a , ed a m o l t e a l t r e . Alcu-
„ ni d icono elle f o n o vergin i , perchè le v i r t ù 
„ dell educaz ione f o n o ina l t e rabf . i ( n o n v e n ' è , 
„ fi può d i r . u n a , a cui v a r i ?u to r i n o n a b b i a n o 
„ a d e g u a t i de ' figliuoli. ) S o n o c h i a m a l e Mute da 
„ da una voce ( V e c a (a) c h e l ignit iea fp iegar i 
„ m I t e r i . per ave r e l l e n o infeg. iate agl i u o m i n i 
„ de l l e cote cur io f i f f ime , ed unpor t an rT l i ìme , m a 
„ che fono fuor i d e l l ' i n t e n d i m e n t o degl ' i g n o i a n -
„ t i . D i c o n o che n g n ' u n o de ' l o ro n o m i p r o p r j 
„ ranrenga u n ' a l l egor ia pa r t i co la re , Clio p e r 
„ e f e m p i o è ( ta ta cos i c h i a m a t a , p e r chè c o l o r o 
„ a i e vengono leda t i coi verf i acqu i f l a i io u n a 
„ glor ia i m m o r t a l e ; E-.:erpe a cag ione de! p ia -
„ c e t e , che la do t t a poel ia p r o r u i a a quel l i c h e 
„ I a f c o l t a n o i Tai,a per d re e h ' elfa fiorirai 
„ Mr,portane per l i g n i f i c a r e , che la melod ia s ' i n -
„ finua f in nel f o n d o de l l ' a n i m o degl i uditori i 
„ 7 er/icore per a d d i t a t e i l p iacere , che q u e l l i , c h e 
, , h a n n o i m p a r a t e le be l l e a r t i , r i c a v a n o da ' l o r o 
„ n u d i : Entro m o f t r a ind icare , che le perfor .e 
„ do t t e fi acquif la i io la e l l i inaz ione , e l ' a m i c i z i a 
„ di l u t t i ; Po,'inaia a v v e r t i t e col f,io n o m e , c h e 
„ m o l t i Poe t i fon d i v e n u t i i l luftr i col g r a n n u n e -
, . r o d i n n i , che h a n n o c o n f a t a t i agl i D e i . N o -
„ m i n a n d o Urania c i f o v v e n i j i n o , c h e quel l i , c h e 
« f o n o I ¡ f ru t t i da efTa , inna lzano le p ropr ie co,i-
" t e m p , a z i o n i . e la l o ' o glor ia a n c h e fino-ai Cie -
, , l o . I i na l i ne n e la be l la voce d i Calliope le ha 

„ fa r -

( a ) nmy, ijtnàre di cofe farete 

M B S M U T m 
„ l a t t o dare quello n o m e |ier i n t e r n a r c i , c h e 1' 
„ e loquenza alletta la m e n t e , e l t r a f c ina f e c o 1" 
„ approvaz ione degli udi tor i „ . Si v e d r a n n o de l l e 
a l t r e a l , egor ie nell a r t i co lo d i c i a f e h e d u n a de l l e 
M u t e . 

L e Mute f u r o n o n o n f o l a m e n t e c h i a m a t e D e e , 
i n a gode t t e ro eziandio di tut t i gli onor i d e l l a d i -
v i n i t à . Si o f fe r ivano l o r o d e ' f a c r i f i z j in m o l t i l uo -
gh i de l la Grecia , e de l la Macedonia ; n e l l ' A c c a -
d e m i a di Atene a v e a n o u n a l t a r e , fui q u a l e f i 
f a c r i ncava f o v e n t e . Il m o n t e E l i c o n a n e l l a B e o . 
zia era ad effe confacra to , ed i T e f p j v i c e l e b r a -
v a n o ogni a n n o una f e l l a in o n o r de l l e M u f e 
n e l l a quale c ' e r a n o d e ' p r e m i per li Mut ic i . R o -
m a avea al t res ì due T e m p l i de l l e Mufe n e l l a p r i -
m a regione della c i t tà , ed un a l t ro de l l e C a m e -
n e n e l l a mede l ima r e g i o n e . M a nett i ,no l e ha t a n -
t o o n o r a t e quan to i p o e t i , i qual i n o n m a n c a n o 
inai d invocar le nel pr incipio de ' l o ro p o e m i , co -
m e D e e capaci d ' i n f p i r a r lo ro quel l ' e n t u l i a f i n o , 
c h e e t an to ellenziale alla lo ro a r t e . 

Si c h i a m a n o le M u f e p redo i poeii i n d i i f e r e n t e -
m e n t e C a m e n e , E l i c o m a d i , Pa rna f f i d i , A o n i d e , 
C i t e r i a d i , P ier id i , Pegaf f ld i , l l i f l ì d i , o l l l i i l ì a d i , 
l e f p i a d i , L i b e t r i d i , A r d a l i d i , C a i t a i i d i , I p p o c r e . 

n e e , Aganippidi ec. 
MUSICA , M i n e r v a Mufiea avea prefo q u e d o n o m e da 

una da t i l a che D e m e t r i o le avea f a t t a , d o v e i f e r -
penti della Gorgone quando fi b a t t e v a n o m a n d a -
v a n o u n tuono c o m e una c h i t a r r a . 

M u x , n o m e c h e gli an t ich i Spagnuol i d a v a n o a 
P l u t o n e , o v v e r o alla m o r t e , a cui p r e d a v a n o u n 
cu l t o pa r t i co l a r e a C a d i c e . 

M i N 
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N A B 

NAgo , D i v i n i t à degl i A d i r j e d e ' C a n a n e i , c h e 
a v e a 11 p r i m o pol lo dopo Bel , o B a a l . II 

Vof f io c r e d e , c h e N a b o fo l l e la L u n a , c o m e Bel 
e r a i l S o l e . 

NAIADI , e r a n o le N i n f e c h e p r e f e d c v a n o a l l e f o n t i , 
ed a ' fiumi , e le d i p i n g o n o o r d i n a r i a m e n t e in a t -
t o di v e r f a r acqua da u n v a i o , o p u r e con u n a 
conch ig l i a in m a n o . O i f e r i v a n o lo ro d e ' f a g r i f i c j ; 
e d e r a n o a l l e v o l t e c a p r e ed agnel l i , che l o r o 
i m m o l a v a n o c o n de l l e l i baz ion i d i v i n o , m e l e , 
ed o l io ; p e r l o più p e r ò fi c o n t e n t a v a n o di p r e -
f e n t a r l o r o del l a t t e , del le f r u t t a , e d e ' f i o r i . M a 
q u e f t e e r a n o d iv in i t à c a i n p e r e c c e , il cu l t o di cui 
r .on a r r i v a v a fino alle c i t t à - Si d i f t i n g u e v a n o le 
N a i a d i ( a ) in N a i a d i p o t a m i d i , ed in Na i ad i l i n -
n a d i . V . Potamidi, Limadi, o Limitarli, Creme , 
Te;ee Ninfe . N o n i o f c r i v e che le N a j a d i e r a n o 
m a d r i d e ' S a t i r i . A n c h e P r i apo avea una N a j a d e 
p e r m a d r e . 

NAIDE , m a d r e del C e n t a u r o C h i t o n e , fecondo P l i -
n i o -

NANRA , e r a la D i a n a d e ' P e r i i , o v v e r o il n o m e d i 
D i a n a p r e d o q u e l l i p o p o l i . N e l l a Sacra S c r i t t u r a 
v i e n f a t t a m e n z i o n e d e ' Sacerdoti di N a n e a . D i -
c o n o c h e f o l ì e la f tefla D i v i n i t à che Ann i t i de . 

NAPEH , N i n f e che p r e f e d e v a n o a ' bo i ch i , ed a l l e 
c o l l i n e . Il Vol i lo c r e d e che fo l l e rò le N i n f e d e l -
l e va l l i f o l a i n e n t e , p e r che cava il l o ro n o m e d a 
u n a p a r o l a G r e c a (è) c h e lignifica l uogo umido , 
c o m e f o n o le v a l l i . Si p re l lava ad effe i l m e d e -
f i m o c u l t o c h e a l l e N a i a d i . 

N A R -

(a) Quefto termine deriva da vaeiv , feorrere • 
V«;Tos, omero VA««, luogo ombrofo• 

„ , N A R I S C 

NARCEA, f o p r a n n o m e di M i n e r v a p r e f o da u n t e m -
pio , che le f u e r e t t o in E l ide da N a r c e o . 

NAKCSO, t i t o l o di Bacco , e della N i n f a F i f c o a . 
.11 rende t te m o l t o po ten te in E l ide , e f u il p r i -
m o che i l tuuifse in quel paefe i fagrifiz) a B a c c o , 
cola che for fè gli ha l iona to il n o m e di figliuolo 
d i Bacco , o pe r chè fi applicò m o l t o a l l a c o l t u r a 
de i l e v i t i . S i ccome la fapienza è 1 ' a n i m a del b u o n 
g o v e r n o , cosi q u a n d o v ide a f f i d a t a la fua a u t o r i -
t à • fabbr icò un t e m p i o a M i n e r v a , a l la q u a l e 
d i ede il f u o n o m e . 

NARCISO, g iovane d i una g ran bellezza , figliuolo 
del fiume Cef i fo , e della N i n f a L i r i o p e , v a l e a 
d i r e , di qua lche ab i t an te del le v ic inanze d i q u e -
( to fiume l i tuato ne l la Beoz i a . Eg l i fi m i r a v a del 
c o n t i n u o in una f o n t e , e n o n c o m p r e n d e n d o c h e 
que l lo e h ; v e d e v a , a i t ro n o n e r a che la fua o m -
b r a , s i n n a m o r ò de l la fua propr ia pe r fona f e m a 
f a p e r l o , e fi lafciò c o n f u m a r e d ' a m o r e , e d i d e -
l ider io f u l l ' o r l o di que l la f o n t e . S i ccome a v e a 
f e rnp re i no l t r a to del d i fprezzo per tu t t e le d o n n e , 
e h e a v e a n o concepi to d e l l ' a f f e t t o per l u i , f u d e t -
t o che l ' a m o r e f te l iò fo f fe q u e l l o , che fi v e n d i -
c a n e della fua ind i t fe renza col f a r l o i n n a m o r a r e 
d i se m e d e f t m o . Q u e l l a fo l l i a l ' a c c o m p a g n ò , di-
ce la f a v o l a , fin r .e l i ' I n f e r n o , d o v e c o n t i n u a a 
mi r a r l i ne l l e acque di Stige . Paufania a g g i u g n e 
s i r a c c o n t o di que l la Favola , c h e gl i f e m b r a po-
t o v e r i f i m i l e . " Q.ial apparenza, die eg l i , c h e u n 
J, u o m o fia cosi p r ivo di f e n t i m e n t o , che s ' i n n a -
„ m o r i d i se m e d e f i m o , c o m e fa rebbe di u n a l -
„ t r o , e che n o n fappia d i l l ingue te l ' o m b r a dal 
„ c o r p o ? Q u i n d i è cl ic vi è u n ' a l t r a t r a d i z i o n e , 

a d i r il ve ro m e n n o t a , m a c h e pe rò ha i fuoi 
„ p a r t e g i a n i , ed i fuoi a u t o r i . D icono che NJE-
„ c i fo avel ie una fo re l l a gemel la , che gli r a f f o m i -
„ g l i a v a p e r f e t t a m e n t e , avea le fteffe f a t t e zze , la 
„ f teffa capigl ia tura , e fovenre a n c o r a fi v e l l i v a -
„ n o l ' u n o c o m e l ' a l t r o , ed a n d a v a n o a l la c a c -
„ eia in f ieme . N a r c i f o s ' i n n a m o r ò d i f u i f o r e l l a ; 

M i „ m a 
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„ irra ebbe la disgrazia di p e r d e r l a . D o p o q u e l l a 
„ a f f l i z ione , datoli in preda a l la melanconia , fi 
„ po r t ava f u l l ' o r l o di una f o n t e , la cui acqua e r a 
„ c o m e u n o fpecc l i i o , dove li compiaceva a g u a r -
„ d a r l i , n o n g i à c h e n o n fapefle e n é r e la fua o m . 
„ bra que l la c h e vedeva , m a perchè m i r a n d o l a 
„ gl i pa reva di vede r fua f o r e l l a , e q u e f t ' e r a una 
„ confo laz ione per lui .... Quando a que ' fiori, c h e 
„ c h i a m a n o n a r c i l i , f ono più an t ich i di quel lo ca-
t , f o j imperc iocché lungo t e m p o p r ima che N a r -
„ c i fo fo l f e n a t o , la figliuola di C e r e t e t a c c o -
s , g l i e v a d e ' f i o r i in u n p r a t o , q u a n d o f u rapi ta da 
„ F i u t o n e , ed i fiori che raccog l ieva , e de' qua l i 
„ P l u t o n e fi fervi por i nganna r l a , e r a n o , fecon-
„ d o P a m f o , narci l i , e n o n v io l e m a m m o l e „ . 
O v i d i o dice , c h e N a r c i f o fu c a n g i a t o in que l l o 
fiore che por ta il f u o n o m e , c h e f a n n o de r iva re 
d a yapxy, , che l ignifica f o p i m e n t o . Può et tcre c h e 
q u e l l o g iovane lia t l a to c h i a m a t o N a r c i f o per d i -
n o t a r e , c h e l a fua pafl ionc gli avea l eva to ogn i 
f e n t i m c n t o , e 1' avea a f f a t t o s m u n t o , e f a t t o m o -
r i r e . V . Eco. 

NARCISO , fiore c a r o a l l a D i v i n i t à I n f e r n a l e , dice 
So foc l e , a m o t i v o de l la disgrazia accaduta al g io -
v a n e t t o N a r c i f o . Of fe r ivan f i a l l e Fur i e del le c o -
r o n e , e de l l e g h i r l a n d e di n a r c i f o , p e r c h e , f e -
c o n d o il c e m e n t a t o r e di O m e r o , le F u r i e i l lupi-
d i v a n o gli f c e l l e r a t i , f econdo l ' e t i m o l o g i a dei t e r -
m i n e di n a r c i f o . 

NASCIONE , o v v e r o N a t i o n e , D e a c h e prefedeva a l 
n a f e i m e n t o d e ' b a m b i n i , e s ' i n v o c a v a nel m o m e n -
t o c h e v e n i v a n o a l la luce . L e d o n n e nel p a r t o 
r i c o r r e v a n o p a r i m e n t e ad elfa U ) . 

NATALE , f o p r a n n o m e d a t o a G i u n o n e , pe r che p r e f e -
deva al g i o r n o della n a f e i t a . 

NATURA , p re t to i Poe t i la N a t u r a t a l o r a è m a d r e , 
t a l o r a figliuola, e talora compagna di G i o v e . L a 
N a t u r a ven iva l ignificata da ' f u n b o l i della D i a n a 

E f e -

(a) Va na fe i , nafeere. 

N A T N A V I L » 

E f e l i n a . G i i a n t i c h i F i lo fo f i c r e d e v a n o c h e l a N a -
tu r a fot te il D i o d e l l ' U n i v c r f o , o f i a 1' a d u n a n z a 

. d i t u tu gl i e l f e n • 
NAVIO . V . Accio . I o a g g i u g n e r ò in que l l o l uogo 

q u a l c h e cofa a q u e l l o ho d e t t o di q u e f t ' Augure . 
C i c e r o n e nel p r i m o l i b r o de Divinatione n a r r a , 
c h e Azio N a v i o , e f lendo a n c o r g i o v a n e f u r i d o t -
t o p e r la fua p o v e r t à a g u a r d a r e i p o r c i ; e c h i 
a v e n d o n e p e r d u t o u n o , f ece v o t o . se lo r i t r o v a -
v a , d i o f f e r i r e ag l i D e i il p i ù bel g rappo lo d i 
u v a , che v i fo t t e in tu t ta la e t l e n f i o n » della fua 
v i g n a -, di m a n i e r a che a v e n d o l o t r o v a t o , r i v o l -
gendo l i al m e z z o g i o r n o , fi f e r m ò nel m e z z o de l -
l a v i g n a , dove d o p o a v e r d i v i f o 1' o r i z zon t e i n 
q u a t t r o pa r t i , e d o p o di a v e r a v u t i in t r e il p r e -
f a g i o degli uccell i c o n t r a r i o , finalmente ne l la 
q u a r t a c h e r e l t a v a , f cop r l u n g r a p j i o l o di uva d i 
u n a m e r a v i g l i o f a grof lezza . Q u e l l o f a t t o f ece u n o 
ftrepito g r a n d e , e g iun fe fino a l l ' o r e c c h i e di T a r -
q u i n i o , c h e lo f ece c h i a m a r e , e v o l e n d o f p e r i -
m e n t a r e c iò che fapeffe in m a t e r i a d i a u g u r i o , g l i 
r i c e r c ò se la c o f a , a l la q u a l e e g l i p e n f a v a , po-
te t te f a r l i . N a v i o prefe il f u o a u g u r i o , e r i f po fe 
c h e f a r li p o t e v a ; ed a v e n d o d e t t o T a r q u i n i o , che 
p e n f a v a se li potette t a g l i a r e l ina fe lce con u n r a -
f o j o , l ' A u g u r e fui f a t t o ne f e c e la p r u o v a a l la 
p r e f e n z a del R e , e d i t u t r o i l p o p o l o , e là f e l c e 
f u t ag l i a t a in due pa r t i . Q u e l l o f u cag ione che 
T a r q u i n i o r i tcnef le N a v i o p e r f u o A u g u r e , e c h e 
d o p o q u e l t e m p o tu t to i l p o p o l o s" indrizzalTe a 
l u i per ogni piccola c i c c a t o n e . C i c e r o n e d o p o a v e r 
r i f e r i t a q u e l l a cofa ne! p r i m o l i b r o f o p r a c c i t a t o , 
l a c o n f u t a con que l l e paro le . " N o n m i par la te 
„ p u n t o de l la . f e l c e di Az io N a v i o , le f a v o l e 
, , n o n d e b b o n o a v e r luogo n e l l e qu i f l i on i d i F i -
, , lo fof ia „ . 

NAULO, o N o l o , paga di C a r o n t e . V . Caronte. 
NAUPLIO , figliuolo di N e t t u n o e di A m i m o n e una 

de l l e Dana id i , f u R e d e l l ' I f o l a di E u b e a . A v e n -
d o p re fa i n mog l i e la b e l l a C l i m e n e , f ccondoAl«J l -

M 4 lo -



Indoro , n e o t tenne molti figliuoli, f r a i quali f u 
P a l a m e d e , uno de 'Pr inc ip i G r e c i , chel i pol laro-
n o al i ali-dio . La fua m o r i e d.fgraziata , che f u 
l ' e f f e t t o degli artifizi di Ul i t t e , accefe nel cuore 
di Naup l io un Cornino defiderio di vendet ta .Si m i -
fe adunque a fcor rere tutta la Grecia , ed 3 met -
t e r e in difordine la gioventù colle mogli de' Capì 
pr inci | ia l i dell ' a rma ta Greca , che attediava T r o -
ia , fperando in quella maniera di feininare la dif-
fen i ione , e l ' o d i o tra coretti g iovan i , iquali non 
m a n c a r o n o di f a r fuccedere f r a etti degli a m m a z -
z a m e n t i , vendicando 'fenza penfarvi la mor te di 
P a l a m e d e . Dopo la prefa di T ro ia , r i tornandofe-
™ ¡ ' a n n a t a G r e c a , fu attali ta da una borrafca ter-
r ib i l e , la quale n e difperfe una p a r t e , e ge t tò il 
r i m a n e n t e Culle fpiagge di E u b e a . Avutone N a u -
pl io 1 a v v i f o , fece accendere di notte d e ' f u o c h i 
f r a gli I togli , d a ' q u a l i e circondata l ' i fo la , con 
in t enz ione di t i ra rv i i vafcelli d e ' G r e c i , e veder -
li a naufragare f r a quegli Ccogli. Di fat t i i legni 
fi r u - p e r o , e buona parte delle perfone fi a n n e g ò ; 
e quelli che con fomina fatica guadagnarono t e r -
ra , f u r o n o accoppati per comando di Naup l io . Il 
pr incipale autore però della mor te di Palamede 
s fuggì la vendetta di N a u p l i o , p e r e t t e r e f l a t o g e r -
t a l o in a l to m a r e dalla tempef ta , della qual cofa 
r iebbe tanto difpiacere quefto Principe , che fi an -
dò a ge t ta r nel m a r e , fecondo Igino . Nel cata-
logo degli Argonauti vien fat ta menzione di un 
N a u p l i o , e mol t i dubi tano , che fra lo Iteffò che 
il padre di Palamede . I figliuoli di Nauplio ere-
d i t a rono l ' od io del padre cont ro i Capi della fpe-
dizione di T r o i a , e fi unirono àd Egi t to per fo-
t l ener lo con t ro A g a m e n n o n e ; e quando Orette a t -
taccò il T i r a n n o , quelli accorfero in fuo a j u t o . 
M a Pilade fot tenne i loro a t t a c c h i , finché l ' a m i -
co fuo era alle m a n i con Egi t to , e gli uccife . 

J.AUSICAA, figliuola di Alcinoo R e de Perici , e r a , 
dice O m e r o , perfe t tamente fimile alle D e e , e nel-
le q u a n t a d e l l ' a n i m o , ed in quella del c o r p o . 

Mi-

M m i r v a tfpiro'le una notte di portarli nel giorno 
feguenre a! fiume colle fue donne per lavarv i le 
fue vedi ed abi t i . Uliffe , che lolo li era Calvato 
da un naufragio , avendo prefa terra nell ' Ifola de' 
F e a c l • f" « a coricato Culla fponda del fiume , ed 
oppretto dalla f tanchezza vi fi era addormenta to . 
Allo l l repi to , che fecero le donne di Nau f i caa , 
rifvegliottì, ma era ignudo a f f a t t o , e tan to sfigu-
j3Xu S."-a ( c ! , i u m a d t l m a t ( ' • che le compagne 
della Principeffa n e r imaferb ¿paventa te , e fi d ie-
dero alla fuga . M a Nauficaa , af l icuraiada M i n e t . 
v a , 1 afpet to fénza t i m o r e . Ulitte le par lòd i lon-
t ano , e le dimandò degli abiti per coprirli , pre-
golia d ' i n t igna rg l i la llrada per portarli alla cit-
t à . Nauficaa ch iamò le fue donne , urandò degli 
abiti ad Ul i t t e , ed ella medefima lo condufte al 
palazzo del R e fuo padre , ma conf ig l i e lo a 
fepararfi da lei ne l l ' accodarli alla c i t t à , e di fe-
guirla in lontano per prevenire le maldicenze, te 
l ' avel lerò veduto feco l e i . Ulitte non ar r ivò al 

Salazzo R e a l e , che verfo la fera , fu prefentato a l 
-e da Nauficaa , c h e per la fua bella prelenza avea 

concepiti f en t imen t i mol to favorevol i t e r lu i . „ 
„ Piacette a Giove , diceva ella , alle fue d o n n e , 
„ che il mari to che mi d e l t i n a , fodc fa t to come 
„ quefto fotaft iere , che volette fermarl i in qi.eft ' 
„ IfOla , e che vi fi rrovaffe contento „ Vogl iono 
alcuni Autor i , che fi inar i tadc poi con T e l e m a -
co figliuolo di U l i d e , e che ne avelie un figliuo-
l o . 

KAUSITOO, figliuolo di Net tuno e di Per ibea , fù pa-
dre di Alcinoo R e di Peana , 

NAUTE , uno de' compagni di E n e a . Minerva gli 
avea ifpirata la fapienza , fcrive Virgil io , ed ella 
(letta fi avea prefa la cura d ' i f t r u i r l o . A lui era 
(lata affidata la cura del Pal ladio; e Diomede do-
po aver lo levato , t emendo la collera di M i n e r v a , 
red imi la fua llatua a Naute , che la t rafportò in 
I t a l i a . Quefla e la ragione, per la quale i fuoi 
d i f enden t i furono fempre incaricati della cura di 

v e . 
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vegl ia re a l l a cui lodia d i quel lo r e f o r o , ed al te i» . , 
pò di A u g u f t o g o d e v a n o de l l o del lo o n o r e . C o i l u i 
panava a n c h e per I n d o v i n o . Q u a n d o le navi d i 
fcnea f u r o n o abb ruc i a t e n e l po r to in I ta l ia . N a u t e 
r ' V j - t R 5 ? » c h e "J«e(b d i fgraz ia e r a accaduta pet 
i od io d i G i u n o n e , la qua l e v o l e v a imped i t e , c h e 
' 1 t o l ™ > app roda f l e ro in I ta l ia : ed c fo r to l l o a 
. f. ' o l i a r n e c o n t r o l a f o r t u n a c o n t r a r i a . V . [ai-
iodio . 

* > ' « o , o N a f f o , una de l l e C i c l a d i . 3acco v i a v e v i 
u n 1 e m p i o t u t t o di m a r m o . e vi fi c e l e b r a v a n o 
le lue o r g i a c o n m o l t a f o l e n n i t à ; e quel lo pe r chè 
in ogn i t e m p o vi r a c c o l f e r o v in i fomiti. V . 
Arianna. 

U ^ t - c n , P i t t o r e c e l e b r e d e l l ' a n t i c h i t à , del q u a l e 
r i i n i o (al n a r r a u n f o r t u n a t o a c c i d e n t e . A v e n d o 
w e a l c e d i p i n r o u n c a v a l l o in u n o d e ' f u o i q u a d r i , 
e n o n i n t e n d o r i u f c i r e a f a r g l i a fuo t a l e n t o l a 

f c h i u m a e h ' e f c e d a l l a bocca d i q u e l l o a n i m a l e , 
q u a n d o fi n f c a l d a t o , g e t t ò da d i f p e t t o il p e n n e l l o 
c o n t r o ti f u o l a v o r o . Vide con i i lupore , che i n 
u n m o m e n t o l ' a c c i d e n t e avea p r o s t r o q u e l l o , 
cne i a r t e n o n a v e a p o t u t o e fegu i re in m o l t o t e m -
p o . F u d e t t a la fletta cofa di P r o t o g e n e , il q u a l e 
vo leva d i p i g n e r e la f c h i u m a e h ' efce da l la bocca 
di u n c a n e in c o l l e r a . 

f ^ ' t i : D i v i n i r à • "fella qua l e fi f ono r i t r o v a t e 
m o l t e l h t u e n e h ' I fola d i Va lc l i e ren in Z e l a n d a 
nei 1643. con ì fcr iz ioni c h e a d d i t a v a n o il f u o n o -
m e . ÒI v e d e ora f e d e n t e , e d ora in piedi , t e m -
pre g i o v a n e , con una ve l i e c h e la c aop re da capo 
a piedi . I ( imbol i , che la c i r c o n d a n o , f ono per 
o r d i n a r i o u n cornucop ia , de l l e f r u t t a c h e po r t a 
™ f u n P a n ! e i c • ed un c a n e . Si f o -
r o r i t r o v a t i de m o n u m e n t i di q u e l l a Dea in F r a n -
c i a , in l n g h O i e n » , i n I t a l i a , ed in G e r m a n i a . 
Alcuni h a n c r e d u t o , c h e N e a l e n i a a l t ro n o n fo t t e 
cne la L u n a , a | m e n o ( a n u o v a . m j q g a l r e | „ . ; 0 , 

ne 

(') H:J). Nat tir. L\b. XXXI'. caf. 177 
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r s t i n g o n o quelli ( imboli colla L i n a ? Al t r i , c h i 
i a una del le D e e M a d r i , D i v i n i t à c a m p e r c c c e , 
a l l e qual i c o n v e n g o n o tutt i 1 ( imbol i c h e a c c o m -
p a g n a n o quel le ftatui della Dea . Q u a l c h e v o l t a 
li t r ova N e t t u n o a c c o m p a g n a t o con que l la D e a , 
co la che (a (opporre ancora , c h e (offe u n a D i v i , 
n i t à m a r i t t i m a , oppure che v e n i f f e i nvoca t a p e i 
o t t e n e r e una (e l ice n a v i g a z i o n e . 

NEAKTO, figluolo di P i taco T i r a n n o di L e s b o , a v e n -
d o c o m p e r a t o d a ' S a c e r d o t i d i Apo l lo la l i ra d i 
O r f e o , c h ' e r a Hata depof i ta ta nel T e m p i o d i q u e -
l l o D i o , c r e d e t t e c h e baftat te tocaa r l a per t i r a -
re gl i a lber i , ed i fall ì ; m a v i r iu fc l co; i m a l e , 
c h e i c an i del l u o g o , d o v e la f u o n a v a , fé gl i 
f c a g l i a r o n o addotto , e l o s b r a n a r o n o . 

NECESSITA'. N e l l a C i t t a d e l l a di C o r i n t o c ' e r a un pie-
c o l o T e m p i o ded ica to a l la N e c e f l i t à , e d a l l a V i o -
l e n z a , ne l quale n o n era p e r m e t t o a ch iechef l j a 
l ' e n t r a r v i f u o r c h é a ' Min i f l r i d i que l l e D e e . L a 
N e c e f l i t à v i e n e f o v e n t e prefa da' Poe t i per lo 
d e t t i n o , e per la f a t a l i t à , a cui o g n u n o u b b i d i f e e . 
I n quel lo fenfo d i c e v a n o , che le P a r c h e e r a n o f i -
g l i u o l e della fa ta le N e c e f l i t à ; ed i D e i m e d e f i m i 
v i e r a n o ( o g g e t t i . 

NECROMANZÌA , a r t e de te f lab i le , col mezzo della q u a . 
le p r e t e n d e v a n o d i a v e r e - c o m u n i c a z i o n e coi D e -
m o n i , e c h i a m a r e i m o r t i . L a P i tone t ta f ece c o m -
p a r i r e 1' a n i m a d i S a m u e l e a Saul le col i ' a r t e d e l -
l a N e c r o m a n z i a , f c r i v e un C o m e n t a t o r e d e l l a 
Sacra Sc r i t t u r a ( a ) . 

NEDA , ed I tome v e n i v a n o t enu te da ' Meffeni p e r 
nodr i c i di G i o v e , e con quef ta conl iderazione d i e -
d e r o il l o ro n o m e al fiume N e d e 1' u n o , ed a l 
m o n t e I t o m e I' a l t r o . 

N FI.no , nacque di T i r o figliuola di S a h n o n e a e d i 
C r e t e o figliuolo d i E o l o , che v e n i v a de t t o p e r 
f o p r a n n o m e N e t t u n o . E f f e n d o ( la to e f p o f t o fin 

da l -

la) Quel'.., '"mine deriva da nx/ioi, morto, « 
fxavriia, Divinazione. 
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dalla fua na f c i t a , f u t rovare da alcuni p a l l o r i , 1 
quali ne prefero c u r a , fincliè f a l l o grande li f e -
ce nconofeere dalla m a d r e , e li inife in l 'offerto 
con fuo f ra te l lo Pelia degli Stati, che avea e r e d i t a -
ti da sa lmonea in E l ide . Ne leo f u ben pre l lo 
«cacciato da Jolco da P e l i a , e c o i l r e t t o a r i c o v r a r -
ji in cala di Afar fuo cong ion to , il quale non fo-
la inente gli diede ricovero ne' propr) S t a t i , m a 
gli rilafciò eziandio tutta la fpiaggia m a r i t t i m a , 
dove c e rano parecchie c i t t a , e f r a l l e a l t r e P i l o s , 
la quale f u lecita da Ne leo per fua refidenza , e 
d ivenne cosi fiorita fotto il fuo R e g n o , che O m e -
r o la chiama per eccellenza la Cit ta di N e l e o . 
^ a fua gran r i c c h e ? » confif teva a l l o r a , fecondo 
r au fan i a , nell aver quantità di buoi , e di cavai -
V ; , 1 " " ' " ? Ne leo ne avea fat t i ven i re mol t i f f ìmi 
dal la Tenagl ia per far l i molt ipl icare nel fuo n u o -
v o Stato ; e fi f a c e v a n o vedere come una curiol i -
t a le Halle di N e l e o . Quando fu bene ilabilito , 
li ]>ortò ad Orcomcna per ifpofarli G lo r i f ig l iuola 
di Ainfione , dalla quale ebbe dodici figliuoli , che 
accrebbero mol to la fua potenza . Orgogliofo p e r 
u n a famigl ia cosi n u m e r a l a , osò di far la gue r ra 
ad Erco le , e collegarli con Augia cont ro quel lo 
t . r o e , ma vide faccheggiata Pilos , e r ima fe u c -
ci lo egli medelimo con undici fuoi f ig l iuol i . Il g io-
V3!3-C,r a , * f u ' ' f o l ° risparmiato , e pol lo in 
pofielfo del Regno paterno per non elfete l l a t o d i 
con fen fo cogli altri f ra te l l i . Fu dato un pre ief to 
p iù debole della guerra di Erco le comro N e l e o , 
ed era eh egli ed i fuoi figliuoli aveano r icufa to 

0 l e <l' l l n 0 | n ' c id io che avea c o m -
m e t t o . Ne leo vien computato f ra gli A r g o n a u t i . 

NEME , figliuola di G i o v e , e della Luna , diede il 
luo nome ad una cit tà dell ' Argolide . 

NKMB» , Cit tà celebre ne ' tempi e ro i c i , e per la 
v i t to r ia di E r c o l e cont ro un lione terribile , e p e r 
11 giuochi N e m e i . In un bolco vicino a N e m c a 
na r rano , che c era un lione di una groffezza l l r aor -
O i n a t i a . i l quale lane va un guaito ort ibile nel 

p a e -

N E M i l ; 
pae fe . Erco le mandato in e tà di fedici anni pet 
cullodir le lue mandre a l i a l i quel lo l ione : votò il 
f u o carcaflò cont ro q u e l l ' a n i m a l e r i a cui pelle 
era impenetrabile , e Ipezzò lopra di elfo la lua 
mazza coverta di f e r r o , o v v e r o tut ta di quelto 
m e t a l l o , come vogliono a l c u n i . F inalmente dopo 
aver latti tutti i fuoi sfor/.i i nda rno , fa l lò adof-
f o al l i o n e , lo sbranò c o l l e propr ie mani , e g l i 
t rai le colle proprie unghie la pel le , la quale fer-
v i pofeia di feudo , e di v e f t i i n e n t o a quello E -
roe . T a l e fi fu la p r ima de l l e dodici imprefe d i 
E r c o l e . . . 

NKMEI ; i giuochi Neme i e r a n o f r a i p iù f amou 
della G r e c i a , e vogl iono c h e f o d e r o ifti tuiti da 
E r c o l e dopo a v e r uccifo il l ione di N e m e a in 
memor ia della fua v i t to r ia . V u o l e Paufania , che 
Adrarto uno de' fe t te Capi del la pr ima guerra T e -
bana ne folle l ' a u t o r e . A l t r i na r rano , che per 
onorare la m e m o r i a del g i o v a n e O f e l t o , o v v e r o 
Afchemoro figliuolo di L i c u r g o , i fette Capi A r -
givi celebtaflero quedi g i u o c h i . Altri finalmente 
pretendono , che follerò c o n f a c r a t i a G i o v e N e -
m e o . Qualunque fia d a t a l a l o r o o r ig ine , egli e 
certo che li ce lebravano n e l l a G r e c i a lungo t em-
po ogni tre anni ; ed e r a n o gl i Argivi quelli , che 
li facevano la re a p r o p r i e fpefe nel la felva di 
N e m c a , e che n ' e r a n o i g i u d i c i , a f f i t tendovi , 
d icevano , in abito di d u o l o per inodrare 1 or igi . 
ne di elfi g iuochi . N o n v i f u r o n o a principio che 
due eferciz) , I' e q u e d r e , e d il ginnico i poi vi am-
mife ro lea l t te cinque f o r i e di combat t iment i , come 
negli altri giuochi . 1 v i n c i t o r i fui principio veni-
vano coronati di u l i v o , cofa che durò fin al r e m . 
po delle guerre cont ro i M e d i . Una r o n a , che 
gli Argivi r icevertelo in que l l a gue r ra , fece pan-
giare 1' ulivo in a f p o d i l l o , erba f u n e b r e . Q u o t a 
i la ragione per cui i g iuochi N e m e i pattarono 
per giuochi f u n e b r i . . . . , , . 

NÌMUONI», nome che d a v a n o a l vu ic i to rede g i u o . 
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chi M e m e i . P inda ro nel tuo terzo l ibro n o n cele« 
bra che I N e m e o n i c i ( a ) . 

NFMEP.TE . o v v e r o N e m e r t r i d e , era I' u l t ima del le 
Nere id i nella n u m e r a z i o n e che ne f a E li o d o . 

w ™ • , ' e f t e l n o n o r e di N e m e f i . E r a n o f u n e -
bri , perchè A p p o n e v a n o c h e Nemel i p r ende re lo t -
to la fua p ro tez ione i m o r t i , e v e n d i c a l e le i n . 
giurie che li f a c e v a n o a ' l o ro f e p o l c r i . 
V M e f , l , 5 i u i n , c ì ' c h t f c c o n d ° Ig ' no e r a n o figlino. 
AI Ì " . E r e - ? ° e d d l i N o t I C - N a r r a P a u f e n i a , c h e 
A i e n a n d r o il G r a n d e cacciando fui m o n t e Pago f u 
S i i * 0 d a l l a c a c c i l m e d e f i m l " ' f i n o al T e m p i o 
de l l e N e m e l i S tanco c o m ' e r a , e r i t r o v a n d o u n 

JJ f ponda di una f o n t e , iv i cor ica to l i fi 
a d d o r m e n t ò . M e n t r e d o r m i v a gli appa rve ro le 
N e m e f i , e gl i o r d i n a r o n o di f abb r i ca re una ci t tà 
m quel luogo m e d e f i m o , e di t r a s fe r i rv i gli ab i -
tan t i di S m i r n e . ElTendone a v v e r t i t i quel l i p o p ò . 
I l Iped i rono i n c o n t a n e n t e a C l a r o s per c o n f u l l a r e 
' O r a c o l o fu quel lo a v e l f e r o a f a r e : la r i f p o f h f u 
che f a r e o b e r o fe l ic i f f imi fe a n d a v a n o ad ab i t a r e il 
m o n t e Pago di là del M e l e t o ! e quel la fi f u l a 
r ag ione per la qua l e c a n g i a r o n o d imora . Crede f i 
c h e le N e m e f i folTero le fteffe che 1' E u m e n i d i . 
L e r a p p r e f e n t a v a n o col le a l i , ed e r a n o in g r a n 
v e n e r a z i o n e a S m i r n e . 

NEMESI , f e c o n d o E n o d o , e r a figliuola d e l l ' O c e a n o , 
e della N o t t e , e fecondo Igino figliuola della G , u . 

1 3 * E H e r a p repo l la per e l i m i n a r e le az ion i 
u m a n e , v e n d i c a r e l ' e m p i e t à , e p r e m i a r e le azioni 
v i r tuofe . E l i e r a , d ice A m m i a n o M a r c e l l i n o , 1' 
a rb i t r a in tutt i gli a f fa r i , e figliuola della G i ù . 
¡tizia , avea I occhio a t u t t o que l l o li f a c e v a Culla 
T e r r a . L A n t i c h i t à le a l fegnò del le a l i , c h e i n o -
l t r a v a n o la pref tezza , colla quale fegni tava t u t t i 
g l i u o m i n i per e l i m i n a r e le l o r o a z i o n i . L a d i -
p ignevano al t resì con u n a ruota per d i n o t a r e , "he 

(a) Da t i f i c a , e y ix i j , vittoria. 



• 

N F, M 
girava pei cosi d i re da per t u t t o , onde of ie rvare 
tu t to ciò eh? li f aceva ncl l ' Un ive r fo . 

Avca N c m e f i in R a m n o T e r r a dell ' Attica u n 
T e m p i o celebre . „ F r a tu t te le Divinità quella è 
„ quella che più fi fdegna della tnfolenza degl i 
„ u o m i n i , fcr ive Paulonia , il quale foggiugne : D i -
„ c e f i che la fua co l l e r a 6 f e c e foprartutto fent i re 
„ par t i co la rmente a' f e n i a n i , che sbarcarono a 
„ Mara tona . Alteri quell i barbari per la loro p o -
„ lenza , d e p r e z z a v a n o le forze di Arene , e e re -
,, dendo d ' i n c a m i n i n a r f i ad una ficura v i i t o r i a , 
„ aveano giù fa t to ven i re del m a r n o d i l ' a ro per 
,, innalzare un t r o f e o f u i c ampo di battaglia , ina 
„ quel lo m a r i n o fervi ad un ulo ben d i f f e r e n t e , 
„ perchè Fidia fe ne f e rv i per lavorare una fta-
„ tua di N e m c f i che f u ererta in R a m n o . L a 
,, Dea porta falla iella una corona iormontata d a 
„ cervi e piccole v i t t o r i e , t iene nella finiitra u n 
„ r a m o di pomo , e ne l la delira una tazza , ne l la 
„ quale lono rappreientat i degli Etiopi „ . 

La (latua di Neinef i Rannul ia era di una gran 
bellezza ; e ra alta dieci c u b i t i . ed era di un foto 
p b z o . Vuole Pl in io che lo {cultore lui principio 
1' avelie f a t t a per una Vene re : che due difcepoli 
di Fidia Agotacr i ro , ed Alca,rieneaveano ambidue 
lavora to a gara per f a r e una Venere re r Atene . 
T rmina tc che f u r o n o le l l a t u e , gli Atcniefi per 
f avor i r e Alcamcnc l o r o concittadino , diedero la 
p re fe renza alla fua (latua lopra l 'altra di Agora-
c n t o P a r i o , benché q u e l l ' u l t i m o folle riufcito m e -
glio d e l l ' a l t r o . Sdegnato Agoracrito di una t a l e 
ingiullizia , la vendet te con patto che non ree 
da l le pnn to in A t e n e , e che portar dovede il n o -
m e di N e m c f i , e f u collocala in R a m n o s . V , 
Rannujia . 

Alcuni ant ichi Poeti f a n n o Nemeli madre di 
Leda . N e m e f i , d icono eg l ino , per liberarti da l le 
impor tune r icerche di G i o v e , fe r e luggl per 
m a r e e per lerra , e fi ma lcherò (otto var ie f o r -
m e , ma finalmente per una foi^a maggiore G i o -

v e 
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ve la rende t te m a d r e p r ima di C a d o r e e Po l lu -
c e , pofcia di E l e n a . Dice Paufania , che fecondo 
1' op in ione c o m u n e E l e n a era figliuola d i G iove , 
e J i N e m e f i , e c h e Leda n o n e r a che la fua ba -
lla . Fidia u n i f o r m a n d o t i a quel la t radiz ione, r ap -
p r e f e n t ò Leda in t a l m a n i e r a ful la l l a tua di N e -
mef i , c h e m o f t r a v a di cendur E l e n a a quel la 
D e a . V. Eleva. 

N e m e f i ebbe a l t res ì un cul to ( labi l i to in R o -
m a ., e le f a g r i n c a v a n o nel C a m p i d o g l i o ; e q u a n . 
d o i R o m a n i p a r t i v a n o per anda re a l l a gue r r a 
a v e a n o c o l l u m e d i o f f e r i r e un fagrif iz io a q u e l l a 
D e a , e di dare in o n o r fuo u n o (pet tacolo d i 

Sradiatori . M a a l l o r a N e m e f i v e n i v a prefa per la 
o r t u n a , che d e e a c c o m p a g n a r e e f a v o r i r e ¡ g u e r -

r i e r i , cofa che v i ene c o n f e r m a t a d a l l a ruota c h e 
a c c o m p a g n a a l l e vo l t e le fue ftatue. Il n o m e f l e f -
fo di N e m e f i lignifica i l |>otere della f o r t u n a , vii 

fortunx, d i c e l ' A b a t e B a n i e r , f c n z a p e r ò a d d u r n e 
la p ruova ( a ) . V . Airajha. 

NEMESI-RINO (¿1 D i v i n i t à c h e p re fedeva a ' b o f c h i , e 
c h e ven iva con l ide ra ta c o m e il c a p o d e l l e D r i a -
d i , Amadr iad i , F a u n i , S a t i r i , ed a l t r e D e i t à a b i . 
t a n t i de ' b o f c h i . 

NEMIRAU, f e d e che fi c e l e b r a v a n o n e l l a f e l v a A r i -
Cina in o n o r e della Dea del le f e lve . 

NEMOSBNSB , f o n r a n n o m e d i D i a n a Aric ina . 
NENIA, D e a d e ' F u n e r a l i , la quale v e n i v a o n o r a t i 

p a r t i c o l a r m e n t e n e ' f u n e r a l i de ' vecch i . N o n fi 
p r inc ip iava ad i n v o c a r e , se n o n q u a n d o l ' i n f e r -
m o e n t r a v a in agonia . Avea un piccolo t e m p i o 
f u o r i de l l e m u r a d i R o m a ; e c h i a m a v a n f i a n c o -
r a Nenie le canzon i di duolo , le a r i e l u g u b r i , 
d i e fi c a n t a v a n o ne l la p o m p a d e ' f u n e r a l i . Q u e -
l l e c a n z o n i , ne l l e qual i fi e f p r i m e v a il do lore d e l -
le per fone v i v e n t i , a l l a m o r t e d e ' l o r o amic i o 

l 'a-

la) Nemefi viene fiuttofto da yquvgu , e ¡¡ere 
Sdegnato. 

lb) Da n e i u u i , ¿ c / c o . 
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p a r e n t i , e r a n o per o rd ina r io r ip iene di fc ioccl ie-
r ie e di baga t t e l l e , o n d ' è che il t e r m i n e d i n e n i e 
v iene p re fo foven te per cofe da nu l l a n e g l i A u t o -
r i . V. Cialemo. 

NEOCORI , quelli e r a n o preflb i G r e c i q u e l l i c h e n o i 
oggid ì c h i a m e r e l l ì m o S a g r i d a n i , quel l i c h e a v e a -
n o c u r a di a d o r n a r e i T e m p l i , e di t e n e r e i n 
b u o n o d a t o gli u tenf i l j de ' fagr i f iz i ; e c o l i ' a n d a r 
d e ' t e m p i q u e d ' u f f i z i o d ivenne con f ide r ab i l i f l ì r no . 
Secondo il V a i l l a n t , i N e o c o r i fui p r i n c i p i o n o n 
a v e a n o a l t r a cura che quel la d i f e o p a r e i l T e m -
p io (a) , f a l endo pofcia in un g r a d o m a g g i o r e , 
n ' e b b e r o la cuf lodia . P e r v e n n e r o finalmente alle 
d ign i tà più a l t e i f ag r i f i cavano per le v i t e degi ' 
I m p e r a d o r i , c o m e quelli c h ' e r a n o n o r a t i d e l f o m -
m o Sace rdoz io . Si t r o v a n o de' N e o c o r i c o l t i ro lo 
di P r i t a n o , n o m e di g o v e r n o , i n f i c ine c o n q u e l -
l o di A g o n o t e t a , cui fpe t tava il d i f p e n f a r e il p r e -
m i o ne ' g ran G i u o c h i pubb l i c i . F i n o a l c u n e c i t t à , 
Ipez ia lmenre quel le , nel le quali c ' e i a q u a l c h e 
t e m p i o f a i n o f o , c o m e E f e f o , S m i r n e , P e r g a m o , 
• Magnef ia , p r e f e ro il t i tolo di N e o c o r e . 

NEOMENIE , f e l l e che ce'.ebravanfi ogni N o v i l u n i o ' ¿ ) . 
HEOTOI-EMO , f igl iuolo di Achil le . Q u e l l o P r inc ipe 

c o l p r e t e i t o ai vend ica re la m o r t e di f u o p a d r e , 
della qua l e era fiat la cagione Apo l lo n e l l | a t t e -
d io d i T r o i a , vol le taccheggiare il T e m p i o d i 
D e l f o ; m a i De l f i l o p r evenne ro , e l o u c c i f e r o 
nel t e m p i o m e d e f i m o , ed in m e m o r i a d i q u e d o 
a v v e n i m e n t o , i d i t u i r o n o una f e l l a c h i a m a t a le 
Neotolemie. In feguito o n o r a r o n o q u e l l o P r i n c i p e 
c o m e u n E r o e . V . Pirro. 

NEO-TER« , o fia la D e a G i o v a n e era C l e o p a t r a R e -
g i n a di E g i t t o , c h e prete q u e d o n o m e le) c o m e 
vedef i in una del le fue m e d a g l i e . C o f a c h e c o i n -

Ttmo IV. N c i d e 

la) -Neo.-oro deriva da veti, ovvero vaos, tem* 
pio, e x°.aeaJ i feopo. 

(b) " Da vsog, nuovo , e \¡-vm, Luna . 
(c) 0 i a viOTipa . 
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cide a que l l o che fc r ive P lu ta rco fopra M a r c ' A n -
t o n i o , che q u c f t o Pr inc ipe fu c h i a m a t o in E g i t -
to il n u o v o B a c c o , e che C leopa t r a prefe u n a b i -
t o con fac ra to ad Ifide , e f u de t ta la n u o v a l l ide. 

MEPENTE , p ian ta di E g i t t o , d e l l a quale O m e r o d i -
c e , c h e fi f e r v i d e E l e n a per fedare la m e l a n c o -
nia d e ' fuoi ofpi t i , e f a r po r re in d i m e n t i c a n z a i 
l o ro t r a v a g l i . Emendo a t a v o l a T e l e m a c o v i c ino 
a M e n e l a o , e udendo r a g i o n a r e de ' ca f i di f u o pa -
d r e UHile , fi m i f e a p i a g n e r e , e t u t t i i c o n v i t a -
t i f e c e r o lo ( l e f i o . L a bella E l e n a per f a r l i r i -
t o r n a r e a l l e g r i , " si pensò , d ice il Poeta , u n a 
„ cofa c h e f e rv i m o l t o a p ropof i to U ) . Mefco lò 
„ nel v i n o c h e f e rv ide per la t a v o l a u n a po lve-
„ re (A) che fopiva il d o l o r e , c a l m a v a la co l l e -
„ ra , e f a c e a por re in d i m e n t i c a n z a t u t t ' i m a l i . 
„ Colu i c h e ne avel ie p re fo in bevanda n o n a v i e b -
, . bc g e t t a t a una f o ' a l ag r ima in tu t ta que l la g i o r -
„ n a t a , q u a n d ' a n c h e f o d e r o m o r t i f u o padre e 
„ fua m a d r e , che f o d e d a t o a m m a z z a t o a l l a fua 
„ p re fenza f u o f r a t e l l o , o l ' u n i c o f u o figliuolo", 
„ e che l ' a v c d e v e d u t o cogli occhi propr) ; t a le 
„ fi e r a l a v i r t ù d i q u e d a droga , clic le avea d a -
„ ta P o l i d a m a mog l i e di T o n i d e R e di Egit to . . ' . . 
„ Mefco ìa t a c h ' e b b e E l e n a quel la drcga mi rab i l e 
„ nel v i n o , difle a ' conv i t a t i : 11 G r a n G i o v e i n e -
, , fchia la v i t a degli u o m i n i di beni e d i i n a l i , 
„ p e r c h è il fuo potere n o n ha l imi t i > c h e p e r ò 
„ ( ledete al prefente del p iacere della t a v o l a , e 
„ d i v e r t i t e v i col n a r r a r e d o r i e , c h e poffono di-
„ v e n i r v i ; i o fa rò la p r ima a d a r v c n e l ' c f e m -
„ pio ec. „ E ' da o f f c rva r f i che N c p e n t e non è i l 
n o m e de l la p ian ta , m a un e p i t e t o , che l ignifica 
r i l r e d i o c o n t r o la m a l i n c o n i a e '1 t ravagl io . Mol-
li A u t o r i , c o m e D i o t l o r o , T e o f r a d o , e P l i n i o , 
p r e n d o n o que l lo pa i fo di O m e r o d o r i c a m e n t e ed 

a l la 

la) Oditi. Lib. 4. 
( b ) N l - T I i v i l s T i « V o X o v T I , KtMWV ìtiKatov 

an avrcjjv. 
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a l la le t tera ; e pa r l ano t empre d e l l a N e p e n t e , co -
m e d i una pianta che nafee in E g i t t o , e d e l l a 
qua l e O m e r o elaggera le v i r t ù . Diodoro f e r i v a 
che a t e m p o fuo , cioè a que l l o di A u g u t t o , n e l 
qua l e i R o m a n i f a c e v a n o un gran negozio cog l i 
E g i z i , l e donne di T e b e in E g i t t o fi v a n t a v a n o 
d i c o m p o r r e del le b e v a n d e , le quali non f o l a m e n -
tc f a c e v a n o d imen t i ca r e tu t t ' i d i f p i a c e r i , m a c h e 
a c c h e t a v a n o le p iù v i v e padioni , ed i m a g g i o r i 
t r a f p o r t i di c o l l e r a , e foggiugne , che fi f e r v i v a -
n o con buon f u c c e d o di una pianta c h i a m a t a E l -
l e n i o , p r o b a b i l m e n t e dal n o m e di E l e n a , e h ' e g l i 
c rede e d e r e i l N e p e n t e di O m e r o , ed a cui a t -
t r i b u i r e la ( l eda v i r tù di ra l legrare e f cacc i a r e 
l a m e l a n c o n i a , q u a n d o fi p r e n d e col v i n o . M a -
d a m a D a c i e t dopo P l u t a r c o , Ateneo , M i c r o b i o , 
e F i l o d r a t o . d i c e , c h e q u e d a droga a l t r o n o n è 
che i graziof i r a ccon t i , c h ' e l l a f ece l o r o ; po i ché 
n o n c ' è cofa più a t ta a f a r d iment ica re a ' p i ù a f -
f l i t t i il m o t i v o de l l e lo ro l a g r i m e , q u a n t o un r a c -
c o n t o f a t t o a t e m p o , ben i n v e n t a t o , ed a c c o m o -
d a t o al t e m i » , ed a l l e p e r f o n e . 

NEEALIE , e r a n o fagr i f iz i , che l i c e l eb ravano f e n z a 
v i n o , co fa eh ' e f p r i m e la pa ro la mede f ima (a) c h e 
lignifica fobr ie tà , e fi f a c e v a n o col i ' i d r o m e l e . 
Gl i Atenief i c e l e b r a v a n o le N e f a l i e in o n o r e d i 
M n c m o f i n a , del l ' Aurora , de l Sole , della L u n a , 
di V e n e r e , di U r a n i a , e de l l e N i n f e . 

NHFELE 1 feconda mog l i e di At3inante R e di T e b e , 
d iede a que l l o Pr inc ipe due figliuole pr i l lò ed E l -
le . Pe r e d e r e fogget ta a ce r t i accedi di p a z z i a , 
i l R e (e ne a n n o j ò ben p r e d o , e r ip igl iò I n o (uà 
p r i m a m o g l i e . I figliuoli di N e f e l e f u r o n o a p a r -
t e d e l l a d i fg raz ia de l la m a d r e , fu rono pe r f egu i t a -
ti dalla m a t r i g n a , e d o v e t t e r o la propria f a l v e z -
za a l la fuga • D icono che u n Oracolo f a b b r i c a t o 
dagl i ar t . i iz i d ' I n o , ch iede t t e che i figliuoli d i 

N a N e . 

(a) vr<pzXioi, /otri'], da vtyltv , effer fobru. 
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N e l e l e fo f fe ro i m m o l a t i agli D e i , e che nel t e m -
p o che li voleva e fegu i re co ie t to a b o m i n e v o l e l a -
g r i f i z io , la m a d r e li c a n g i ò in una nuvola , i n -
vol le 1 due figliuoli e li pofe fopra u n m o n t o n e 
colla pelle d ' o r o . F a v o l a idea ta fui n o m e di N e -
f e l e | . i | che in G r e c o lignifica nuvola . i . a m a d r e 
r i t r ovò la m a n i e r a di f a r a l l e v a r e i fuoi figliuoli 
eoi ' e fo r i del R e , e di f a r l i pat tare n e l l a C o l c h i -
de . V. P u f f o , fello J"on. 

NEFELIM, n o m e c h e fignifica u g u a l m e n t e g i g a n t i , 
ed_ aiTafflni ; qu ind i fi può c r e d e r e , c h e i G i g a n t i 
de ' qua l i par la f o v c n t e la f a v o l a , a l t r o non fo t t e -
r o che m a l a n d r i n i , che i n f e t t a v a n o fpeffo il pae-
f e , d o v e f a c e v a n o il l o ro f o g g i o r n o . R i t r o v i a m o 
u n tal n o m e d a t o alle vo l t e a ' C e n t a u r i , a ' q u a l i 
c o n v e n i v a ben i l l ìmo in a m b e d u e le m a n i e r e . 

NÈFIE , mog l i e d i T i f o n e , v i v e n d o con troppa f a -
mig l i a r i t à con OSr idc f u o cogna to , r i svegl iò la 
ge lof ia del m a r i t o , e c ag ionò del le g u e r r e , eh» 
i n t a r l e r ò f r a i due f r a t e l l i , e che t e r m i n a r o n o col 
d e t r o n i z z a i n e n t o e m o r t e di Ol i r ide . S c r i v e Plu-
t a r c o , che il t e r r o r e eli' ebbe N e f t e di T i f o n e , 
q u a n d o feppe che il fuo ragg i ro e i a feoper ro , l a 
f e c e pa r to r i re avan t i il t e m p o u n figliuolo, il qua -
le poi f ece pre t to i De i quel la fletta funz ione , c h e 
t a n n o i cani p re t to gli u o m i n i . Q u e l l o fuo figliuo-
lo l u A n u b i . 

NFFIIDE , v e n i v a p re fa f r a gl i E g i z i , f e c o n d o P l u -
t a r c o , o r a per V e n e r e , ed o r a per la Dea V i t t o -
ria . M e t t e v a n o alle vo l t e la t e d a di quel la N c f -
i i d e fopra i filtri, de ' qual i f a c e v a n o ufo ne ' m i -
f l e i i d ' I f i d e . 

NEKEIOI . figliuole di N e r e o , e di D o r i . Ef iodo n e 
c o n t a c i n q u a n t a , da l l e qual i , que l l e fono i n o m i . 
P r o t o , T e u c r a i e , Suo . Ainf i t i i i e , E u d o r a , T e l i , 
G a . e n e , Gla i ce , C i m o t o e , S p e o , T a l i a , Me l i l a , 
fcu imene , A ? a v e , Pafi tea , K r a t o , E u n i c e , D o -
to , F e r u t a , D i n a m e n a , N e f e a , Al tea , P r o t o m e -

* d e a , 

tal v f » , À i i , ovvero, v j f o s , nuvola. 

N E F i r t 
d e i , D o r i , Panope , G a l a t e a , Ippo toe , I p p o n o e , 
C i m o d o c e , C imato lega , C i m o , E i o n a , Al imede , 
G l a u c o n o m e , P o n t o p o r i a , L iagora , E v a g o r a , L a o -
m e d e a , Po l ino ine , A u t o n o m e , L i f i a n a t t e , E v a r -
n e , P lan ia te , M e n i p p e , N i f o , E u p o m p a , T e a i i -
I l o , P r o n o e , M e m e r t e . . . . O m e r o n e l l ' l l l i a d e 
18. ci d à i n o m i un poco d i f f e r e n t e m e n t e , e n e 
c o n t a folo t r e n t a t r e : Glauce , T a l i a , C i m o d o c e , 
N e f c a , Spio , T o a , Al ia , C i m o t o a , Attea , L i n -
nor ia , Mel i t a , Je ra , Anfi toe , A g a v e , D a t o , P r o -
t o , Fe ru t a , F i n a m e n a , T e l f a m e n a , A n f i n o m e , 
C a l l i a n i r a . I r ide , Panope , Ga l a t ea , N e i n e r t e , 
Apeude , Cal ianel ie , C l i m e n e , J a n i r a , l a n e t t a . 
M e r a , Or i t i a , A m a l i a . Quel l i n o m i per a l t r o 
t r a t t i quaf i tu t t i da l la l ingua G r e c a , c o n v e n g o n o 
m o l t o b e n e a d iv in i l a del m a r e ; po iché e f p r n n o -
n o le onde , i flutti, le t empe l l e , la c a l m a , le 
f p i a g g e , l ' i t o l e , i por t i ec. Fu d a t o poi i l n o m e 
di N e r e i d i a l l e P r i n c i p e f f e , che a b i t a v a n o in a l -
c u n e I fo l e , o v v e r o fui le fpiagge del m a r e , o pu-
r e c h e fi r e n d e t t e r o f a i n o f e co l la nav igaz ione . 
F u d a t o a n c o r a a ce r t i pefei del m a r e , che h a n -
n o pretto a ¡ « n la pa r t e fupe r io re de) co rpo fi-
m i l e a q u e l l e d ' u n a d o n n a . P l i n i o d i c e che a l 
t e m p o di T i b e r i o f u veduta ful la (piaggia del 
m a r e u n a N e r e i d e , qua l e ce la r a p p r e f e n t a n o i 
P o e t i . 

Le N e r e i d i a v e a n o de ' bofchi f ac r i in m o l t i l uo -
gh i de l la G r e c i a , f p e z i a l m e n t e fu l l a fpiaggia d e l 
m a r e . O f f e r i v a n o l o r o in fagrif iz io l a t t e , m e l e , 
«d o l i o , e qua lche v o l t a ancora de l l e c a p r e . L a 
N e t e i d e D o i o , d ice P a u f a n i a , a v e a u n t e m p i o c e -
l eb re a Gaba la . 

NIKEO , D i o m a r i n o p iù ant ico di N e t t u n o , e r a , 
f econdo E l i o d o , figliuolo d e l l ' O c e a n o , e di T e t i , 
o v v e r o , f econdo a l t r i , de l l 'Oceano , e de l la T e r -
r a . C e lo r a p p r e f e n t a n o come un v e c c h i o d o l c e , 
e p a c i f i c o , che a m a v a la giultizia , e la m o d e r a -
z ione : e r a per i t i l l ì ino n e l l ' a r t e d i c o n o f c e r e l ' a v . 
» e n i r e , e prediffe a Paride le disgrazie che il rim 

3 p i -
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p i m e n t o di E l e n a dovea cag iona t e a l la fua pa t r i a ; 
In lcgnò ad E r c o l e d o v ' e r a n o le poma d ' o r o , e h 
E u r i l t e o gli a v e a o rd ina to di anda r a ce rcare : 
v o l e v a , d i c o n o , cangiar t i in va r i e figure per n o n 
d a r que l la not iz ia a l Pr inc ipe G r e c o i m a quel lo 
l o r i t e n n e finché r ip igl iò l a fua p r i m a figura. A -
po l lodoro ci d i c e , c h e f a c e v a la f u a d i m o r a o r -
d inar ia nel m a r e E g e o , d o v ' e r a c i r conda to d a l -
l e fue f ig l iuo le che lo d i v e r t i v a n o coi lo ro c a n t i 
e ba i l i . "Avca fpofata D o i (uà p rop r i a fq re l l a , 
ed i Poe t i h a n n o fpef fo p re fo N e r e o per 1 acqua 
m e d e f i m a (a) c o m e d i n o t a il iuo n o m e . Que l lo 
N e r e o può elfere flato qua lche P r inc ipe r e n d u t o 
f a i n o f o fui m a r e ; e cosi: f p e r i m e n t a t o nel l a r t e 
de l la n a v i g a z i o n e , che anda i l e ro a c o n f u t a r l o da 
ogn i p a n e s u ' per icol i de ' v iaggi m a r i t t i m i . N a t a -
l e C o n t i ha c r e d u t o , che N e r e o fo l l e l ' i n v e n t o -
re della I d r o m a n z i a i e che perc iò venga r a p p r e -
f e n t a t o c o m e un g r a n d ' I n d o v i n o , ed u n a D i v i n i -
t à del le a c q u e . 

NESEA , una del le N e r e i d i , che V i r g i l i o dà per c o m -
p a g n a a C i r e n e m a d i e di Ar i l l eo . 11 f u o n o m e 
l ignifica la n u o t a t r i c e (b). 

NESSO , C e n t a u r o , c h e f u uccifo da E r c o l e per a v e r 
v o l u t o r a p i r e D e j a n i r a , era figliuolo d i If i ìone , 
e di u n a n u v o l a . V . Ifp.one , Centauri , Deja» 
nira . 

NESTEO , o v v e r o Dig iuno i l l i tu i to a T a r a n t o in m e -
m o r i a che e l f endo la C i t t à a t ted ia ta d a ' R o m a n i , 
que l l i di R e g g i o per f o m m i n i l t r a r l o r o d e ' v i v e -
r i , l l a b i l i r o n o di a t t ene r l i dal m a n g i a r e ogni d ie -
ci g iorn i ; ed in que l la m a n i e r a p rovede t t e ro a l la 
c i t t à , c h e f u l ibe ra ta dal l ' a t tedio . I T a r a n t i n i 
p e r l a fc ia r una m e m o r i a t a n t o del l ' e f t r e m i t à , 
n e l l a qua l e e r a n o r i d o t t i , q u a n t o del buon uffizio 

p i e . 

(a) Da vaipoi, che Ji*nifica corrente , ovvero fe-
t-ndo altri da verrai, nuotare. 

(B; Da VÌW, io nuoto. 

N E S 

p r e d a t o l o t o da ' R e g g i a n i , ¡ d i l u i r o n o q u e d a f e -
l l a e digiuno ( a l . 

NESTORE , u n o de ' dodici figliuoli di N e l e o , n o n ef -
fendofi in ie re l la to ne l la g u e r r a , che f u o p a d r e , e 
fuo i f r a t e l l i f e c e r o ad E r c o l e in f a v o l e di Augia , 
r e l t ò fo lo di t u t t a la fua f a m i g l i a , e f u c c e d c t t e a l 
p a d r e nel R e g n o di Pilos . E r a m o l t o a v a n z a t o 
i n e t à , quando fi p o r t ò all' attedio d i T r o j a . d o v e 
c o m a n d a v a a ' M e t t e r l i . E l f e n d o un g i o r n o E t t o r e 
a n d a t o in m e z z o a l l e due a r m a t e a s f idare tu t t i 1 
G r e c i a b a t t a g l i a , veggendò N e f l o i e c h e a l c u n o 
n o n li p r e l e n i a v a iier c o m b a t t e r e c o n t r o i l P r i n -
cipe T r o i a n o , e f c l a m ò (4) „ Ah f o m m O G i o v e , 
„ pe r chè n o n fon io nel fiore de l la g iovanezza 
„ c o m ' e r o quando i P i l i , ed i popoli d ' Arcad ia 
„ fi f a c e v a n o una g u e r r a c rude le lulle r i v e del C c -

ladone . I l f o r t e E r e u t a l i o n e c o m p a r i v a c o m e 
„ u n D i o alia t e d a de l l e mi l iz ie di A r c a d i a , e 
„ s f idava tutr i i più v a l o r o f i , n è a l c u n o o tava 
„ f a r f eg l i i n n a n z i . V e r g o g n o f o , e l lar tco de fuo i 
„ infilili , b e n c h é fo f f l i l più g i o v a n e d e l l ' a r m a -
„ t a . mi a v a n z o per c o m b a t t e r l o ; egli fp rezza la 
„ m ia g iovanezza , m a io lo c o m b a t t o c o n tan ta 
„ audac ia , c h e f i n a l m e n t e f econdando M i n e r v a i 
„ mie i s f o r z i , a b b a t t o a ' m i e i piedi q u e l l o t r e -
„ m e n d o n e m i c o . P e r c h è d u n q u e n o n h o io le 
„ f o r z e , che a v e v a nella m ia fiorita g i o v e n t ù : 
„ E t t o r e mi vedrebbe ben t o l l o v o l a r g l i i n c o n t r o 
„ per m i f u r a r m i con lui „ . 1 r i m b r o t t i del v e c -
c h i o f u r o n o di t a n t a fo rza , c h e n o v e G e n e r a l i 
G r e c i li p r e f e n r a r o n o c o n t r o di lui i n c o n t a n e n t e . 
N - f l o r c r a c c o n t a in a l t r o l uogo (ci i fuccef l i . c n e 
e b b e n e ' f u o i p r imi a n n i , ne l la gue r r a de P i l i c o n -
t r o gli E l e i ; m a ne l l ' a t t ed io di T r o i a n o n i n t e r -
v e n n e che per conf ig l io , come a f f e r m a O m e r o (dì, 

N e, f | -

(a) N i n i , ch'i a dì(iuno . 
(b) Utad. hit. V I I . 
(c) Ibi. lib. X I . 
(d! Ibi. lib. I . 
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eflendo l ' u o m o più eloquente del fuo fecolo : tut« 
' e le pa ro le , che ufcivano dalla fua bocca , e rano 
più dolci del mele , ed e rano piene di veri tà , e 
inol t ravano la fua gran faviezza. 

Avea già vedute Nel lo re due età di uomini , 
continua il Poe ta , e regnava fulla terza generazio-
n i . E r o d o t o , ed altri Autori calcolano una e t à 
di un u o m o , ovvero una generazione t reni ' anni 
in circa , e per e>iì non c' è cofa di I t raordinario 
nel la lunga vita di Ne l lo re . che può avere o l . 
trepaflati i novant ' ans i . Cofa che fi giuftifica 
col la data delle cofe da Nel to re vedute ; imper-
ciocché egli Iteffo dice ch 'e ra giovanetto nella guerra 
de Lapiti contro i Centaur i , e che non ottante era 
in illato di dar configli: poteva dunque aver al lora 
venti anni : feifanta prelfo a poco Ce ne calcolano f r a 
la guerra de 'Lap i t i , e la prefa di Troia ; ond' è che 
N e l t o r e al l ' attedio di quella citta poteva avere o l t re-
Paflati gli o t ian t ' a n n i . Ma Ovidio fa dire a N e . 
fiore . ,, Nettuno ha vedute t an te cofe com' io ; 
„ poiché ho già viffuri due fecol i , ed ora corre 
„ il t e r z o , , . E d Igino aggiugne , che Nel lo re go-
dette di una v i ta cosi lunga per beneficenza di 
A p o l l o , il quale vol le trasferire fopra di lui tu t t i 
quegli a n n i , d e ' q u a l i e rano Itati privati i figliuo-
li di Niobe fratell i di fua madre C l o r i . Da que-
lla favola ha tratta l ' o r ig ine la ufanza de' G r e . 
c i , quando volevano augurare ad alcuno una lun-
ga v i ta , il defiderargli gli anni di Ne l to re . 

NETTARE , nome che i Poen a u g n a v a n o alla b e . 
Vanda degli D e i . Ganimede fu rapito per verfare 
il net tare a G i o v e . Quando aveano fat ta 1' apoteo-
si di a l c u n o , dicevano che al lora beeva il Ne t t a -
r e nella tazza degli D e i . 

NETTUNALI , fette di Net tuno , che li celebravano 
K o ™ a vent i t ré di Luglio . E r a n o di f ferent i 

delle Confuah , benché anche quelle fottero pure 
in onore della (tetta D e i t à . 

NS.TC.VO , era fecondo Ef iodo , figliuolo di Saturno 
e di Rea , f r a te l lo di G.ove e di Plutone . Aven . 

dolo 
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dolo Rea par tor i to lo nafeofe in una m a n d r a dell 
Arcadia , e diede ad intendere a S a t u r n o di aver 
pol lo al Mondo un poliedro , che gli diede da 
divorare . Paufania raccontando quella favo la , fog-
giugne quelle parole no tab i l i , le qual i ci fan ve-
dere come p e n a v a n o le perlone di giudizio del 
Pagane f imo . „ Una v o l t a , d ie ' eg l i , q u a n d o ave -
„ va da r iferire f avo le di quella for te inventa te 
„ da G r e c i , le r i t rovava ridicole, e d e g n e di com-
„ paflìone; ma oggidì penfo d i v e r f a m e n t e . Io credo 
„ che i Sav j della Grecia ci abbiano afeofe delle 
„ ver i tà di molta importanza fotto cer t i en im-
„ mi ; e che queflo che narrano di N e t t u n o , f ia 
, di quella na tu ra «S ia come Ji vog l ia la faccen-
„ d a , per quando fpetta agli D e i , b i fogna ( t a r ea 
„ ciò e h ' è f labi l i to , e ragionarne c o i n è ne favel-
„ la il comune degli uomini . 

N e t t u n o , f u uno de' Piincipi T i t a n i , che nella 
divifione l'atta de' Ite fratell i del M o n d o , vale a iu -
r e del vallo Impero de' T i t a n i , ebbe p e r fua p e r -
nione il m a r e , le l f o l e . e tutii i l uogh i , che vi 
fono vicini i e per quef ta ragione v e n n e cenfide-
r a t o come D i o del m a r e . Secondo D i o d o i o , N e t -
t u n o fu il p r imo che s ' imbarcaffe f u i maie_ coli 
apparecchio di u n ' a n n a t a navale , m e n t r e Satur . 
n o gli a v e a dato il comando della f u a f lo t ta , col-
la quale ebbe fempre cuta di a r r e f l a r e tutte le 
impre te de 'Pr inc ip i T i t a n i , ed impedi re gli u a -
b i l imen t i , che far volevano in qua l che l fo l a : e 

Juando Giove fuo f r a t e l l o , che f e r v i fempre fed-
elmente , ebbe coflrei t i i nemici a ri t irarli ne 

paefi occidenta l i , li fe r tò cosi da v i c i n o , che non 
poterono più ufeirne ; e quello diede m o t i v o alla 
favola di dire , che Net tuno teneva i T i t an i r i n -
terrat i n e l l ' I n f e r n o , ed impediva l o r o il m u o -
verli . 

I Poeti diedero il nome di N e t t u n o alla mag-
gior parte de' Principi feonofeiuti, c h e ar r ivarono 
per m a r e a Itabilirli in qualche n u o v o paefe , o 
pure che regnavano in alcune l f o l e , ovvero che 

fi fof . 
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fi f o l l e r ò r endu t i f a ir. oli fui m a r e col le l o r o v i t -
t o r i e , od a n c h e colia i l l i tueione del n e g o z i o . D a 
quel lo h a n n o a v u t o o r ig ine t a n t e f t o r i e , tu t t e fo -
pra N e t t u n o , t a n t e mogl i , t an te a m a n t i , t an t i fi-
gl iuol i che fono l'Iati a t t r ibu i t i a que l l o D i o , t a n t e 
m e t a m o r f o f i , e t an t i r a p i m e n t i c h e gl i a t t r i bu i -
r o n o : 

N a r r a A p o l l o d o r o , c h e (otto il R e g n o di C e -
e r o p e , v o l e n d o o g n u n o degli De i (ceglierfi una c i t -
t à , ed u n p a e f e , dove vernile p a i t i c o l a t m e n t c o n o -
r a t o , N e t t u n o g iun i e p r i m o n e l l ' A t t i c a , e b à t t e n -
d o col f u o t r i den t e in t e r r a ; ne f e c e fca tur i rc u n 
m a r e . M i n e r v a vi a r r i v ò d o p o , ed in p r e t e n s a d i 
C e c r o p i p i a n t o u a u l i v o , c h e fi v e d e a n c o r a , d i c e 
A p o l l o d o r o , n e l t e m p i o di P a n d r o f a . Q u e d e due 
D i v i n i t à a cag ione de l l e lo ro benef i cenze fi c o n t r a -
ttavano 1' A t t i c a e G i o v e v o l e n d o a g g i u d a r l e afy 
f e g n ò l o r o per giudic i i dodici D e i , i qua l i a d e g n a -
r o n o A t e n e , e t u t t a 1' Att ica a M i n e r v a . N e t t u n o 
i n c o n t r ò u n a con t e f a l imi l e co l la ( l e d a D e a f o p r a 
T r o e z e n e , al r i f e r i r e di Paufan ia , che f o g g i u g n e , 
c h e G i o v e gl i a c c o r d ò d iv idendo que l l ' o n o r e f r a 
1' u n o e l ' a l t r a , cof icchè o n o r a v a n o M i n e r v a fo l -
t o i l n o m e di P o l i a d e , e N e t t u n o f o l t o que l l o d i 
R e , e p o f e r o fol le lo ro m o n e t e da una pa r t e u n 
t r i d e n t e , e da l l ' a l t r a una t e d a di M i n e r v a . F u v v i 
a n c o r a u n ' a l t r a d i f fe renza f r a G i u n o n e e N e t t u n o 
per la c i t t à di N i c e n e . V . ¡naco-, e f r a il Sole , e 
N e t t u n o a m o t i v o di C o r i n t o . V . I f l m o . Q u a n t o 
a l l a f a v o l a che n a r r a , e h ' e l f e n d o f t a t c fcacc ia to 
N e t t u n o dal C i e l o inf ierne con Apol lo per a v e r e 
c o f p i r a t o c o n t r o d i G i o v e , s ' i m p i e g ò a f a b b r i c a r e 
le m u r a d i T r o i a per fe rv iz io di L a o m e d o n t e . a g -
g' .ugne poi , che e f f endo r e d a t o de lufo della p a t -
tu i ta m e r c e d e , fi v end i cò de l la perfidia d i q u e l 
R e c o l i ' a b b a t t e r e le m u r a di q u e l l a c i t t à . V . tao-
rneionU, Apollo. 

Q u e d o D i s e b b e p e r mog l i e Amf i t r i t e ; m a gl i 
a d e g u a n o moir i d i m e i n n a m o r a t e , d i a l cune de l l e 
qual i q u i ñ i f ono i n o m i ; A m i i n o n e , A ì o p c , Me« 

h a -
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nal ippa , A l c i o n a , I p p o t o e , C h i o n a , M e d u f a , C e -
Iena , e m o l t e a l t r e . 

N e t t u n o é d a t o uno degl i D e i p i ù vene ra t i dal 
P a g a n e f t m o . 1 Lib) lo con f ide ravano c o m e la lo ro 
D i v i n i t à magg io re ; in G r e c i a e ne l l ' I talia , fpe-
z i a l m e n t e ne luoghi m a r i t t i m i , e b b e u n g r a n n u -
m e r o di T e m p l i e r e n i in onor f u o , de l l e f e l l e . e 
de ' giuochi , in pa r t i co la re gì ' I d m i c i e que l l i de l 
C i r c o in R o m a , gli f u r o n o f p e z i a l m e n t e cor . facra-
t i f o n o il n o m e d ' I p p i o ; pe r ché c ' e t a n o de l l e c o r -
te de ' c a v a l l i . I R o m a n i m e d e f i m i a v e a n o t a n t a 
v e n e r a z i o n e per q u e d o D i o , che o l t r e le N e t t u n i -
l i , che c e l e b r a v a n o in o n o r f u o n e l m e f e di L u -
glio , g l i a v e a n o a n c o r a d e d i c a t o t u t t o il m e t e d i 
f e b b r a i o , p e r pregar lo a n t i c i p a t a m e n t e di e d e r e 
p r o p i z i o n e l l a p r i m a v e r a a ' n a v i g a n t i c h e fi d i -
f p o n e f f e r o di e n t r a r e in m a r e . C i ò c h e c ' e r a d i 
A n g o l a r e fi è , che ficcome f u p p o n e v a n o che N e r -
cuno ave l ie f o r m a t o il p r i m o c a v a l l o , cosi i c a v a i -
l i ed i m u l i co rona t i dì fiori fe ne d a v a n o fenza 
l a v o r a r e du ran t i le f e d e di q u e d o D i o , e _ gode-
v a n o u n r i p o f o , c h e ne f funo a v e v a a r d i t e d ' i n t e r -
r o m p e r e . Le v i t t ime o r d i n a r i e dì q u e d o D i o ' e r a -
n o il c a v a l l o e '1 t o r o ; e gl i Arufpic i gl i o f f e r i -
v a n o il fiele de l l e v i t t i m e per l a r ag ione che 1' 
a m a r e z z a di q u e d o v i f c e r c c o n v e n i v a a l l ' a c q u a 
d e l m a r e . P . a t o n e nel f u o C r i z i a c i a t t e d a , c h e 
N e t t u n o a v e v a u n t e m p i o m a g n i f i c o nel l ' I fo la 
A t l a n t i c a , d o v e 1' o r o , I ' a r g e n t o , ed i m e t a l l i 
p i ù preziofi r i f p l endevano da ogn i pa r t e . A lcune 
f igure d ' o r o r a p p r e f e n t a v a n o il D i o fopra un car -
r o l l r a l c i n a t o da ' caval l i a l a t i . Q u c d ' I fola At lan-
t ica , foggiugne p o i , e f fendo tocca ta a N e t t u n o , 
egl i ebbe da una figliuola di d i t o n e , e di Leue ip -

tf dicci figliuoli, i qual i poi p o p o l a r o n o t u t i o q u e -
o pae f e . E r o d o t o p a r l a di una f l a tua d i b r o n z o 

a l ta fe t te c u b i t i , che N c n u n o a v e a v ic ina al l ' I d -
d i o di C o r i n t o . 

A t t r i b u i v a n o a q u e f t o D i o i t t e m u o t i , ed a l t r i 
m o -
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m o v i m e n t i f l r a o r d i n a r j , che accadono full« t e r ra , 
e nel m a r e , ed i cangiament i conf iderabi l i nel c o r -
fo d e ' f i u m i , e d e c o r r e n t i . Quindi i T e t t a l i , i l 
cui paefe era f l a t o i n n o n d a t o , n o n l a f c i a r n n o d i 
p u b b l i c a r e , q u a n d o l ' a c q u e c e l i a r o n o , c h ' e r a t h -
to N e t t u n o , che avea a p e r t o u n c a n a l e a l l e a c -
q u e per r i t i r a r l e : „ e c e r t a m e n t e , d i c e E f i o d o , 
„ in quel lo caio il l o r o f e n t i m e n t o é r a g i o n e v o -
„ l e ; poiché tu t t i que l l i che { l i m a n o , che q u e l l o 
„ D i o f acc ia t r e m a r e la t e r r a , e che le v o r a g i -
„ n i , che lo f o r m a n o , f ieno 0|>ere di que i l o D i o , 
„ n o n a v r a n n o fa t ica a credere , che N e t t u n o a b -
„ bia f a l l o que l l o c a n a l e , quando lo v e d r a n n o „ . 

bi t r ova per o r d i n a r i o rappi d e n t a t o N e t t u n o 
ignudo e b a r b u t o con u n t r i d e n t e in m a n o , eh ' 
è i l fuo f i n i t o l o più c o m u n e , e fenza del q u a l e 
n o n fi vede quali m a i . V . Tridente. Si vede a l l e 
vol te in piedi filile onde del m a r e , f o v e n t e f o p r a 
u n c a r r o t i r a t o da due , o da q u a t t r o cava l l i . 
Que l l i tal vol ta f o n o caval l i o r d i n a r ) , e t a l v o l t a 
caval l i mar in i colla par te f u p e r i o r e di q u e l l o a n i -
m a l e , e la i n f e r io r e t e r m i n a in coda di pefee , I n 
u n an t i co m o n u m e n t o N e t t u n o li v e d e feden te f o -
pra uu m a r e t r a n q u i l l o con due de l f in i n a t a n t i f u l -
l a fupe i f iz ie del l ' a c q u a , t enendo v i c ino a s é u n a 
prora di_ nave car ica di g i a n i , o m e r c i , per d i -
no t a r e l ' a b b o n d a n z a , c h e nafee da una p ro fpe ra 
n a v i g a z i o n e . In u n a l t r o m o n u m e n t o li vede a f f i -
so fopra un m a r e ag i t a t o col t i i d e n i e p ian ta to d i n -
nanz i a l u i , ed un uccel lo m o f l r u o f o co l la t e f l a 
di d r a g o n e , che i no l t r a di f a t e degl i sforzi p e r 
getrar legl i addofló , in t e m p o c h e N e t t u n o fe n e 
U à t r anqu i l l o , ed in a t t o anzi di r i v o l g e r e il c a -
po a l t r o v e ; e que l l o p e r e f p r i m e r e , che q u e l l o 
D i o t r i o n f a u g u a l m e n t e del le t e m p e f l e , e d e ' 1110-
f l r i del m a r e , Aggiugniamo a ' m o n u m e n t i di m a r -
m o , o d i b r o n z o un m o n u m e n t o v ieppiù d u r e v o -
le ancora , ed è la b e l l a de fe r i z ione , che V i r g i l i o 
ÌI da del co r t egg io di q u e d o DIO, quando va fu i 

m a . 
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m a r e . „ N e t t u n o , die 'egl i (a) f a a m m a n i r e il fuo 
„ ca r ro dora to coi fuoi c a v a l l i , e lo ro a l l en ta lo 
„ r e d i n i , v o l a n d o ful la fupe r f i z i e d e l l ' o n d e . A l l a 
„ fua prelenza i flutti li a p p i a n a n o , e fi f g o m -
„ b r i n o le n u v o l e . C e n t o m o l l r i m a r i n i fi a d u -
„ n a n o i n r o r n o al fuo c a r r o : alla d e f l r a 'I v e c c h i o 
„ fegui to di G l a u c o , di P a l e m o n e , e degli a l t r i 
,, T r i t o n i ; a l la Anidra le N e r e i d i „ . O m e r o f a 
t i r a r e il ca r ro di N e t t u n o da c a v a l l i , che h a n n o 
i pie di bronzo : fa rebbe q u e d o per e f p r i m e r e la 
l o r o l e g g e r e z z a f 

L ' Ant ich i tà affegna m o l t i n o m i a N e t t u n o . A s -
fialeo , C r e f i o , D o m a t i l e , E p o p t e , G e n e f i o , G e -
n e t l i o , E l i c o n i o , Ippio , I ppocu t io , I l l in ico , L a o e -
t a , O n c h e l l i o , Pe lageo . Pad re , F i t a l i n io , Pol ido-
ne , P rofc l i f t io , R e , T e n a r i o . 

NIOE , q u e l l o é il n o m e G r e c o de l la V i t t o r i a , c h e 
E f i o d o dice clfere figliuola di Pa l l ade e di Stige , 
e c o m p a g n a infeparabi le di G i o v e . 

NICE» , N a ) a d e figliuola del fiume S3nga r . Racco 1' 
u b b r i a c o , d icono , c ang iando in v i n o l ' a c q u a d i 
una f o n t e , d o v ' e l l a beeva c o n t i n u a m e n t e , e l a 
r e n d è m a d r e d e ' S a t i r i . V. Satiri. 

IÌICOVE , f a m o f o At le ta di T a f o ( q u e d a è u n Ifola 
del m a r E g e o ) e r a d a t o c o r o n a t o c o m e v i n c i t o -
r e f ino a 14CO. vol te ne ' g iuoch i fo lenni de l la G r e -
c ia^ U n u o m o di que l t o i n e r i t o n o n fu f c a r f o d i 
p e r f o n e , che lo i n v i d i a l f e r o . D o p o la fua m o r t e 
u n o d e ' f u o i r ival i i n fu i tò la fua l la lua , e la p e r -
«olfe con più c o l p i , f o r f è per vendicar l i di q u e l l e , 
c h e a l t re vo l t e avea r icevut i da c o l u i , che da e t t i 
ven iva rappre fenra to . M a la f l a t u a , c o m e fe fo t t e 
Hata temibi le a q u e d ' o l t r a g g i o , precipi tò d a l l ' a i , 
iezza , in cui e r a p o d a fopra 1' a n t o i c de l l ' infili-
l o , e l ' a m m a z z ò . 1 f igl iuol i d e l l ' u o m o fch iacc ia -
t o pe r fegu i ta rono in giudizio la l l a tua c o m e rea 
di o m i c i d i o , e punibile in v i r tù di una legge d i 
b r a c o n e . Q u e l l o f a m o f o Leg i s l a to re di A t e n e , per 

ifpi-

la) 'Sntid. Lib. V. 
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i f p i r a r e u n m a g g i o r o r r o r e del l ' o m i c i d i o a v e i 
o rd ina to , che fi d i f t ruggel fero le cofe i n a n i m a l e 
m c d e f i m e , le qua l i po te t t e ro cag ionar la m o r t e d i 
u n u o m o . 1 T a s i in o r d i n e a que l la legge o rd i -
n a r o n o , che la ftatua fo t t e abba t tu ta con i g n o m i -
n i a e g e t t a t a nel m a r e . M a a lcun i a n n i dopo e f -
f e n d o t o r m e n t a t i da una gran c a r e l l i a , f ece ro i n -
t e r r o g a r e r O r a c o l o di De l fo , il quale r i f p o f e , c h e 
per l ibe ra r t i da que l lo flagello , b i fognava che r i -
me t t e i l e ro la l l a i u a di N i c o n e nel p r i m o fuo f l a -
t o . F e c e r o d u n q u e r ipe fea re la f l a tua , e la co l lo -
c a r o n o n e l p o l l o p iù o n o r e v o l e , g u a r d a n d o l a poi 
c o n una f o m m a v e n e r a z i o n e . 

JSIICOSE , q u e l l a p a r o l a f ignif ica v inc i t o r e . Augn i lo 
a v a n z a n d o l i v e r f o Azio per d a r la ba t tag l ia a d An-
t o n i o , t r o v ò u n u o m o , c h e pungeva u n a l ino : 
co f lu i c h i a m a v a f i E u t i c o , che vuol d i re ben f o r -
t u n a t o , e P a f i n o N i c o n e c h e vuol d i re v i n c i t o r e 
(a) . P r e f e q u e f l o per un con t r a f f egno della fua 
f u t u r a v i t t o r i a : e r ipo r t a t a c h e 1' ebbe , e d i f i c i 
n e l l o f l e t t o l u o g o , dov ' e r a i l f u o c a m p o , u n t e m -
p io , ne l qua l e pofe le figure de l l ' u o m o , e de l l ' 
a f i n o . 

•NILO . fiume de l l ' E g i t t o . L a indic ib i le u t i l i t à , cl ic 
q u e l l o fiume h a f e inpre po r t a to agl i Egizi P h a 
l a t t o p r e n d e r e per un D i o , ed a n c h e | ier u n o de ' 
m a g g i o r i . E r a q u e l l o , che o n o r a v a n o fo t t o i l n o -
m e di O f i r i d e . C e l e b r a v a n o una g r a n f e l l a in o -
n o r fuo v e r f o il fo l f l iz io de l la f i a t e ; pe r chè a l l o -
r a que l l o fiume c o m i n c i a a c r e f e e r e , ed a f p a r g e r f 
p e r lo pae fe . Q u e l l a f e d a fi ce l eb rava con m a g -
g i o r fo lenn i t a ed a l legrezza di ogni a l t ra ; e p e r 
r i n g r a z i a r e a n t i c i p a t a m e n t e il fiume del benef ic io 
d e l fuo a l l a g a m e n t o , v i g e t t a v a n o d e n t r o in f o r -
m a di f a g n f i z i o d e l l ' o r z o , de! t o r m e n t o , ed a l t re 
f r u t t a . M a poi o n u n a o r r i d a f u p e r l l i z i o n e i n f a n -
g u i n a v a n o una g i o r n a t a , che d o v e a e l fe re per e f -
II tu t ta c o n f a c r a t a a l l ' a l legrezza , col fagrifizio di 

(a) Sa v i « , , vittoria . 
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«na g i o v a n e t t a , che a n n e g a v a n o nel fiume . I . a 
ie l la del N i l o li c e l eb ra a n c h e in oggi con m o l t e 
»Negrezze , m a fono i ta t i l eva t i i f a g r i f u i . In F r a n -
cia nel g i a r d i n o de l l e T u i l e r i e fi o f fe rya u n b e l 
g ruppo di m a r m o cop ia to d a l l ' a n t i c o , c h e r a p p r e -
tenta il N i l o fo t t o la figura di u n vecch io c o r o -
n a t o d i a l l o ro m e z z o c o r i c a t o , ed appogg ia to fu", 
go n i t o , t e n e n d o un cornucop ia ; e fu l le f p a l l e * 
fu l l ' anca . fu l le bracc ia , a l l e g a m b e , e da o g n i 
pa r t e vi f ono de ' f anc iu l l i in n u m e r o d i ted ic i , 
che d i n o n n o i tedici cubi t i di c r e f c i m e n t o , c h e 
b i fogna che abbia il N i l o per cof l i tu i re la f o i n r n a 
fe r t i l i t à del l ' E g i t t o . 

N t u > , padre di M e r c u r i o , f e c o n d o C i c e r o n e , c h e 
dice c h e gli Egizi c redono n o n fia lo ro p e r m e i l o 
di n o m i n a r e ; l enza dubbio a m o t i v o d e l l a g r a n 
v e n e r a z i o n e , c h e li por tavamo . 

NIMBO , cerchio l u m i n o f o , c h e m e t t e v a n o gl i a n t i -
chi alla te l ta del le lo ro D i v i n i t à , e vi f o n o d e l l e 
i m m a g i n i di P r o f e r p i n a col n i m b o . In f egu i to f u 
d a t o a n c h e a g i ' i m p e r a d o r i , e d o p o il C r i l t i a n e f i -
m o , n o n v i ene d a t o a l t ro che a S a n t i . " 

N i n f a . Que l lo t e r m i n e (.1) nel f u o t o n i f i c a t o n a t u -
rale e f p r i m e una donze l la m a r i t a t a di f r e f e o , u n a 
fpofa . F u pofeia a t t r ibu i to ad a l c u n e D i v i n i t à f u -
b a l t e r n e , che v e n i v a n o r app re f en ra t e fo t t o la fi-
gura di g i o v a n e t t e . Secondo i Poe t i t u t t o 1' U n i -
v e r f o e r a r i p i eno di que l l e N i n f e : ce n ' e r a n o , 
che fi c h i a m a v a n o U r a n i e o Cele l l i , le qua l i g o -
v e r n a v a n o la S f e r a del C i e l o ; a l t r e e r a n o T e r r e -
I t t i , e que l l ' e r a n o f u d d i v i f e i n N i n f c d e l l e a c q u e , 
e d in N i n f e de l la t e r r a • 

Le N i n f e del le acque v e n i v a n o ancora d i v i f e i n 
m o l t e c l a i ì i ; le N i n f e m a r i n e c h i a m a v a n f i Ocea-
ni di , Ncrcidi, e A f e / » . Quel le de l l e font i d i c c v a n -
ii Najadi. Crenec , e Pegee : le N i n f e de ' fiumi » 
Totamidi ; e que l l e de ' laghi o ftagni Li mi adi , » 
Linniadi. 

A U -

la) Nvp4>¡<, maritala di frejef,, 
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Anche quel le de l l e t e r r a e r a n o di m o l t e c l a f l ì . 

C e r a n o le N i n f e del le m o n t a g n e , che c h i a m a n o 
Oreadi, e Orefliadi , o v v e r o Orodemniadi ; que l l e 
de l l e v a l l i , de l l e bofcagl ie , A ' a f t e ; quel le de ' 
p ra t i Ijmoniadi, e que l l e d e l l e f e l v e , triadi, ed 
Amadriadi. 

Si t r o v a n o ancora del le N i n f e col n o m e , o d e ' 
paefi l o r o , o pu re de l la l o r o or ig ine , c o m e fono 
l e N i n f e T i b e r i a d i , le Pat tol idi , le C a b i r i d i , le 
D o d o n i d i , le C i t e ron iad i , le S f r a g i t i d i , le Cor i c i -
d i , o v v e r o Cor ic i e , le Anigr id i , le I f m e n i d i , le 
Si tn id i , le Amnif iadi , o Amni f id i , te J o n i d i , le 
L i f i a d i , 1" E l u d i , l ' E r e f i d i , le T e m i l t i a d i , le L e . 
l ege id i ec . 

F i n a l m e n t e é fiato d a t o il n o m e di N i n f e n o n 
fcolo a l l e S ignore i l l u f t r i , de l l e qua l i s ' intefc q u a l -
c h e acc idente ; m a ez iand io fino a l l e fempl ic i pa -
f l o r e l l e , ed a tu t t e le be l l e pe r fone , che i Poe t i 
f a n n o e n t r a r e n e ' foggetti d e ' l o ro p o e m i . 

L ' i d e a del le N i n l e p u ò e f f e r e de r iva t a d a l l ' o p i -
n i o n e che c o r r e v a p r i m a de l la idea d e ' C a m p i E l i -
f i , e del T a r t a r o , che le a n i m e foggiorna l ie ro 
p r e l fo a ' f e p o l c r i , o pu re n e ' g ia rd in i e bofchi d e -
i i z i o l i , che a v e a n o f r e q u e n t a t i v i v e n d o . C o n f e r -
v a v a f i per que l l i luoghi u n r i f p e u o re l ig io fo : v ' 
i n v o c a v a n o f o v e n t e le o m b r e di c o l o r o , che A p -
p o n e v a n o v i a b b a t t e r ò . e p r o c c u r a v a n o di r e n d e r -
t e l e f a v o r e v o l i con vot i , e f a g r i f i z j . D a que l lo 
è d e r i v a t o l ' an t i co u fo d i f ag r i f i ca r e i e t t o a lbe r i 
v e r d i , f o t t o i qua l i s ' i m m a g i n a v a n o , che le a n i -
t i e e r r a n t i fi compiace l f e ro m o l t o di f o g g i o r n a r e . 
D i più fi figuravano, che r u t t i g l i Altri f o d e r o a n i -
m a t i : cofa eh ' ci t e n d e v a n o l ino a ' fiumi, a ' f on t i , 
a l l e m o n t a g n e , ed alle v a l l i , in una parola a tu t -
t i gli elferi i n a n i m a t i , a ' q u a l i a l l i g n a v a n o u n D i o 
t u t e l a r e . 

Fu a d e g u a t o a l t res ì una fpezie di cu l t o a que l l e 
D i v i n i t à ; l o r o o f f e r i v a n o in fagrif iz io del l ' o l i o , e 
del m e l e , e qualche vo l t a i m m o l a v a n o de l l e ca-
J t e , e c o n f a c t a v a n o l o t o de l l e f e l l e . I n Sicilia 

o g n i 
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T l T l r ' ! ' i b , r a v a n , ° t , " e fo l enn i in o n o . 
N i n l e fecondo Vi rg i l i o (a). N o n acco r -

d a v a n o pe rò a l l a t t o l ' i m m o r t a l i t à a l l e N i n f e , m » 
e m T T S T V t h ° v , v e i r e ' ° ' " " « h i ® « » 

V , v c : e migliaia d ' a n n i . 
P lu t a r co ne h a d e t e r m i n a t o ,1 m i n e r ò (4) ed ha 
r e g o l a t a la cofa a n o v e m i l a fe t tecento e ven t i a n . 
r n l n ° " l , . U " <

r Ì Z ' O C " 1 ' V O S ' d C b ° l e ' <> U a n : 0 è i l c a l -co lo che f a per que l l o m o t i v o . 
, P r o m o n t o r i o di E p i r o fui m a r J o n i o n e l 

S ° c o ° f ' v e ^ ' T - ' P 9 u e l t o luogo f a c r o ° d ? c e 
S S l ' i t " f S ' T ; l r c , p e r p e t u a m e n t e c o m e 

« n e di f u o c o dal f ondo di una va l l e e d i 
W ' K i u g n e , Che quefS 

f u o c o n o n abbruc ia punto la t e r r a , d o n d e f c a t u r i -
i c e e nè pu re la rende p i ù a r i i c d a . R a g i o n a p o . 
f c i a d i u n Oraco o di Apollo , che e r a ° i n q u e £ 
l u o g o , e fpiega la manie ra colla quale fi r i c e v e -
v a n o le r t fpo f t e Colui , c h e lo c o n f u f t a v a p r « ! 
d e v a dell i n c e n f o , e dopo d, ave r f a t t e l e fue p r e -
g h i e r e , ge t t ava que l lo incenfo nel f u o c o , f e d o -
y e a o t t e n e r e c o c c h e d e a e r a v a , 1' , n « n f ó v e n i v i 
i n c o n t a n e n t e c o n f i n a t o dal i m 0 , ed a n c o r c h é 

a ° r k , o ^ C 3 d " ' ? " e l U 0 C ° ' 1 1 tìa'™a l o a n d a v a , c ' e . con fumava , l m f e , a c o f a n 0 „ 
d o v e a r iufc . re , 1 incenfo non fi l iquefaceva n e l 
f u o c o , fe ne m i r a v a da fe de l i o , e s fugg iva la 
Ì U T A ? F™*"6 V 2 * "felle d i m a n d e » 
que l t O r a c o l o lopra ogni f o n a d, m a t e r i e , f u o r -
c h e fu l l a m o r t e , e fui m a t r i m o n i o . 

NIOUH , figliuola di T a n t a l o , e lòrei la d i P e l o p e , 
mari tolTi con A m f i o n e R e di T e b e , e n ' e b b e u n 
g r a n n u m e r o di figliuoli . O m e r o g l i ene a f f egn» 
d o d i c i , E f i o d o v e n t i , e Apollodoro q u a t t o r d i c f ^ 

q u a ° " m a ( c l , ' 0
r "o rn i d e ' g iovar t i 

(a) Ecloz- P. ' 
^ . ( b ) Net /no Trattato della cefazione di'ti Ora, 

ic ) Hijlor. Lib. XU. 



n o N I © , 
f u r a n o S i p i l o , A g e n o r e , F e d i t i l o , Tfmeno , Min i* 
io , T a n t a l o , D a m a f i l t o n e ; e le f anc iu l l e c h i a n t i 
var.fi E t o f e a , ovve ro T e r a . Cleodofla , Al t roché , 
F u a , Pe lop ia , Aft icrajea , Melibea , Amicla , ed 
O g i g i a . N iobe m a d r e di t a n t i figliuoli tu t t i ben 
r a t i , e ben f a t t i , fe ne glor iava , e d i fp reg iav^ 
L a t o n a , che non ne avea a v u t i , che due ; ed a r -
r ivò fino a f a r l e de' r imbro t t i , e ad oppon i al 
cul to te l igiofo che le v e n i v a p r e d a t o , p r e t e n d e n -
do che a lei con m o l t a p iù rag ione fi c o n v e n i f -
f e r o "gli a l t a r i . La tona o l fe la d a l l ' o r g o g l i o di N i o -
be , r icor re t te a ' fuoi figliuoli per vendicarcene . Apol -
lo e D i a n a oiìervanrlo u n g io rno nel le pianure v i -
t i ne a T e b e i figliuoli di N iobe , che v i f a c e v a -
n o i l o ro e l e r c i / i , gli ucc i fe ro col le f r e c c e . Alla 
nuova di quel lo 1 l inei lo acc idente le to rc i le d i 
qucfti s for tunat i Pr inc ip i a cco r i e ro f u ' t e r r a p i e n i , 
e nel t empo l tel lo fi f e n t i r b n o p e r c o d e , e cader -
t c r o fo t to i colpi inv is ib i l i di D i a n a . F i n a l m e n t e 
la m a d r e ( ra fpor ta ta dal d o l o r e e da l la d i f f r a z i o -
ne , rc i lò adita vicina a ' corp i de ' fuoi car i figliuo-
l i ) bagnandol i di l a g r i m e ; e 'I fuo d o l o r e r e n d e n -
dola i m m o b i l e ten ia dar p iù fegno a l c u n o d i v i t a , 
fi vide cangiala in un fa l lo . "Un t u t b i n e d i v e n t o 
la t r a f p o i t ó nella L id ia f u l l a fomin i t a di una m o n -
tagna , dove cont inua a n c o r a a fpa rge r l a g r i m e 
che fi veggono ancora f e o r r e r e da u n pezzo di 
m a r m o . 

Q u e d a favola è f o n d a t a fopra un a v v e n i m e n t o 
t r a g i c o . U n a peft i lenza che faceva d r a g e ne l la 
Cit ta di T e b e fece m o r i r e tu t t i i figliuoli d i N i o -
be . e [ c r c h e le ma la t t i e con tag iofe v e n i v a n o a t -
tribuite a l l o fmoi ie ra to c a l o r e del Sole , f u de t t o 
che Apollo gli avea tolt i di v i t a col le lue f r e c -
ce , le quali f ono i raggi di quel lo p i a n e t a . Si a g -
g iugne , che coietti figliuoli c e l i a rono n o v e g i o r n i 

.inlepqlu , perche i De i a v e a n o cangia t i in p i e t r a 
tutti i Tebar . i ; ed i D e i mede t imi nel d e c i m o 
g io rno f ece ro ad etti g l i o n o r i f u n e b r i ; c que f t ' 
e , perché cttcr.do eg l i no m o r t i di pe l l e , n e f f u n o 

a r -
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a r d i v a S e p p e l l i r l i , e tu t t i p a r e v a n o infenfibi l i al le 
d i fg iaz ie de l la R e g i n a ; v i v a figura de l l e c a l a m i -
t à , che accompagnano que l lo f lagel lo , in cui c i a -
f c h e d u n o t e m e n d o una m o r t e f i cura , n o n bada 
che a l la propr ia ennfe rvaz o n e , e t r a f e u r a i d o v e -
r i più e f l enz i a l i . N o n o t t a n t e , ceffata c h e f u a l -

Suanto la f u r i a del m a l e , i S a c e r d o t i , che fi prcn-
o n o per li D e i , fi po te rò in i d a t o di feppe i l i r -

l i . N i o b e n o n potendo più fort 'rire il f o g g i o m o d i 
T e b e dopo la perd i ta d e ' f u o i figliuoli, e del m a -
r i t o il quaie fi e r a uccifo |ier d i f f r a z i o n i , r i to r -
n ò ne l la L i d i a , e t e r m i n ò i fuoi g iorn i v ic ino a l 
m o n t e Sipi lo , fui qua l e fi vedeva una rupe , c h e 
m i r a l a in l on t ano , r a f fomig l i ava , d ice Paufània , 
a d una donna in l a g r i m e foprafa r ra dal d o l o r e ; 
m a guardando la da v ic ino n o n t i ene alcuna figu-
r a di l c m m i n a , m o l t o m e n o di f e m m i n a - Munen-
t e . F i n a l m e n t e perchè N i o b e avea confcrVato u n 
f i lenz io a l t i Aimo nella fua a f f l i z ione , e fi e r a 
f a t t a c o m e muto la ed i m m o b i l e , cote che fono i 
fcaratteri di un f o m m o d o l ó r e , f u det to che v e -
hiffe cangiata in f a t t o . V , Meiibea , 4/meiio, Aii-

. jione . 
N IOBE , figliuola di F o r o n e o , è d a t a , d ice O m e r o , 

la p r i m a m o r t a l e che veni t te a m a t a da G i o v e , la 
quale d iede a l la l u c e . P e l a s g o . 

NIV.EO , figliuolo della N i n f a Aglaja , e del R e C a -
r o p o . N e r e o f u il p iù be i l o d i tu t t ' i G r e c i , che 
fi p o r t a r o n o a T r o i a , e c c e t t u a t o n e Achil le , d i c e 
O m e r o . Oviedo N i r e o condo t t e , su t re vafcel l i le 
fo ldatefce d e l l ' I t o l a di S i m a , dove r egnava tuo 
p a d r e . Que l l a I tola giace f r a que l la di R o d i , e 
di G u i d o , 

N i s » , nod r i ce di B cco , fi v ide , f c r ive A t e n e o , 
fopra ua c a r r o pa r t i co l a r e n e l l a p o m p a di T o l o m -
m e o F i l ade l fo R e d i Kgi t to , n e l l a quale ven iva 
r a p p r e f e n t a t o Sacco e f l » t u t to il fuo f e g u i t o . 

N i s o , una del le c inquanta N e r e i d i . 
N i s o , f r a t e l l o di E g e o , r e g n a v a in N . f a , c i t tà v i -

c ina ad A t e n e , a l lo rché M m o l t e por tod ì a d e v a . 
O i l I lare 
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I l a r e l ' A t t i c a , e a d aflediare quel la p r i m a piazza. 
L a fo r t e di q u e l l o P r inc ipe , dice la F a v o l a , d i . 
pendeva da u n p e l o rotto , che avea ful la te t ta . 
Si i la fua f i g l i u o l a d ivenuta amante di M i n o f f e , 
c h e a v e a v e d u t o dal le m u r a della c i t t a at tediata, 
t a g l i ò q u e l l o c a p e l l o fa ta le di N i f o in t e m p o c h e 
d o r m i v a , e l o p o r t ò al l ' ogge t to del f u o a m o r e . 
M i n o f f e ebbe i n o r r o r e un' azione cosi ne ra , e p r e . 
va l endo l i del T r a d i m e n t o f ece fcacciar dalla fua 
p r e f e n z a q u e l l a pe r f ida Principeffa . Pe r d i fpe ra -
z ione e l la fi v o l l e get tare in m a r e , m a fi l'enti 
{o t tenu ta in a r i a , avendola i D e i cangia ta in u n ' 
a l l odo la . N i f o f u o panie , il quale a l t res ì era I t a . 
f o c a n g i a t o i n u n o fna rv ic rc , avendo la o f fe rva ta 
n e l l ' a r i a , se l e fcag l iò addo t to , e l i ( t racciò c o l 
b e c c o , d u e l l o v u o l d i r e , che Siila ebbe del le co r -
r i l p o n d e n z e c o n M i n o f f e durante l ' a t t e d i o , e c h e 
l o in t rodu l fe n e l l a c i t tà , aprendogl i le por te co l -
l e c h i a v i , e h ' e t f a avea rolte al padee in t e m p o 
c h e d o r m i v a , e d i cui ha in tefo di pa r l a t e O v i . 
d io lo t to il l i i n b o l o d i quel pelo f a t a l e . 

N i s o , figliuolo d ' I r t a c o , ulcl dal m o n t e I d a ne l la 
F r i g i a , e f e g u i t ò E n e a in Italia . L a lua a m i c i -
zia pel g i o v a n e E u r i a l o , che vo l l e fa lvare c o l 
d a r e se i n e d e l i m o in braccio a l la m o r t e , v i ene 
ce l eb ra t a da V i r g i l i o | , r ) . V . Eurialo. 

N i s s i , i De i N i f s j , Nixij Dii, p r e l e d c v a n o a ' p a t t i , 
e le d o n n e g ì ' i n v o c a v a n o n e ' d o l o r i del p a r t o . 
S c r i v e F e d o , c h e fi v e d e v a n o dinanzi alla cap-
pe l la d i M i n e r v a nel Capi to l io t r e l l a t u e ing inoc . 
c h i a t e , e n e l l a p o l i t u r a del le pa r to r i en t i ( i ) . Q u e -
f l e i t a rue e r a n o H a t e po l la te dalla Si r ia dopo la 
r o t t a c h e A n t i o c o r i c e v e t t e d a ' R o m a n i . 

N r r o c r . i , R e g i n a d i Babi lon ia , avea co l loca to i l 
f u o f e p o l c r o ¡ o p r a u n a del le por te p iù r iguarde-
v o l i de l la c i t t a c o n u n a i lc r iz ione che a v v e r t i v a 

- i luoi 

(a) JEnrid. Lib. I X . 
(b) li nome di Niw'ù deriva dal verbo N i ù , N i , 

t o r , n i s u s f u r o , partorire, 
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I f t o i ( u c c e f f o r i , che c ' e r a n o racch iufè r i c c h e ! , 
e e grandi , ina che n o n dovet te ro tocca r l e l enza 
una e f t r e m a , ed ind i fpenfabi le necef l i tà . 11 l e p o l . 
e r o r e f t ò ch iufo fino al t e m p o di D a r i o , il qua l e 
avendo lo ( a t t o a p r i r e , in vece d e g l ' i m i n e n f i t e -
for i che fi lufingava di t r a r n e , vi t r o v ò la fé -
g u e n t e i f c r i z i o n e . " Se tu n o n foff i infaziabi le d i 
„ d a n a i o , e d i v o r a t o da una fordida avar iz ia , n o n 
„ avre f t i v io la to il f epo lc ro de ' m o r t i „ . Q u e l t o 
e uno d e ' raccont i del Pad re de l la S to r i a . 

N i r r F M F . , o v v e r o N i t ù l l e , F e d e di B a c c o , che fi, 
c e l e b r a v a n o ; la no t t e , e ne l l e qua l i p o r t a v a n o 
de l l e t o r ce accefe , f a c e n d o una fpezie di p r o c e f -
fione per le ftrade di Atene . Q u e l l i , che v ' i n -
t e r v e n i v a n o , a v e a n o il b i cch ie re in m a n o , e f a -
c e v a n o a B a c c o del le ampie l ibazioni • S. AgolVi-
r .o o f fe rva n e l l a fila Ci t tà di D i o , c h e n o n c ' e r a 
d i f o r d i n e , o i m p u r i t à , c h e n o n c o m m e t t e f f e r o i n 
que l l e l o r o f u n z i o n i . L e N i t t e l i e li c e l e b r a v a n o 
i n Atene ogni t r e a n n i nel p r inc ip io de l la p r i m a -
v e r a ( a ) . L e N i t t e l i e fi c e l e b r a v a n o a n c o r a in 
o n o r e d i C i b e l e . 

NITTELIO , f o p r a n n o m e di Bacco , p re fo dal le N i t t e -
l i e , c h e li c e l e b r a v a n o in o n o r f u o . 

NITTIMF.NK , figliuola di K p o p e o R e di Lesbo, a v e n -
d o a v u t a la disgrazia d ' i f p i r a r e d e l l ' a m o r e a f u o 
j t3dre , e di lafciarfi l o r p r e n d e i e , a n d ò a cacciarl i 
p e r v e r g o g n a nel f o n d o d e ' b o f c h i , e f u cangia ta 
in b a r b a g i a n n i , dice la f a v o l a . 

N i n n o , padre di N i t t i m e n e . e di A n t i o p a . 
N r n t o , f u a n c h e il n o m e di u n o d e ' q u a t t r o ca-

va l l i di P lu tone , f econdo C l a u d i a n o , il quale ch i a -
m a gl i a l t r i t r e O r f n e o , A e t o n e , ed A l a i t o r e . 

•NINIMO , padre di F i l o n o m e , e fpofo di A r c a d i a . 
V . Filoncme. 

NOBILTÀ'. N o n appar i fee m a i che i R o m a n i abb i a -
n o deif icata la N o b i l t à , m a l ' h a n n o bensì per i o . 

n i -

f i ) Da , vmtoì , mite. 
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•liticata , c l e h a n n o da ta una ( o r m a u m a n a in 
ino i : i m o n u m e n t i . Qj ief ta è una donna in p i ed i , 
la q n a l e n e l l a a n i d r a m a n o t i e n e una picca , e 
folla d e l i r a t i e n e una piccola i l a tua , c h e r a i f o m U 
g h a a d una M i n e r v a . Q u e l l i Dea in f a t t i è la 
p iù p r o p r i a p e r ca ra t t e r izzare la N o b i l t à ; poiché-
e n a t a da l la t e d a di G i o v e . 

N O D O G O K O I . N O . V. Garinito . 
NODOTO , D i o d e ' R o m a n i , che i n v o c a v a n o q u a n d o 

i t o r m e n t i c o m i n c i a v a n o a f o r m a r e la fp iga . 
N o m o , f o p r a n n o r n e di M e r c u r i o , datogl i a m o t i v o 

de l l e r e g o l e d e l l ' e l o q u e n z a che q u e l l o D i o a v e a 
1 tabi 11 t e , o v v e r o per e l fe r egli i l Dio de ' pa l l o -
r i (al . A n c h e A n l l e o , u n o degli De i ; c a m p e f t r i , 
f u d e t t o N o m i o . . 

NOTTE , f u f o r m a t a de l la n o n e una D i v i n i t à la più 
an t i ca d i t u t t e per a v e r e le t e n e b r e preceduta l a 
l u c e i e r a f ig l iuo la del C a o s , f c r ive E C o d o , e 1' 
A u t o r e c h e n o i a b b i a m o f o n o il n o m e d i O r f e o 
l a c h i a m a m a d r e degli D e i ; e degii u o m i n i . D i -
c e I e o c r i t o , c h e a n d a v a fopra u n c a r r o p recedu-
t a dagl i a l i t i ; ed a l t r i le danno de l l e a l i , c o m e 
a C u p i d o , ed a l la V i t t o r i a . E u r i p i d e finalmente 
l a d i p i n g e v e i l i t a , e coper ta di- u n gran velo n e -
r o a c c o m p a g n a t a dagl i a l t r i , ed in a t t o di a n d a -
r e con q u e l l o equipaggio ' fopra il f u o carro . Q u e -
l t a e l a m a n i e r a più o rd ina r i a , co l la quale v i e . 
n e r a p p r e l e n t a i a . Al le v o l t e 6 vede lui f u o c a r r o 
c o n , . u " v e l o d i l t e fo fui « a p o , t i m o fe in ina-
t o di « e l l e , ed a l t r e vo l t e li vede fenza c a r r o , 
p u r e c o n un g r a n ve lo che t i ene con u n a m a n o , 
e coli a l t r a v o l g e u n a torc ia v e r f o t e r r a p e r e l t i n . 
g u e r l a . 

i i i f . J . N o " c . a „ v " <k ' f ig l iuo l i , padre d e ' q u a l i e r a 
I l - . r ebo , g i u d a il f e n t i m e n t o di a lcuni Autor i ri-
l e n t o a a C i c e r o n e , ed e r a n o l ' E t e r e e '1 G i o r n o ; 

o l -

la ) Da vcìu>ì, l t r ; t , ovvero, yp-n, fa/col* Tom II : 
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j l i r e quel l i I» N o n e fola f e n r a il c o m m e r é i o d i 
a lcun D i o g e n e r ò , dice E l i o d o , l ' o d i o f o D e t t i n o , 
l a nera P a n a , la M o r t e , i l S o n n o , e rul l i i S o -

f i l i , il T i m o r e , il D o l o r e , 1 ' I i i v i d i a , la F a t i c a , 
i Vecch i a i a , la M i f e r i a ; le T e n e b r e , la P a u r a , 

le Frode , la i n tonaz ione , le l ' a r c h e , 1' E f f e n d i : 
ed in una pa ro la t u t to ciò c h e v ' e r a di f a i l i d i o i o 
e di p e r n u i o f o ne l la v i t a , pa t t ava per una p r ò . 
duz ione della N o t t e . E n e a p r ima di c a l a r e nell" 
I n f e r n o i m m o l ò u n ' agne l l a n e r a a l la N o n e , c o T 

111= m a i re d e l l ' R u i n e n i d i . 
NOVEMBKE , n o n o m e t e d e l l ' a n n o di R o m o l o , e u n » 

d e c i m o del n o l t r o , era f o n o la protez ione di D i a . 
n a . Aufo.iio lo p e r f o m f i c a fo t to la figura d i u n 
Sace rdo te d ' I f i i c , ve i t i t o di te la di U n o , co l la t e -
tta ca lva , o r a fa , appogg ia to ad un a l t a r e . fu i 
quale c ' è una re i tà d i capr iuolo , a n i m a l e c h e fi 
i a g n f i c a v a alla D e a , e t i e n e un f i l t ro in m a n o , 
ttroinenCQ che f e r v i v a a l l ' I l i a c h e . T u t t a la r e l a -
z ione , che i-afla f r a 11 pe r fonagg io e '1 m e f e , fi 
è , che a l l e C a l e n d e d i N o v e m b r e fi c e l e b r a v a n o 
le leite d' [fide . A ' c i nque del m e f e fi f a c e v a n o 
le N e t t u n a l i , a ' q u i n d i c i i G i u o c h i P o p o l a r i , i 
i i . i L i b e r a l i , ed a ' v in t i fe i te i Sacrif iz i m o r t u a r i . 

NOVENDIALE , Sagr i f iz ia che f a c e v a n o i R o m a n i p e r 
n o v e g i o r n i , quando u n qua lche prodigio i n o l t r a -
v a minacc ia r l i di qua lche d i f g r a z i a . T u l l i o O l t i l i o 
f u quegli , f econdo L i v i o , che i i l i tu l que l l i f ag r i -
fizj, quando gli f u p o r t a t a U n u o v a di u n a g r a n , 
d ine p r o d i g i o f a , c h e cadet te fu i m o n t e Albano n e l 
paeie L a t i n o , la cui groffezza e d u r e i z a fece ere™ 
d e r e che f o S e una piog>;a di fallì . 

NOVENS'.LI, e r a n o i D e i d e ' S a b i n i adot ra t i da ' R o -
' m a n i , ed a ' qual i i l R e T a z i o f ece f abb r i ca re u n 

T e m p i o . 11 lo ro n o m e figli 'fica De i venut i di f r e -
f c o . Alcuni Mitologi c r e d e t t e r o che forte fiato d a -
t o u n t a l n o m e a q u e l l i , che u l t i m i e r a n o ( la t i 
pol l i ne l n u m e r o degli l ) e : , c ioè E r c o l e , V e l i a , 
S a l u t e , la F o r t u n a , - l a Fede eo. 

NBMEHIA , D i v i n i t à di cui f a v e l l a S . A g o f t i n o , l a 

q u a -



a , ( T N U M N U N N I J T 
quale prefedeva a l l ' a r t e di con tegg ia re , c o m e x d -
dita il tuo n o m e . («) 

N U M I » » , Dea che ven iva i nvoca t a da' R o m a n i nel 
n o n o g i o r n o dopo la na fe i t a , eh ' e r a que l l o n e l 
quale lacevanf i le l u f t r a z i o n i , e nel qua l e s ' i m -
p o n e v a il n o m e al f a n c i u l l o . D a que l lo Bono g i o r -
n o è f o r m a t o il n o m e de l la D e a {b<. 

NUVOLE f G i o v e . fcr ive O m e r o , copr ì V l i l l a di R o -
di con una n u v o l a d ' o r o , da l la quale f è p i o v e r e 
fu l l a t e r ra i m m e n f e r i cchezze , per e f fe re i R o d i a -
• i ( iat i i p r i m i a f a g r i f u a r e a l la tua cara figliuo-
l a M i n e r v a . F a v o l a a l legor ica per d i n o t a r e che i 
D e i h a n n o cura d i quel l i c h e c o l t i v a n o la p r u d e n -
za . V . Minava, Nuvola <T Iffiotte . V. llfivne • 
N c i e l e cang ia ta i n n u v o l a . V . Nefele• 

t'iu del Tomo Quarti. 

(a) Da n u m e r u s . 
(L) D a N o m a D i e s . 
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